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Doveri  di  famiglia,  rispetto  al  proprio  decoro,  desiderio  più  che 
speranza  di  cancellare  esempi  d'immoralità  mostruosa  e di  sopire 
degnamente  scandali  e domestiche  sciagure  mi  consigliarono  finora 
di  lasciare  che  un  pietoso  velo  coprisse  le  ingiurie  da  me  patite, 
e i fraudolenti  raggiri  adoperati  a mio  danno  e disdoro  dai  signori 
Guerrazzi.  Con  mio  grave  dolore  mi  veggo  però  oggi  costretto  a 
dovere  smettere  ogni  riguardo  e porre  in  luce  la  iniquità  della 
loro  condotta. 

Il  sig.  Francesco  Domenico  Guerrazzi,  valendosi  della  stima  che 
io  di  lui  sentiva,  prese  insensibilmente  ad  intromettersi  nei  miei 
affari,  dissimulando  rei  disegni  sotto  il  manto  della  amicizia  e delia 
parentela.  Cosi,  grado  a grado,  ei  m'indusse  ad  affidare  tanto  a lui 
che  al  suo  nipote  Francesco  Michele  considerevoli  'walori,  e giunse 
ad  impossessarsi  della  miglior  parte  delle  mie  sostanze.  Quando  gli 
parve  che  io  fossi  caduto  irreparabilmente  nelle  sue  reti  sì  da  non 
potermene  più  districare,  mutò  meco  contegno;  e con  minaccio, 
calunnie,  cavilli  e arti  più  abbominevoli  e vili  che  mai  si  possano 
immaginare,  tentò  di  farsi  dispositore  e padrone  della  roba  mia. 
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Dopo  di  avere  reclamato  invano  per  più  di  due  anni  la  restitu- 
zione dei  miei  averi,  ottenni  dal  Tribunale  di  Livorno,  con  sentenza 
del  6 agosto  passato,  il  ricupero  a mio  favore  di  1106  azioni  della 
Società  per  la  coltivazione  delle  miniere  di  Montevecchio,  e mi  si 
tenne  aper.ta  la  via  per  la  rivendicazione  di  altro  numero  delle 
medesime  da  me  reclamato;  ma  intanto  i signori  Guerrazzi,  con  per- 
fidia inarrivabile,  abusano  della  tolleranza  dei  giudici  nella  parte 
in  cui  si  sospese  di  pronunciare  la  loro  condanna,  e ne  traggono 
vanto  e rinnovano  clamorosi  insulti  e contumelie,  sperando  di  con- 
fondere Topinione  pubblica  e di  giustificare  i loro  colpevoli  abusi. 

I documenti  che  ho  qui  raccolti  porranno  in  rilievo,  ben  oltre 
il  bisogno  della  causa  che  si  agita,  il  torto  e la  mala  fede  dei  miei 
avversari,  e somministreranno  ai  miei  avvocati  il  mezzo  di  ri- 
muovere qualunque  ombra  di  dubbio  che  abbia  potuto  ancora  rima- 
nere nella  mente  dei  giudici  (1). 

Faccio  precedere  a questa  raccolta  di  documenti  una  breve  storia 
delle  mie  relazioni  coi  signori  Guerrazzi,  la  quale,  esposta  alla  buona 
e facendo  astrazione  da  qualunque  considerazione  legale,  varrà  a 
qualificare  il  loro  contegno  a mio  riguardo  davanti  alla  coscienza 
di  ogni  uomo  onesto. 


(i)  Ben  pili  numerosi  sarebbero  questi  documenli  se  multe  mie  rarte  non  fossero 
ancora  slealmente  rattenute  dal  signor  Francesco  Domenico  Guerrazzi.  Queste  carte  gli 
erano  consegnate  in  parie  come  mio  avvocato  nel  tempo  io  cui  egli  erasi  assunto  spon- 
taneamente il  patrocinio  delle  mie  cause.  Le  altre  erano  riposte  nel  mio  scrittoio  ch'io 
tengo  come  ispettore  nella  sede  della  Società.  Egli  se  ne  impossessò,  dopo  avermi  im- 
pedito violentemente  l'accesso  al  mio  giallo.  Non  solo  mi  tolse  di  fare  uso  di  tutte 
quelle  carie  secondo  le  occorrenze,  ma  se  n'è  valuto  egli  stesso  vitnpercvolmente,  pub- 
bl  candone  alcuni  squarci,  ed  alterandone  il  senso,  giusta  il  suo  costume. 
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Ofirgetto  drilf  controversie.  Sleali  sallerragi  dei  signori  Gaerrazzi. 


Io  tengo  le  miniere  «li  llonteveccliio  in  virtù  di  un  atto  di  sovra- 
nità del  Re  Carlo  Alberto,  il  quale,  riconosciuta  la  giustizia  dei  titoli 
che  corredavano  la  mia  domanda,  ordinò  che  me  ne  fosse  fatta  la 
perpetua  concessione,  purché  io  mi  dimostrassi  in  grado  di  assicu- 
rarne la  lodevole  coltivazione  col  vincolo  di  un  capitale  non  infe- 
riore al  mezzo  milione. 

Soddisfeci  a questa  obbligazione  mediante  la  costituzione  (per  istru- 
mento  rogato  Gorgoglione  del  26  giugno  1847),  di  una  Società  in 
accomandita,  che  si  obbligò  ad  impiegare  in  quella  coltivazione  la 
somma  di  L.  600,000  divisa  in  1200  azioni  nominative  dette  contri- 
buenti. Queste  azioni  furono  assante  in  n*  di  150  da  me  stesso,  in 
u*  di  610  da  un  mio  intrinseco  amico  il  Banchiere  Bartolomeo  Mi- 
gone,  ed  in  n”  di  200  dai  signori  Durand  e Passadoro,  suiramieizia 
e lealtà  dei  quali  io  poteva  far  conto  ugualmente. 

Le  altre  azioni  furono  ripartite  in  piccol  numero  a parecchi  titolari. 

Gli  utili  netti  dovevano  essere  divisi  per  tre  quinti  agli  azionisti 
contribuenti,  per  due  quinti  a me  quale  concessionario,  e si  con- 
venne che  questi  due  quinti  sarebbero  rappresentati  da  800  azioni 
dette  di  godimento,  in  modo  che  io  doveva  avere  in  definitiva  azioni 
950  sulle  2000  componenti  l’asse  sociale. 

Riconosciuta  la  bontà  deirirnpresa,  nacque  tra  alcuni  portatori  di 
un  piccolo  numero  di  azioni  il  pensiero  d’impossessarsi  della  mi- 
niera, escludendone  i maggiori  interessati.  — Per  raggiungere  questo 
scopo  profittarono  di  disgrazie  occorse  in  altre  loro  negoziazioni  ai 
miei  amici  signori  Durand,  Passadoro  e Migonc;  s’impossessarono 
della  amministrazione  della  Società;  suscitarono  contro  di  me  sin 
dall’anno  18.50  lunghe  cd  astiose  liti,  nella  pendenza  delle  quali  riu- 
scirono a privarmi  d’ogni  provento  e di  qualsiasi  ingerenza. 
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Ebbi  tarda  ma  compiuta  giustizia  dai  Tribunali  e rientrai  in  pos- 
sesso dei  miei  diritti  per  effetto  specialmente  di  due  sentenze  della 
Corte  di  Cassazione  di-  Milano,  delli  9 agosto  1862  e 12  agosto  1863, 
e deU'istruraento  di  transazione  rogato  Balbi  del  22  ottobre  1863. 

Negli  anni  1865  e 1866,  profittando  dei  restituiti  diritti,  ho  voluto 
dare  miglior  indirizzo  alla  coltivazione  di  quelle  miniere.  Per  potermivi 
ampiamente  dedicare,  io  sentivo  il  bisogno  di  circondarmi  di  per- 
sone amiche  a cui  confidare,  nella  mia  assenza  dal  continente,  la 
trattazione  dei  miei  aflferi.  Mi  arresi  alle  cortesi  e frequenti  solle- 
citazioni del  mio  genero  sig.  Francesco  Michele  Guerrazzi  e del  suo 
zio  signor  avvocato  F.  D.  Guerrazzi,  i quali  mi  offrirono  la  loro 
cooperazione  e assistenza  per  tutto  quanto  potesse  occorrermi.  Diedi 
al  mio  genero  la  gerenza  fiduciaria  di  detta  Società,  costituita  per 
la  coltivazione  di  dette  miniere,  che  aveva  allora  la  sua  sede  in 
Genova  ; diedi  anche  ai  signori  Guerrazzi  il  maneggio  di  azioni 
in  gran  numero  di  quella  Società,  e di  ragguardevoli  capitali  de- 
stinati in  parte  all’acquisto  di  altre  azioni.  — Essi  fecero  solenni 
e ripetute  promesse  di  custodire  e reggere  ogni  cosa  nel  solo  mio 
interesse,  e di  ritenere  il  tutto  à libera  mia  disposizione,  con  le 
più  ampie  dichiarazioni  di  buona  fede,  amicìzia  e vincolo  di  pa- 
rentela (1). 

1 fatti  mal  corrisposero  alle  loro  dichiarazioni.  — Molto  ebbi  a 
soffrire  per  colpa  loro.  — Risolvetti  conseguentemente  di  far  cessare 
ogni  loro  intromissione.  Ma  ad  onta  degli  impegni  d’onore  assunti 
verso  di  me,  essi  si  schermirono  con  infiniti  cavilli  forensi,  gio- 
vandosi largamente  delle  deplorevoli  imperfezioni  del  procedimento 
giudiziario.  — Essi  hanno  in  mano  tuttora  l’amministrazione  delle 
miniere,  che  avevano  assunta  non  altrimenti  che  quali  miei  man- 
datari, si  mantengono  in  essa  non  ostante  la  revoca  del  mandato, 
e continuano  a valersi  dell’indebito  possesso  per  commettere  gravi 
abusi  e malversazioni  (2).  Per  troncare  questi  abusi  bisognava  prima 


(1)  Veggansi  la  didiiaraiionc  di  F.  Michele  Guerrazzi  del  22  febbraio  tSBfi  fra  i 
Docl’Ms^Tl,  c la  Srrilliira  10  gennaio  1807,  infra  a pag.  28. 

(2)  Veggansi  il  rapporto  del  capo  minatore  Fercher  prodotto  in  causa,  il  rapporto  e le 
successive  stampe  dell'ingegnere  Asproni. 
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d'ogni  cosa  riavere  almeno  una  parte  delle  mie  azioni,  senza  le 
quali  io  non  aveva  voce  nel  seno  della  Società,  quantunque  prin- 
cipalissimo interessato.  Il  numero  delle  mie  aziqni  esistenti  presso 
i signori  Guerrazzi  risultava  da  un  conto  generale  ch'essi  avevano 
disteso  in  data  del  16  gennaio  1868,  corredato  da  specchi  che  di- 
cevano estratti  dai  loro  libri;  essi  si  addebitavano  non  solo  di  azioni 
1030  che  io  aveva  loro  originariamente  consegnate,  ma  anche  di 
altre  523,  che  dichiararono  aver  acquistate  per  mio  ordine  e con 
una  spesa  totale  di  L.  439,337.  97  (1). 

Si  accreditavano  nello  stesso  tempo  di  L.  163,779  54,  che  dissero 
essere  state  somministrate  dal  sig.  Francesco  Domenico  Guerrazzi. 

Questo  accreditamento  era  evidentemente  erroneo.  — Il  signor 
Francesco  Domenico  Guerrazzi  non  ha  mai  avuta  occasione  di  an- 
ticipare danaro  a mio  favore.  — Tutte  le  spese  fatte  per  mio  conto 
erano  largamente  coperte  coi  capitali  ch’io  aveva  messi  a disposi- 
zione di  quei  miei  mandatari.  — Riservai  tuttavia  questa  questione 
all'epoca  della  discussione  del  conto,  e domandai  intanto  il  rilascio 
delle  mie  azioni  almeno  nel  numero  di  1500,  offrendo  il  contem- 
poranco pagamento  della  somma  della  quale  i signori  Guerrazzi 
pretendevano  accreditarsi.  — Ma  essi  seppern  imbrogliar  le  cose 
con  artifiziosi  incidenti  sì  da  impedire  ogni  decisione  in  merito 
prima  del  detto  giorno  6 dello  scorso  agosto,  in  cui  fu  pronun- 
ciata l’imperfetta  sentenza  di  sopra  mentovata. 

Durante  questa  lite  tanto  astutamente  protratta,  essi  non  cessarono 
di  vilipendermi  con  la  stampa. 

A fronte  degli  attacchi  che  mi  venivano  pei  giornali,  per  via  di 
libelli,  col  titolo  di  appello  alla  pubblica  opinione,  di  memorie  ed 
altre  abbominevoli  scritture,  diffuse  nel  pubblico,  protestai  sempre  col 
dichiarare  ch'io  non  intendeva  di  rispondere  a nessuna  provoca- 
zione di  questo  genere,  aspettando  giustizia  dai  Tribunali,  i quali 
io  non  dubitava  che  saprebbero  mantenersi  superiori  a shnili  ar- 
tifizi. (2)  — Mi  limitai  a fare  inserire  nei  fogli  di  annunzi  giudiziari 
gli  avvisi  opportuni  ai  terzi  per  prevenirli  contro  temibili  soprusi. 

(1)  Cosi  nello  specchio  annesso  al  loro  resoconlo  generale  (DocuttF.NTo del  IG  gennaio  1866). 

[%  Vedi  fra  I Docimesti  la  lettera  di  G.  A.  Sanna  del  2H  luglio  18G8;  Zenzero, 
30  luglio  1868. 
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Questa  mia  riserbatezza  non  fece  che  rendere  i miei  avversari  più 
audaci,  e le  ingiurie  che  abbondavano  nelle  stampe  stragiudiziali 
essi  riprodussero  anche  in  giudizio. 

Il  sig.  F’rancesco  Domenico  Guerrazzi,  autore  principale  di  quelle 
sleali  aggressioni,  scese  in  campo  munito  di  tutto  punto  di  quelle 
armi  che  diedero  si  triste  celebrità  a Pietro  l’Aretino,  suo  modello 
favorito.  E come  l'adultera  del  Vangelo,  che,  nettatasi  la  bocca,  escla- 
mava: Io  non  ho  peccato  !!  — così  egli,  dopo  d’avermi  messo  al  bando 
coi  suoi  libelli  famosi,  essersi  stretto  con  tutti  i miei  nemici,  aver 
colluso  con  taluno  di  loro,  associandosi  e istigandoli  nelle  liti 
iu  cui  poco  innanzi  sosteneva  le  mie  parti,  dopo  d'avere  abusato 
come  avvocato  e amico,  dei  segreti  di  famiglia,  svelate  intime  con- 
fidenze epistolari,  alterandone,  e travisandone  il  senso  a sfregio 
mio,  dopo  di  avermi  per  giunta  attribuiti  turpi  propositi  dei  quali 
egli  solo  era  autore  e promotore  insistente,  volle  atteggiarsi  a vit- 
tima, e affibbiarmi  la  parte  dello  aggressore  (1). 

lo  non  seguirò  in  nessun  modo  il  suo  esempio.  Non  dirò  nulla 
dei  fatti  suoi,  oltre  la  stretta  necessità  della  mia  difesa;  molto  meno 
andrò  sciorinando,  al  pari  di  lui,  i titoli  di  onoratezza  acquistati 
nella  modesta  cerchia  della  mia  vita  si  pubblica  che  privata. 

Millanti  pure  egli,  il  sig.  F.  U.  Guerrazzi,  la  sua  rispettabilHà  ed 
enumeri  con  compiacenza  i casi  nei  quali  si  attenne  a eiò  che  gli 
imponeva  la  probità  la  più  volgare.  — Tragga  pur  vanto  dall'aver 
satisfatto  gli  eredi  di  una  principessa  Carlotta  Bonaparte  fino  del 
centesimo  dello  ingenti  somme  che  gli  erano  state  affidate,  senza 
un  rigo  di  ricevuta?!  dal  non  avere  abusato  nemmanco  di  un 
foglio  bollato  bianco  con  la  firma  in  fondo  affidatogli  da  un'suo  amico, 
fon.  Tommaso  Loyd,  per  certi  suoi  negozi  (3)!!!  à&W'avere,  ministro, 
membro  di  governo  provvisorio  e dittatore,  reso  conto  perfino  dei 
fondi  segreti  (4).  — A me  non  cale  il  cercare  se  egli  abbia  veramente 
fatto  ciò  che  era  di  suo  dovere  in  quei  tre  casi.  (5)  — Ma  debbo  certa- 

(1)  Gi  errazzi.  — Memoria,  fase.  XXI.  pag.  V.  c VI,  Firenze,  Tipografia  Pier  Cap- 
poni, 1868  i — Gn:.streE  Gusti  e G.  A.  Saw.»  ; Firenze,  Tipografia  P.er  Capponi  1869. 

dì  In  della  Memoria. 

(3)  Id. 

(*)  Id. 

(6)  Vedi  infra  nota  2,  a pag.  61.  Vedi  anche  il  mio  opuscolo  inlilolalo  L'Arruffapo}>oli 
DI  Gii'serrE  Guini  e FnANCE.sco  Domimco  Gt'tRnAzzi. 
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mente  lamentare  che  egli  non  abbia  aspirato  ad  ugual  lode  di  onestà 
e di  delicatezza  quando  fu  invitato  a restituirmi  la  roba  mia;  che 
alle  mie  insistenti  premure  abbia  risposto  con  un  atto  di  turpe  tra- 
dimento accompagnato  dal  dileggio  e dalle  minacele. 

È tempo  che  anche  all’ infuori  delle  aule  giudiziarie  siano  cono- 
sciute le  male  arti  contro  a me  rivolte.  Ne  trarranno  norma  i pochi 
che  io  ho  ragion  di  credere  onesti,  e che  tuttavia  si  fanno  ancora 
illusione  circa  il  carattere  dei  miei  avversari  e si  rendono  complici, 
senza  saperlo,  dei  cupidi  loro  disegni. 

I danni  materiali  che  ho  risentito  personalmente  per  effetto  delle 
loro  manovre  eccedono  a quest’ora  il  milione,  all’infuori  dei  pre- 
giudizii  eh 'essi  vanno  recando  alla  Società  coltivatrice,  nella  quale 
io  sono  pure  il  principale  interessato. 

Non  avrebbe  potuto  avvenirmi  nulla  di  peggio  quaud’  io  fo.ssi 
caduto  in  qualche  imboscata  di  briganti.  Sarei  stato  le.so  negli 
averi,  e forse  nella  persona;  ma  almeno  non  avrei  sofferte  insidie 
contro  la  mia  riputazione,  non  avrei  avuto  lacero  il  cuore  per 
disgusti  insanabili  nel  seno  della  famiglia  ! 

Ho  indicato  sommariamente  l’oggetto  delle  rumorose  controversie 
e le  turpi  arti  con  le  quali  i miei  avversari  andarono  schermendosi. 
Darò  ora  sopra  ogni  cosa  più  precise  spiegazioni. 
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Io  non  aveva  mai  avuto  rapporti  personali  coU’avv.  F.  D.  Guer- 
razzi, nè  lo  conosceva  altrimenti  che  per  la  lettura  dei  suoi  libri 
che  feci  da  giovinetto.  Ma  allorché  egli  si  presentò  al  Parlamento 
subalpino,  di  cui  io  facevo  parte  da  tempo  innanzi,  lo  accogliemmo 
in  Torino,  i miei  amici  ed  io,  con  quei  riguardi  che  credemmo  es- 
sergli dovuti  sia  per  la  sua  fama  di  scrittore,  sia  per  le  opinioni 
democratiche  ch’egli  professava  (1).  Egli  si  mostrò  lieto  di  quel- 
l'accoglienza. Intervenne  in  mia  casa  alle  adunanze  preparatorie 
dei  deputati  della  Sinistra.  Non  andò  guari  che  rivolse  specialmente 
verso  di  me  dimostrazioni  di  straordinaria  benevolenza,  la  quale 
assunse  in  breve  i sembianti  della  più  cordiale  amicizia,  per  non 
dire  deir  amor  fraterno  il  più  sviscerato. 

E qui,  a confermarlo  coi  fatti,  meglio  che  con  le  parole,  il  si- 
gnor Francesco  Domenico  Guerrazzi  cominciò  ad  usare  in  casa 
mia  con  la  più  intima  ed  affettuosa  famigliarità;  sovente  mi  chie- 
deva, mi  visitava,  adoperando  meco  maniere  tutte  piene  di  piace- 
volezza e di  cortesie  squisitissime;  mi  si  profferiva,  raddoppiando 
le  sue  espressioni  di  stima,  di  fiducia,  e di  ossequio. 

Cave  horiiinetn!  imperciocché  io  mi  sono  accorto  (per  dir*  vero  un 
po’  troppo  tardi)  che  il  signor  Francesco  Domenico  mi  circuiva  coi 
suoi  blandimenti,  ma  in  vista  di  una  parentela  che  fino  dal  bel 
principio  della  nostra  conoscenza  divisava  di  stringere  meco,  per 
mezzo  del  signor  Francesco  Michele  Guerrazzi  suo  nipote  ed  oggi 
figlio  adottivo  (2). 

Sapeva  infatti  il  signor  Francesco  Domenico  eh’  io  era  il  Con- 
cessionario della  miniera  di  Montevecchio  in  Sardegna,  come  l’azio- 

(1)  Vedi  infr.i  noia  2 a pag.  SI,  ed  il  dello  opuscolo:  L' ArruffapopoU  di  Giuseppe 
Giusti  f.  Francesco  Domemco  Guerrazzi. 

(2)  Vedi,  nei  Documenti,  lellere  di  F.  D.  Guerrazzi,  20  ollobre  1863,  IS  gennaio, 
8 marzo,  24  aprile,  1“  agoslo  1864;  di  F.  M.  : 4 gennaio,  20  gennaio,»  10  marzo,  14 
marzo,  24  aprile,  30  aprile,  6 maggio,  21  maggio,  28  giugno,  1°  luglio,  9 luglio,  16 
luglio,  17  luglio,  I*  agoslo,  1°  settembre  1864. 
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nista  il  più  ragguardevole  della  Società  : mi  scoperse  comodo,  se 
non  opulento,  e padre  di  fanciulle  da  maritare  ; privo  di  prole  ma- 
scolina: mi  vide  docile,  mi  conobbe  amorevole,  fidente  ed  aperto 
e cosi  meglio  disposto  ad  essere  giunto  che  a giungere.  In  con- 
clusione si  accorse  che  io  poteva  essere  un  buon  affare  per  lui, 
caso  mai  il  suo  nipote  fosse  riuscito  ad  andare  a genio  a qualcuna 
delle  mie  figlie  (1). 

Difatti,  per  le  prevenzioni  favorevoli  che  trovò  in  me,  ci  fu 
facile  lo  intenderci  sul  matrimonio  da  contrarsi  tra  il  signor  Fran- 
cesco Michele  Guerrazzi  ed  Amelia  mia  figlia  secondogenita,  essen- 
dosi contemporaneamente  combinate,  per  fortuna  mia  e di  mia  fa- 
miglia, le  felicissime  nozze  di  mia  figlia  primogenita  coH’avvocato 
Solinas-Apostoli,  di  Sassari,  giovane  egregio,  che  gode  di  ben  me- 
ritata riputazione.  — Le  doppie  nozze  si  celebravano  il  1"  ottobre 
1864,  e quindi  la  intimità,  Taffetto,  ed  una  illimitatafiducia  reciproca, 
sembravano  avere  ormai  riunite  in  una  sola  le  due  famiglie  Sanna 
e Guerrazzi. 

Debbo  tuttavia  confessare  che  prima  ancora  di  quelle  nostre 
intime  relazioni  il  signor  Francesco  Michele  Guerrazzi  si  era  mo- 
strato singolarmente  premuroso  di  prendere  ingerenza  nei  miei  af- 
fari, e specialmente  nelle  cose  concernenti  le  miniere  di  Montevec- 
chio (2).  Tuttavia  questa  .soverchia  premura  non  bastò  per  mettermi 
in  sospetto.  Ottenne  una  mia  raccomandazione  presso  il  signor 
Carlo  Valle  in  allora  gerente  di  quella  Società,  e seppe  tosto 
procurarsi  qualche  profitto  col  rendersi  intermediario  tra  essa  ed 
hlcune  case  inglesi  per  la  vendita  del  minerale  (3). 

Anche  il  signor  Francesco  Domenico  Guerrazzi  fu  sollecito  di 
conoscere  le  cose  mie  e di  darmi  spontanei  consigli. 

Crebbero  le  premure  e le  sollecitudini  di  entrambi  dopo  le  nozze, 
ed  io  non  mi  trattenni  dal  far  loro  manifeste  le  condizioni  delle  cose 
mie  ed  i miei  divisamenti. 

M)  Vedi,  nei  Documenti,  letlere  di  Francesco  Domenico  Guerrazzi  delli  26  ottobre 
e 1°  novembre  1863,  15  gennaio  e 2i  aprile  1864. 

(2)  Vedi,  nei  DocuMEnri,  lettere  di  F.  M.  Guerrazzi  del  20  gennaio,  14  marzo,  4,  6, 
7,  8,  21  e 23  maggio,  28  giugno,  16  luglio,  1*  settembre  1864. 

(3)  V'edi,  nei  Doclmemti,  lettere  di  Francesco  Michele  Guerrazzi  delli  23,  24,  27  e 
30  aprile,  4,  6,  7 e 8 maggio,  di  Carlo  Valle  23  aprile  e 6 maggio  1864,  di  Fran- 
cesco Domenico  Guerrazzi  del  9 luglio  1861. 
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§ 3. 

Della  mia  condizione  circa  le  miniere  di  Montevecchio, 
e delle  mie  mire  pel  maggior  ntile  della  Società  coltivatrice. 


Ho  già  detto  come  Della  sede  della  Società  di  Montevecchio  si 
fosse  costituito  un  nucleo  di  socii  a me  ostili,  i quali,  nello  addietro, 
per  il  corso  di  14  anni,  mi  avevano  fatta  guerra  ingiusta  e sleale, 
vessandomi,  opprimendomi  con  liti  e persecuzioni  d’ogni  maniera,  e 
come  io  fossi  uscito  vittorioso  da  codesto  aspro  conflitto.  Difiàtti 
alla  fine,  riconosciuta  la  mia  ragione,  crasi  destituito  il  malevolo 
gerente,  signor  Pio  Massone,'  e col  detto  istrumento  di  transazione 
rogato  Balbi,  mi  si  accordava  un  milione  di  lire  per  le  spese  e 
disagi  e gli  inestimabili  danni  patiti.  Ho  pure  detto  come  la  So- 
cietà di  Montevecchio  fosse  composta  di  2000  azioni.  Per  aver 
voto  nella  assemblea  si  richiedeva  y possesso  di  10  azioni  per 
lo  meno.  Il  voto  poi  del  socio  era  unico,  onde,  se  egli  posse- 
deva più  di  10  azioni,  non  per  questo  moltiplicava  i voti,  ma 
godeva  sempre  d'  una  voce  sola,  a meno  che,  come  suole  praticarsi 
nelle  Società  di  questo  genere,  si  fossero  intestate  le  azioni,  a decine-, 
a presla-nomi  di  fiducia,  i quali,  senza  che  avessero  alcun  personale 
interesse,  votassero  a comodo  degli  amici,  dei  quali  sostenevano  le 
parti.  In  quel  tempo  io  possedeva  intestate  in  mio  nome  sopra  i 
registri  della  Società  834  azioni,  che,  divise  per  diecine,  mi  davano 
83  voti,  dei  quali  io  poteva  disporre  a mio  piacimento.  Nessun  altro 
socio  di  Montevecchio  riuscì  mai  per  lo  innanzi  a radunare  a suo 
benefizio  una  mole  di  voti  cosi  efficace  e compatta.  Questi  83  voti 
mi  rendevano  di  per  sè  soli  inespugnabile  in  tutte  le  assemblee  a 
fronte  di  qualunque  opposizione  che  venisse  contro  di  me  archi- 
tettata,  imperocché  molti  dei  soci  che  erano  possessori  di  più  di  10 
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azioni  raramente  se  le  tenevano  appresso;  i più  di  loro  le  de- 
positavano nelle  Banche,  per  garanzia  di  mutui  contratti,  o di 
altre  operazioni  di  credito.  Accadde  di  rado  per  conseguenza  (e  forse 
una  volta  sola)  che  nelle  assemblee  il  numero  dei  soci  presenti 
oltrepassas.se  i 42  voti.  Per  questo  motivo  il  destituito  gerente  signor 
Pio  Massone  aveva  potuto,  a furia  d’ intrighi  e di  liti,  imporsi  alla 
Società  per  il  corso  di  i2  anni,  essendosi  procacciato  l’appoggio 
elettorale  di  3ó  voti,  i quali  rappresentavano  350  azioni  libere.  Le  ri- 
manenti erano  artificiosamente  paralizzate  nel  corso  loro,  e quindi 
non  apportavano  alle  assemblee  che  pochissimi  suffragi. 

Al  seguito  della  transazione  Balbi,  io  aveva  acquistata  l’ assoluta 
disponibilità  delle  mie  azioni,  come  ottenni  una  legittima  prevalenza 
nei  consigli  e nelle  adunanze,  delle  quali  son  pago  in  faccia  alla 
mia  coscienza  di  non  avere  abusato  giammai,  esercitando  rappre- 
saglie, o recriminazioni  contro  quelli  che  meco,  per  lunghi  anni, 
avevano  proceduto  ostili  e nocivi. 

Ma  essendo  risorta  negli  antichi  miei  avversarli,  che  amministra- 
vano la  miniera,  una  troppo  dannosa  velleità  di  opposizione,  dovetti 
pensare  a valermi  dei  miei  voti  preponderanti  per  introdurre  le  op- 
pt)rtune  riforme. 

Appale.sato  questo  divisameuto  al  mio  genero  Francesco  Michele 
ed  al  suo  padre  adottivo,  feci  loro  conoscere  i miei  mezzi  di  pre- 
valenza nella  miniera  di  Montevecchio  rispetto  agli  altri  soci.  Notai 
loro  che  nel  seno  della  Società  io  poteva  contare  con  sicurezza  sopra 
amici  provati,  i quali  avrebbe*)  reso  il  voto  per  me  all’oggetto  di 
confermarmi,  per  utile  comune,  il  primato  dei  negozi  sociali.  Aggiunsi 
che,  quand’anche  i miei  amici  non  mi  avessero  sostenuto  coi  loro 
suffragi,  erano  in  grado  di  operare  per  loro  le  azioni  da  me  pos- 
sedute, le  quali,  per  la  imponenza  del  numero,  mi  assicuravano,  in 
ogni  evento,  la  maggioranza.  In  questo  io  sottoponeva  ai  signori 
Guerrazzi  il  prospetto  che  segue. 


Digitized  by  Google 


— 14  — 


Azioni  della  Miniera  di  Montevecchio. 

Azioni  Voti 

50  Azioni  appartengono  al  gerente  destituito,  e sta- 
ranno sotto  sequestro  finché  non  sia  liquidato  il 
suo  conto  colla  Società;  non  hanno  per  conse- 
guenza voto » 

» 50  Azioni  appartengono  al  gerente  titolare , e dànno 

un  voto 1 

» 300  Azioni  composte  di  spezzature  di  dieci  azioni 

possedute  da  diversi  soci;  non  danno  voto  ...  » 

» 60  Azioni  appartenenti  agli  eredi  di  un  defunto  so- 

cio sono  indivise;  anche  rappresentate  attualmente 

non  darebbero  che  un  voto 1 

» 48  Azioni  d'un  socio  sono  impegnate  alle  Banche  e 

darebbero  due  voti 2 

» 404  Azioni  appartengono  agli  eredi  di  altro  defunto 

socio  ; anche  venendo  rappresentate  non  darebbero 
più  di  cinque  voti 5 

Totale  912 

Sopra  la  totale  di  2000  azioni,  912  t&ioni  darebbero  appena  9 voti; 
le  rimanenti  1088  azioni  darebbero  108  voti,  che  uniti  a’  voti  ac- 
cennati fermerebbero  la  totale  di  117  voti.  Da  questa  totale  sot- 
tratte le  mie  834  azioni,  che  dànno  83  voti,  avrò  sempre  a mia  di- 
sposizione una  maggioranza  di  49  voti  c per  oppositori  appena  34 
voti  di  minoranza. 

Quella  maggioranza  doveva  diventare  ancor  più  numerosa  per 
eflfetto  di  ulteriori  combinazioni  che  dovevano  porre  a disposinone 
mia  altra  grande  quantità  di  azioni. 


Totale  9 
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§ 4. 


I miei  rapporti  colla  famiglia  Migone. 


Neiranno  1864  io  aveva  la  disgrazia  di  perdere  il  prezioso  mio 
amico  signor  Bartolomeo  Migone,  il  quale,  ad  onta  delle  sofferte 
peripezie,  aveva  lasciato  ancora  in  eredità  alla  sua  famiglia  un  quinto 
della  totalità  delle  azioni  di  Montevecchio.  Questa  famiglia  fu  per 
lunghissimo  tempo  la  vittima  della  cupidigia  di  quei  medesimi  av- 
versari miei,  che  mi  hanno  defatigato  per  oltre  un  decennio  con 
liti  inique  ed  immensamente  costose.  La  circuirono,  tribolarono,  op- 
pressero con  tutta  la  più  scaltrita  perfidia.  L'avrebbero  tratta  all’in- 
digenza, se  non  fosse  stata  diretta  da  un’impareggiabile  madre, 
donna  di  eletta  virtù  e di  prodigiosa  prudenza. 

Questa,  come  fu  la  sua  facoltà  grandemente  assottigliata  per  le 
tante  vessazioni  patite,  era  stata  costretta  a contrarre  degli  impre- 
stiti, i quali  arrivarono  alla  cifra  di  L.  300  mila,  che  si  dovettero 
assicurare  presso  casse  pubbliche  o private  col  deposito  di  300  azioni 
di  Montevecchio.  Dopo  di  ciò  la  sventurata  signora,  quando  meno 
si  aspettava  la  trista  notizia,  fu  avvisata  dai  depositarli  delle  sue 
azioni  che  se  i mutui  non  si  fo.ssero  pagati  in  scadenza,  col  buon 
fine  delle  cambiali  che  aveva  aceettate,  le  azioni  della  sua  famiglia 
si  sarebbero  vendute  coi  pubblici  incanti  al  miglior  offerente. 
Le  azioni  di  Montevecchio,  in  codesto  turno  di  tempo,  erano  scadute 
d’assai  nel  credito,  chè  da  parecchi  anni  non  avevano  spartito  il  9à- 
videndo,  o lo  dettero  tanto  meschino,  che  non  permetteva  alla  sfor- 
tunata signora  di  poter  corrispondere  con  quello  ai  suoi  sovventori 
neppure  gli  interessi  delle  lire  mille,  cifra  per  la  quale  si  erano  im- 
pegnate le  azioni  prese  singolarmente. 

Già  era  noto  in  Genova  a tutti,  cozpe  fosse  opera  impossibile,  per 
le  ragioni  dette  di  sopra,  che  si  trovasse  in  cotesta  piazza  dà  vo- 
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lesse  somministrare  alla  vedova  Migone  lire  300  mila  per  il  riscatto 
delle  300  azioni,  le  quali  erano  divenute  segno  e mira  prestabilita 
di  coloro  che  se  le  volevano  a qualunque  costo  appropriare.  Ma 
essa,  memore  della  sincera  amicizia  che  mi  vincolava  al  defunto 
suo  marito,  fece  a me  ricorso,  ed  io  desiderossimo  di  giovarle,  non 
avendo  in  quel  tempo  capitale  disponibile  sotto  mano,  pensai 
tosto  a procurarmi  la  somma  occorrente.  Per  quest'oggetto  tenevo 
aperte  delle  trattative  nelle  piazze  di  Milano  e di  Torino,  la- 
.sciaudo  Genova  a parte,  perchè  premevami  che  ai  miei  avversarii 
non  trapelasse  nulla  circa  allo  scopo  ch’io  mi  proponeva.  Di  questo 
discorsi  col  signor  Francesco  Domenico  Guerrazzi  ed  il  genero 
mio,  nell'atto  in  cui  appalesai  loro  la  mia  intenzione  di  riformare 
Tamministrazione  della  miniera. 


♦ 


Digitized  by  Google 


llterlori  comnaicaziODt  ai  signori  Guerrazzi*  — Esibizioni  per  parie 
loro:  patti  chiari  per  parte  mia.  — Condizioni  precise  ed  irrelrat* 
labili  per  la  concessione  fiduciaria  delia  gerenza  della  Società. 


Incoraggiati  dalle  mie  confidenziali  comunicazioni,  i signori  Guer- 
razzi lasciaron  veder  chiaro  il  loro  desiderio  di  esser  chiamati  ad 
assecondarmi  nelle  divisate  operazioni,  facendomi  sentire  come,  senza 
andare  in  cerca  di  estranei,  potesse  la  gerenza  affidarsi  al  Francesco 
Michele  (1). 

Osservai  allora  al  Guerrazzi  seniore  che  il  suo  Cecchino  era 
troppo  giovane  ancora,  se  non  per  anni,  per  esperienza,  e di- 
fettava assolutamente  di  quel  tatto  pratico  cogli  uomini  e negli 
affari,  senza  del  quale  non  è permtsso  che  alcuno  si  arrischi  in 
imprese  vaste  con  probabilità  di  pjuon  esito.  Gli  aggiunsi  fran- 
camente che  il  mio  genero  mi  p:  reva  fornito  di  un'istruzione 
assai  limitata,  anzi  nulla,  massime  avuto  riguardo  all’industria 
delle  miniere  alla  quale  si  voleva  applicarlo,  senza  studi,  nè 
guida,  nè  tirocinio  che  lo  potesse  reggere  nell’ardua  prova.  Que- 
ste difficoltà  solamente,  e non  il  mio  buon  volere,  avermi  tenuto 
lungamente  perplesso  nel  proporlo  ad  un  posto  di  tanta  importanza. 
Dopo  queste  cose,  internandomi  nel  discorrere  appunto  sulla  por- 
tata che  aveva  la  gerenza,  la  quale  fino  a quel  giorno  da  pochis- 
simi crasi  apprezzata  nell’intrinseco  merito  suo,  dimostrai  ed  esposi 
tutte  le  cure,  tutti  gli  studi,  tutti  i sacrifizii  che  mi  costava  l’im- 
pre.sa  di  Montevecchio.  E feci  prc.senti  gli  sforzi  fatti  da  me  per 
crearla,  per  darle  vita  e consistenza  e vigore,  le  amarezze  che  mi 
foce  patire,  le  contese  e le  liti  che  mi  produsse,  le  speranze  ornai 

(t)Vedi,  nei  Dociiit.NTi,  Icllerc  di  Francesco  Michele  IO  febbraio,  12  Diario, 
26  maggio  1866. 
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mature  che  mi  metteva  davanti  agli  occhi,  come  raccolta  da  mie- 
tere. Notai  che  io  mi  sarei  tenuto  più  che  pago,  lietis.simo  di  avere 
meco  compagni  e partecipi  delle  mie  cure  e fortune,  più  che 
gli  amici,  i parenti  miei,  i quali  per  l’ordine  naturale  delle  cose 
erano  destinati  a succedermi,  purché  li  avessi  puntuali  esecutori 
della  mia  volontà  neH’attuazione  dei  miei  disegni  diretti  ad  ottenere 
il  bene  inseparabile  della  mia  famiglia  e della  Società  coltivatrice. 

Io  mi  trovava  in  grado  di  potere  imparzialmente  assicurare  a 
ciascuno  dei  miei  generi  una  posizione  comoda  e decorosa  ; a patti 
che  io  riconoscessi  in  loro,  non  boria,  titoli,  lustro  o facoltà,  ma 
solamente  benevolenza  verso  di  m?,  attitudine  al  lavoro,  e buona 
disposizione  d'animo  neiradempire  agli  incarichi  che  io  avessi  a 
loro  afDdati. 

Faceva  plauso  a questi  concetti  il  signor  Francesco  Domenico 
Guerrazzi,  e mi  faceva  intendere  che  il  figliuolo  unico  della  sua  ele- 
zione, se  ottenesse  l’incarico  della  gerenza,  corrisponderebbe  de- 
gnamente alla  mia  aspettazione,  supplendo  alla  sua  inesperienza 
con  una  impareggiabile  docilità. 

Cecchino,  diceva  egli,  è anima  camlida  e trasparente  come  acqua 
limpida  osservata  a traverso  di  un  bicchier  di  cristallo:  ingenuo, 
generoso,  disinteressato  e insomma  meritevole  di  essermi  dallo  zio 
raccomandato  colle  seguenti  parole,  che  era  solito  ripetermi  spesso 
per  mia  consolazione  e conforto:  Giovanni  Antonio,  voi  avete  in 
Cecchino  non  un  genero,  ma  un  figliuolo  affezionato  e rispettoso, 
pieno  di  lealtà  e onoratezza-,  sono  io  che  vi  sarò  garante  di  lui, 
e vi  risponderò  sempre  della  sua  obedienza  e devozione  filiale 
verso  di  voi-,  adoperatelo  come  cosa  vostra,  e non  temete  che  al>- 
biate  a pentirci  della  confidenza  che  gli  accorderete. 

Replicai  svelando  senza  alcun  mezzo  termine  tutto  l'animo  mio  tanto 
a Francesco  Domenico,  che  a Francesco  Michele,  perchè  presi  a dire: 
— Amici  miei,  come  sapete,  la  fiducia  e la  stima  tra  persone  dabbene 
si  confermano  e s'aumentano  dalle  reciproche,  continuate  e oneste 
relazioni.  Lungi  da  me  anche  il  sospetto  che  il  tempo  possa  meno- 
mamente affievolire  i legami  di  cordiale  amicìzia  che  ci  uni- 
scono: ma  appunto  per  allontanare  perfino  le  apparenze  di  futuri 
contrasti,  che  fra  noi  non  si  dovrebbero  mai  suscitare,  tenetevi 
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ben  a mente  quello  che  segue  — cioè  ette  io,  acconsentendo  Ube- 
rameixte  a dare  n Cecchino  mio  genero  Vauibito  titolo,  incomin- 
cio col  riporre  in  lui  tutln  la  fiducia  che  per  me  maggior  si  possa, 
e a considerarlo  come  un  nlh'O  me  stesso;  perciò  pretendo  che 
egli  abbia  ad  essere  l'interprete  fedele  dei  miei  concetti,  come  il 
docile  osservatore  della  paterna  mia  volontà.  .4  questi  patti  sol- 
tanto io  potrei  acconsentire  di  nominare  Cecchino  alla  gerenza 
di  Montevecchio. 

Intese  queste  parole,  le  quali  riproduco  propriamente  come  le 
furono  dette,  nè  lo  zio,  nè  il  nipote  mi  osservarono  nulla  in  con- 
trario; chè  anzi  ritenendo  essi  te  mie  proposizioni  rag-ionevoli  e 
giuste,  rimanemmo  d’accordo  nel  conchimiere  che  avrei  prima 
messo  in  opera  il  mio  divisaraeuto  di  salvare  le  300  azioni  Migone. 
Il  contante  necessario  poteva  considerarsi  a quell'ora  in  mia  mano, 
perchè  io  aveva  condotte  le  mie  trattative  per  procacciarlo  jires- 
sochè  al  termine  loro,  valendomi  in  questa  parte  anco  della  efficace 
intervenzione,  come  dei  consigli  c del  senno  del  mio  antico  av- 
vocato Riccardo  Siueo,  il  quale  da  molti  anni  mi  era  sempre  stato 
strenuo  e felice  difensore  dei  miei  diritti.  K invero  tra  gli  altri  va- 
lori che  io  poteva  obbligare  per  la  mia  operazione,  possedeva  in 
proprio  un  credito  liquido  ed  assicurato  di  oltre  lire  654  mila  e 
n"  834  azioni  della  Società  di  Montevecchio,  le  quali  si  erano  dalle 
Banche  accettate  in  i>eguo  a lire  mille  ciascuna,  o a L.  1500  dalle 
Canse  particolari  che  ne  conoscevano  meglio  il  valore.  E così  essen- 
dosi accorti  i signori  Guerrazzi,  che  io  da  un  momento  aH’altro 
stava  lì  per  conchiudere  il  mio  prestito  delle  L.  300  mila  senza  bi- 
sogno di  accattare  patrocinio  da  loro,  decisero  di  venirmi  incontro 
tardi  ed  inutili  propriamente  come  il  soccorso  di  Pisa. 

Fu  allora  che  il  mio  genero  mi  fece,  per  il  primo,  conoscere  che  la 
mia  operazione  di  credito,  benché  fosse  pro.ssima  a compiersi,  si  sa- 
rebbe nondimanco  potuta  con  più  vantaggio  portare  ad  effetto  con 
la  mediazione  e con  l’opera  del  signor  zio,  il  quale  desiderava  con 
tutta  l'effusione  deU’anima  sua  di  rendermi  servizio  in  codesto  af- 
fare, non  mica  per  sè  (Dio  ne  liberi),  nè  per  suoi  personali  riguardi, 
ma  pel  solo  mio  bene.  Lo  zio  (continuava  il  nipote)  attribuisce 
molta  importanza  a quest’operazione  di  credito,  la  quale  bramerebbe 
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(li  combinare  in  Livorno  da  sè  con  amici  suoi  facoltosi,  presso  i 
quali  gode  stima  altissima  e credito  superlativo,  tanto  da  non  si 
dire  nè  credere.  Perchè  in  grazia  delle  sue  relazioni,  si  trova  nel 
caso  di  coniar  denaro  a bizzeflè,  li  per  li,  colpo  battente.  Può 
quindi  trovarlo  a condizioni  molto  vantaggio.se,  sia  per  TefiFetto  del- 
l'autorevole sua  mediazione,  sia  anco  per  le  solide  garanzie  che  io 
potea  presentare  (tante  grazie),  sia  finalmente  perchè,  trattando  egli 
direttamente  il  partito  da  sè,  poteva  far  da  giudice  e parte,  ed  ot- 
tener risparmi  considerevoli  in  senserie  e provvisioni. 

A queste  mostre  aCFettuosc,  le  quali  mi  venivano  da  tale  che  al- 
lora io  considerava  piuttosto  figlio  che  genero,  risposi  alla  lesta, 
che  trattandosi  di  far  cn.sa  utile  a me  come  gradita  dai  miei  pa- 
renti, io  ben  volentieri  assentiva  che  il  signor  Francesco  Domenico 
si  assumesse  l’incarico  di  procurarmi  il  capitale,  e che  desse  libe- 
ramente il  mio  nome  ai  mutuanti  con  tutte  le  garanzie  necessarie 
per  assicurarmi  il  contratto. 

Come  ebbe  ottenuto  il  mandato,  il  signor  Francesco  Domenico 
non  rimase  inoperoso  un  momento  per  portarlo  alla  conclusione. 
Sembra  però  che,  non  o.stante  il  suo  grosso  credito,  e la  sua  colos- 
sale riputazione,  molte  difficoltà  questa  volta  gli  abbiano  attraver- 
sata la  via.  Perciocché,  dopo  alquanti  inutili  tentativi,  e pratiche 
vuote,  dovette  finalmente  adattarsi  a lasciar  da  un  canto  i suoi  fa- 
coltosi amici  e banchieri  per  stringere  il  mio  partito,  così  alla 
peggio  e come  gli  riuscì,  tanto  per  non  venirmi  innanzi  a mani 
vuote,  senza  frutto  e senza  costrutto.  Volli  dire  che,  trovate  chiuse 
tutte  le  altre  porte  alle  quali  picchiò  per  entrare  col  suo  famoso 
son  io,  mi  stroppiò  il  prestito  finalmente  con  la  Banca  di  Sconto 
Toscana  residente  a Livorno. 

Kra  consuetudine  di  codesto  stabilimento  di  credito,  come  a tutti 
è noto,  lo  scontare  con  la  garanzia  di  due  sole  firme  di  persone 
reputate  solventi,  sopra  a cambiali  rinnovabili  ogni  tre  mesi.  Que- 
sta volta  però  la  Banea,  contro  il  solito  suo,  non  pare  che  si  la- 
sciasse troppo  aH’abbrivo  -ver.so  del  signor  Francesco  Domenico: 
pretese  e volle  da  lui,  oltre  alle  due  firme  di  usanza,  ossia  di 
malica,  un  deposito  di  n°  òOO  azioni  della  Società  di  Montevecchio. 
E ciò  sta  come  dire  che  per  un  mutuo  di  lire  300[m.  si  volle,  oltre 
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la garanzia  delle  firme,  un  pegno  almeno  di  doppio  valore,  perchè 
le  azioni  di  Monteveccliio  costavano  sulla  piazza  di  Genova  in  quel 
tempo  non  meno  di  lire  1200  per  ciascheduna.  È inutile  avvertire 
in  questo  punto  che  il  .signor  Francesco  Domenico  ed  io  fumino  i 
firmatari  delle  cambiali  e boni  del  debito  a favore  della  Banca; 
la  quale  procedendo  di  questa  maniera  con  noi,  contro  il  solito  suo, 
ci  faceva  capire  che  non  valutava  gran  fatto  il  nostro  obbligo  per- 
sonale, quando  il  sodo  della  garanzia  lo  riconobbe,  perchè  lo  volle, 
nel  pegno  delle  azioni"  di  Montevecchio. 

Vero  è che  in  una  inqualificabile  dichiarazione  del  sig.  K.  Arbib, 
Direttore  della  Banca  di  Sconto  in  Livorno,  si  aft’erma  che  di  quelle 
azioni  non  fa  mai  fatto  il  regolare  contratto  di  pegno  (1).  Ma  il  .signor 
Arbib  non  avrebbe  dovuto  tacere,  per  onor  del  vero,  che  le  dette 
azioni  furono  ritenute  da  lui  fino  alla  totale  estinzione  del  capitale 
dalla  Cassa  mutuato.  Se  non  le  riteneva  di  fatto  a titolo  di  pegno, 
perchè  non  le  restituiva? 

Come  dunque,  il  signor  Francesco  Domenico,  nei  suoi  scritti  (dei 
quali  feci  cenno  poc'anzi),  non  ebbe  ribrezzo  di  pigliar  la  tromba 
e suonarsi  le  proprie  lodi,  magnificando  una  operazione  che  non 
fu  sua  di  sicuro,  ma  delle  mie  azioni?  ■ Perchè  si  reputa  e leva 
cotanto  al  mio  paragone  (2),  dipingendomi  come  un  Lazzaro  in  cenci? 
La  risposta  ai  fatti,  perchè  io  mi  valgo  solamente  di  questi  e non 
delle  ciancie  ingiuriose  e sonore. 

La  operazione  di  credito  con  la  Banca  suddetta  si  faceva  dunque 
dal  signor  Francesco  Domenico  in  Livorno  nel  tempo  ch’io  mi  tro- 
vava a Genova.  11  genero  me  ne  tenne  avvisato  quando  il  partito 
erasi  di  già  concluso,  e fu  allora  solamente  che  io  ne  conobbi  le 
condizioni.  Io,  per  dir  vero,  restai  più  che  dolente,  sorpreso,  e indi 
non  mi  potetti  dispensare  dal  far  conoscere,  con  bel  garbo,  al  mio 
rispettabile  amico  e parente  Francesco  Domenico,  la  pessima  con- 
dizione nella  quale  mi  aveva  spinto  con  l'opera  sua,  che  mi  re- 
cava aggravio  infinito  ed  umiliazione  non  lieve.  E ciò  in  i.spccie. 


(1)  GrERRii!/i  — Appello  alla  pubblica  opinione,  piig.  G. 
(2i  (ii'ERRAZzi  — Mnnorin. 
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s'io  consideravo  codesto  cosi  grosso  numero  di  azioni  impegnate 
in  confronto  col  capitale  del  mutuo,  e s'io  scandagliava  poi  le 
conseguenze  alle  quali  pur  mi  andava  esponendo  un  ristagno  co.-l 
ragguardevole  dei  miei  valori  più  vivi  e più  commerciabili.  Valu- 
tando il  guadagno  e lo  scapito  che  mi  procacciava  l’operazione 
Guerrazzi,  il  secondo  prevaleva  sicuramente  a grandi  proporzioni 
sul  primo.  Ma  oramai  essendo  irrevocabilmente  bene  o male  com- 
pito il  negozio,  io  dichiarava  di  rassegnarmi  alla  fine,  per  far  del 
mio  caso  prudenza  quando  non  si  pqtea  revocarlo. 

li;  più  non  dissi,  ma  piuttosto  mi  disposi  con  sollecitudine  ad 
operare  il  recupero  delle  300  azioni  Migoue,  che  era  lo  scopo  di 
quel  mutuo  detto  di  sopra  dove  io  rimasi  insaccato. 

Ma  conosciutomi  bagnato  e cimato  con  tutte  le  regole,  dal  fatto 
del  mio  egregio  Procuratore,  non  giudicai  conveniente  di  conse- 
gnargli la  direzione  delle  cose  che  rimanevano  a farsi  per  ultimar 
la  partita. 

Epperò  in  codesto  affare,  ammonito  dall’esperienza,  non  volli  più 
separarmi  dall’ottimo  mio  consultore  avvocato  Sineo,  col  concorso 
deU’opera  del  quale  si  fecero  tutti  gli  atti  che  occorrevano  per  la 
bisogna,  onde,  allestita  e pronta  ogni  cosa,  per  la  parte  legale,  io 
divenni  immediatamente  possessore  delle  300  azioni  Migoue  (1). 

Sul  finire  del  me.se  di  ottobre  1860  io  disponeva  pertanto  di  al- 
tre 300  azioni,  le  quali,  unite  alle  mie  che  ascendevano  al  numero 
di  834,  mi  davano  un  sommato  di  1134  azioni  rappresentanti  per 
gli  statuti  sociali  n'  113  voti,  cioè  12  voti  in  più  di  quelli  che 
abbisognas.sero  per  ottenere  un’a.s.soluta  maggioranza  nelle  as- 
semblee, anche  nel  caso  iinpo.ssibilc  in  cui  tutti  gli  altri  azionisti 
si  fossero  fatti  rappresentare  in  tanti  gruppi  di  10  azioni. 

A questo  modo  i signori  Guerrazzi  ben  scorgevano  ch’era  per- 
fettamente in  mio  potere  di  introdurre  nell’amministrazione  della 


(I)  Allrc  IO  azioni  di  proprietà  della  sle.ssa  raniiglia  mi  rnruiio  parimciile  date  in 
pe:.'iio,  p i)  lardi,  per  im  mutilo  latto  ad  iin  amico  di  quella  famiglia.  Tutte  quelle 
azioni,  al  pan  di  quelle  di  mia  assoluta  proprietà,  furono  intestale  d'accordo  a vari 
jircflanomì  in  occasione  delle  adunanze  generali  tenute  rol  mio  consenso.  I signori 
Cnerrazzi  le  fecero  in  seguito  trapassare  in  loro  capo,  c poscia  mi  guarentirono  con 
la  .-criltiira  del  lU  gennaio  I8(i7  (infra,  pag.  28). 
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miniera  tutte  le  mutazioni  che  mi  parevano  convenienti,  e di  con- 
ferire la  gerenza  a chi  meglio  credessi.  Nulla  più  poteva  tratte- 
nermi dall'aderire  alle  ardenti  loro  brame,  facendo  cadere  la  scelta 
sul  mio  genero  Francesco  Michele,  fuori  del  dubbio  ch’io  aveva,  come 
ho  poc'anzi  accennato,  intorno  alla  di  lui  capacità.  Ma  considera- 
zioni dettate  da  circostanze  occulte  e dolorose  mi  toglievano  dalla 
mia  esitazione. 


§ 6° 

Scaodall  e Arri  disstdii  la  casa  Gaerrazzl. 


Erano  tra.scorsi  pochi  mesi  dal  giorno  in  cui  fu  celebrato  il  ma- 
trimonio tra  la  mia  figlia  Amelia  ed  il  signor  F.  M.  Guerrazzi,  quando 
venni  disgraziatamente  a conoscere  che  gravissimi  argomenti  di 
malumore  si  erano  manifestati  nella  famiglia  Guerrazzi  per  via  di 
certe  accidentalità  domestiche  che  dovevano  passarsi  sotto  silenzio, 
e ponevano  in  disaccordo  il  nipote  e lo  zio  (1).  Di  questo  screzio  mi 
aveva  informato  anche  troppo  la  corrispondenza  epistolare  di  loro  (2) 
dove  la  divisione  aperta  degli  anim^  e la  contrarietà  delle  voglie 
appariva  a segni  non  dubbi,  perchè  di  qua  e di  là  i due  Guerrazzi 
balenavano  a tempe.sta  vicina,  la  quale  a me  premeva  di  scongiu- 


(I)  Mentre  stava  per  essere  posta  sotto  il  turclilo  questa  pagina,  mi  tf  stato  riferito  die 
in  una  stampa  clandestina,  di  cui  non  ho  potuto  procurarmi  un  esemplare,  il  signor 
rrancesco  Domenico  Guerrazzi  abbia  cercalo  di  dare  il  cambio  iiiloriio  a questi  screzii 
interni  di  famiglia,  convertendoli  in  innocenti  pettegolezzi,  lo  non  voglio  dire  su  questo 
proposito  niente  di  più  di  ciò  che  mi  é pariito  necessario  per  far  conoscere  il  motivo 
che  mi  diede  spinta  derisiva  a porre  la  gerenza  nelle  mani  di  mio  genero.  Solo  debbo, 
per  onor  del  vero,  dichiarare  che  in  quegli  screzii  la  ragione  non  era  dal  canto  del  di 
lui  zio,  il  cui  procedere  contrastava  troppo  apertamenta  con  quella  gravità  di  pensieri 
della  quale  egli  si  ammanta. 

(i)  Vedi  nei  Docimemi.  lettere  di  F.  Michele  Guerrazzi  del  IO,  l.>j,  10,  18,  22,  23 
febbraio,  10,  15,  20  aprile,  8 giugno.  9 novembre,  altra  id.,  18(ìj  ; di  F.  Domenico 
7 aprile,  8 giugno  1805,  -1  marzo  1800. 
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rare  per  la  quiete  della  mia  figlia.  E qui  per  non  frodare  il  vero 
in  alcuna  sua  parte  (secondo  l’esempio  quotidiano  dei  miei  avver- 
sarii)  dirò  francamente  che  io  fui  richiesto  da  alcuno  di  loro,  a 
condurmi  senza  indugio  in  Livorno,  per  impedire  colla  mia  pre- 
senza che  gli  scandali  ed  i guai  tra  i signori  Guerrazzi  non  avessero 
a trasmodare  fino  alle  ultime  conseguenze  loro,  con  fatti  pessimi 
e dolorosi.  E così  partitomi  per  Livorno,  colà  trovai  nella  famiglia 
Guerrazzi,  con  mio  infinito  rammarico,  l'ordine  turbato,  negletta 
l’autorità,  manomessi,  avviliti,  calpestati  il  decoro  paterno,  la  ri- 
verenza filiale,  il  pudore  deU'esempio,  l’autorità  delle  opere,  degli 
anni,  della  ragione  — Imperciocché  i due  Guerrazzi  durassero  in- 
torati  tra  di  loro  e violenti,  perchè  lo  zio  invelenito  minacciava  il 
nipote,  il  nipote  lo  zio;  ambedue  .si  ingiuriavano  a vicenda,  con 
edificazione  esemplare  di  chi  li  stava  ad  intendere. 

La  cosa  mi  fece  senso  e di  molto,  avuto  rispetto  e al  grado  e al 
carattere  delle  persone,  come  al  modo,  al  tempo,  al  luogo,  alle 
cause  di  questo  antagonismo  pericoloso.  Mi  raccolsi  quindi  nel  si- 
lenzio più  intimo  della  mia  co.scienza,  per  cavar  di  là  solamente  il 
consiglio  pel  partito  da  prendersi  all’oggetto  di  allontanare  mali 
più  gravi  e prevenire  vergogne,  rumori  e scene  e disordini  che 
sarebbero  alla  fine  diventati  umilianti,  e nocivi  a tutta  la  paren- 
tela. Mentre  io  adunque  me  ne  limaneva  cosi  sopra  a pensiero  e 
non  trovava  filo  nè  adito  per  uscire  dal  laberinto  insidioso,  dove 
ora  mi  cacciarono  costretto,  coinè  innanzi,  vi  incappai  spensierato  ; 
— Mentre,  dico,  la  guida  mi  mancava  ed  il  consiglio  si  faceva 
aspettare;  tra  me  e me  conversando,  pigliava  qualche  conforto  nel 
considerare  come  la  fosse  stata  davvero  fortuna  per  noi  tutti  di 
famiglia,  che  i fatti  pei  quali  i due  Guerrazzi  erano  montali  in 
cotanta  avversione  tra  di  loro,  fossero  rimasti  oscuri  o mal  noti, 
per  la  prudenza  e discretezza  delle  persone  che  vi  erano  a parte. 

Io  sono  riuscito  finalmente  a comporre,  come  potei  meglio,  gli  im- 
peti, col  mettere  d'accordo  i .signori  Guerrazzi,  nel  riconoscere  da  sè 
medesimi  la  convenienza  e la  necessità  nella  quale  (almeno  per 
allora)  si  ritrovavano  di  separarsi  tra  loro,  per  serbare  l’avvenire, 
il  decoro  reciproco,  l’interesse,  la  tranquillità  e la  fama  di  sè  e dei 
congiunti. 
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Lieto  come  io  rimasi  di  cavar  gli  altri  d’impaccio,  mi  accorsi 
dopo,  pur  troppo,  che  m’era,  delle  peccata  di  loro,  addossata  per 
me  medesimo  la  penitenza,  avuto  rispetto  alle  strettezze  econo- 
miche tra  le  quali  necessariamente  si  riduceva  il  mio  genero 
diviso  dalla  convivenza  collo  zio. 

Tutti  sanno  di  fatto  come  questo  giovane,  benché  erede  pre- 
suntivo del  signor  Francesco  Domenico,  quando  si  accasava  colla 
mia  figlia  non  avesse  nè  fortuna,  nè  capitali,  nè  crediti,  nè  abilità, 
nè  professione.  Era  nullatenente,  in  somma,  in  tutta  la  forza  di 
questa  parola.  Dunque  a lui  provvedeva  il  suo  signor  zio,  e da 
questo  diviso,  il  nipote,  mio  genero,  è sicuro  che  non  poteva  spe- 
rare più  nulla  da  lui,  almeno  finché  durasse  seco  sdegnato.  Questo 
era  l’eflfetto  d improvvide  convenzioni  nuziali  da  me  stipulate  col 
signor  Francesco  Domenico,  le  quali  è bene  che  si  conoscano 
dai  miei  lettori  imparziali;  conre?i2?o?ii  di  quà,  semplici,  casalinghe, 
verbali,  e di  buona  fede  consegnate  alla  religione  della  promessa 
e alla  santità  inviolabile  della  parentela:  di  là  meditate  a freddo, 
assicurate,  fruttuose;  convenzioni  infine,  che  me  inesorabilmente 
legaudo,  ambo  gli  avversari  scioglievano,  ed  in  fondo  li  abilita- 
rono a nuocermi  immensamente,  siccome  pur  troppo  me  lo  va  più 
e più  dimostrando  la  odierna  dolorosa  esperienza.  K ora  ecco  pun- 
tualmente come  si  fissò  il  patto  nuziale  tra  noi:  Io  nei  primi  trat- 
tati di  questo,  assegnai  all’Amelia  mia  figlia  100  mila  lire  a titolo 
di  dote.  Il  signor  Francesco  Domenico,  alla  sua  volta,  prometteva 
di  assegnare  a titolo  di  donazione  al  mio  genero  lire  100  mila  esso 
pure,  così  per  pareggiare  la  partita,  e mettere  gli  sposi  in  condi- 
zione di  potersi  tirare  innanzi,  se  non  alla  principesca,  almeno 
come  si  conviene  a persone  agiate  e civili.  Come  però  si  venne 
all’ergo  di  stipulare  il  contratto,  messer  Francesco  Domenico,  con 
tutta  l'arte  e la  malizia  studiata  d’un  antico  curiale,  mi  uscì  ad 
un  tratto  in  mezzo  con  queste  parole: 

« Ma  dite,  Giovanni  Antonio,  a meglio  riflettere,  non  sarebbe 
« molto  più  acconcio  e di  maggior  interesse  pei  nostri  tigliuoli  se 
« invece  di  pagare  allo  Stalo  tante  spese  ed  emolumenti,  tasse  e 
« registri,  che  pur  ci  vogliono  per  questo  affare,  io  tenessi  in- 
« vece  la  somma  in  mano  e la  garantissi  al  nipote?  Dopo  lo 
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« adollcrei  come  il  mio  tiglio,  sciogliendo,  in  questa  parte,  un  mio 
« antichissimo  voto,  e cosi  dopo  la  mia  morte,  egli  diverrebbe  il 
« padrone  di  lutto  il  mio  patrimonio,  che  deve  essere  suo  per  in- 
« tio'o  >■  Che  ne  dite  voi?  La  mia  risposta  fu  tanto  semplice  come 
pronta  e leale  : perchè  io,  il  quale  altissimamente  stimava  allora 
il  signor  Francesco  Domenico,  gli  replicai,  cosi  alla  buona:  — Piace 
a voi,  piace  anche  a me.  — E cosi  questo  mio  mansueto  e fiducioso 
fiat  voluntas  tua  fu  quello  cTie  mandò  a monte  l'istrumento  e la 
donazione  che  non  ebbe  più  luogo.  — Più  tardi  dal  fiat  son  passato 
al  confiteor,  e ben  mi  sta:  — Mea  culpa!! 

Essendo  state  pertanto  composte  a questa  forma  le  cose,  tra 
noi,  allorché  fu  determinata,  col  mezzo  mio,  la  separazione  dei  si- 
gnori Guerrazzi,  era  stoltezza  sperare  che  lo  zio,  libero  come  era 
e padrone  dispotico  di  tutto  il  suo,  e per  giunta  arrovellato  sempre 
contro  il  nipote,  si  volesse  indurre,  per  uffici  che  a lui  si  facessero, 
ad  assegnargli  una  pensione  annuale,  anco  in  proporzioni  modeste. 
Già  1 nostro  valentuomo  lo  aveva  sentenziato  espresso,  senza  mi- 
steri, nè  equivoco.  Finché  vivo  (diceva),  padrone  voglio  essere  io. 
Morto  mi  succederà  in  ogni  ben  che  posseggo  al  mondo  il  nipote, 
ninna  cosa  esclusa,  nè  eccettuata.  E QUESTO  DEVE  BASTARE. 
K qui  l’idea  finale  del  signor  Francesco  Domenico  appariva,  col- 
esperienza,  cotanto  aperta  e deliberata  che  sarebbe  stata  follia  su- 
prema per  noi,  se  ci  fossimo  provati  a tentarlo,  por  qualunque  via, 
perche  mutasse  lo  stabilito.  — E poi  avevamo  a fare  con  uomo 
non  usato  a ricredersi  mai,  torto  o ragione  che  ave.s.se.  Finalmente 
v'eran  di  mezzo  le  collere,  le  minacele,  i puntigli  deplorabili  che 
avevano  in  quei  giorni  spaiato  almeno  per  del  tempo  parecchio  i 
signori  Guerrazzi. 

Per  il  che,  io,  visto  che  non  si  potea  sperare  cosa  alcuna  dal 
signor  Francesco  Domenico,  mentre  la  necessità  della  separazione 
ci  incalzava  più  e più  inesorabile  da  vicino,  mi  feci  della  nostra 
sorte  pace  e prudenza,  e deliberai,  dunque,  d'acconciarmi  come 
meglio  potevasi,  con  il  genero  mio. 

E (pii  io  avvisava  nuovamente  ad  esso  genero  come,  cooperando  col 
suo  zelo  operoso  la  mia  esperienza  ed  un  sistema  migliore  nel  go- 
verno delle  cose  della  miniera,  le  mie  rendite  coi  capitali  si  .sarebbero 
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immensameute  cresciute;  sol  ch’io  avessi  avuto  al  coutatto  delle 
persone  che  si  unissero  alle  mie  vedute  (le  quali,  pur  troppo,  furono 
e prima  e dopo  indegnamente  attraversate  per  ispirito  di  parte  e 
calcoli  di  egoismo). 

Di  queste  mie  reiterate  dichiarazioni  si  tennero  paghi  si  il  mio 
genero  che  il  signor  Francesco  Domenico  Guerrazzi.  A.ssicu rato  dalle 
loro  ripetute  promesse,  mandai  ad  effetto  il  divisato  piano. 

K cosi  fu  adunata  l’assemblea  generale,  dove  naturalmente,  in 
grazia  delle  mie  azioni,  ottenne  la  gerenza  il  mio  genero  Francesco 
Michele. 

Dopo  questa  riuscita,  che  io  solo  preparai  e volli,  quanto  egli 
la  desiderò  e richiese,  è ragionevole  ad  ammettersi  che  i nostri 
rapporti  divenissero  giorno  per  giorno  più  intimi. 


Ili  qiiai  modo  lo  sla  stato  Indotto  ad  affidare  al  si'.cnori  Guerrazzi 
altre  Incumbrnze  ed  abbia  dovuto  penllrmeue. 


Volendomi  consacrare  in  particolar  modo,  come  dissi' in  principio, 
alla  sorveglianza  della  coltivazione  delle  mie  miniere  in  Sardegna, 
consegnai  sotto  titolo  di  fiducia  ai  signori  Guerrazzi  720  azioni  mie. 
K più  misi  a loro  dispo.sizione  il  capitale  di  L.  651,722  01,  il  quale 
rajìpresentava  il  mio  credito  liquido  verso  la  Società  di  Montevec- 
chio, come  apparisce  con  puntualità  dagli  stessi  bilauci  che  mi 
rimisero  i signori  Guerrazzi  semestralmente  e dal  loro  conto  finale.  Al 
medesimo  tempo  li  autorizzai  ad  impiegare  il  mio  capitale,  come  gl’in- 
teressi  ed  i dividendi  delle  mie  1134  azioni  della  miniera,  in  acquisti 
di  altre  azioni  della  stessa  miniera.  Disposi  eziandio  che  mi  tenes- 
sero in  serbo,  per  le  mie  particolari  occorrenze,  quelle  somme  che 
mi  potevan  bisognare  ; ben  inteso  sempre  che  tutte  le  operazioni 
che  i signori  Guerrazzi  farebbero  rapporto  alla  miniera  di  Mon- 
tevecchio si  ritenessero  come  eseguite  per  me  solo  e nel  mio 
esclusivo  e particolare  inleressc. 


Digitized  by  Google 


— 28  — 


Che  questa  fosse  la  uostra  iutelligenza  già  lo  dimostrava  la  scrit- 
tura del  22  febbraio  1805  (1),  con  la  quale  il  signor  Francesco  Michele 
Guerrazzi  ricordava  appartenermi  in  piena  proprietà,  e ritenere  egli 
in  assoluta  mia  disponibilità  le  100  prime  azioni  ch’io  gli  aveva 
consegnate  per  farlo  parere  abbiente,  e più  ampiamente  l’altra  scrit- 
tura che  fu  segnata  fra  noi  nel  dì  10  gennaio  1867,  la  quale  qui 
nel  suo  testo  fedelmenhi  riporto. 


SCRITTURA  A DOPPIO  ORIGINALE  DEL  10  GENNAIO  1867  (2). 

« Noi  sottoscritti.  Francesco  Domenico,  e Francesco  Michele 
« Guerrazzi,  dichiariamo  ai  signor  Giovanni  Antonio  Sauna,  a tutti 
« i buoni  fini  ed  effetti  di  ragione,  come  tutte  le  operazioni  fatte 
« E DA  FARSI  con  la  Società  della  miniera  di  Montevecchio,  di  cui 
« attualmente  è gerente  il  sottoscritto  Francesco  Michele  Gner- 
« razzi,  e che  risultano  o risulteranno  dai  registri  della  Società 
« medesima,  sono  state  fatte  o si  faranno  nel  solo  ed  unico  in- 
« tenesse  del  signor  (Jiomnni  Antonio  Sanno,  e conseguentemente 
■ la  somma  di  cui  appari.sce  creditore  Francesco  Domenico  Guer- 
« razzi,  al  31  dicembre  prossimo  passato,  verso  la  Società  di  Monte- 
« vecchio,  di  lire  italiane  353,408  e centesimi  79,  e come  pure  tutte 
« le  azioni  che  sono  impostate  fino  al  giorno  d’oggi  nel  libro  dei 
« trapassi  della  Società  suddetta,  al  nome  di  Francesco  Domenico 
« Guerrazzi  e Francesco  Michele  Guerrazzi,  come  pure  quelle  da 
« quest’ultimo  date  in  pegno  ai  signori  Granet,  Brown  e compagni 
« di  Genova,  per  garanzia  del  contratto  del  17  marzo  1866,  in 
« numero  di  600,  sono  di  esclusiva  proprietà  del  signor  Giovanni 
« Antonio  Sanna,  tranne  che  il  credito  di  Francesco  Domenico 
« Guerrazzi  verso  il  medesimo  in  lire  italiane  56,000,  e l’altro  di 


(1)  Vedi  nei  no<:isiK>Ti. 

(2)  L'uffizio  del  registro  di  Livorno  pretendeva  di  riscuotere  una  enorme  lassa  pro- 
porzionale per  la  registrazione  di  questa  srrillura.  Su  questa  acc.dcnlalilà  facevano  conto 
i signori  Guerrazzi,  i quali  ritenendo  dolosamente  cospicui  valori  e privandomi  persino 
dei  proventi  liquidi  delle  mie  azioni,  si  lusingavano  cii'io  fossi  per  lungo  tempo  neU'im- 
possibilili  di  valermi  in  giudizio  di  quel  mio  titolo.  Dovetti  promuovere  una  decisione 
ministeriale,  (ter  la  quale,  contro  la  loro  malvagia  aspettazione,  la  registrazione  ebbe 
luogo  mediante  un  semplice  diritto  lisso. 
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« Francesco  Michele  Guerrazzi  di  lire  italiane  18,174  e centesimi  62 
« a saldo  del  suo  conto  corrente  con  il  signor  Giovanni  Antonio 
« Sanna,  il  quale  è stato  visto  ed  approvato  dal  medesimo  con  una 
« sua  lettera  del  corrente,  riconoscendosi  debitore  della  suddetta 
« somma  di  lire  18,174  62. 

« Il  tutto  dichiariamo  noi  .sottoscritti  es.sere  stato  fatto  sotto 
a la  più  ampia  buona  fede^  amicizia  c vincolo  di  parentela.  » 

Firmali:  F.  D.  Gierrazzi. 

F.  M.  Guerrazzi. 

Ora  per  mettere  d’accordo  codesta  convenzione,  con  le  facoltà  che 
io  delegava  al  mio  genero  nell'esercizio  della  gerenza,  è logico  che 
anco  in  questa  parte,  io  avessi  inteso  di  crearmi  un  mandatario  o 
gestore  di  negozio  istitutore,  ma  non  inai  un  partecipe,  un  revisore, 
un  sindaco  o peggio.  Lo  dissi  franco  con  discorso  schietto  e ami- 
chevole ai  signori  Guerrazzi,  e al  signor  Francesco  Michele,  in  par- 
ticolare. E questi  mi  promise  allora,  da  buono  figliuolo,  che  avrebbe 
os.servato  in  tutto  e per  tutto  gli  ordini  miei,  come  in  verità  non 
mancò  di  fare  nei  primi  mesi  che  tenne  la  carica  della  quale  io  lo 
aveva  investito. 


§ 8" 

Kei  artiflzi  usati  per  privarmi  di  salutari  consigli,  e di  ogni  difesa 
contro  le  progettate  usurpazioni. 

La  luna  di  miele,  testé  narrata,  ebbe  sciaguratamente  una  fase 
brevissima.  Non  si  ce.ssò  dal  congiurare  nelle  tenebre  contro  di 
me,  per  distrarmi  dai  miei  afiari,  dalle  mie  consuetudini,  dalle 
mie  amicizie  più  antiche,  più  care,  più  venerate.  In  specie  (lo 
conobbi  troppo  chiaro  più  tardi)  i cupidi  raggiratori  si  studia- 
vano, con  tutte  le  industrie,  di  separarmi  dal  mio  nobile  e va- 
lente avvocato  Riccardo  Sineo,  perchè  per  avventura  riconobbero 
in  questo  un  consigliere  per  me  troppo  leale  ed  esperto,  che 
mi  avrebbe  messo  suH’avviso  contro  qualunque  imboscata  dei 
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miei  nemici.  Il  Sineo  era  per  loro  un  inciampo  pauroso  ed  iusupe- 
rahile:  bisog’nava  abbatterlo  e demolirlo.  E cosi  tissamuo  (1). 

E nel  vero,  in  code.sto  mezzo  i signori  Guerrazzi  mi  .si  mostra- 
rono, più  che  altre  volte,  zelatori  fervorosi  della  mia  persona, 
come  dei  miei  particolari  interessi.  E mi  insiiniavano  dunque,  con 
molto  riguardo  ed  abilità,  che  il  Sinen  non  mi  bisognava  propria- 
mente più,  quando  potea  far  le  sue  veci,  con  pari  virtù  e senza 
spesa  il  signor  avvocato  Francesco  Domenico.  Egli  volentieri,  dove 
fosse  stato  mestieri,  per  me,  era  pronto  a riprendere  la  toga,  e 
patrocinarmi  in  qualunque  causa  o negozio,  senza  aggravarmi  d'un 
quattrino,  a titolo  di  onorario.  Figuratevi  quanta  economia,  quanta 
amicizia,  quanto  riguardo  e magnificenza  ! Io  nondimeno  risposi 
che  obblighi  antichi  d’amicizia  e di  gratitudine,  da  14  anni  in  poi, 
mi  legjivano  al  Sineo,  il  quale  mi  avea  pure  procacciata  la  vittoria 
sempre  nei  più  ardui  cimenti  forensi  tra  i quali  dovetti  pericolarmi. 
Non  [lerchè  io  sia  un  litigante  vertiginoso  e maniaco,  e sovente  spal- 
lato a ragioni,  come  strimpella  sul  suo  liuto  da  stemporaneo  il  signor 
France.sco  Domenico:  ma  perchè  a fronte  della  mole  dei  miei  interessi, 
come  della  perfidia  dei  miei  nemici,  era  umanamente  impossibile 
che  io  non  dovessi  impegnarmi,  costretto,  in  parecchie  cause.  Sog- 
giunsi poi  che  quindi,  per  ragioni  di  convenienza  e di  decoro,  io 
non  poteva  assolutamente  congedarmi  dalFavvocato  Sineo,  molto 
più  che  per  certe  nostre  intelligenze  io  teneva  a disposizione  di  co- 
testo  signore  una  somma  in  recapiti  accettabili  da  me  nel  suo  or- 
dine ad  ogni  richiesta,  e da  rinnovarsi  a piacere.  Inte.se  queste  mie 
buone  ragioni,  il  sig.  Francesco  Domenico  Guerrazzi  sembrò  tenersene 
pago,  dicendomi  : — Sta  bene  che  il  credito  s'abbia  a serbare  e cos’i 
l'ouestà  cogli  amici  ed  i difensori;  sta  bene  in  ispecie,  che  il  credito 
del  Sanna  siasi  giovato  in  piazza  e si  giovi  di  quello  del  Sineo.  — 
Perù  per  il  tempo  avvenire,  e’mi  parrebbe  ben  fatto  che  all’avvo- 
oato  si  anteponesse  il  parente,  al  Sineo  Francesco  Michele,  nostro 
figliuolo  amatissimo.  — E cosi  fu  stabilito  ed  osservato:  imperocché 


(1)  Vedi  nei  Dooimesti,  lettere  di  F.  Michele  del  5 aprile,  26  maggio,  23  setlemlire, 
2C  novembre,  1°  dicembre  186S,  21  giugno  1866;  di  F.  Domenico  7 aprile  IHCS, 
26  febbraio,  1°  dicembre  1866. 
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i sig’nori  Guerrazzi,  per  qualche  tempo,  sostituirono  senza  dubbio 
l’opera  del  Sineo  a mio  riguardo,  tenendosi  d’accordo  con  noi.  A 
un  tratto  perù  mi  rautan  fronte  e manovrano  — rifiutano  inopi- 
natamente le  tratte  del  Sineo  (1)  e lo  mettono  in  pericolo  di  rovina, 
se  non  avesse  avuto  altri  mezzi  per  sostenersi. 

Per  fare  questo  brutto  giuoco  i signori  Guerrazzi  colsero  il  tempo 
in  cui  l’avvocato  Sineo  doveva  portarsi  iu  Francia  per  trattarvi 
alcune  mie  cause,  che  erano  state  colà  da  lui  condotte  per  lo  ad- 
dietro con  plausibile  successo.  Nell’urgenza  di  provvedere  alle  sca- 
denze per  le  quali  i signori  Guerrazzi  lo  lasciavano  neH'imbarazzo, 
e di  mettersi  in  grado  di  partire  per  oltr’Alpi,  l’avv.  Sineo  ricorre 
ad  un  prestito  che  contrae  sotto  il  nome  mio,  valendosi  all’uopo 
d’una  mia  procura  generale. 

Il  sig.  Francesco  Domenico  Guernizzi  travisava  tutto  questo.  Mi 
faceva  noto  il  fatto  del  prestito,  senza  appalesarmene  le  vere  ca- 
gioni, ch’egli  pur  ben  conosceva,  e ne  faceva  gran  chiasso,  affer- 
mando che  quella  operazione  pregiudicava  il  mio  credito  come 
quello  di  Sineo,  facendo  parere  alla  piazza  in  codesto  tempo,  che 
noi  due  ci  aiutassimo  a vicenda  come  il  cieco  e lo  zoppo  del  Van- 
gelo. Così  i)ubblico  lo  sfregio,  irreparabile  il  danno,  il  disastro  co- 
mune. — Di  tutte  queste  consolazioni,  come  procacciate  proprio  da 
loro,  me  ne  resero  informati  i signori  Guerrazzi  mentre  io  mi  tro- 
vava nella  miniera  di  Montevecchio.  15  per  giunta  poi  della  derrata 
mi  annunziavano,  .senza  tanti  discorsi,  che  il  Sineo,  avuti  i denari 
del  pro.stito,  se  ne  fosse  ito  senza  che  si  sapesse  dove.  Fu  allom 
soltanto,  e non  per  nessuu’altra  ragione,  che  (stante  la  mia  lonta- 
nanza), preso  alle  strette  per  sì  strana  ed  inaspettata  notizia,  ho  spe- 
dito dalla  miniera  al  signor  Francesco  Domenico  la  mia  procura 
generale.  Appresso  partii  per  il  continente  e là  sbarcato  a Livorno, 
intesi  sempre  più  ripetersi  e magnificare  da  quei  miei  congiunti  il 
menzognero  annuuzio  della  scappata  del  Sineo.  Allora,  nella  sera 
stessa  del  mio  arrivo,  son  partito  col  mio  genero  per  Torino,  dove 
siamo  arrivati  nel  dì  primo  gennaio  1866.  Costà  con  mio  conforto 
ritrovai  l’avvocato  Sineo  giù  di  ritorno  da  Francia,  ove  aveva  ot- 

(1)  Vedi,  nei  Docvmemi,  lettera  di  F.  .Mielicle  8 dicembre  18<53.  , 
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tenuto  il  rinvio  della  discussione  di  una  di  dette  mie  cause,  che 
doveva  aver  luogo  in  quel  torno  in  Aix;  presso  il  quale  ci  recammo 
subito  per  discorrere  sopra  le  nostre  vertenze.  Disgraziatamente 
non  riuscimmo  dapprima  ad  intenderci  perchè  l'agitazione  ed  il 
cruccio  a vicenda  ci  dividevano  e ci  esaltavano. 

D’altronde  era  con  me  presente  mio  genero  che  si  studiava  di 
accrescere  la  fiamma  della  discordia.  Venimmo  tuttavia  ad  un  ac- 
cordo tra  noi,  il  quale  fu  reso  obbligatorio,  poi,  per  via  di  transa- 
zione che  fu  stipulata  nel  4 gennaio  1866. 

§ 9“ 

Nuoti  arlilizi  dei  signori  Gnrrrazzi  per  viemeglio  isolarmi  da  chi  mi 
potesse  porgere  consigli.  Perniciosa  loro  trasruranza  dri  veri  miei 
interessi. 


Uitornato  in  Livorno  m'abboccai  su  queste  faccende  col  signor 
Francesco  Domenico,  il  quale  pre.se  Timpeguo  di  dare  esecuzione  alla 
transazione,  incaricandosi  di  rappresentarmi  in  ogni  ulterior  rapporto 
che  dovesse  pas.sare  tra  me  e l’avvocato  Sineo.  Intanto,  come  persi  il 
patrocinio  di  questo  valoroso  avvocato,  tutte  le  mie  cause  in  corso 
rimasero  benché  avesse  promesso  più  volte  di  trarmele 

innanzi  il  signor  Francesco  Domenico,  che  come  disse  non  fece.  Di  qu'i 
guai  sopra  guai,  inquietudini  di  tutte  le  forme  e sospetti  e pericoli.  E 
v'è  di  peggio.  Perchè  il  signor  Francesco  Domenico,  non  che  riu- 
scisse a compormi  col  Sineo,  non  fece  che  cercar  dilazioni  e ciò 
coU’ingegnoso  secreto  intento  di  darsi  agio  ad  architettare  un  as- 
surdo progetto  di  querela. 

Nel  mentre  che  il  signor  Francesco  Domenico,  da  buon  paciere 
ed  uomo  di  mezzo,  congiurava,  a danno  deU’avvocato  Sineo,  in  questa 
conformità,  poneva  in  dimenticanza  gli  altri  affari  e le  cause,  che, 
come  chiese  e volle,  gli  confidai,  perchè  gli  aflTari  mi  trasandò  tutti 
e le  cause  mi  rimandò  alle  greche  calende.  Ma  per  altro  se  da  un 
lato  si  prendeva  la  feria,  per  comodo  mio,  non  rimaneva  inoperoso, 
dall’altro,  per  il  suo  speciale  interesse. 
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Infatti,  valendosi  delle  mie  azioni  e dei  capitali  che  mi  piacque 
di  confidargli,  il  signor  Francesco  Domenico,  procedendo  d’intesa  con 
il  mio  genero,  mise  in  pegno  600  azioni  Sauna  presso  i banchieri 
Granet,  Brown  e compagni  di  Genova  per  conto  della  Società  della 
miniera  di  Montevecchio,  contro  lo  sborso  della  somma  di  L.  400,000. 
Questo  fatto  commesso  senza  mio  consenso  dai  signori  Guerrazzi 
mi  contristò  indubitabilmente;  ma  io  anome  della  pace  delle  no  stre  fa- 
miglie, a nome  del  comune  decoro,  ormai  che  la  fiducia  l’aveva  corsa, 
non  la  volli  disdire  in  quel  punto,  in  cui  il  signor  Francesco  Do- 
menico, se  non  volle  essere  solerte  nel  disbrigo  delle  mie  cause,  di 
una  per  altro  si  preoccupava  tra  quelle  ch’eransi  agitate  in  Francia. 

Ei  riconobbe  secondo  giustizia  il  merito  grandissimo  di  cotesta  lite, 
le  ragioni  della  quale  erano  per  me,  senza  dubbio,  più  che  dimo- 
strate, evidenti.  Non  seppe  impedire  che  si  pronunciasse  in  aìx  a 
mio  danno  una  sentenza  vergognosamente  iniqua.  Ma  portatasi  in 
Italia  la  discussione  per  l’esecuzione  di  essa,  mi  colse  gli  allori 
della  vittoria  innanzi  la  Corte  Reale  di  Lucca,  ad  onta  dei  gravi  er- 
rori occorsi  nella  difesa. 

Più  tardi  questi  errori  mi  posero  in  gravi  rischi,  e da  quegli  er- 
rori stessi  il  signor  Francesco  Domenico,  che  li  aveva  commessi, 
tentò  trarre  profitto  a mio  pregiudizio.  Nè  cosi  fece  soltanto  nella 
causa  contro  i Francesi,  ma  anche  nelle  altre  liti,  che  tutte  sotto  la 
di  lui  direzione  ebbero  un  esito  infelice  (1),  del  (juale  egli  tentò  poscia 
avvantaggiarsi  nelle  sue  contese  contro  di  me  (2). 

(D  Vedi  Icllera  di  F.  Domenico  23  luplio  1807. 

(2)  Giova  qui  ricordare  ciò  clic  dissero  su  questo  proposito  i miei  avvocati  davanti  il 
Triliunale  di  Livorno  (ReUipea  della  Esjiosizione  di  fatto  e di  diritto  dei  tii/nori 
Guerrazzi,  udienza  del  29  dicembre  1808,  Rag.  13. 

“ Crediamo  inutile  qualunque  commento  circa  rasserr.ione  del  signor  F.  D.  Guerrarzi 
•n  di  aver  protali  immenti  ed  incalrotahili  aiuti  morali  e servizi  al  signor  Sauna  ; 

»i  circa  le  liti  iniziate  in  Francia,  .\nrlie  qui  non  potrebbe  esserci  evidentemente  clic 
T>  una  questione  di  mercede  o di  onorario , clic  il  signor  F.  D.  respinge  colla  lettera 
••  anzidctia  del  3 febbraio  1808.  Ma  per  dare  ai  signori  giudici  un  giusto  concetto  del 
-I  Iraviameiitu  io  cui  la  parte  avversaria  si  lasciò  trascinare  su  questo  argomento,  dob-  , 
n biamo  ricordare  agli  avversari,  coH'appogpio  di  detta  sentenza  della  Corte  imperiale  i 
TI  di  Aix  del  13  maggio  1803,  regolarmente  prodotta  in  questa  causa,  die  per  difendersi  i 
n all'estero  in  quella  lite  il  signor  Sanna  aveva  due  potentissimi  appoggi. 

T)  In  primo  luogo  un  istrumento  ricevuto  dai  notai  Castellan  c Delanglade  del  3 di- 
ri cenibre  1843,  col  quale  crasi  co.stituita  in  Marsiglia  una  Società  in  accomandita  per 
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Mentre  le  cause  mie  procedevano  in  questa  ffuisa,  i signori  Guer- 
razzi continuavano  a farmi  sorda  guerra  d’intorno  pei  loro  fini 
particolari,  che  i fatti  hanno  chiarito  anche  troppo  con  inestima- 
bile pregiudizio  delle  nostre  famiglie  ; perciocché  non  si  sieno 
peritati  di  screditarmi  presso  gli  amici  miei  ed  i parenti  più  cari  e 
sperimentati,  così  per  isolarmi  da  tutte  le  mie  relazioni  più  intime 
e fruttuose,  e per  rendermi  inviso  a tutti  e soggetto  a loro. 

n la  coltivazione  della  miniera  di  Moiiteveccliio.  Frasi  prodotto  in  Francia  qiiell'istru- 
n mento  colle  successive  liste  di  sottoscrizione,  dalle  quali  si  ricavava  che  tali  soUo- 
» scrizioni  rimasero  colà  diuturnamente  aperte  o giunsero  di  fatto  sino  al  capitale  di 
« L.  ;t7^  mila,  senza  clic  i pretesi  committenti  di  quel  signor  Duhosc,  die  tenta  at- 
ri lualmentc  d'intervenire  c coadiuvare  alle  mire  dei  signori  (incrrazzi,  si  fossero  pre- 
« sentati  per  avere  quel  numero  di  azioni  che  pretendevano  fossero  loro  state  riservate 
n da  tìtoli  anteriori. 

n II  secondo  ap|ioggio  del  signor  Sanna  contro  i pretesi  committenti  del  signor  Duhosc 
n consisteva  nella  stessa  sentenza  prementovata  del  13  maggio  iSOìi,  la  quale  riduceva 
n al  nulla  l'effelto  reale  delle  loro  domande,  stanlcchè  imponeva  loro  la  necessità  di 
« accompagnarle  coll'ofTerta  del  pagamento  del  prezzo  delle  azioni  in  capitale  ed  inte- 
ri ressi,  come  abbiamo  notato  di  sopra. 

« Ora,  dii  il  crederebbe?  dal  momento  in  cui  il  signor  F.  1).  Guerrazz'  si  occupò 
n di  quegli  alTari,  il  signor  Sanila  non  potè  più  riavere  nè  ristrumento  rogalo  Caslellan 
n e Dclanglade,  nè  la  lista  delle  sottoscrizioni  marsigliesi  (documenti  menzionali  in  al- 
n cune  recenti  pubblicazioni  del  signor  F.  D.  Guerrazzi),  e neppure  la  delta  sentenza 
n tanto  rassicurante  del  13  maggio  1865.  Di  quesl'ullima  sentenza  il  signor  F.  D.  Gner- 
n razzi  non  si  valse  nè  davanti  la  Corte  di  Lucca,  nè  davanti  la  t'airlc  di  Cassazione , 
« la  quale  non  avrcblie  avuto  il  motivo  elle  addusse  per  infirmare  la  sentenza  della 
n Corte  di  Lucca,  se  questa  avesse  potuto  valersi  deiresempio  della  cosa  giudicala  colla 
n sentenza  della  Corte  imperiale  di  Ai\. 

TI  Nessuno  ecciterà  il  dubbio  clic  potessero  mancare  al  signor  F.  I).  Guerrazzi  le  co- 
vi gnizioni  legali  per  dirigere  felicemente  le  cause  del  signor  Sanna  sì  in  Francia  che 
» nel  giudizio  di  delibazione  in  Italia.  Ma  di.sgraziatamenie  le  sue  mire  messe  in  chiaro 
n nelle  adunanze  del  A marzo  e del  5 novembre  1808,  dovevano  contrastare  sin  d’allor,i 
T<  agli  interessi  del  signor  Sanna. 

n II  Tribunale  ha  veduto  quale  sia  il  profìllo  che  i signori  Guerrazzi  traggono  ilall'in- 
« tervento  del  compiacente  Dubosc  (rappresentante  in  Italia  di  quei  Francesi),  solo  pre- 
n testo  che  loro  sia  rimasto  al  pertinace  rifiuto  di  rilasciare  al  signor  Sanna  702  azioni, 
n che  riconoscono  essergli  dovute,  ed  i dividendi  di  1067  azioni  che  riconoscono  pari- 
n mente  appartenergli.  Se  il  signor  Sanna  fosse  stalo  d.feso  contro  il  signor  Dubosc  più 
n ampiamente,  mancherebbe  ai  suoi  avversari  il  pretesto  per  cui  lo  si  priva  da  t.into 
n tempo  di  si  ragguardevoli  averi. 

n Non  è solo  nella  lite  di  Francia  che  gli  interessi  occulti  dei  signori  Guerrazzi  con- 
Ti  trastavano  con  quelli  del  signor  Sanna,  dei  quali  essi  avevano  assunta  la  tutela. 

n Contro  il  signor  Fio  Massone,  gerente  più  che  decennale  della  Soc  c’à  di  Montc- 
n vecchio,  il  sig.  Sanna  chiedeva  larghe  indennità  per  tutti  i soprusi  che  cransi  contro 
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§ 10. 

IB  qual  modo  e^rcasscro  di  allontanar  da  me  e dalle  miniere  l'ut- 
(Imo  Ingegnere  che  le  aveva  In  breve  tempo  ristanrate.  Scoperti  I 
loro  maneggi,  si  Indispettiscono;  si  dismettono  in  parola  da  og:ii 
ingerenza;  ma  in  Tatto  restano  con  sommo  mio  danno. 

I signori  Guerrazzi  si  sforzarono  a tutt'uorao  per  alienarmi 
Tanimo  del  giovane  ingegnere  Giorgio  Asproni,  da  me  preposto 
come  uomo  tecnico  nella  miniera  di  Montevecdiio,  dove  mi 
dette  prove  eccellenti  della  sua  rara  virtù  ed  abilità,  introducendo 
nella  impresa  sociale  tutti  quei  nuovi  sistemi  di  perfezionamento 
che  il  progresso  della  scienza  e la  fatica  indefessa  degli  utili  studi 


n (Il  lui  congegnati  e che  trovarono  la  loro  radice  in  un  dilTamalnrio  verbale  di  as!>enitili'a 
V generale  della  Società  di  Montevecchio  del  19  settembre  1853,  solennemente  stigma- 
ri  tizzato  più  volte  davanti  ai  Tribunali  del  regno  subalpino. 

..  I signori  Guerrazzi  furono  facili  a transigere  sopra  quella  indennità,  ed  ora  ripro- 
n ducono  con'ro  il  signor  Sauna  tulle  le  ingiurie  contenute  nello  stigmatinato  verbale. 

..  In  quella  stessa  assemblea  del  19  settembre  1853,  si  autorizziiva  il  signor  Pio  Mas- 
ri  sonc  a cumulare  le  funzioni  di  tesoriere  con  quelle  di  gerente,  contro  lo  statuto  della 
” Società . 

..  Adducevasi  la  ragione  d'economia,  e ad  onta  di  questa  ragione,  che  informava  in 
r<  questa  parte  la  deliberazione  della  Società,  il  signor  Pio  Massone,  stando  la  d fe.sa  in 
« mano  dei  signori  Guerrazzi,  otteneva  l'aggiudicazione  dello  stipendio  di  tesoriere  pc 
n dieci  anni  trascorsi,  ed  attualmente  il  signor  F M.  Guerrazzi  invoca  la  cosa  che  fu 
n giudicata  in  favore  del  signor  Pio  Massone  per  lucrare  anch'egli  il  doppio  .stipendio. 

•«  Fu  eziandio  nell'assemblea  del  19  settembre  1833  che  si  pretese  spogliare  il  signor 
w Sauna  della  qualità  d'ispettore.  Questa  gli  fu  restituita  con  le  sentenze  del  (i  novembre 
n 18.56  e 10  marzo  1857,  delle  quali  terr.mio  parola  nel  seguente  paragrafo.  Nell'iiiter- 
« vallo  fu  proferita  la  sentenza  del  Tribunal*  di  commercio  di  Genova  del  18.51,  die 
■n  gli  dava  diritto  di  esaminare  i libri  della  Soeiel.à,  quantunque  lo  considerasse  eoroo 
■n  delinitivamentc  dimesso  daH'ispcilorato,  e per  agevolargli  l'esame  mandava  depositarsi  i 
rt  libri  nella  cancelleria  del  Tribunale.  I signori  Guerrazzi,  qnanlimquc  non  |)oss.ino 
n ignorare  le  dette  sentenze  del  6 novembre  c IO  marzb  1857  di  rcinicgrazione  nel- 
« l'ispettorato,  invocano  la  scnienza  del  1851  per  giustificare  rcspulsionc  del  signor 
n Sauna  dal  banco  della  Società.* 

n Un  signor  Ravasco,  commesso  di  Pio  Massone,  presunto  acquisitore  di  alcune  azioni 
n che  il  signor  Sanno  aveva  date  in  compenso  di  nrcstaii  servizi,  mosse  la  temeraria 
n pretesa  di  aver  diritto  ad  una  parte  della  indennilà  che  la  Società  di  Muntcvccchio 
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gli  aveano  suggeriti.  Con  questo  giovane  valoroso,  per  via  di  una 
guerra  sleale,  che  durò  fino  all'anno  1808,  riuscirono  pur  troppo  a 
mettermi  in  qualche  scissura,  finché  non  venne  scoperto  da  me 
tutto  quel  tessuto  di  favole  e di  menzogne  e di  calunnie  delle  quali 
si  erano  aiutati  per  subissare,  una  volta  per  sempre,  codesta  gio- 
vane ed  intemerata  riputazione  (1). 

Visto  il  colpo  fallito,  il  signor  Francesco  Domenico  se  ne  tenne 
offeso  gravissimamente  per  parte  mìa  e rinunziava  ipso  facto  per 
telegramma  confermato  da  lettera,  il  mandato  ch’io  gli  aveva 
conferito,  nel  mentre  che  il  mio  genero,  tutto  rabbuiato  egli  pure, 
manifestava  l’intendimento  deciso  di  abbandonare  la  gerenza.  Uti- 
nam .'  (2). 

lo  li  ho  presi  sulla  parola,  ed  accettai  la  doppia  rinunzia,  dando 
alla  mia  accettazione  le  forme  cortesi  suggerite  dai  vincoli  che  ci 
univano  (3)  Ma  le  rinuncie  non  erano  sincere.  Ognuno  di  essi  si 
manteneva  in  ufficio,  e con  queste  mistificazioni  si  tirò  innanzi 
senza  profitto  nè  risultato  di  sorta  fino  al  novembre  1867. 

TI  riconobbe  doversi  dare  personalmente  al  signor  Sanna  per  essere  stati  di.sconosciuti, 
TI  pel  corso  di  l'J  anni,  i diritti  ch'egli  aveva  come  proprietario  c locatore  della  miniera. 
« Anche  il  signor  Ravasco  ottenne  decisioni  favorevoli  che  si  adducono  atluaimcnie  ad 
« esempio  dai  signori  Guerrairi  per  menomare  i diritti  del  signor  Sanna. 

n li  marchese  Di  S.  Sebastiano  aveva  avuto  un  mutuo  da  un  capitalista  di  Torino 
n con  condiaioni  affatto  consentanee  alla  leg  stazione  del  luogo  c del  tempo.  Il  capitalista, 
„ non  conoscendo  abbastanza  la  responsabilità  del  marchese,  inquieto  sull’esito  del  con- 
■n  tratto,  cedette  il  suo  credilo  al  signor  Sauna,  il  quale  credette  doversene  incaricare 
■n  per  delicatezza,  stante  che  aveva  egli  messo  il  marchese  in  relazione  col  capitalista 
n torinese.  Quando  venne  il  giorno  del  pagamento  prevalsero  alcuni  appigli  a favore  del 
TI  marchese.  Il  signor  F.  D.  Guerrazzi  ne  trae  argomento  per  ingiuriare  il  sig.  Sanila 
TI  e screditarlo. 

■n  Finalmente,  cosa  incredibile,  il  signor  F.  D.  Guerrazzi  0 il  primo  a far  notare  al 
51  signor  Sanna,  che,  mediante  l'apparente  cessione  fattagli  da  esso  Sunna  delle  sue  azioni, 
■n  egli  poteva  liberarsi  dalla  pro.seciizionc  di  quei  pretendenti  di  Francia,  contro  i quali 
~i  esso  signor  Guerrazzi  si  era  assunto  particolarmente  di  difenderlo.  Il  sicnor  Sanna 
51  non  ha  mai  proferita  parola  da  cui  si  fiotesse  rilevare  ch’egli  intendesse  di  accettare 
51  questo  turpe  ripiego.  E tuttavia  il  signor  F.  D.  Guerrazzi  trac  anche  dal  fatto  delle 
„ affidategli  azioni,  interpretato  in  questo  modo,  materia  di  vituperio  al  signor  Sanna  , 
15  e somministra  al  signor  Dubosc  in  questa  guisa  il  solo  argomento  che  esso  Dubosc 
51  sappia  addurre  per  pretendere  d'intervenire  e domandar  sequestro.  « 

(1)  Vedi  lettera  mia  a F.  .M.  Guerrazzi  14  aprile  1867. 

(2)  Vedi  nei  DocmtMi  telegramma  F.  Domenico  e F.  Michele  Guerrazzi  13  aprile 
1SG7,  e lettere  F.  Domenico  16  aprile  e F.  M.  18  aprile  dello  stesso  anno. 

(.3)  Vedi  nei  Docijik.mi  le  mie  lettere  del  7,  8,  I!)  aprile  1867. 
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In  codesto  tempo  fu  discussa  finalmente  la  mia  causa  contro  i 
Francesi  avanti  la  Corte  Suprema  di  Firenze  sul  ricorso  della  parte 
soccombente.  11  momento  era  solenne  per  gli  avversari,  ma  più 
per  me,  il  quale,  in  caso  di  perdita,  avrei  dovuto  pagare  una  grossa 
somma  (L.  300,000  o più),  mentre  per  loro  si  trattava  solamente  di 
perdere  un  lucro  considerevole,  quanto  non  meritato.  In  codesto  re- 
pentaglio, il  signor  Francesco  Domenico,  che  unitamente  al  mio  ge- 
nero possedeva  sempre  tutte  le  mie  azioni,  mi  esortava  caldamente 
a non  rimetterle  nel  nome  mio  per  allora,  mentre  le  cuopriva  del 
suo  e di  quello  del  signor  Francesco  Michele,  perchè  se  la  mia  lite 
coi  Francesi  andava,  Dio  ne  guardi,  perduta,  la  parte  vittoriosa  sa- 
rebbe stata  sollecita,  come  un  lampo,  a mettere  le  sue  grinfe 
sui  valori  più  vivi  della  mia  facoltà,  che  erano  appunto  quelle  mie 
azioni;  dove  assicurate  queste  dal  sotto  nome  Guerrazzi,  le  era 
giuocoforza  di  stnnger  vuota  la  terribile  ugna,  come  il  diavolo 
corbellato  della  Basvilliana  del  Monti  (1).  Questo  schifoso  disegno  mi 
fece  viemeglio  palese  la  moralità  di  quei  miei  congiunti.  Dovetti 
tuttavia  reprimere  l’espressione  del  mio  sdegno.  Ma  non  entrai  cer- 
tamente nel  concetto  del  signor  Francesco  Domenico;  gli  protestai 
apertissimo  che  qualunque  si  fosse  il  pericolo  al  quale  io  potessi 
andare  incontro,  persa  la  lite,  non  mi  sarei  arre.so  giammai  alle 
sue  proposte,  a patto  di  passar  per  fallito. 

Intanto  nel  22  decembre  dello  stesso  anno  la  Corte  Suprema  pro- 
ferì sentenza  a me  contraria,  e rinviò  la  questione  alla  Corte  d’ap- 
pello di  Firenze.  Questo  colpo  inatteso  mi  ha  stordito  un  istante 
(lo  confesso),  ma  poi  non  mi  avvilì,  nè  mi  mise  in  troppo  pensiero 
sull’avvenire,  perchè,  scandagliata  bene  la  mia  ragione,  rimasi  im- 
perturbato sempre  nella  fede  della  vittoria,  che  io  finalmente  ot- 
tenni su  tutta  la  linea  nel  giudizio  di  rinvio  che  terminò  con  la 
sentenza  definitiva,  emanata  dalla  Corte  Reale  di  Firenze  nel  dì 
19  aprile  1869. 

Per  distrarmi  dunque,  come  per  assistere  ai  miei  interessi  in  per- 
sona, mi  condussi  alla  miniera  di  Montevecchio,  dove  i miei  avver- 
ti) Intorno  a questo  moralissimo  disegno  dei  Guerrazzi  veggansi  nei  Doclhemi,  Ira  le 
molle,  la  lettera  di  F.  Domenico  delti  11  lugl  o 1867,  con  la  nota,  c la  lettera  del  22 
aprile  1863  in  cui  comincia  a suggerirmi  il  irafugamento  della  mia  fortuna.  Vedi  pure 
lettera  di  F.  Michele  del  9 marzo  I86G. 
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sari  erano  riusciti  a creare  un  fatalissimo  antagonismo  tra  l’ inge- 
gnere Asproni,  gli  agenti  della  miniera  ed  altri  impiegati,  che  te- 
nevano bordone  ai  signori  Guerrazzi,  come  meco  procedevano,  ogni 
giorno  di  più,  inalberati  ed  ostili. 

Prima  ch'io  partissi  s'era  combinato  tra  i signori  Guerrazzi  e me 
ch’io  sarei  rimasto  in  Sardegna  almeno  fino  a che  non  mi  fosse  riu- 
scito di  rimettere  in  assetto  gli  affari  disordinati  della  miniera,  ri- 
stabilendo l’ordine,  rantorità,  la  concordia,  la  disciplina,  ch’io  sa- 
peva tanto  gravemente  compromessi  e turbati.  Fu  eziandio  inteso 
che  Francesco  Michele  mi  rimetterebbe  mensilmente  una  somma 
che  venne  determinata  tra  noi  (1):  alla  quale  altra  ne  avrebbe  ag- 
giunta ])Oi,  come  riserva,  per  tenermela  pronta  e spedirmela  appena 
chiesta.  Cosi  io  doveva  fissarmi  stabile  a Montevecchio,  fino  a che 
vcni.sse  il  giorno  di  ricostituire  la  gerenza  della  Società  pel  ritrarsi 
delinilivo  dei  signori  Guerrazzi,  che  si  doveva  effettuare  al  mio  ri- 
torno sul  continente. 

Sistemate  a questo  modo  le  co.se  in  pace  tra  noi,  nel  26  di- 
cembre 1S67  mi  imbarcai  per  la  Sardegna.  Que.sta  volta  i con- 
gedi furono  affettuosi  e cordiali  sopra  l’usanza  (o  parvero)  perchè 
tanto  lo  zio  signor  Francesco  Domenico,  che  il  nipote  mio  ge- 
nero, mi  accompagnarono  fino  a bordo  del  vapore,  e costi  mi  die- 

(t)  S'iiilcmlc  sempre  di  denaro  mio,  non  del  suo,  nù  di  quello  di  suo  lio,  del  quale, 
$;iova  il  ripeterlo,  io  non  ho  mai  abbisognalo. 

Il  signor  1-'.  D.  Guerrazzi  alferma  come  verità,  in  molle  sue  pubblicazioni,  che  io 
avessi  avuto  bisogno  del  suo  soeeorso  per  pagar  debiti  e liberarmi  dai  creditori.  Il 
valenl'iionio  però  ebbe  la  prudenza  di  lacere  quali,  quanti  e come  fossero  questi  miei 
debili.  È ormai  tempo  che  sia  posto  termine  a queste  ciurmcrie.  lo  non  bo  mai  in  vita 
tuia  contraila  nessuna  obbligazione  alla  quale  non  potessi  puntualmente  adempiere  senza 
cbieder  aiuto  a chicchessia. 

I miei  conti  correnti  coi  Guerrazzi  sono  inscritti  in  causa  e furono  da  loro  format 
e lirmali:  essi  basteranno  senz'altro  a smentire  la  invereconda  asserzione.  Dai  medesimi 
nitro  non  si  rileva  ebe  la  sola  operazione  delle  lire  300  mila  a favore  di  Migoiie.  ' 

Nella  reeenle  stampa  Mwioria  ni  Minìslrn  di  atjrìcoltura  e commercio  a pag.  15  , 
il  sig.  r.  D.  Guerrazzi,  in  un  suo  impelo  di  saera  bile,  si  scaglia  eonlro  il  vizio  della 
iiiPii/ogna  ron  questa  memoranda  sentenza:  io  reputo  In  hugiiirderia  il  più  rile , il 
più  plebeo,  il  più  laido  di  tulli  i vizi. 

II  sig.  F.  D.  Guerrazzi,  ben  sa  eb'io  non  ho  mai  avuto  occasione  d’ interessarlo  a 
pagare  debili  miei.  Con  qual  fronte  cerea  egli  insinuare  il  contrario?  Rislauraloro  di 
veerbie  frasi  e parole,  e arbitro  di  inventarne  delle  nuove,  vorrebbe  egli,  di  grazia, 
trovarmi  un  motto  che  qualifiebi  la  falsità  della  sua  asserzione? 
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dero  raddio  sulla  tolda,  dopo  avermi  testimoniata  la  loro  tenerezza 
e riverenza. 

Giunto  a Sassari  nella  sera  del  31  dicembre  1867,  mandai  lettera 
a t-aucesco  Michele,  di  varie  cose  informandolo.  E fra  le  altre  gli 
faceva  intendere  che  io  probabilmente  avrei  fatto  l'acquisto  d’un 
fondo  che  mi  si  profferiva,  e poteva  circa  importare  dalle  30  alle 
40  mila  lire,  da  ratearsi  nel  pagamento,  specialmente  perchè  lo  im- 
mobile ir.  contratto  era  gravato  di  iscrizioni  : gli  aggiunsi  che,  caso 
mai  mi  fossi  deciso  a comprarlo,lo  avrei  precenulo  pei'  tempo,  perchè 
potesse  tenere  a mia  disposizione  la  somma  che  mi  poteva  l)iso- 
gnare.  In  attesa  della  replica  del  signor  gerente,  ricevo  con  la  data 
5 gennaio  un  telegramma  del  sig.  Francesco  Domenico  che  diceva 
crudo  e corto  così:  Vostra  letteia  31  annunzia  compra.  Accerto 
mancanza  assoluta  fondi.  Particolari  lettera.  Salutale  lutti.  Sot- 
toscritto: Deputalo  Guerrazzi. 

Questo  telegramma  a principio  mi  meravigliò;  ma  poi  non  mi 
fece  più  caso,  perchè  lo  tenni  come  un  partito  e non  altro  del  si- 
gnor Francesco  Domenico,  il  quale,  ad  onta  dello  surriferite  mie 
dichiarazioni,  persisteva  per  gli  accennati  riguardi  nel  disegno  che 
io  dovessi  na.^condere  il  mio  capitale,  perch'io  paressi  ai  Francesi, 
.se  non  caduto,  in  pendìo.  Poi,  e c’era  la  lettera  magna  dei  parti- 
colari che  doveva  dichiarare  il  rebus  del  telegramma,  che  non  ri- 
spondeva a martello  alla  mia  missiva.  E la  lettera  infatti,  poco  dopo 
arrivò  ed  era  del  signor  Francesco  Domenico,  priva  di  data,  la  quale 
mi  giunse  di  compagnia  con  altra  lettera  del  mio  signor  genero... 

Arcades  ambo 

Et  cantare  parcs  et  respondere  parati. 

Perciocché  nelle  due  epistole,  come  nelle  altre  che  mi  vennero 
dopo,  per  me  non  ci  trovassi  mai  verbo  che  avesse  relazione  con  il 
progetto  della  compra  da  me  a loro  manifestato.  Solo,  mentre  i si- 
gnori Guerrazzi  mi  battevano  la  campagna  a tutta  carriera  con  le 
loro  risposte,  erano  poi  tutti  e due  concordi  mirabilmente  nel  dirmi 
e ridirmi,  fino  alla  sazietà,  che  in  ca.ssa  non  c'erano  fondi  per  me, 
se  non  si  coniavano  (1).  E finalmente  come  ebbero  conosciuto  ch’io 

(D  V«gf(asi,  nei  Docime.nti,  la  letlera  di  Francesco  Michele  del  genn.-iio  1868. 
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era  tanto  cervellone  da  non  volerci  capire  su  questo  benedetto  af- 
fare del  cum  quibus,  che  se  n'era  andato  per  Emans,  mi  vol- 
lero persuadere  finalmente  con  quella  medesima  logica  che  adoiTa 
il  pastore  con  la  pecora  zoppa,  allorché  passa  dal  fischio  al  ran- 
dello perchè  la  si  rimetta  nel  branco  alla  lesta.  Perchè  codesti  sij'uori 
all’oggetto  di  provarmi,  sul  serio,  che  il  denaro  mancava,  conclu- 
sero coiratfermarmi  che  questo  aveva  presa  la  via,  essendo  dalle 
mie  tasche  passato  nelle  loro,  verso  dei  quali,  nonché  creatore,  io 
era  per  l’opposto  debitore  di  rilevantissime  somme  (1). 

Non  sapevo,  per  dire  il  vero,  a quei  giorni,  qual  fosse,  con  pre- 
cisione, il  nostro  dare  ed  avere  in  conto  corrente.  Per  altro,  per 
la  pratica  ch’io  aveva  dei  miei  interessi,  come  per  i concerti  jìas- 
sati  ultimamente  tra  noi  in  Livorno  nei  giorni  innanzi  della  mia 
partenza,  era  più  che  convinto,  che  capitati  non  me  ne  potevano 
mancare.  Il  perchè  ritenni  il  piagnisteo  guerrasziano  sul  difetto 
di  fondi  piuttosto  per  una  burletta,  un  po’  troppo  amarognola  e 
prolungata  a riguardo  mio,  che  come  uua  notizia  seria  e reale.  Il 
capitale  c’era  e ci  doveva  essere,  a meno  che  non  fos.<c  stato  di- 
stratto in  altri  usi  a mia  insaputa  (2). 

Eppure  nella  loro  coty-ispondenza  i signori  Guerrazzi  si  ostina- 
vano sempre  di  più  in  questo  gergo,  e parevano  dalla  parte  del  vero 
a sentirli  gridare.  Perchè  tirando  i sommati  sopra  un  conto,  si  vede 
fatto  a casa,  per  comodo,  sopra  le  tacche,  giunsero  a qualificarmi 
come  debitore  verso  di  loro  della  bagatella  di  lire  1S4,391  53. 
Donde  poi  i miei  riveriti  avversari  abbiano  desunta  la  prova  di  questo 
loro  affermato  gratuito,  nò  essi  sanno,  nò  dicono.  Io  dunque  feci 
loro  intendere,  co.si  con  le  buone,  che  non  poteva  davvero  ammet- 
tere un  debito  tanto  (3)  vistoso,  del  quale  non  mi  tennero  neanche 
discorso,  prima  deU’ultima  mia  partenza  da  Livorno.  Possibile!  Che 


(t)  Vedi,  fra  i Documenti,  la  lellcra  di  Francesco  Domenico  del  7 gennaio  1868. 

(2)  Seppi  di  poi  die  i denari  non  erano  malerialmenle  in  cassa,  perchè  i signori 
Guerrazzi,  in  vece  di  fare  gli  alTari  miei  e della  Società,  secondo  l'obbligo  che  avevano 
assunto,  si  occuparono  di  crearsi  una  fortuna  propria  .i  scapito  dell'uno  e dell'altra;  Vedi 
lettera  10  ottobre  1867. 

(3)  \’edi,  fra  i Documenti,  la  lettera  del  14  gennaio  1808. 
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forse  per  loro  due  rispettabilissimi,  come  opulenti,  184,391  53  franchi 
passano  inosservati  tra  le  dita,  come  l’antica  craziola  di  casa  Me- 
dici, che  s’usava  tempo  addietro  in  Toscana  ? Si  può  dare  equivoco, 
dimenticanza,  trascuratezza,  riguardo,  che  giustifichino  il  loro  si- 
lenzio sopra  una  cifra  cotanto  rilevante  di  credito?  Io  però,  e per 
mostrarmi  sempre  arrendevole  verso  i miei  parenti,  non  volli  altro 
da  loro  in  ultima  analisi,  fuori  d’una  dimostrazione  del  supposto 
mio  debito.  Dissi  dunque  in  epilogo:  Se  ci  son  debitore,  provatelo, 
perchè  io  sono  pronto  a pagarvi  anche  subito,  se  in  pan  tempo 
mi  restituite  tutti  i miei  valori  che  riposano  tra  le  vostre  mani  in 
deposito,  affidati  alla  religione  vostra. 

Queste  mie  franche  dichiarazioni,  invece  di  riconsigliare  i signori 
Guerrazzi,  nn'  li  scaraventarono  addosso,  di  botto,  più  pertinaci 
e violenti  di  prima  nel  loro  affermato.  Indi  mi  intimarono  aperta- 
mente la  guerra  col  cartello  che  mi  spedirono  in  figura  di  conteg- 
gio generale,  dove  facevano  tuttavia  una  riduzione  sul  preteso  loro 
credito,  dandomi  per  loro  debitore  di  lire  163,779  54.  Ho  già  detto 
(§  1)  come,  visto  questo  conto,  rinnovai  la  dichiarazione  che  avrei 
subito  pagato  a patto  però  che  mi  recidessero  tutto  il  mìo  senza 
tanti  sermoni,  nè  gherminelle  studiate  apposta  per  pigliar  tempo 
e condursi.  Soggiunsi  anco,  che  sciaguratamente  essendo  tra  di  noi 
cessata  qualunque  fiducia,  dopo  le  cose  successe  era  giuocoforza, 
per  la  pace  di  tutti,  che  il  mio  genero  si  dimettes.se  finalmente 
davvero  dalla  gerenza  (1). 

Allora  i signori  Guerrazzi  promisero  questa  rinunzia  con  termini 
assai  più  recisi  che  non  per  lo  addietro,  e mi  dissero  anco  per 
lettere,  che  delle  cose  mie,  come  dei  miei  interessi,  non  volevano 
altrimenti  occuparsi;  che  quindi  si  ritiravano  volentieri  da  qua- 
lunque rapporto  con  me,  come  da  qualunque  ulteriore  ingerenza 
nei  fatti  miei,  e cosi  mi  la.sciavano  in  pace  (2). 


(I)  Vedi  nei  Docchenti  la  lettera  di  G.  A.  Sanna  del  39  gennaio  1868. 

(3)  Vedi  nei  DociMEim  la  lettera  di  Francesco  Michele  del  14  febbraio  1868. 
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Nel  mentre  però  che  meco  si  adoperavano  abilmente  con  queste 
industrie,  mi  tirarono  dietro  alle  spalle  un  colpo  mancino,  del  quale 
anch’og'gi  mi  dolgo;  e il  colpo  fu  questo.  Profittando  della  mia  lon- 
tananza e sapendomi  distratto  in  importantissime  cure  nella  mi- 
niera, a un  tratto  (cosa  incredibile  a raccontarsi)  mi  convocano 
1’a.ssemblea  generale  dei  soci  pel  4 marzo  1868.  In  codesta  tornata 
arbitraria,  illegale,  scandalosa,  i signori  Guerrazzi  dovevano  essere 
naturalmente  i due  attori  principali  della  disonesta  commedia.  Im- 
perciocchò  il  signor  Francesco  Michele,  ricevuta  dallo  zio  rimbec- 
cata, fu  il  primo  a mostrarsi  al  proscenio,  dove  lesse  un  rapporto 
che,  girando  alla  larga,  con  parlari  sibillini  e generici,  sotto  sotto 
mi  trinciava  i panni  con  tutte  le  regole.  Perchè  in  sostanza  il  si- 
gnor Francesco  Michele,  rammaricandosi  in  gmere  di  parecchi  guai 
ed  abusi  che  dovette  patire  per  causa  di  quella  maledetta  sua  ca- 
rica, per  benino  e con  garbo,  alludeva  a me  solo,  che  era  per  lui 
come  per  tutti  gli  interessati,  la  pietra  dello  scandalo  e la  rovina 
di  tutti  i negozi  della  miniera  (1). 

K cosi,  poiché  codesta  vitaccia  indiavolata  non  la  polca  più  du- 
rare as.solutamente,  dava  le  dimissioni.  Allora  monta  in  bigoncia 
il  signor  Francesco  Domenico,  come  presidente  del  comitato  di  sor- 
veglianza e recita  la  sua  parte  di  forza  contro  di  me,  e con  uu 
tessuto  di  menzogne  e di  millanterie,  mi  qualifica  come  il  milanta 
diavoli  addirittura,  ossia  un  despota,  un  usurpatore,  e insomma  il 
nemico  deliberato  della  Società  di  Montevecchio  (2).  — Conclusione. 
— Dopo  d’avermi  descritto  con  questi  lusinghieri  colori,  il  sig.  Fran- 
cesco Domenico  mette  ai  voti  diversi  partiti  tutti  insidiosi;  s’in- 
tende che  tra  questi  vi  fosse  la  ricusa  delle  dimissioni  del  signor 


(I)  Vedi  rapporto  del  gerente  alla  pseudo-adunanza  del  4 marzo  4868. 

(i)  Discorso  di  Francesco  Domenico  Guerrazzi  inserto  nel  verbale  stampato  della 
pseudo-adunanza  del  4 marzo  1868. 
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gerente,  il  quale  appunto  perchè  volea  congedarsi  dopo  il  suo  buon 
servizio,  si  dovea  confermare  in  ufficio  a suo  marcio  dispetto  per 
un  decennio  (1).  E cosi  fu  fatto. 

Nessuno  dei  miei  lettori  che  sia  spregiudicato  ed  onesto  mi  po- 
trà negare  che  il  concetto  dei  signori  Guerrazzi  era  palese  anche 
troppo  in  codesto  tiro  che  mi  facevano:  perchè  le  dimissioni  del 
gerente  non  furono  che  un  giuoco,  del  qhale  il  signor  France.sco 
Domenico  stimò  ben  fatto  di  valersi  per  confermare  in  uflBcio  il  ni- 
pote, dissimulando  la  fiducia  che  li  vincolava  entrambi,  e loro  vie- 
tava di  far  cosa  nessuna  a mio  dispetto,  mentre  essi  non  pos.sede- 
vano  in  proprio  neppure  una  sola  azione. 

Questa  deliberazione  dell’assemblea  venne  notificata  per  tele- 
gruniina  il  5 marzo  alfAmministrazione  della  miniera  di  Sardegna, 
e mi  fu  anco  partecipata  per  lettera  (2).  Protestai  subito  colà  da- 
vanti ramministratore  della  miniera.  Ma  questi  ebbe  Tordiue  di 
respingere  scortesemente  la  mia  protesta,  con  dichiarazione  che  se 
aveva'  ragioni  le  facessi  valere  davanti  ai  Tribunali  (3). 

Allora  io  presi  subito  il  partito  di  portarmi  a Livorno  per 
chiedere  conto  ai  signori  Guerrazzi  del  loro  illegale  operato;  per- 
ciocché si  conosce  chiaro,  per  i fatti  che  furono  esposti  di  sopra, 
come  eglino  arrivassero  a metter  su  alla  sprovvista  quella  fantasma- 
goria d'adunanza,  ed  a buscarsi  i suffragi,  in  grazia  delle  mie 
azioni  che  io  loro  confidai  a titolo  di  deposito  fiduciariu  e non  per 
altro  motivo.  — Non  manovra  questa,  ma  vile  tradimento!  Impe- 
dito da  malattia,  non  potetti  partire  che  nel  22  marzo,  ed  arrivai 
il  23  nel  continente. 

Gli  uflici  che  introdussero  e continuarono  per  conciliarci,  prima 
la  consorte  mia  e l'altro  mio  genero  Solinas,  che  mi  avevano  pre- 
ceduto nel  continente,  e appresso  il  signor  Temistocle  Guer- 
razzi, fratello  del  signor  Francesco  Domenico,  non  ebbero  sue- 


(I)  Cosi  in  dello  discorso  di  P.  D.  Guemzzi,  presidente  prestanome  del  Comitato  di 
sorveglianza. 

(3)  Vedi  i relativi  DoaMCNTi,  sotto  quella  data. 

(3)  Vedi,  nei  DuciubNTi,  il  telegramma  fulminato  da  Franeeeeo  Michele  Guerrazzi 
del  12  marzo  frtCS. 
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cesso.  — Ogni  tentativo  falliva.  Allora  mi  rivolsi  al  signor  av- 
vocato Cera,  persona  rispettabile  ed  intima  dei  signori  Guer- 
razzi, e neppur  egli  riuscì.  La  medesima  sorte  incontrò  la  media- 
zione amichevole  del  signor  Enrico  Arbib.  Nè  si  limitarono  alle 
verbali  ripulse,  ma  nel  1°  aprilo  1868,  essendomi  recato  aU’ulBcio 
della  miniera  in  Livorno,  ove  teneva  il  mio  seggio  come  ispettore» 
trovai  ordini  alla  porta  che  mi  vietavano  l’entrata:  on  ne  passe 
pas!  — Io  feci  naturalmente  le  mie  lagnanze  su  questo  ingiusto 
divieto  di  entrare  in  casa  mia;  o per  dir  meglio,  sopruso:  e allora 
mi  sopravvenne  il  signor  Francesco  Domenico,  col  quale  scambiai 
poche  parole,  perchè  mi  viddi  a fronte,  improvviso,  il  mio  genero 
France.sco  Michele  col  pacifico  olivo  della  conciliazione  tra  le  mani, 
ossia  questo  mio  amabile  educato  gentiluomo  e rispettoso  figliuolo, 
afièrrando  un  calamaio  di  cristallo  che  gli  venne  sotto  le  mani,  me 

10  scagliò  contro  d'improvviso  come  sasso  che  viene  dalla  fionda, 
tutto  infuriato  e bestiale;  ma  per  fortuna  non  mi  colse,  ed  invece 
si  prese  in  parte  la  mia  botta  il  signor  Baganti,  che  ne  fu  lieve- 
mente scalfttto  nella  tempia  da  una  scheggia  (1).  È inutile  dire  che 

11  signor  Francesco  Domenico  non  ebbe  una  parola  di  rimprovero 
per  il  nipote. 

Dopo  l’attentato  selvaggio  di  genero  contro  il  suocero,  di  beneficato 
contro  il  .benefattore,  rotta  naturalmente  qualunque  onesta  relazione 
tra  noi,  e visto,  con  mio  grave  rammarico,  qualunque  accordo  im- 
possibile, mi  rivolsi  allora  soltanto  ai  legali  signori  dottori  Raffaello 
Nissim  e Pietro  Adriano  Poli,  deciso  d’esperimentare  in  giudizio  le 
mie  ragioni.  Cotesti  egregi  signori  accettarono  il  mandato,  a patto 
però  di  aprire  nuovamente  pratiche  di  conciliazione  con  i signori 
Guerrazzi,  le  quali  si  continuarono  per  tutto  il  mese  d'aprile.  Fi- 
nalmente anche  queste  andarono  a picco  come  le  altre,  c allora  nel 
giorno  11  di  maggio  introdussi  avanti  il  Tribunale  di  Livorno  il  mio 
libello  contro  i due  convenuti  signori  Guerrazzi,  disteso  dai  prelo- 
dati due  egregi  legali,  e diretto  ad  ottenermi  il  ricupero  delle  mie 
azioni,  ed  altre  giudiciali  pronunzie  dipendenti  dal  merito  princi- 
pale della  domanda  (2). 


(I)  Veggasi,  nei  Docvhemi,  la  lettera  dell'avvocato  Solinas-Aposloli  del  Caprile  1868. 
(12)  Vedi,  nei  Docvmesti,  l'atto  di  citazione  delli  It  maggio  4868 


Digilized  by  Google 


Accesa  in  questo  modo  la  lite  dentro  i suoi  più  modesti  confini, 
m'avvidi  che  i signori  Guerrazzi, sentendosi  male  in  gamba  a ra- 
gioni, operavano  a mio  danno  una  nuova  manovra  fuor  del  processo. 
Dico  che,  ripudiato  qualunque  riguardo  di  cavalleria,  che  pure  è 
debito  si  mantenga  anco  con  i nostri  avversari,  presero  a favorire 
apertamente  gli  attacchi  dei  Francesi  di  Marsiglia,  contro  i quali  il 
signor  Francesco  Domenico  Guerrazzi  avevami  difeso  prima  come 
avvocato,  i quali  non  tardarono  a riprendere  la  causa  contro 
di  me,  che  pareva  messa  in  dimenticanza.  Codesto  fatto  dunque 
della  lite  coi  Francesi,  se  non  redenta,  fomentata  dai  signori  Guer- 
razzi, dovette  denunciarsi  alla  Corte  di  Firenze  dai  miei  egregi 
difensori  signori  avvocati  Mari,  Mancini  e Sineo,  in  uno  scritto  che 
stamparono  a mia  difesa  (1). 

Il  signor  Francesco  Michele  volle  cruciarsene  meco,  e indi  mi 
balestrò  alle  reni  una  lettera  eh’  io  non  posso  non  credere 
dettata  dallo  zio,  con  la  quale  si  facevano  inopportune  ed  indecenti 
allusioni  ai  miei  nobili  patroni.  Questa  lettera  stampata  e ristampata, 
fu  seguita  da  infinite  altre  stampe  ripiene  d’ingiurie  e d’im- 
properi (2). 

L’essenza  poi  di  queste  diatribe,  per  parte  dei  signori  Guerrazzi 
consisteva  nel  preoccupare,  a comodo  loro,  la  nostra  questione  le- 
gale, con  manifesta  oflfesa  di  tutte  le  buone  regole  di  urbanità  e di 
diritto.  F.  per  giunta  il  signore  Francesco  Domenico,  rifrugando  con 
insolita  indiscretezza  il  mio  epistolario  domestico  che  io  custodiva 
e teneva  riposto  nel  banco  della  gerenza,  pubblicò  documenti,  scrit- 
ture, notizie  puramente  private,  le  quali  riteneva  e sapeva  come 
mio  difensore  di  fiducia'. 

Dal  complesso  dei  documenti  ch’io  riproduco  qui  sotto  apparisce 
come  il  mio  contegno  sia  stato  precisamente  tutto  il  contrario  di 
quello  dei  miei  avversari;  come  io  fui  sempre  disposto  a trattare 
generosamente  con  essi,  e come  finalmente  la  sistemazione  condothv 
in  divcr.se  fasi  dai  primi  nostri  spettabilissimi  mediatori  ed  amici 


(1)  CuNsri.To  nella  causa  Sunna  contro  CtiaraveI  e Dussard,  successiva  Appendice,  c 
CuMPAnsA  aiMCLi'sioNAi.E  nella  stessa  causa. 

(2)  Vedi  l'elenco  di  questi  libelli  nei  Doci'me.nti. 
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(.tra  i (lualir  illustre  senatore  Musio)  (1)  paresse  avvicinarsi  al  suc- 
eessn:e  dopo  non  abortisse  per  causa  della  mia  naturale  tetrag- 
gine,  come  improvvisa  il  signor  Francesco  Domenico,  ma  all’opposto 
pel  tristissimo  fatto  sopravvenuto  dell'intervento  dei  Francesi  nella 
nostra  lite,  provocato  evidentemente  dai  signori  Guerrazzi  ; d’onde 
si  rese  manifesto  che  la  transazione  non  era  che  un  tranello,  come 
l’ intervento  un  ricatto.  Ck)nvenuti  ed  intervenienti  mi  si  pre.«enta- 
rono  di  fronte,  come  una  sola  testa  di  colonna  che  muoveva  contro 
di  me. 

l^lcco  rotte  giustamente  le  trattative;  ecco  cancellata  la  firma 
del  S.inna  con  la  quale  le  trattative  eransi  aperte  ; ora  chi  ruppe, 
ehi  cancellò?  Giudichi  il  lettore,  informato  dai  fatti  e dai  docu- 
menti (2).  rerchè,  per  me,  gli  allegati  (contro  l’e.sempio  degli  av- 
vcr.-ari)  si  riproducono  integri  nel  testo  loro  (3),  all  oggetto  che 
quanto  si  afferma  in  questo  mio  scritto,  si  riprovi  puntualmente 
dalla  sua  parte  documentale. 

Per  me  dunque  parlino,  come  anco  per  i signori  Guerrazzi,  le 
lettere  ed  i documenti  che  annotano  questo  mio  scritto:  parlino 
fedeli,  integri,  ordinati,  compatti  ; che  così  a chiunque  li  esamini  a 
mente  fredda,  libera  d'odio  e d’amore,  verrà  fatto  senza  punto  dif- 
ficoltà di  conoscere  la  ragione  ove  sia  dalle  origini  della  nostra 
contesa  fino  al  presente  periodo. 

In  questi  documenti,  senza  ch’io  loro  faccia  più  ampio  commen- 
tario, si  troverà  anche  la  risposta  ai  nuovi  vituperi  stampati  dai 
signori  Guerrazzi  dopo  la  sentenza  del  6 del  passato  agosto.  — Il 
mio  genero  Francesco  Michele  con  un  pervertimento  senza  esem- 
pio, e con  un  linguaggio  da  trivio,  o.sa  accennare  ai  consigli  meu 
che’  retti  ch'io  avessi  potuto  dare  a Lui;  e ad  un  riprovevole  pro- 
getto d'impinguare  le  mie  sostanze  a pregiudizio  degli  altri  azio- 
nisti di  Moutevecchio.  — Ma  il  disgraziato  avrebbe  dovuto  ricor- 
darsi essersi  già  notato  nelle  scritture  dei  miei  legali  che  gli  empii 
consigli  ed  i malvagi  progetti  provennero  sempre  unicamente  da 


(1)  Vcpgasi,  nei  Doccmewti,  la  leUera  di  questo  esimio  magistrato. 

(2)  Veggansi  lo  dichiarazioni  del  deputato  Asproni  e del  signor  Adriano  Lemmi. 

(3)  Sopprimendo  soltanto  quelle  parli  che  contengono  gratuite  ingiurie  a terzi. 
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lui  e da  suo  zio,  (1),  e che  il  mio  più  gjan  torto  ai  loro  occhi  fu 
di  aver  quei  consig’li,  e quei  progetti  sdegnosamente  respinti. 

Non  paghi  degli  incredibili  abusi  commessi  con  le  stampe,  i signori 
Guerrazzi,  con  inusitata  audacia,  fecero  parecchie  irruzioni  negli 
studi  dei  miei  legali,  si  in  Firenze  che  in  Livorno,  cercando  di  dis- 
gustarli del  patrocinio  delle  mie  cause.  — 11  sig.  Francesco  Do- 
menico Guerrazzi  in  persona  s’introdu.sse  per  ben  due  volte  iroso 
e minaccevole  nello  studio  del  mio  procuratore  di  Livorno  dottor 
Raffaello  NLssim.  — La  prima  volta  il  dottor  Ni.asim,  venerato  ot- 
tuagenario, ne  fu  commosso  sino  a soffrirne  gravemente  nella  sa- 
lute. — La  seconda  volta  fortunatamente  io  mi  trovava  presente, 
ed  il  sig.  Guerrazzi  rivolse  contro  di  me  i suoi  insulti  e le  sue  mi- 
nacce; nè  si  può  dire  a quali  eccessi  egli  si  sarebbe  portato,  se  non 
fosse  «tato  presente  del  pari  un  onorato  e vigoroso  Usciere  del  Tri- 
bunale, che, colFaiuto  dei  giovani  di  studio,  riuscì,  dopo  non  breve 
lotta,  a trascinarlo  fuori  (2). 

Ma  mentre  procedevasi  sì  in  giudizio  che  fuori  con  una  così  de- 
plorevole eccentricità,  i signori  Guerrazzi,  prevedendo  l’esito  ine- 
vitabile di  una  causa  che  poteva  bensì  protrarsi  a lungo  coi  rinno- 
vati cavilli,  ma  che  debbe  in  definitivo  avere  un  termine  fatale  alle 
loro  improbe  mire,  ebbero  ricorso  ad  un  nuovo  attentato  nel  seno 
della  Società  che  continuava  ad  essere  illegalmente  da  essi  gover- 
nata. — Convocarono  nuovamente  l’assemblea  generale  pel  5 no- 
vembre 1858  portando  all’ordine  del  giorno  una  proposta  di  riforma 
allo  statuto,  per  cui,  nelle  ulteriori  deliberazioni,  le  minoranze  avreb- 
bero dovuto  soverchiare  le  maggioranze.  — Protestai  contro  il  nuovo 
sopruso;  mi  opposi  a qualunque  convocazione  sintantoché  mi  fossero 
restituite  le  mie  azioni,  senza  le  quali  io  non  poteva  intervenire  ef- 
ficacemente nelle  adunanze.  — Ricorsi  al  Tribunale;  ma  questo,  aspet- 
tando a decidere  la  causa  nel  giorno  stesso  della  indebita  convoca- 
aione,  si  dichiarò  incompetente.  Ricorsi  al  Ministero  di  agricoltura 
e commercio,  ma  questo  disgraziatamente  si  fece  rappresentare  nel- 
l’adunanza da  un  ispettore  che,  invece  di  reprimere  severamente  gli 

(1)  Veggansi  su  questo  proposito,  nei  Documenti,  le  molte  lettere  di  F.  Michele  e 
F.  Domenico  Guerraizi,  c fra  le  altre  la  lettera  di  F.  Domenico  del  23  aprile  186t>, 
27  febbraio  IHfiO,  Il  luglio  18<Ì7  ; di  F.  Michele,  3 mano  18fi0. 

(2)  Vedi  docuincnio  notarile  del  3 febbraio  1809,  del  notaio  C.ipuis. 
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inauditi  abusi  dell'intruso  gerente,  ne  assecondò  le  astute  richieste. 

— Ricorsi  dopo  l'adunanza  nuovamente  al  Ministero,  che  mi  promise 
formalmente  di  sospendere  sino  a lite  finita  l’approvazione  delle  de- 
liberazioni deH'assemblea  concernente  la  famosa  deroga  allo  statuto. 

— Ma  sei  mesi  dopo,  profittando  del  tempo  in  cui  il  sig.  Commen- 
datore Minghetti,  nuovo  al  Ministero,  ignorava  ancora  le  partico- 
larità deH’afiFve.  si  fece  sorpresa  alla  sua  religione  ed  a quella  del 
Consiglio  di  Stato,  e con  le  menzogne,  e le  reticenze,  si  ottenne  un 
decreto  di  approvazione  ed  in  questo  modo  i miei  avversarii  si  lu- 
singano di  avere  consumato  lo  spoglio  da  lungo  tempo  meditato. 
Senza  avere  speso  neppure  un  centesimo,  senza  aver  potuto  avere 
in  proprio,  secondo  i patti  stipulati,  neppure  un’azione  sulle  miniere 
di  Montevecchio,  valendosi  delle  mie  azioni,  che  oggidì  ancora  in 
parte  ritengono,  i signori  Guerrazzi  vogliono  rimanere  arbitri  della 
Società  coltivatrice,  ed  attendono  a procurarsi  immensi  lucri  con 
un’amministrazione  perniciosissima  a quella  Società  coltivatrice  ed 
alla  mia  famiglia,  sulla  cui  rovina  essi  intendono  di  alzar  l’edifizio 
della  loro  fortuna. 

Fu  già  denunciato  negli  scritti  dei  miei  legali  il  motto  temerario 
del  sig.  Francesco  Domenico  Guerrazzi,  il  quale  osava  esclamare  or 
sono  due  anni  portando  la  mano  al  petto,  la  miniera  di  Monte- 
vecchio  è mia. — Con  questa  poetica  prospettiva,  cominciando  a fare 
qualche  storno  dai  prodotti  di  quella  loro  futura  proprietà,  acqui- 
starono il  cospicuo  lenimento  della  Cinquantina,  il  cui  prezzo,  scri- 
veva il  giovane  al  vecchio  Guerrazzi,  doveva  uscire  tutto  da  Mon- 
tevecchio (1). 

Ma  sarà  disperso  il  disonesto  augurio,  se  havvi  ancora  giustizia 
fra  gli  uomini.  — Che  se  poi  questa  stupenda  fattoria  la  Cinquan- 
tina continuerà  ad  essere  posseduta  dai  Guerrazzi,  sappiano  almeno 
i figli  e nipoti  loro  con  qual  danaro  ne  fu  fatto  l’acquisto  ! ! 


(t)  Vedi,  nei  Docesii;sTi,  letlera  di  F.  Miritele  a F.  Domenico  suo  zio  del  lU  otto- 
lire  1807. 


t 
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CONCLUSIONE. 


Arrivato  a questo  punto,  la  mia  doloro.sa  domestica  istona  può 
ritenersi  come  compita. 

Chi  ama  di  conoscere  il  pregio  legale  della  nostra  questione,  non 
lo  ricerchi  tra  queste  pagine,  ma  nei  nostri  processi,  nei  nostri  al- 
legati forensi,  nelle  discussioni,  nelle  sentenze  che  si  son  proferite 
dai  Tribunali.  Storico  fedele  di  me  medesimo,  non  volli  invertir  le 
parti  per  farmi  avvocato  presuntuoso  e sospetto  della  mia  causa, 
ora  ch'io  l'ho  cosi  bene  affidata  allo  zelo  ed  alla  virtù  di  valorosi 
giureconsulti.  Poi  mi  son  ricordato  la  sentenza  che  dice:  In  musa 
propì'ia  cercati  l'avvocato,  e l’altro  adagio  che  mette  il  medico 
suU'avviso  perchè  si  curi  il  male  che  ha  addosso  non  conoscendolo: 
medice  cura  te  ipsurn  (avviso  per  il  signor  Francesco  Domenico 
Guerrazzi  che  si  medica  e si  difende  da  sè). 

Quale  sia  l’esito  della  lite,  lo  attendo  a piè  fermo,  come  chi  ri- 
posa sicuro  ed  imperturbato  sul  testimone  della  propria  coscienza. 

So  che  io  non  ho  tradito  nessuno,  non  ho  invaso  il  santuario 
della  famiglia,  non  ho  violato  la  religione  della  parentela,  nè  con 
le  improvidc  rivelazioni,  nè  con  la  baratteria  dei  commenti,  nè  con 
Fappuntare  al  petto  del  mio  fratello  le  armi  del  suo  nemico  per 
prccaceiarmi  guadagno.  Io  mi  difesi,  non  provocai:  ho  opposto  la 
forza  alla  forza,  la  ragione  al  sofisma,  i fatti  alle  parole,  non  per  nuo- 
cere altrui,  ma  per  non  restar  subissato.  I fatti  ignudi  confermati 
dai  documenti  son  la  logica  poderosa  ed  insuperabile  ch’io  con- 
trappongo alle  fioriture  rettoriche  ed  ai  sali  più  agri  che  attici 
che  adornano  le  stampe  pubblicate  dal  signor  Francesco  Domenico 
Guerrazzi  in  mia  contumelia. 

lo  chieggo  ai  signori  Guerrazzi  le  mie  azioni  nel  numero  che 
essi  mi  confessarono  in  iscritto  di  ritenere,  e il  signor  avvocato 
Francesco  Domenico  Guerra/zi  che  cosa  risponde?  Risponde  che  i 
conti  non  son  più  conti,  perchè  li  ha  fatti  per  celia,  tanto  lui  che 
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il  mio  g'enero;  die  io  non  merito  fede  perchè  sono  nn  jiazzo  che 
s'incorna  con  inni  che  perdo  (piasi  tutte  le  cause,  anco  (piando  lio 
le  ragioni  a carrate  (ottimo  avviso  pei  magistrati  che  ci  debbono 
sentemiiare)  (1).  Afferma  ch’io  lacero  i patti  e le  firme,  secondo  mi  co- 
moda, come  fo  e disfo  relazioni,  società,  parentele,  amicizie. 


(I)  Fra  le  storielle  clic  mi  narrava  il  sig.  F.  D.  Guerrazzi,  voglio  qui  riportarne 
una  che  proprio  panni  si  aitagli  al  caso  mio.  Un  (ale  Livornese  di  cui  mi  disse 
il  nume,  ch’io  nun  ricordo,  fu  citalo  per  pagare  un  debito,  risultante  da  chirografo. 
Presenialosi  davanti  il  giudice,  dopo  l'esame  della  scrittura  c udito  il  creditore,  fu  in- 
ter|iellalo  a dire  le  sue  ragioni  di  difesa.  Levatosi  in  piedi  ris|>eltosainente  incominciò 
dal  pregare  il  giudice  di  aseullarlu  con  heiiigmtìi  c pazienza , promettendo  di  essere 
veritiero  c breve.  Avuta  dal  guid.ee  licenza  di  cuntiimare  il  sermone,  espose  come  egli 
da  lunglii  anni  addietro  era  stalo  sempre  m ottime  relazioni  d'amicizia  col  suo  avver- 
sario; le  inulte  cordialità  usatesi  assieme,  le  comuni  conoscenze,  i traffichi  più  o meno 
fortunali  dell  uno  c dell'altro,  le  peripezie,  le  speranze,  i Umori  della  sua  vita  e cento 
altre  hagalelle  che  airclibero  tirato  in  lungo  l’udienza  sino  al  domani  c più  se  il  giu- 
dice non  lo  a\cs.se  più  volto  interrotto,  chiamandolo  alla  questione.  Ma  lo  scaltro  liti- 
gante, Senza  pillilo  badare  alla  impazicii/.a  del  giudice  e alla  irritazione  rlic  aveva  destalo 
neirainnio  del  suo  avversario  colle  sue  alTerinazioiii  quando  menzognere  e quando  in- 
giuriose, oUeiiulo  che  ebbe  altra  volta  dal  giud  ee  di  cuiilinuare  , ricominciò  più  incal-  « 
zaiile  e spavaldo  di  prima:  Dunque,  ill.mo  signor  giudice,  per  le  antiche  relazioni  e per 
la  famigliarità  avuta  con  ((ucslo  mio  feroce  avversario  (e  qui  una  tirala  sulla  moralità 
di  costui,  sui  vizi  e sui  difetti  e mai  una  parola  del  suo  debito),  io  sono  in  |ierfetta 
conoscenza  meglio  di  lui  dc'fatli  di  casa  sua;  cpperciò  giova  che  io  dica  e ch'rlla  sappia 
c conosca  come  quc,slo  spietato  e ingiusto  mio  avversario  sia  un  becco  becco;  iicrchò 
la  moglie 

il  giudice  iiifaslid.lo  chiamò  l'uisciere,  fece  alloiilatiare  i litiganti,  rinviò  all'indomani 
l'udienza. 

All’ora  lissata  il  giorno  appresso  i due  avversari  erano  nuovamente  al  cospetto  del 
giudice.  Ma  il  convenuto  imperterrito  e baldo,  ad  onta  degli  ammon. menti  e commina- 
zioni del  giudice,  non  rispondeva  alle  interrogazioni  sul  suo  debito  e ricominciava  dove 
epa  stato  mierrotlo  il  di  iiiiiaiizi.  circa  la  cuiidotia  della  moglie  del  creditore , talché 
il  giud.ee,  stanco,  grinlima  il  silenzio  e riletta  che  ebbe  e ritenuta  per  valida  ed 
ellieace  la  scrittura  .'.enieiiziò  condannando  il  tenierar.o  litigante  nelle  spese. 

Questo  aneddoto  curiale  raerontalumi  dall'isicsso  sig.  F.  D.  Guerrazzi,  gli  servi  d’e- 
scmpio  nella  lite  cuiilro  di  me. 

Il  sig.  F.  D.  Guerrazzi  si  vantò  che  avrebbe  imbrogliate  le  carte  e arruffata  talmente 
|a  matassa  che  a lungo  andare  né  i giudici,  né  il  pubblico  nè  nessuno  avrebbe  più  po- 
tuto raccapoazarc  da  qual  parte  sarebbe  il  torlo  o la  ragione.  Diverso  scopo  non  |H)tc- 
vano  avere  le  numerose  sue  pubblicazioni  che  altro  non  sono  che  un  tessuto  di  menzogne, 
di  frodi  e di  calunnie.  Giunse  perUno  a pubblicare  nello  Scoglio,  giornale  di  Livorno, 
che  io  non  possedeva  che  poche  azioni  e fece  dire  dal  sao  legale  D.  Paoli  al  cospetto 
della  Corte  di  Lucca,  die  io  non  era  neppure  socio,  nicgaiidomi  anco  il  diritto  di  par- 
lare di  cose  della  Società. 
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Ma  non  regge  e quindi  non  si  può  comportare,  che  chi  mi  chiamò 
a casa  il  nemico  (provocandomi  l'iutervento  dei  Francesi  nella  nostra 
causa)  abbia  ragione  di  tenermi  a calcolo,  per  fede  mancata,  quando 
il  maucatore  egli  fu. 

Resi  per  me  i due  Guerrazzi,  da  amici  dubbii,  inimici  palesi,  non 
avean  più  ragione  di  tenermi  vincolato  a continuare  le  iniziate 
trattative,  le  quali  furono  da  me  troncate  a cosa  intera  ed  in  tempo 
utile,  ossia  quando  poteva  legittimamente  pentirmi  e ritirarmi  dal- 
Fimpegno,  il  quale  poi  era  tanto  improvvido  per  la  mia  parte,  quanto 
riusciva  profittevole  all'altra,  e <iuesto  indebitamente. 

Io  avevo  piegato  volentieri  alla  pace,  non  ostante  i gravi  sacri- 
fizi pecuniari  che  mi  costava,  a nome  della  concordia  comune  e 
della  parentela,  come  anco  per  fare  onore  agli  uffici  di  spettabilis- 
simi per.sonaggi  che  s’interposero  tra  di  noi  per  comporci.  E così 
io  avrei  data  a Francesco  Michele  mio  genero,  a titolo  di  ben  an- 
data., una  egregia  somma,  che  egli  certamente  non  meritava  dopo 
che  egli  mi  aveva  arrecato  gravi  pregiudizi  neiramrainistrazione 
• della  miniera  ed  in  altri  miei  interessi,  e per  giunta  volle  inchio- 
darci, contro  il  placito  mio,  per  un  decennio  nella  gerenza  per 
opera  delle  mie  azioni  medesime.  Dopo  il  quale  esempio,  se  qual- 
chedun altro  dei  miei  generi  (Dio  ne  scampi)  si  rendesse  al  mio 
cospetto  meritevole  il  doppio  del  Francesco  Michele  e il  doppio  della 
rimunerazione,  a contanti,  non  gli  potrei  rifiutare  nò  per  logica, 
nè  per  giustizia. 

Dove  poi  non  posso  davvero  assolvere  i signori  Guerrazzi,  ed  in 
ispccie  il  signor  Francesco  Domenico,  gli  è nella  licenza  niente  af- 
fatto poetica,  che  si  è presa  a riguardo  mio  entrandomi  in  camera, 
come  dissi,  di  soppiatto  in  grazia  della  chiave  ch’io  gli  aveva  con- 
fidata per  un  fine  diverso.  (1)  E mi  rammarico  quindi  che  questo  si 
l>ermettesse  di  fare,  per  rapportar  dopo  fuori  di  casa  le  confidenze 
più  intime,  anco  a chi  non  voleva  saperle.  Cosi  fanno  le  femmine,  i 
monelli,  ed  i bindoli,  ma  non  gli  uomini  di  Plutarco,  coi  quali  il 
signor  Francesco  Domenico  ama  di  paragonarsi  sovente  (2).  E sul  vero, 

(I)  Vedi  sopra,  la  nota  1,  pag.  4. 

(3)  Debbo  confessare  di  essere  stalo  anch'io  lungamente  illuso  intorno  alla  rispciia- 
bilità  del  signor  Francesco  Domenico  Guerrazzi,  non  solo  nella  sua  vita  privala,  ma 


Digitized  by  Google 


questo  signore  uscendo  dai  termini  della  causa,  come  della  onestà  e 
della  parentela,  si  è permesso  di  puhUicare  nei  suoi  scritti  lettere, 

anrl»!  reme  uomo  politico.  — Non  bastarono  ad  aprirnii  gli  orchi  le  rivelazioni  rnnfì- 
denziali  di  parecchi  illustri  patrioti  che  io  credetti  mossi  da  non  giusti  rancori.  — lo 
non  era  mai  venuto  in  Toscana  prima  del  l8o!),  e nei  primi  anni  del  mio  soggiorno  in 
queste  province  nm  incontrai  che  persone  a lui  ligie  per  particolari  interessi.  — Ma 
ora  che  ho  potuto  studiar  un  poco  la  storia  di  questo  paese,  sono  perfettamente  disin~ 
gannato  anche  circa  P uomo  politico,  e riconosco  fa  verni  di  ciò  che  scrivevasi  di  lu  i 
molto  prima  in  un  celebre  sonetto: 

L’ARKLFFA  POPOLI 
Ateo,  salmista,  apostolo  d'inganno; 

Vile,  se  t'odia,  se  ti  palpa,  abietto. 

Monco  al  ferro,  centimano  al  sacchetto  ; 

Nel  nò  maestro  di  color  che  sanno; 

Sotto  raninianto  dello  stoico  panno 
Cela  il  cor  marcio  c il  mal  dclPintellcllo, 

Invidioso,  oltracotante,  inetto, 

Libera  larva  di  plebeo  tiranno. 

Tutto  sfa,  nulla  fa,  tutto  disprezza. 

Sonnanibolo  ha  il  cervello  e la  scrittura. 

Sofista  pregno  d'infeconda  asprezza. 

Fecondità  del  mulo,  a cui  Natura 
Dii  ferie  il  calcio  c più  l'ostinatezza. 

Ed  i cog per  cogl a. 

ClCSTt. 

I commenti  a queste  rime  fece  lo  stesso  Giusti  in  lettera  privata  ad  un  distintissimo 
toscano  suo  degno  amico,  nella  quaW  egli  riassume  in  poche  righe  la  biografia  del 
tiranno  plebeo. 

Col  giud  ZIO  del  Gicsn  concorda  quello  di  Felice  Orsini,  che  si  esprime  in  questi 
termini  : 

II  Guerrazz',  ..  schiavo  in  continua  rivolta,  odia  i principi,  dispregia  i popolani,  egli 
n (lell'iimina  natura  ha  ricercalo  i vizi,  le  crudeli  passioni,  non  le  virtù  ed  i generosi 

n alTelii  e ne  ha  formata  una  scuola  in  letteratura  fatale  ai  giovani odia  e 

Il  detesta  lutti  . . . entrò  al  Muisiero  colla  guerra,  e vuol  essere  in  pace  . . . offri  la 
„ presidenza  del  ,M  nistero  al  Capjion',  d’integerrima  fama.  Il  Capponi  voleva  compagno 
1)  il  Marziicchi,  c non  canscntcndo  a questo  il  Guerrazzi,  egli  non  accettò  il  portafoglio 
«'d’onore. 

« Il  Guerrazzi  ebbe  diversi  colloqui  col  principe  intorno  alla  Costituente  Italiana;  in 
« uno  di  que.sii,  in  cui  gareggiarono  entrambi  in  sincerità  appagente,  oo/ceano  far  da 
« colombe  mentre  sono  avoltoi. 

« Sono  Catoni  a parole  c come  suolsl  dire  in  vestaglia;  ma  quando  sono  accarezzati, 

« la  libidine  degli  onori  c dei  favori  li  rende  docili  stroracnti.  (Lettere  edite  ed  ise- 
« DITE  DI  Felice  0.;sini,  Milano,  Tipografia  fratelli  Borrone,  1801.)  « 

Nella  stessa  collezione  si  rinvengono  a pag.  d7  (Lettera  del  Guerrazzi  a!  Monlanelli 
entrambi  ministri  di  Leopoldo)  queste  parole:  «saluta  il  Granduca  e digli  da  m a parte. 
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confidenze,  notizie,  le  quali  non  dovevano  per  nessuna  ragione  com- 
parire fuori  del  santuario  delle  pareti  domestiche  (1). 

A questi  deplorevoli  mezzi  si  appigliò  il  signor  Francesco  Do- 
menico Guerrazzi  per  raggiungere  fini  ed  intenti  che  stavano  tra 
le  sue  mani  medesime,  come  in  podestà  di  Francesco  Michele,  pur- 
ché fossero  stati  onesti  e leali.  Ecco  perchè  l’cdifizio  che  ambedue 
fabbricarono  contro  di  me  sulla  rena  puntellandolo  sugli  epigrammi, 
sui  libelli,  sulle  irriverenze,  sulle  sorprese,  fa  ormai  pelo  da  tutte 
le  parti  e minaccia  inevitabile  rovina. 

Io  ho  soddisfatto  al  compito  mio,  rispondendo  alle  calunniose  provo- 
cazioni avversarie,  in  quanto  occorreva  per  addirizzare  i giudizi,  illu- 
minare le  opinioni,  smascherare  i fini  celati  e le  brame  di  quelli 
che  mi  possono  insidiare,  ma  soverchiare  e smuovere  mai. 


n abbia  corraggio  e fede  in  noi,  come  noi  ne  abbiamo  in  lui.  Quando  poi  torni  alla 
n famiglia,  conquisti  e si  aanteoga  i cuori. 

Coi  giudizii  del  Giusti  e dell'OnsiM  concorda  quello  dell' intemerato  scrittore  Caiilo 
Ruscom  il  quale,  in  apposito  [uragrafo  della  sua  Storia  delta  repubhlica  romana,  de- 
nunziando alla  posteritù  la  siddoi.a  conuotta  dei  Guerrazzi,  di  lui  dice,  tra  le  molte 
cose,  die  “ era  uno  di  quegli  uomini  che,  dopo  essere  stati  innalzati  dalle  rivoluzioni, 
■n  Vergognano,  quasi  si  direbbe,  dell'origine  della  loro  grandezza,  e non  anelano  che 

«a  farla  obliare  blandendo  i partili  opposti Per  css»la  questione  era  di  rendersi  neces- 

n sario  a lutti  i parliti  e reggere  col  positivismo  che  affettava  le  sorti  del  paese  cui 
n era  a capo.  • 

u L'ambigua  condotta  (del  Guerrazzi)  teneva  il  paese  in  agitazione,  sfatava  gli  animi 
n di  ogni  generoso  sentimento,  preparava  quella  terribile  catastrofe  che  dovremo  fra 
n breve  raccontare.  — ...  Blandi  con  ogni  maniera  di  accorgimento  gli  uomini  del 
Ti  principato  e fu  stollo  abbastanza,  e abbastanza  orgoglioso  per  credere  nella  riconoscenza 

n loro  o nel  bisogno  che  avrebbero  avuto  deH’opera  sua Cosi  cadde  Firenze;  vitupe- 

T)  rosamenle  cadde;  vituperosamente  non  pel  suo  popolo  che  l'Italia  aveva  amalo,  come 
n quello  di  tutti  gli  altri  paesi,  ma  per  le  stolte  ed  ambiziose  tergiversazioni  d'iiii  uomo 
ri  che  penò  il  pessimismo  dei  suoi  scritti  nella  sua  vita  politica,  n 
(l)  Questo  vilissimo  procedere  del  signor  Francesco  Domenico  Guerrazzi  oragli  ispi- 
ralo dal  desiderio  di  distaccare  da  me  i miei  migliori  e più  sicuri  amici  e di  rendermi 
ostili  alcuni  esimii  personaggi  che  potevano  col  tempo  essere  chiamati  per  ragione  degli 
alti  loro  uffici  ad  interporsi  nelle  mie  contese  contro  di  lui.  — ,\rli  infernali  I II 
sig.  Guerrazzi  che  per  la  sua  età  e per  la  sua  ingerenza  doveva  conoscere  assai  meglio 
di  me  quei  personaggi  che  io  non  aveva  mai  praticali,  me  li  dipingeva  coi  colori  i più 
sfavorevoli.  — Sotto  qucsfimpressionc  io  scriveva  a lui,  ripetendo  in  buona  fede,  ncl- 
r intimità  dei  miei  rapporti  col  mio  parente  e coll'avvocato,  gl'improperi  che  egli  mi 
aveva  insegnali.  — Ora  egli  vorrebbe  screditarmi  facendomi  colpevole  delle  di  lui  im- 
prontitudini. — Io  domando  scusa  agli  offesi  di  questa  non  mia  colpa,  e li  prego  di 
volerla  riferire  al  varo  autore. 
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Gli  immensi  danni  materiali  che  mi  furono  recati,  e che  tuttora  mi 
sovrastano,  privo  quale  sono  ancora  oggidì  di  gran  parte  delle 
mie  sostanze,  delle  quali  i signori  Guerrazzi  si  sono  insidiosamente 
i:n])os3essati,  potranno  essermi  risarciti  per  sentenza.  Irreparabili 
però  sono  i danni  morali,  pei  quali  non  posso  trovare  altro  sollievo 
che  nella  voce  della  mia  coscienza  e nell'approvazione  degli  uomini 
onesti. 


Firenze,  6 novembre  1869. 


G.  A.  Sanna. 
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DOCUMENTI 


I. 


Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna 


Livorno,  26  ottobre  1863. 


Amico  carissimo, 

Che  io  abbia  un  nipote  da  me  allevato  in  luogo  di  figlio  voi  sa- 
pete: qual  sia  non  importa  che  dica;  se  lo  sapessi  tale  da  non  es- 
sere in  tutto  e per  tutto  rispettabile,  ini  guarderei  dal  proporlo  e 
basta. 

Quanto  sovente  ebbi  il  piacere,  e l'onore  di  frequentare  la  vostra 
casa  mi  si  porse  comodità  di  conoscere,  e pregiare  la  vostra  degna 
signora,  e le  vostre  figlie. 

Che  cosa  me  ne  paresse,  tacerò  ; basti  che  fin  d'allora  mi  reputai 
felice  se  avessi  potuto  porre  una  delle  vostre  figliuole  in  casa  mia 
dandole,  senza  rubarlo  a voi,  il  titolo  di  padre. 

Il  mio  nipote  avendomi  esternato  il  desiderio  di  condurre  moglie 
e parendomi  che  in  questo  suo  desiderib  meriti  essere  compiaciuto, 
pensai  naturalmente  alla  vòstra  onorata  famiglia  ed  a voi;  ma  ri- 
tenevami  dal  farlo  una  certa  peritanza;  ed  era,  in  certo  modo,  di 
menomare  la  vostra  volontà  liberissima,  sapendo  quanta  la  paterna 
benevolenza  vostra  verso  di  me. 

Aveva  meco  stesso  pensalo  aprirmene  col  buono  amico  Sineo 
quando  mi  occor.-c  a Parma  G.  Asproni  ; ma  anco  con  Lui  nou 
sapeva  come  incominciare,  fjuando  a Piacenza  mciiti'egli  prendeva 


r 
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il  biglietto  di  partenza  volto  a me  disse  : « avvisate  vostro  nipote 
che  in  breve  gli  manderò  la  nota  di  persone  con  le  quali  potrà 
entrare  in  relazioni  di  affari.  » Ciò  mi  animava  ad  aprire  il  mio 
concetto,  sicché  con  parlare  succinto  gli  favellai:  « questo  il  desi- 
€ derio  mio,  sentitene  l’amico  Sanna;  con  voi  se  non  gli  garba  par- 
« lerà  più  chiaro  ; e buona  notte  sonatori.  » 

L’ Asproni  sembra  che  sia  un  diplomatico  a mo’  di  Alessandro,  e 
ve  la  spiattellò  aperta  e tonda.  — Egli  mi  ha  riferito  parole  di  voi 
che  sempre  più  mi  confermano  la  benevolenza  fraterna  vostra  e di 
ciò  eccovi  un  bacio. 

Dunque  quanto  a noi  siamo  d'accordo. 

Rispetto  a interesse  voi  detterete  la  legge  in  tutto,  perché  natu- 
ralmente pel  mio  nipote  sono  qua  io.  — Né  io  vanto  ricchezze,  che 
non  ho;  vivo  comodo;  mi  avanza  tanto  da  mantenere  la  famiglia 
in  onesta  agiatezza.  — Che  volete?  anch’io  fui  ministro,  ma  non 
era  marchese  o conte  per  permettermi  il  lusso  di  rubare,  i ladri 
allora  non  erano  diventati  anco  di  tnoda. 

Ora  rimangono  due  cose,  che  vostra  signora  sia  contenta,  e che 
i giovani  possano  piacersi  ed  amarsi.  — In  questo  noi  non  ci  en- 
triamo perfettamente  nulla;  tale  il  concetto  vostro,  e tale  non  può 
non  essere  il  mio  : bene  desideriamo  e speriamo  che  ciò  sia,  ma  ciò 
ha  da  dipendere  da  loro. 

Pertanto  mio  nipote  è in  procinto  di  andare  a fare  un  giro  pei 
suoi  negozi  a Napoli  e a Palermo,  di  ritorno  lo  farei  toccare  la 
Sardegna  perchè  anco  lui  veda  di  procurarsi  relazioni;  — Voi 
se  credete  ditemi  dove,  c a un  dipresso  in  qual  tempo  ha  da  venire 
a trovarvi;  consegnato  a voi  farete  quello,  che  la  cortesia  ed  il 
cuor  vostro  mi  assolvono  davvero  suggerirvi. 

Ora  pregovi  favorirmi  risposta,  e se  lo  reputate  dicevole,  tenete 
proposito  coll'oltimo  amico  Sineo. 

Vi  do  una  stretta  di  mano  e mi  confermo 


Mostro  aff.mo  Amico 
F.  Domenico  Guerrazzi. 
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II. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  1°  novembre  1863. 


Caro  Amico, 

S’io  fossi  donna,  e voi  vedovo,  ci  sarebbe  il  caso  che  noi  ci  spo- 
sassimo : però  essendomi  restato  addosso  il  maledetto  vizio  dell’ . . . 
io  sono  stato  a un  pelo  di  dirlo  — del  galantuomo  via  (rispetto 
parlando)  avrei  a dirvi  che  delle  cose  che  vi  piace  dire  di  me  prima 
di  tutto  leviamone  50  0[o;  sul  rimanente  50  tara  di  uso,  cordino, 
senseria,  e sconto,  e sconto  del  6 0[0,  con  pagherò  a 4 mesi.  — E 
veramente  io  sono  come  diceva  dell'acqua  il  cane  quando  la  lec- 
cava: « tal’è  qual’è,  tal’è  qual’è  ...» 

Rispetto  alle  vanità  umane,  amico  mio,  fumo  di  gloria  non  vale 
fumo  di  pipa.  — E per  me  quando  ho  accomodato  l’uova  nel  pa- 
niere, per  chi  viene  dopo  posso  addormentarmi,  caso  mai  io  sia 
stato  mai  sveglio,  perchè  il  Piacentini,  e il  Dina  di  Torino  pare  che 
lo  dubitano  : e gua  ! poveri  signori  può  darsi  che  abbiano  ragione 
da  vendere. 

Però  io  mi  arrabbierei  con  mezzo  mando  e con  voi  quando  alle 
azioni  umane  compartite  il  titolo  di  generose,  di  atti  che  si  partono 
dal  cuore  : niente  affatto  tutto  si  parte  dall'Io  : dallo  interesse  : 
sapete  che  sia  delitto  ? Un  conto  fatto  male.  Sapete  che  è la  tanto 
laudata  virtù?  Un  conto  fatto  bene.  — E ve  lo  provo  in  proposito 
del  mio  nipote.  — Io  voleva  un  figlio  sollievo  degl'anni  cadenti  e 
rappresentante  della  mia  famiglia  perchè  il  di  in  cui  si  farà  appello 
degl’italiani  alla  vera  libertà  qualcheduno  risponda  al  mio  nome.  — 
Che  ciò  avvenga  ai  giorni  miei  dispero  afiatto,  che  avvenga  a quelli 
del  nipote  spero  poco,  in  ogni  caso  ci  darà  un  figliolo  maschio.  — 
Diavolo  ! 0 che  non  abbia  a spuntare  il  sole  di  libertà  ne  manco 
pei  nepoti  ? Ora  perciò  mi  bisognava  pigliare  moglie  ed  io  non  mi 
ci  sentiva  tagliato  ; e invece  di  uno  ne  poteva  venire  quattro,  otto, 
dodici  quanti  a Giacobbe;  e allora  Domine  aiutateci.  — Dunque 
feci  tutto  per  me  ; e se  desidero  la.sciarlo  agiato  onoratamente,  e 
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iucamminato  bene  nel  commercio,  che  ha  scelto  (intendiamoci  bene 
veh  ! commercio  che  per  crescere  dicci  non  metta  a repentaglio  i 
mille)  lo  faccio  per  me.  — Dunque  in  tutto  questo  il  cuore  ci  ha 
che  fare  coìue  il  cavolo  a merenda.  — Il  cuore  è il  più  stupido 
muscolo  del  corpo  : cammina  a modo  suo,  palpita  senza  chiederne 
permesso,  insomma  un  vero  garibaldino. 

Veniamo  a bomba.  — Io  sarò  a Livorno  ncU’epoca  da  voi  fissata. 
— Se  questi  trattati  non  corressero  tra  noi,  io,  usando  di  qualche 
avanzo  di  lievito  dittatoriale,  direi  : — venite  a casa  mia,  pochi 
passi  fuori  della  barriera  maremmana,  luogo  detto  Ambrogiana,  Villa 
Torretta;  ci  sono  venuti  tanti  altri  potete  venirci  anco  voi.  — In 
questo  stato  di  cose  rimetto  in  voi  venire  o astenervi  : solo  vi  dico, 
che  mi  terrei  lieto  e onorato  della  venuta,  non  lieto  della  astensione. 

Pel  rimanente  non  occorre  altro  ; e tra  noi  non  ci  vedo  caso  di 
screzio  per  la  ragione  semplicissima  ch'io  me  ne  rimetto  in  voi. 

Ringraziale  il  caro  amico  Sineo,  il  quale  se  il  cielo  vorrà  che 
questo  negozio  avvenga  ha  da  assistere  al  contratto,  dovesse  pas- 
sare il  mare  in  bussola. 

Addio  dunque,  e col  desiderio  di  vedervi  mi  confermo. 

l'ostro  aff.mo  Amico 
F.  D.  Guerrazzi. 


III. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  i gennaio  1864. 


Carissimo  Gio.  Antonio, 

Sperava  avere  oggi  sue  lettere  e non  so  a che  attribuire  questo 
suo  silenzio,  poiché  non  posso  credere  che  si  sia  avuto  a male  di 
una  insistenza,  la  quale  non  è prova  che  di  sincero  affetto  per  una 
sua  dilettissima  figlia.  Se  considerassi  il  mio  matrimonio  con  .Amelia 
un  affare  commerciale;  prima  di  tutto  sarei  un  uomo  dappoco,  e 
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quindi  poco  mi  jìrernei'cbbe  di  vederlo  finito.  — In  ogni  modo  qua- 
lora nella  mia  lettera  vi  fosse  incorso  qualche  parola  che  le  sia  parsa 
poco  conveniente,  la  prego  a tenermi  per  iscusato,  avvegnaché  non 
può  entrare  nella  mia  mente  nè  nel  mio  cuore  di  mancarle  di  ri- 
spetto nemmeno  per  ombra. 

Lo  zio  è pure  molto  afflitto  di  questo  suo  silenzio,  e non  sa  a 
cosa  attribuirlo,  trattandosi  di  negozio  serio  dal  quale  deve  dipen- 
dere l'avvenire  di  Amelia  e mio.  Avrò  venduti  probabilmente  i ca- 
valli franchi  6000  — onde  ritornerò  in  Sardegna  per  comprarne 
altri  due,  poiché  senza  cavalli  non  posso  rimanere.  — Addio  mi 
scriva  presto.  — Mando  questa  lettera  a Genova  al  Valle,  perchè 
se  fosse  partito  per  Torino  la  faccia  proseguire.  — Mi  creda 

Suo  affezionalissimo  figlio 
F.  M.  Guerrazzi. 


IV. 


Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  i5  del  1864. 


Amico  caro, 

La  vostra  lettera  proprio  mi  è misura  della  benevolenza  vostra, 
non  già  del  mio  merito:  comunque  sia,  io  sono  arcicontento  che  voi 
siate  contento,  e veramente  io  provo  il  bisogno  di  stabilire  bene  la 
famiglia  perchè  a me  non  sembra  più  essere  quello  che  era  prima, 
mi  si  è fìtta  nelle  ossa  una  malinconìa,  che,  unita  a un  flusso  san- 
guigno, mi  persuade  a provvedere  presto  e bene.  — E quello  che 
sta  per  avvenire  fra  noi  mi  sembra  una  delle  poche  consolazioni 
che  la  provvidenza  mi  abbia  voluto  mandare. 

Franceschiuo  mi  ha  parlato  di  certi  desideri  vostri  circa  a costi- 
tuire la  dote.  — Su  di  elio  una  volta  per  sempre  vi  dico,  che  fac- 
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ciste  come  vi  pare,  e vi  piace  : Cecchino  sta  per  diventare  vostro 
figliolo,  Amelia  per  diventarmi  figliola,  dunque  eguale  in  noi  la 
cura  di  provvedere  per  quanto  sta  in  noi  alla  loro  prosperità.  — 
Jo  ne  ho  scritto  al  comune  amico  Sineo,  gli  ho  detto,  che  assegno 
per  causa  di  questo  matrimonio  20  mila  scudi  e gli  ho  indicato  il 
come  ; egli  trova  giusti  e degni  i miei  propositi  : egli  ve  ne  scri- 
verà, che  a me  fa  pena  trattenermi  in  certe  eventualità,  che  a solo 
pensarvi  mi  vengono  i brividi  addosso.  — Se  vi  garba  lo  direte,  se 
non  vi  garba  emenderete.  — • Noi  non  possiamo  nò  sappiamo  trat- 
tare altro  che  così. 

Quanto  ad  ogni  rimanente  abbiate  pensiero  che  io  raccolsi  questo 
nipote,  orfano  di  padre  e di  madre,  nel  colera  del  1835,  moribondo 
quasi  ; che  Maria  ed  io  li  ponemmo  affetto  per  le  cure  che  ci  costa; 
ch’io  mi  astengo  accasarmi  per  fargli  stato  ; che  ò mio  figliolo,  che 
amministra  ogni  cosa,  sebbene  io  intendo  e voglio,  finché  vivo,  po- 
tere tirar  le  briglie  dove  mai  ve  ne  fosse  di  bisogno.  — Egli  am- 
ministra, ma  io  voglio  essere  consultato  nelle  sjiese,  e intendo  ap- 
provarle, e credo  di  far  bene. 

Qual  sia  voi  lo  avete  a quest’ora  pesato,  e crivellato  di  persona. 
Si  può  essere  più  belli,  ma  ed  anco  più  brutti  ; — facilmente  più 
talentosi,  ma  facilmente  altresì  più  meloni.  Bastivi  che  è onestissimo, 
a tutta  prova,  p?'obo  secondo  gli  esempi  della  sua  onorata  fami- 
glia, buono,  affettuoso  e grato  a chi  gli  fa  del  bene.  — Io  brontolo 
sempre  ma  nel  sotto  sopra,  fatte  le  tare,  e lo  sconto,  è un  negozio 
dove,  se  non  si  raddoppia,  perdita  non  mi  parrebbe  la  dovesse  dare. 
— Credo  poi  che  le  sue  occupazioni  lo  accosteranno  più  a voi,  che 
a me,  preferendo  l’azione  e i negozi  allo  starsi  seduto  a logorarsi 
le  viscere. 


Jfl.mo  vostro  ètnico 
F.  D.  Gueuuazzi. 
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V. 

Lettera  di  F.  Micliele  Guerrazzi  a Gio-  Antonio  Sanna. 

Livorno,  20  gennaio  186-i. 

Mio  carissimo  sig.  Gio.  Antonio, 

Il  Chiappe  è venuto  da  me,  e mi  ha  espo>to  le  sue  pretensioni 
a voce,  e le  ha  riassunte  nel  qui  accluso  foglio.  — A me  sembrano 
esagerate,  essendo  a parer  mio  cotesta  ca.sa  una  baracca  che  per 
rimetterla  in  stato  decente  ci  occorrono  almeno  lOjm.  lire.  — Però 
Lei  conosce  meglio  di  me  quello  che  se  ne  può  ricavare,  e quando 
ne  trovi  l'interesse  della  moneta,  compreso  il  suo  alloggio,  mi  dica 
quello  che  devo  offrire.  — Noti  che  con  la  nuova  perequazione  delle 
imposte  (anche  ridotte)  pagheremo  otto  dove  si  pagava  cinque  ! ! — 

10  sono  in  trattato  di  comprare  per  lo  zio  un  bello  stabile  mercan- 
tile per  franchi  30,000  circa,  e me  ne  chiedevano  franchi  43,000  ! — 
poicliò  va  bene  impiegare  al  5 o al  6 01()  in  terre,  ma  in  beni  sta- 
bili bisogna  impiegare  almeno  al  7 poiché  in  capo  a dicci  anni  poi 

11  7 diventa  sempre  6 o 6 li2  al  più,  volendo  mantenere  gli  immo- 
bili in  buono  stato  per  trasmettere  ai  propri  eredi  un  capitale  reale, 
e nou  fittizio.  — Così  io  lo  penso.  — A Lei  padre  non  mi  conviene 
jK'r  naturale  pudore  esternarle  troppo  il  mio  cuore;  però  penso  non 
e.ssere  indiscreto  se  le  dico  che  mi  tarda  es.«er  nuovamente  costà, 
per  stringere  nuovamente  la  mano  alla  buona  Amelia,  senza  eccet- 
tuarne, Ella  lo  può  ben  credere,  tutta  la  famiglia.  — Lo  zio  è sem- 
pre un  poco  incomodato  a causa  di  questo  gran  freddo  che  con- 
tinua con  una  persistenza  diabolica.  — Si  figuri  che  abbiamo  da 
quattro  giorni  5 gradi  di  freddo  sotto  lo  zero!  — Ho  speranza  che 
questo  finisca,  se  non  si  gela  tutti.  — Angiolina  mia  sta  IjeuKSsimo 
ed  è la  gioia  di  casa. 

L'orizzonte  politico  si  fa  nero  nero,  e Io  zio  tutti  i giorni  mi 
dice  : fai  presto  ad  accomodarti  e poi,  finito  il  debito  mio  come 
padre,  penserò  affatto  alla  patria.  — Questo  mi  affligge  assai,  perchè 
anche  io  amo  il  mio  paese,  non  però  più  della  mia  famiglia,  ma 
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che  vuole,  dica  un  poco  alla  farfalla  clic  non  si  bruci  al  lume  che 
la  innamora?  — Basta,  parleremo  costì  di  quello  che  dovremo  fare. 

— Frattanto  mi  spedisca  al  più  presto  possibile  un  caratello  di  150 

Uilogra)iimi  minerale  di  piombo  in  sorte  cioè:  2‘  e 3'  qualità. 

— Aveìulone  parlato  qui  al  signor  Tommaso  Lloyd  — egli  mi  ha 
chiesto  questo  campione  per  mandarlo  in  Inghilterra  per  farne  la 
prova,  e dietro  questa  trattare  l'atfare.  — Io  penso  che  la  cosa  potrà 
riuscire.  — Eg'li  mi  ha  chiesto  il  prezzo.  — Io  {jli  ho  detto  che  questo 
non  lo  avevo,  ma  che  mi  era  par.so  -sentire  parlare  di  franchi  35  al 
quintale  reso  in  Cagliari.  — Questa  mia  lo  raggiung-erà  in  Cagliari. 

— anzi  in  Guspini  per  cui  lo  prego  di  salutare  tanto  tutti  quei 
signori. 

Addio,  a domenica  31  gennaio.  — Ilo  una  commissione  di  12  mila 
pelli  di  capretto  che  eseguirò  costi  da  me,  tanto  per  non  stare  con 
le  mani  a cintola. 

Mi  ami  come  lo  ama 


Il  .tuo  alffzionatissimo  figlio 
F.  M.  Guerrazzi. 


VI. 


F.  M.  Guerrazizi  a G.  A.  .Sanna. 

Sassari,  IS  fthl/raio  1RC4. 


Carissimo  Papà  t 

Due  righe  per  darle  il  buon  giorno.  — Lo  zio  ha  scritto  anche 
a Lei  e le  respingo  la  lettera,  però  avendole  già  scritto  Lei  ste-sso 
questa  che  le  mando  giungerà  in  ritardo.  — Lo  zio  è contentvtsimo 
che  il  matì'imonio  succeda  alla  fine  di  maggio,  e spero  che  nulla 
vi  potrà  essere  in  contrario,  poiché  gli  elementi  per  farlo  ci  sono, 
e senza  piaggeria  sono  grato  a mio  zio  prima  ed  a Lei  poi,  per 
avere  l’uno  scelto  la  mia  sposa  nella  sua  famiglia,  e l'altro  per 
avere  così  bene  educato  il  cuore  di  questa.  — Io  sento  amarla  e 
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onorarla,  come  tleljbo  amare  e onorare  la  mia  moglie.  — Ieri  sono 
stato  un  poco  inquieto  per  alcuni  cancans:  però  mi  sono  dato  pace 
bastandomi  la  stima  di  me  stesso,  de’ tenitori  d’Amelia  e di  Amelia 
stessa.  Ciò  nulladimeno  v’è  de’  momenti  in  cui  que.ste  cliiacchiere 
mi  fanno  lo  effetto  di  sassolini  nelle  scarpe. 

Addio  dunque  alla  metà  di  mag'f'io.  epoca  in  cui  verrò  a portarle 
via  la  sua  cara  Amelia,  ma  cs.sa  obbedendo  al  destino  della  donna, 
saprò  amandola  e facendomene  amare,  mantenere  vivo  nel  suo  cuore 
il  suo  amore  pe’suoi  genitori.  — Solinas  saluta.  — La  famiglia 
scrive  — ed  io  lo  abbraccio  con  affetto  e rispetto  filiale. 

Dev.mo  e affez.mo 
F.  M.  Guicrkazzi. 


VII. 


Lettera  di  F M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 


Sassari,  li  19  fehhraio  I8G4. 


Carissimo  messere  lo  pach'e, 

È giunto  il  cavallo  ma!  ! Prima  di  riceverlo  l’ho  fatto  visitare 
dal  veterinario  de’  reali  carabinieri,  e la  visita  non  ha  corrisposto 
all’aspettiva  che  mi  ero  prefisso.  — Il  cavallo  ha  .sei  anni  passati; 
ha  un  difetto  grave  nella  gamba  destra  di  dietro  — quale  difetto 
gli  toglie  molto  pregio.  — Ora  io  non  ho  potuto  sottopormi  a pa- 
gare L.  1500  un  cavallo  che  appena  ne  vale  L.  600.  — Però  ho 
scritto  a Spano  che  in  diritto  ho  ragione,  ma  che  pure  io  nè  per 
ióOO  nè  per  10,000  franchi  vorrei  dare  mollvo  ad  un  amico  suo  di 
poiermi  dire  che  ho  agito  leggermente.  — Spero  però  che  ne  sarò 
franco  con  la  spesa  di  mantenerlo  qui  5 o 6 giorni  e di  rimandar- 
glielo a tutte  mie  spese  in  Oristano,  a meno  che  non  me  lo  rila- 
sciasse per  franchi  600,  prezzo  cui  è stato  stimato  il  cavallo  da  di- 
versi conoscitori  di  qui  — al  massimo  franchi  700.  Mi  dispiace 
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davvero  questo  contrattempo;  ma  Lei  capisce  bene  che  L.  1500 
sono  quattrini,  e pappare  questo  tanto  un  cavallo  che  non  gli  vale 
— sarebbe  da  babbeo.  — Spero  che  verrà  a vederci  a Livorno  — 
cosi  aspetterò  con  maggiore  pazienza  il  maggio.  — La  famiglia 
scrive.  — Io  partirò  il  primo  di  marzo,  tempo  permettendolo.  — I 
due  mila  franchi  jjer  conseguenza  lascio  qui  in  mano  alla  mamma. 

Addio  mi  creda 


Aff.mo  amico  e figlio 
F.  M.  Guekuazzi. 


Vili. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna 

Sassari,  22  febbraio  18GI. 


Carissimo  amico  e padre. 

Due  sole  righe  per  dirle  che  sono  lieto  di  avere  ricevuto  dalla 
famiglia  sue  nuove.  — Asproni  mi  scrive  da  Genova  il  19  pregan- 
domi di  salutarlo  ! ! io  gli  rispondo  che  Lei  è costà,  però  egli  lo 
saprà  avanti  che  glielo  dica  io.  — Sono  veramente  umiliato  di 
quello  che  mi  succede  con  Spano  — il  quale  mi  ha  scritto  una 
lettera  la  quale  mostra  chiaro  che  egli  non  è di  buona  fede.  — 
Arrabbiato  voleva  mandargli  i 1500  franchi  e dirgli  il  fatto  mio 
— ma  poi  ho  pensato  che  Lei  stesso  non  avrebbe  voluto  che  io 
spendessi  una  .si  bella  moneta  in  un  cavallo  che  da  qui  ad  un 
anno  non  sarà  più  buono  a nulla,  o a poco  prezzo.  — Però 
avanti  di  procedere  oltre  — ho  pregato  Solina.s  di  scriverle  il  tutto, 
e per  telegrafo  ; abbia  la  bontà  di  risponderci  perchè  alla  fine  non 
sono  schiavo  di  1500  franchi,  e non  vorrei  per  nessuna  cosa  al 
mondo  essere  motivo  di  raffreddore  fra  Lei  e Spano. 

Mi  parli  con  franchezza  — come  deve  farlo  un  padre  verso  un 
figlio  — e certo  non  mi  offenderò  se  Lei  mi  dirà  cosa,  che  non 
permetterei  ad  altri  dirmi. 
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Tutti  qui  stiamo  bene.  — Io  mi  accingo  a partire  lunedì.  — Mi 
risponda  però  qui  o a Livorno  (1),  oltre  il  dispaccio  che  desidero  die 
mand'^  — mi  creda  sempre  in  ogni  tempo 

Suo  a//èiionafisxÌMO  figlio 
F.  M.  CfUERRAZZl* 


(1)  Questo  inrideiile  reinlivo  al  raiallo  del  rispellaliile  mio  ainii'o  ex-deputato  Se*xo 
mi  fu  assai  |»enoso.  F.  .Michele  nnge\a  di  c-s-sere  iii  aspellaziouc  d’una  mia  risiwsta  che 
avrebbe  doluto  essergli  di  regola,  ed  invece,  nel  giorno  prima,  egli  aveva  scritto  diret- 
tamente allo  Spano  una  lettera  assai  sconveniente,  che  il  destinatario  ebbe  a rimandarmi, 
ed  è del  tenore  seguente: 


Lotterà  eli  Fr-tncosec  Micbelo  liuorrazzi  alfavvocato  Paolo  iSiKino. 


rr  Curisximo  xignorr. 


“ Sassari,  21  felJiraio  i8(ìi. 


■n  Mi  sovviene  avere  letto  in  Montaigne.  — ll-n-y-a  pus  de  bornie  pensée  ipie  en  y 
n rifiécliissant  dessns  ne  devienne  pas  jH-ndable.  — Osi  è successo  a V.  S.  che  eoi 
• TI  desiderio  di  fare  cosa  grata  al  signor  G.  A.  Sunna,  ed  a me,  acconsentiva  a cedermi 
« per  L.  tìtOO,  un  cavallo  che  nella  sua  estimativa  iic  vale  L.  2U00;  ed  ecco  il  lato 
n buono;  ma  ora  si  riscontra  che  l'animale  non  vale  al  massimo  più  di  L.  OOi),  c V.  S. 
TI  insiste  (sempre  per  farmi  piacere)  a volermelo  far  pagare  un  prezzo  che  oggi  non  ha, 
« — ed  ecco  il  lato  pendable.  — Fermo  stante  il  prezzo  convenuto,  io  mi  riporto  alla 
TI  lettera  del  signor  G.  A.  Sanna,  la  quale  le  dichiarava  che  a suo  rischio  e pericolo 
n dorerà  rimettermi  il  cavallo  in  Sassari  — cd  a quella  di  V.  S.  che  accompagnava  il 
n cavallo  cosi  concepita;  “ Il  porgitore  della  presente  le  farà  consegna  del  cavallo,  e 
n (/Hindi  riionnseiulolo  sano,  ore  arriri  salvo  lo  riceverà  per  suo  conto,  ecc.  ecc.  — 
r>  per  cui  non  avendolo  riconosciuto  sano  da  valere  questo  prezzo,  intendo  riliutare 
TI  l'aniinale;  il  quale  tengo  a sua  disposizione,  a meno  che  una  perizia  giuridica  non 
n mi  obblighi  al  contrario. 

TI  L'uomo  non  volle  a nessun  conto  rimanere,  mentre  lo  pregai  che  restasse  — e ciò 
TI  anche  mi  dnolse,  mentre  V.  S.  mi  aveva  autorizzato  a tenerlo  presso  di  me  a mie 
TT  spese,  per  condurre  il  cavallo  a Porto-Torres.  — La  prevengo  frattanto  che  domani 
n mi  metto  in  regola,  rinnovandole  il  dispiacere,  che  provo,  in  questo  .alTare. 

n Circa  poi  a reclamare  presso  il  signor  Sauna;  le  sigiiilìco  che  non  conosco  a nes- 
TT  suno  il  diritto  di  dubitare  della  mia  onestà,  e quando  Fila  fosse  mio  creditore 
TI  anche  di  maggiore  somma  che  non  quelle  di  L.  (X)0  potrebbe  dormirsene  tranquillo, 
n — Oggi  per  me  ù questione  di  giustizia,  non  di  danaro,  perché  poco  m'im|iortanu  i 
TI  due  o tre  mila  franchi.  Spero  però  che  potremo  Unire  questa  pendenza  airatniehevole, 
n come  si  usa  fra  gente  ragionevole  — ed  io  sono  dis|iostis.simo  a contribuire  nella  mi- 
n sura  del  giusto  e deH'oncsto  alle  spese  di  viaggio.  — Ripelo,  il  cavallo  é sforzato, 
n o come  meglio  vuide  chiamare  il  difetto  per  me  gravissimo  nelle  gambe  di  dietro. 
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IX. 


Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 


Livorno,  8 niarzo  1864. 


Aìiiico  caro. 

Sono  tre  giorni  che  mi  alzo,  sto  meglio,  non  guarito  e debolissimo 
sempre;  ma  andate  sicuro  queste  non  sono  buone  mosse. 

Tornò  Cecchino  c non  potei,  e non  seppi  ripigliarlo  della  lunga 
dimora.  — Per  vostra  contentezza  egli  ama  molto  e più  pregia 
l’Amelia;  e vivo  certo  che  questo  amore  persuaso  dalla  prudenza 
e dalla  benevolenza  dei  parenti,  non  menochè  dalla  mutua  estima- 
zione, produrrà  un  matrimonio  felice.  — Non  ci  è a temere  qui  che 
sfogate  le  prime  caldezze  un  coniuge  si  trovi  minore  all'aspettativa 
dell’altro. 

Ora  stiamo  dietro  ad  aggiustare  il  quartiere  alla  sposa  ; io  che 
faccio  da  Romolo  in  casa  mia,  volo  et  jubeo.  Abbiamo  il  1°  piano  che, 
oltre  il  quartiere  per  li  sposi,  composto  di  sala,  salotto,  stanza  cam- 
pale ed  altra  stanza  per  dormire  separati,  ha  un  quartierino  di  tre 
stanze  ove  V,  S.  potrà  essere  alloggiato  se  si  degnerà  onorarmi  di  sua 
presenza.  — Noi  perù  non  abbiamo  i suoi  gusti  lussu7'iosi,  e biso- 
gnerà che  Amelia  si  adatti;  massime  in  quadri  io  non  posso  farle 
trovare  Raffaelli,  Tiziani,  Leonardi  da  Vinci  a dozzine  come  ha  la 
fortuna  di  possedere  Lei,  sa  Ella  ? 

Fuori  di  scherzo;  vi  rinnuovo  e confermo  la  notizia  che  l'amico 
Sineo  ebbe  in  tempo  sotto  fiducia  le  mie  proposte»  alle  quali  ove 

« questo  non  è un  neo  — ma  è sufficienle  ragione  onde  io,  m'  altri  possa  trovare  il 
n cavallo  tatto. 

n La  signora  Sanna  dolente  di  quello  die  succede,  mi  autorizza  però  a partcriparle  i 
n suoi  saluti  ed  io  spero,  che  non  rimarremo  meno  amici. 

n Alf.iiio  amico 

n t'.  M.  Gl’SRRAZZI. 

n P.  S.  — Venerdì  io  parlo,  lascio  incaricalo  il  sig.  avv.  G.  M.  Solinas  di  prender 
TI  cura  del  cavallo,  e di  trattare  con  V.  S.  sul  da  farsi.  « 
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a voi  piaccia  indurre  modificazioni,  io  mi  trovo  disposto  udirle, 
perchè  ho  inteso  sempre  aggradire  voi  e la  vostra  famiglia. 

Altro  non  ho  a dirvi  se  non  che  desidero  sapere  vostre  nuove  e 
vedervi. 

La  signora  Marietta  ed  Amelia  mi  hanno  scritto  in  modo  che 
non  saprei  desiderare  più  amabile  ed  affettuoso  : pare  che  abbiano 
preso  a stimare  mio  nipote  più  che  non  merita.  Sembra  che  non 
lo  abbiano  ancora  cominciato  a sbucciare.  Io  tremo  quando  lo  fa- 
ranno, che  non  ci  abbiano  a trovare  che  il  torsolo. 

Basta  torsolo  o no,  egli  sarà  marito  e figlio  vostro  diritto,  affet- 
tuoso come  con  mia  contentezza  io  lo  esperimento  adesso,  sicché 
senza  aspettare  di  essere  chiuso  in  cassa  come  i fichi  secchi  di  Na- 
poli, io  l'ho  fatto  capo  e signore  di  casa  sua  fi). 

Addio,  e vogliatemi  bene,  come  ne  voglio  a voi. 


l'ostro  affezionatissimo 
F.  D.  Guerrazzi. 


X. 


F.  M.  Guerrazzi  a Gio.  Antonio  Sanna. 


Livorno,  10  marzo  1864. 


Amico  e Padre  Carissimo, 

Mi  scusi  se  prima  non  le  ho  scritto,  ma  ho  avuto  tanto  da  fare 
che  non  so  nemmeno  io  da  che  parte  rigirarmi  — Perù  mi  propo- 
neva scriverle  oggi,  e la  recezione  della  sua  lettera  mi  persuade 
vieppiù  a farlo.  — Amelia  nostra  pianse  alla  mia  partenza  — se  io  le 
sia  grato  del  suo  affetto  — Dio  lo  sa  — e confido  renderla  felice, 
poiché  quando  lo  zio  le  affermò  io  essere  un  buon  diavolo  non  esa- 
li) Vedi  sopra,  pag.  25  e 26. 
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{?orù  certo.  — Io  avrò  la  casa  in  pronto  verso  la  fine  di  aprile.  — 
Da  quanto  ho  visto  e sentito,  Giammaria  non  potrà  esser  lesto  che 
verso  la  fine  deiranno.  — Del  resto  non  ini  sembra  bene  lei  avanzi 
i mezzi  onde  faccia  presto.  — Ciò  non  piacerebbe  a Ignazia  nè  a 
Giammaria,  e si  comprende  per  un  giusto  amor  proprio  che  noi 
giovani  dobbiamo  sempre  avere  anche  co’nostri  maggiori  — Stando 
le  cose  così  io  desidero  accelerare  l'epoca  del  matrimonio,  molto 
più  che  ci  pressano  avvenimenti  politici  che  potrebbero  fare  andare 
a lungo  questo  avvenimento  — lippoi  a che  prò  aspettare  quando 
non  v'è  ragione?  11  corredo  finirà  anche  qui  — Gli  interessi  fra 
di  noi  .saremo  sempre  in  tempo  a farli  — Dunque  io  faccio  la  mo- 
zione di  spo.sare  nei  primi  giorni  del  maggio,  invece  degli  ultimi  — 
Cosi  ho  scritto  anche  alla  mamma  — Lo  zio  pure  desidera  uscirne 
presto  — Del  resto  la  indisposizione  di  Amelia  mi  rende  inquieto, 
e quasi  qua-si  sarei  partito  per  costà  sabato.  — Ella  comprende  che 
se  fossi  indifierente  non  amerei  Amelia,  e ciò  sarebbe  un  brutto 
principio.  — Poi  ogni  giorno  ne  passa  uno,  e con  questa  preoccu- 
pazione non  stò  tranquillo  ai  fatti  miei  — Lo  zio  pure  desidcì'a 
che  ciò  si  faccia  presto,  però  egli  non  vuole  entrarci,  dicendo  che 
tutto  questo  non  lo  riguarda.  — Mi  dia  dunque  prova  della  sua  af- 
fezione concedendomi  questo  primo  piacere,  cioè  confidarmi  più 
presto  la  nostra  buona  Amelia  — Circa  al  cavallo  non  intendo 
che  lei  paghi  nulla,  ciò  non  per  superbia,  chè  non  so  essere  su- 
perbo, ma  per  convenienza.  • — Quando  a lei  piaccia  regalarmi  io 
accetterò  senza  farmi  pregare  — ma  in  questa  circostanza  lasci 
che  il  cavallo  lo  paghi  io.  — Il  danaro  glie  lo  rimetterò  a Sassari, 
lierchè  gli  pa.sserò  ancora  fr.  700  per  quelPaltro  che  ho  comprato  — 
Non  è però  per  farne  una  pariglia  per  me  che  ho  comprato  quel- 
l'altro,  ma  bensì  rivenderlo  con  prolltto,  o poca  perdila  salvo  poi 
a coiiiprame  un  altro.  — È un  affare  che  faccio  — non  creda 
che  voglia  buttar  via  i miei  quattrini  così  da  grullo  — Il  cavallo 
— Spano  — non  vale  i quattrini  che  ne  ha  chiesto  — Mi  scriva 
quando  sarà  di  ritorno  in  Sardegna  — perchè  ho  mezzo  di  rimet- 
tere costi  denari  senza  spesa  — La  mamma  ebbe  i fr.  òOO  che  mi 
rimasero  — Addio  mi  buon  babbo  — mi  ami  e mi  accordi  di  far 
presto  questo  matrimonio.  — 
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Lo  zio  sta  un  poco  meplio  — Angiolina  mia  sta  benissimo,  — 
Maria  lo  saluta,  e spera  poter  fare  delle  eapriole  in  occasione  del 
fausto  avvenimento.  — 

Mi  risponda  subito,  lo  prego 


y/ffezionati.iiimo  amico  e fiijlio 
F.  M.  GfKRUAZZl. 


XI. 


F.  M Guerrazzi  a Gio.  Antonio  Sunna. 

Livorno,  ti  marzo  1861. 


Carissimo  amico  e padre, 


Prima  d'ogni  altra  cosa  le  dirò  che  sono  un  poco  più  tiamjuillo 
circa  ad  Amelia  nostra,  avendo  ricevuto  ieri  per  la  via  di  Cagliari 
una  lettera  d'Ignazia  che  mi  dice  migliorare  assai  la  infermità  della 
nostra  cara  ammalata  — Questo  le  dico  nel  caso  che  lei  non  avesse 
cosi  fresche  notizie.  — Ora  te  dirò  che  ho  bisogno  di  parlarle  per 
due  cose  ugualmente  importanti  — La  j)rima  l'affare  della  Mi- 
niera che  qualora  riesca  sarebbe  davvero  un  bel  principio  per  me 
— La  seconda  per  certi  acquisti  molto  vantaggiosi  in  immobili 
per  una  somma  di  fr.  350,000.  — Lo  zio  non  potrebbe  contribuire 
che  per  L.  150,000  — fr.  100,000  Amelia  — e vorrebbe  vedere  se 
volesse  pure  impiegare  la  dote  d’Ignazia  in  questo  affare.  Lei  sa 
che  lo  zio  va  molto  rilento  iii  affari  e che  non  si  riscalda  l’imma- 
ginazione,  c siccome  questo  sarebbe  un  impiego  al  sette  0(0,  crede 
che  sarebbe  meglio  per  Iguazia  c pel  suo  sposo  impiegare  cos'i  che 
in  terre  iu  cotesto  paese  (cioè  in  Sardegna)  che  non  rendono  nem- 
meno il  4 per  0[0.  — Facendo  uno  sforzo  io  potrei  giungere  anche 
sino  a fr.  180,000  per  mio  conto  in  questo  affare  — di  modo  a la- 
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sciarle  adito  di  passare  a Giammaria  fr.  30,000  come  lei  mi  disse 
in  Sassari.  — Scusi  se  entro  tanto  ne’suoi  affari,  ma  due  motivi 
mi  spingono  a ciò  — 1°  quello  di  sapere  se  posso  impegnarmi  in 
questo  affare  senza  correre  rischio  di  passare  per  un  Uaguew — 2* 
(Quello  di  farle  profittare  di  un  buon  affare  — Se  non  mi  occor- 
ressero una  50,000  di  mila  franchi  pel  mio  commercio,  — potrei  al 
rigore  fare  tutto  da  me,  rimanendo  a pagare  in  due  o tre  anni  un 
quarto  della  somma  richiestami  — lusomma  ne  parleremo  insieme 
in  settimana  essendo  mia  intenzione  venire  costà  — o a Genova 
quando  lei  ci  sarà  nella  corrente  settimana.  — Lei  si  è ìnesso  in 
testa  che  il  matrimonio  d'Ignazia  abbia  luogo  insieme  a quello 
di  Amelia,  ed  io  temo  moltissimo  che  ciò  non  possa  raggiun- 
gersi — pure  potrà  provare  e se  le  riesce  tanto  meglio,  io  non 
.saprei  che  rallegrarmi  che  altri  fosse  contento  come  lo  sarò  io.  — 
La  mamma  però  mi  diceva  in  Sassari  che  Giammaria  non  pensava 
nemmeno  a cercarsi  casa.  — Insomma  purché  io  possa  esser  certo 
da  Lei  che  vorrà  consentire  a che  il  matrimonio  mio  si  faccia  alia 
fine  di  maggio  solo  o accompagnato  io  sono  contentissimo. — Penso 
essere  costì  giovedì  o venerdì,  cioè  in  Genova;  vedrò  Asproni  e se 
egli  mi  dirà  che  lei  verrà  in  Genova  lo  aspetterò  — aliter  prose- 
guirò per  Torino,  e verrò  direttamente  a vederlo  a casa  — A rive- 
derci adunque  in  settimana,  e mi  creda 


Affezionatissimo  amico  e figlio 
F.  M.  Guerkazzi. 


P.  S.  Lo  zio  va  migliorando  ogni  giorno  — Il  medico  è di  opi- 
nione che  ritorni  a fare  il  moto  del  cavallo  — per  cui  se  quel- 
l’altro  che  ho  comprato  gli  conviene  lo  terrò  — Però  amo  meglio 
venderli  tulli  e due,  e così  apparigliati  è facilissimo  trovare  un 
3 0 3500  franchi,  essendo  carissimi  i cavalli  in  questo  paese;  — e 
comprarne  degli  altri  in  Sardegna,  ma  non  così  cari.  — ! ! 

Angiolina  sta  bene. 
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XII. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Genova,  23  aprile  Ì8C4. 

Carissimo  Padre  ed  Amico, 

Ho  fatto  un  viaggio  superbo  — superbo  pel  buon  tempo  — non 
già  per  tranquillità  di  spirito  avendo  lasciato  la  mia  cara  Amelia 
sempre  inferma,  e spero  presto  averne  notizie  di  progressiva  gua- 
rigione, frattanto  le  dia  un  bacio  per  me. 

Ho  dato  ordine  ai  fratelli  Razetti  gli  rimettano  un  buono  sopra 
la  banca  di  Sassari  di  L.  1500  — del  quale,  per  mia  norma,  avrà 
compiacenza  rimettermene  avviso  di  recezione. 

Sono  stato  dal  signor  Carlo  Valle  che  ho  trovato  persona  gen- 
tilissima — abbiamo  parlato  a lungo  deiraffare  minerale,  c voglio 
sperare  che  faremo  qualche  cosa  — frattanto  l'ho  pregato  darmi 
una  copia  de’ contratti  già  fatti  e vedrò  di  combinare  con  Lloyd. 

— Siamo  bene  intesi  che  il  contratto  lo  faccio  io  — e la  diffe- 
renza in  più  la  itasserò  a Lei,  intendendo  io  lasciare  a Lei  la 
libertà  di  assegnarmi  quello  che  crederà  — Valle  mi  parla  di 
soli  40,000  a 50,000  quintali  aU'anno.  — É giusta  questa  rendita 
della  miniera?  Però  quello  che  mi  persuade  poco  — che  non  vor- 
rebbe obbligarsi  positivamente  — cioè  nel  caso  di  guerra  o altro; 
motivo  che  gl'impedi.sce  la  consegna.  — Di  ciò  però  ne  parleremo. 

— Mi  ha  parlato  altre.ù  del  contratto  Pellas,  aggiungendomi  che, 
pel  prezzo  richiesto,  egli  penserebbe  anche  ai  sacchetti,  e metterebbe 
il  minerale  alla  banda  de'  bastimenti  caricativi  — di  modo  che  si 
potrebbe  sopprimere  l’Agenzia  di  Cagliari,  ove  crede  (il  Valle)  si 
facciano  dei  tours  de  main.  — Io  in  ciò  mi  sono  limitato  a dire 
che  ciò  non  mi  riguardava.  — L’uomo  (Valle)  mi  sembra  brava 
persona  ma  ....  lo  vedremo  all’opera.  — Mi  scriva  presto,  e prin- 
cipalmente di  Amelia. 

Tante  cose  alla  mamma,  alle  sorelle,  ed  agli  amici  tutti,  e mi 
creda  sempre. 

Suo  alf.mo  figlio 

, F.  M.  Guerrazzi. 
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XIII. 


Lettera  di  Carlo  Valle  a F.  M.  Guerrazzi  — Livorno. 

Cenoca,  addì  23  aprile  i864. 

Al  Signor.  F.  M.  Guerrazzi^ 

A norma  deirintelligenza  avuta  di  presenza  vi  compieghiamo  una 
copia  di  un  contratto  di  vendita  dei  nostri  minerali,  dal  quale  potrete 
conoscere  le  condizioni,  che  solitiamo  fare,  c vi  servirà  di  guida 
nel  procuraivene  la  vendita. 

Noi  fin  qui  abbiamo  praticato  franchi  29  al  quintale  cou  le  sud- 
dette condizioni,  ora  la  sosteniamo  a franchi  30,  desideriamo  che 
voi,  signor,  troviate  occasione  di  farci  ottenere  un  prezzo  vantaggioso. 

Potremo  disporre  per  lo  pro.ssima  campagna,  cominciando  dal 
1*  luglio,  a tutto  giugno  1865,  di  40  a 50  mila  quintali,  .senza  altro 
impegno. 

Aggradite  i nostri  distinti  saluti, 


C.  Carlo  Valle. 


XIV. 

Lettera  di  F Domenico  Guerrazzi  a G.  Antonio  Sanna. 

t 

Livorno,  24  ojn'ile  1864. 

Amico  carissimo. 

Stamani  ho  abbracciato  il  nostro  Cecchino,  con  profondo  piacere 
ho  sentito  le  migliori  nuove  della  salute  di  Amelia.  — Ilo  sentito 
parecchi  medici  c mi  hanno  assicurato  niente  giovare  più  che  un 
aere  vivido,  in  campagna  lieta,  e con  lieti  oggetti  d'intorno,  a rista- 
bilirla presto  nella  pristina  salute.  — Cecchino  mi  ha  chiesto  man- 
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dare  costà  Angiolina  — ma  questa  bambinella  gentile  e cara  ha 
bisogno  di  cure  continue,  è avvezza  a stare  da  mane  a sera  in  giar- 
dino a rincorrere  i polli,  i cani,  e i gatti  c poi  ahimè  ! io  non  potrei 
stare  senza  questa  creatura  che  blandisce  con  le  sue  carezze  Tumore 
che  m'invade  l'anima.  — Sentite;  proporvi  di  mandare  in  casa 
mia  le  vostre  donne  sarebbe  proflFerta  senza  costrutto,  non  potendo 
la  sposa  convivere  insieme  allo  sposo  prima  del  santissimo  matri- 
monio, ma  qu'i  presso  a’  piè  dei  colli  in  riva  al  mare  havvi  un  paese 
amenissimo  pieno  di  villette,  che  sono  una  delizia,  chiamasi  Anti- 
gnano,  o perchè  non  ci  mandate  le  vostre  donne,  e ci  venite  voi  ? 
non  le  mandavate  a Genova?  E qui  davvero  starebbero  mille  volte 
meglio  che  a Genova.  — Contentate  un  po'  me  ; via.  — Se  il  signor 
Solinas  desidera  venir  con  la  sposa  subito,  o più  tardi,  a visitarla, 
io  gli  oflFro  stanza  in  casa  mia,  e come  da  me  si  usa,  senza  ceri- 
monie, alla  democratica.  — Cecchino  mi  ha  parlato  dell'uggia  che 
vi  ha  preso  e del  desiderio  di  alienare  la  miniera  (1).  — Quanto  a 
spleen  noi  lo  dobbiamo  portare,  come  gli  zombi  portano  la  gobba; 
la  natura  ce  lo  ha  regalato;  bisogna  tenercelo,  se  ne  volete  una 
tonnellata,  ve  lo  posso  regalare.  — Quanto  a miniere,  io,  che  un 
giorno  mi  trovai  in  mezzo  a queste  faccende,  vedo  che  non  se  ne 
può  fare  nulla.  — Di  vero  fui  a mezzo  alla  vendita  dei  lagoni  di 
acido  borico,  e alla  miniera  di  rame  di  Montecatini:  visitati  e tro- 
vati mirabili,  gl’inglesi  profersero  somme  inattendibili,  e ciò  perchè, 
dovendo  barattare  ghinee  certe  in  oggetti  per  tante  guise  incerti, 
vogliono  avere  non  3 ma  15  pani  per  coppia.  — Che  poi  voi  sul 
serio  possiate  condannarvi  a stare  nella  cisterna  di  Giuseppe  Ebreo, 
o andare  su  e giù  per  vie  dilGcili  per  ogni  stagione  dclTanno,  nè 
anco  questo  può  convenirvi.  — Ragioneremo,  diii,  dai  qualche  cosa 
troveremo  che  vada. 

Circa  a politica;  anco  qui  lungo  il  discorso  — questo  solo  dico 
— che  a cui  ben  mira  ormai  queste  cose  sono  guaste  — non  pos- 
sono più  accomodarsi,  ncanco  Dio  potrebbe  — ciò  negano  o non  ve- 
dono per  paura  o per  vanità,  o per  ismania  di  comparire,  o per 

(I)  Era  l’occulU)  line  di  Francoseo  Domenico  Guerrazzi  per  poter  davvero  dire  un 
giorno:  I.A  MiMKRA  K MIA.  (Vedi  sopra,  pag.  48).  Avrebbe  voluto  far  credere  che  l’ini- 
zialiva  venisse  da  ine. 
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altra  causa.  — Perù  si  fanno  puntelli;  per  me  da  fabbrica  che  mina 
passa  alla  larga.  — Danno  per  certo  il  Ministero  in  extremis,  su- 
bentrerà un  altro  variante  sul  medesimo  tema  — cosi  si  logorano 
le  forze  vitali  dello  Stato:  insomma  ristagnare  Vittorio  Emanuele, 
e il  Governo  costituzionale  parmi  ed  è impossibile  — pure  percause 
esterne  ed  interne  non  maturo  a cadere  — chi  sta  loro  appresso 
perde  credito  e forse  può  perdere  di  più:  politica  sempre  ma  ufficiale 
nò.  — Quelli  che  smaniano  andare  adesso  al  Governo  mi  paiono 
matti,  i quali  salgono  in  cima  al  campanile  per  buttarsi  di  sotto. 

Un  abbraccio  per  me  alla  cara  Amelia,  e a tutti  saluti  di  cuore. 
— Voi  state  sano  e procurate  di  guarirvi  o sollevarvi  dalla  ma- 
linconia. 


^ffnionatissimo 

Guerrazzi. 


XV. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  24  aprile  1864. 


Caro  amico  e padre, 

Prima  di  tutto  bisogna  che  gli  dica  del  cavallo,  che  nella  mia 
di  ieri  obliai  tenergliene  proposito.  Esso  è giunto  in  buonissimo 
stato,  ed  alloggiato  convenevolmente  aspetta  il  servo  di  Sineo,  al 
quale  però  mandai  un  nuovo  dispaccio.  Però  sappia  ch'egli  ò a 
Londra  e suppongo  che  nella  sua  assenza  vi  sarà  chi  apre  la  sua 
corrispondenza.  In  ogni  modo  il  cavallo  è in  buone  mani,  ed  il  pe- 
ricolo maggiore  del  trasporto  è passato  — Lo  zio  gli  scrive  — 
Egli  desidera  per  Amelia  che  mandi  un  poco  la  famiglia  qua  — 
Amante  della  mia  libertà,  non  saprei  tediarla  affinchè  acconsen- 
ti-sse  a ciò  — ma  facendolo  lei  n’empireblie  il  mio  cuore  di  al- 
legria, molto  più  che  ciò  sarebbe  di  grande  giovamento  alla 
salute  della  mia  cara  Amelia  — Mio  zio  ha  offerto  la  sua  casa 
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a Solinas,  nel  caso  ch’egli  volesse  venire  a star  per  un  mese  an- 
ch’egli a Livorno — Non  saprei  io  dire  di  più  — Se  ho  poca 
simpatia  verso  la  di  lui  famiglia,  ciò  non  toglie  che  per  ora  la 
ragione  me  lo  faccia  considerare  come  fratello,  e spero  che  col 
tempo  anche  il  cuore  me  lo  farà  considerare  tale  — Mi  scusi  se 
parlo  franco  ma  con  Lei  io  non  saprei  fingere.  Aspetto  con  ansietà 
nuove  d’Amelia.  Angiolina  mia  pare  una  palla  di  cera  — la  cara 
creatura  mi  si  è attaccata  al  collo  vedendomi  — Domani  mi  oc- 
cuperò del  minerale  e spero  giungere  ad  un  quid. 

Tante  cose  in  casa,  ed  un  saluto  a Giammaria,'  le  accluse  lo  prego, 
alla  mamma  — Mi  creda 


Suo  affezionatissimo  amico 
F.  M.  Guerrazzi. 


XVI. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  ai  signori  Carlo  Valle  e G.* 

Genova. 


Livorno,  27  aprile  1864. 

Mi  giunse  in  tempo  debito  la  favorita  vostra  23  corrente  con  la 
copia  del  contratto 

Mi  sono  immediatamente  occupato  del  nostro  aflfere,  e mi  lusingo 
fra  L5  giorni  farvi  un’oSerta  definitiva,  dietro  la  quale  potremo 
stabilire  un  contratto  di  reciproca  soddisfazione.  — Però  bisogne- 
rebbe dare  un  impulso  maggiore  a cotesti  lavori,  poiché  la  miniera 
di  Montevecchio  è possibile  di  produrre  una  quantità  maggiore  di 
galena. 

Spero  mio  signore  che  potremo  riescire  in  questo  affare  di  reci- 
proco interesse. 

Riceva  intanto  i miei  sinceri  saluti 


F.  M.  Guerrazzi. 
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XVII. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna. 

Licorno,  30  aprite  1861. 


Carissimo  Padre  ed  Amico, 

Ignazìa  mi  scrive  che  la  nostra  Amelia  sabato  si  alzò,  ma  che  non 
potè  rimanere  levata  che  soli  20  minuti  — spero  però  che  questa  la 
troverà  molto  meglio  — domenica  spero  ricevere  per  la  posta  di  Ge- 
nova questa  consolante  notizia.  — Gli  accludo  copia  di  duo  lettere 
che  sono  occor.se  fra  me  e Valle.  — Ho  già  parlato  qui  co'compra- 
tori  i quali  hanno  scritto  in  Inghilterra  e fra  15  giorni  avremo  una 
rispo.sta,  e allora  spingerò  alacremente  questa  pratica  (1). 

L.  mi  ha  dato  occasione  di  pensare  ad  una  cosa  utilissima  cioè 
quella  di  ottenere  la  clientela  degl’  impresari  del  Governo  per 
ciò  jìnssano  abbisognare  in  terra  ferma  — io  potrei  servirli  con 
un  poco  più  di  co.sccnza  che  i Genovesi,  per  cui  lei  può  principiare 
a parlarne  o scriverne  a Fogu  che,  avendo  l'impresa  del  porto  di 
Bosa,  avrà  bisogno  di  qualche  migliaio  di  franchi  di  oggetti  diversi. 
— Mi  dica  che  cosa  è un  certo  L.  impresario,  il  quale  mi  ha  com- 
messo un  cavo  di  circa  franchi  1:100. 

Sono  sopraffatto  dal  lavoro  — però  mi  occupo  volentieri  perchè 
lavoro  per  me  — e alle  10  me  ne  vado  a letto.  — I cavalli  sono 
riusciti  una  meraviglia.  — Lo  zio  dice  che  per  spendere  sono  assai 
capace,  c ne  è contentissimo  — quello  di  Sineo  è stato  ritirato  lu- 
nedì scorso,  però  sarebbe  un  peccato  che  lo  tagliassero;  in  questo 
caso  lo  piglierei  io  e gliene  manderei  uno  di  qui,  castrato,  come 
usano  a Torino. 

Voglio  sperare  che  lei  si  deciderà  a mandare  tutta  la  famiglia 
per  la  stagione  delle  bagnature  a Livorno,  cosi  Amelia  si  rimette- 
rebbe — ed  io  sarei  un  poco  più  contento  ; perchè  se  devo  rima- 
nere senza  vederla  sino  a settembre  non  mi  persuade  punto.  — 


(I)  La  vrndita  del  minerale  di  Monicveccliio,  sulla  quale  rgli  andava  speculando. 
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Venire  costi  ancora  due  o tre  volte  è un  affare  serio  perchò  quando 
non  sono  qui  tutto  va  a rotoli  — ed  io  ho  bisogno  di  prendere 
cura  degli  affari  miei,  poiché  devo  pensare  alla  futura  famiglia, 
che  unitamente  alla  mia  buona  sposa  intendo  e voglio  fare  vivere 
bene,  e contenta.  — Addio  per  ora  — un  baccio  di  tutti  noi,  a tutti 
di  casa,  ed  un  saluto  a Giammaria.  — Angiolina  sta  bene  come  pure 
lo  zio  nonno. 

yifftzionatissimo  amico  e figlio 
F.  M.  Guerrazzi. 


XVIII. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  ai  signori  Carlo  A'alle  e G. 

Genova. 


Livorno,  i maggio  tSOt. 

Senza  il  piacere  di  care  vostre.  La  risposta  d’Inghilterra  non  può 
per  anche  ottenersi,  perchè  la  Compagnia,  che  entrerebbe  in  questo 
affare,  vuol  fare  dei  saggi  sopra  una  grossa  .scala.  A tale  effetto 
mi  è duopo  che  voi  mi  cediate  almeno  un  cento  di  tonnellate  di 
minerale,  faturandomele  il  prezzo  massimo  di  franchi  32  per  100 
chilogrammi.  — Non  vi  sgomentate  per  questo  prezzo,  perchè  se 
non  credo  poter  condurla  a pagare  il  prezzo  di  franchi  35,  ini  lu- 
singo per  altro  arrivare  a franchi  33  per  100  chilogrammi. 

Questa  operazione  di  saggio  importerà  un  poco  di  tempo,  per  cui 
tenete  bene  a mente,  nel  fare  contratti  delle  nuove  vendite,  che 
questi  non  sieno  più  lunghi  deU'anno  corrente,  tener  sempre  a mia 
disposizione  almeno  cinquanta  tonnellate  ancora  di  minerale. 

Ne  scrivo  in  proposito  al  signor  Sanna,  che  ritengo  aderirà  alle 
mie  proposizioni.  — Voglio  sperare  che  voi  stesso,  espertissimo  come 
siete  della  facenda,  aderirete  alle  proposte  colle  quali  vi  vengo  in- 
contro, calcolando  come  sia  giusto,  entrando  in  un  affare  il  di  cui 
importo  è di  milioni,  e la  durata  parecchi  anni,  che  si  proceda  con 
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assennato  consiglio.  — S'intende  per  altro  che  anche  per  questo 
saggio  si  tenga  conto  delle  condizioni  tutte  espresse  nella  copia 
del  contratto  che  mi  rimetteste. 

Ora  permettetemi  che  v'intrattenga  di  cosa  che,  nel  tempo  che 
può  favorire  i miei  interessi,  può  eziandio  giovare  alla  Società  stessa. 
— Io  sarei  adunque  ad  offrirvi  di  valervi  dell’opera  mia  per  tutto 
quello  potesse  concernere  l'approvigionamento  della  miniera,  cioè 
sacchetti,  ferro,  grasso  ecc.  tutto  posto  franco  in  Cagliari. 

Qualora  credeste  favorirmi  di  cotesta  vostra  pratica,  compiacetevi 
rimettermi  la  distinta  di  quello  che  occorrerebbe  per  potervela  ritor- 
nare coi  prezzi  i più  ristretti  ai  quali  io  potrei  aderire.  — E nella 
ipotesi  poi  che  fosse  vostra  intenzione  concedere  l’accollo  al  signor 
Pellas,  potreste  inserire  nel  contratto  l’obbligo  che  il  medesimo  do- 
vesse fornirsi  da  me,  sempre,  s’intende,  a quelle  condizioni  consen- 
tanee coU’accollo  medesimo. 

Conoscendo  quanto  interesse  prendiate  alla  famiglia  del  mio  fu- 
turo suocero,  vi  partecipo  che  la  salute  della  signora  Amelia  va  di 
giorno  in  giorno  diventando  migliore.  — Ed  in  attesa  di  vostro 
pronto  e categorico  riscontro,  con  distinta  stima  vostro 


F.  M.  Guehrazzi. 


XIX. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 


Livorno,  C maggio  1864. 


Carissimo  amico  e padre. 

Nel  sentire  cosi  buone  nuove  di  Amelia  — ho  fatto  un  salto 
dall’allegria  — perchè  davvero  nè  essa  — nè  la  famiglia  si  meri- 
tava quel  brutto  scherzo  da  cui  eravate  minacciati  — non  parlo 
di  me  che  sarei  rimasto  fatto  male,  e mentre  non  presumo  avere 
una  grande  sensibilità,  nulladimeno  anche  per  me  la  sarebbe  stata 
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sventura  massima.  — Ma  non  ne  parliamo  più.  — Ora  e.ssa  ritor- 
nerà in  salute  anche  meglio  di  prima  — e quando  lei  avrà  posta 
la  sua  mano  nella  mia,  sarà  obbligo,  dovere  e desiderio  grande  di 
rendere  la  sua  creatura  felice  — e tanto  basti  alla  sua  sollecitudine 
di  babbo.  — Mi  scusi  se  insisto  circa  a mandare  la  figlia  a Livorno, 
ma  questo  lo  faccio,  prima  perchè  vorrei  conciliare  l’obbligo  che 
ho  di  rimanere  qui  — col  mio  affetto  — in  secondo  luogo,  perchè 
se  lei  poi  si  decidesse  troppo  tardi,  non  potrei  più  trovare  una  vil- 
letta per  la  famiglia,  attesoché  ora  verso  la  fine  del  mese  i fore- 
stieri cominciano  a venire  per  aflJttare  — ville  — villette  — appar- 
tamenti ecc.  ecc.  ed  allora  nemmeno  a pagare  un  occhio  v’è  da 
aver  nulla.  — Dunque  su  mi  faccia  questa  concessione  e si  decida 
— c mi  dica  intanto  di  cercare  questa  casa  — e mentre  lei  se  ne 
starà  tranquillo  a Torino,  la  famiglia  può  nel  mese  di  giugno  venir 
qui,  e ciò  sarà  anche  utile  per  Giammaria  di  vedere  intanto  la  To- 
scana. — Badi  non  mi  giri  nel  manico,  amo  meglio  un  no,  che  un 
vedremo  — d’altronde,  se  non  volessi  bene  ad  Amelia,  non  insisterei 
cosi.  — Ora  parliamo  affari.  — Gli  compiego  lettera  che  ho  scritto 
al  Valle.  — Da  quella  vedrà  che  ho  bisogno  di  un  grosso  campione 
, di  galena  di  100  tonnellate  circa,  che  io  pagherò  appena  ricevuto 
l'avviso.  — Il  mio  compratore  vuole  prima  fare  uua  prova  sopra 
una  grande  scala  avanti  di  entrare  nel  cuore  deU'impresa. 

Dalla  lettera  lei  vedrà  del  resto  il  mio  concetto.  — Scriva  dunque 
al  Valle  in  questo  senso  — onde  non  mi  faccia  strintigare  tanto. 
Io  amo  in  afiari  andare  spedito,  e sicuro,  non  vuo’ pensieri.  — • Si 
ricordi  di  parlare  a Fogur  — insomma  ho  bisognar  di  lavorare  e 
guadagnare  — perchè,  se  poi  mi  vengono  dei  poupoìis,  ce  ne  vuole 
a mantenerli,  ed  a lasciarli  come  desidero. 

Addio,  un  saluto  a Giammaria  ed  un  bacio  a tutti. 


dff'.mo  figlio  ed  amico 
Francesco. 
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XX. 

Lictlera  di  Gallo  Valle  a F.  M.  Guerrazzi.  — Livorno. 

(Genova,  G maggio  18Ci. 

Siamo  favoriti  dalla  gentile  vostra  4 corrente  con  la  quale  ci 
domandate  tonnellate  100  minerale  a franchi  32  il  quintale  che  de- 
vono servire  di  saggio  per  una  grande  fonderia.  Noi  veramente 
avendo  contratti  e disposto  tutto  il  prodotto  fino  alla  metà  di  luglio, 
prima  non  potressimo  cedere  tonnellate  100,  tanto  più  che  nei  mesi 
di  giugno  c luglio  mancano  i trasporti,  perchè  i vetturali  sono 
impiegati  al  trasporto  della  loro  raccolta;  nondimeno,  se  questi  sa- 
ranno attivi,  faremo  di  tutto  per  contentarvi,  e se  sarà  possibile 
farvene  la  consegna  in  giugno,  bene  inteso,  franco  a bordo  a Ca- 
gliari alla  rinfusa,  mentre,  se  vorrete  caricarlo  in  sacchetti  cadrebbe 
questa  spesa  per  vostro  conto,  mando  questa  anche  con  gli  altri 
compratori.  — Quando  vi  capiterà  dunque  l’occasione  di  uil  basti- 
mento da  poterlo  caricare,  avvisateci  che  se,  come  sopra  dettovi,  i 
trasporti  saranno  attivi  ve  lo  cederemo. 

Riguardo  poi  all’ofiferta  che  ci  fate  per  la  provvista  di  tutti  i generi 
del  consumo  della  Miniera,  vi  facciamo  conoscere  che  molti  di 
questi  convengono  comprati  a Cagliari  ove  vanno  direttamente, 
mentre,  come  conoscerete  anche  voi,  la  nostra  pia/.za  offre  eguali  van- 
taggi (Ielle  vostre.  — Rapporto  al  contratto  con  il  signor  Pellas 
siamo  ancora  lontani  dal  couchiuderlo;  riescendoci  avremo  presente 
la  vostra  offerta  per  la  provvista  dei  saccheti,  ma  ci  pare  perù  che 
il  medesimo,  prendendo  questa  impresa,  non  vorrà  al  certo  lasciarsi 
delle  lacune,  ed  essere  obbligato  provvedersi  dei  sacchetti  da  altri, 
in  ogni  modo  noi  tenteremo  di  appoggiare  questa  vostra  com- 
missione. 

Intanto  vi  salutiamo  distintamente. 

C.  Caulo  Valle. 

J‘S.  Sentiamo  con  soddisfazione  che  la  signora  Amelia  vostra 
fidanzata  vada  migliorando  la  sua  salute,  e speriamo  che  presto 
.sarà  ristabilita. 

Abbiamo  preso  memoria  che  facendo  nuovi  contratti  terremo  a 
vostra  disposizione  50  tonnellate  minerale. 
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XXI. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a Carlo  Valle  e G.  — Genova. 

Livorno,  7 maggio  1804. 

A grata  vostra  6 corrente,  ancora  io  conoscevo  la  difficoltà  di 
trasporto  nei  mesi  di  giugno  e luglio,  nondimeno  se  sarà  possibile 
verso  la  fine  di  giugno  consegnarmi  una  40"  di  tonnellate  di  mi- 
nerale ve  ne  sarò  obbligato. 

Intanto  vi  prevengo  che  sarò  costi  il  20  o 21  corrente  per  fare  il 
nostro  partito  sulle  basi  suespresse  nella  precedente  mia  — epoca 
in  cui  credo  che  anche  il  nostro  signor  Sanna  sarà  costi. 

Non  intendo  che  V.  S.  (nel  caso  che  vi  accomodiate  col  signor 
Pellas)  metta  per  condizione  di  servirsi  di  me  per  la  tela  dei  sac- 
chetti — quantunque  io  speri  poter  fare  a Lui  o alla  Società  me- 
desima un’offerta  vantaggiosa  pei  sacchetti  che  rimetterei  in  Cagliari 
belli  e condizionati. 

Nella  fiducia  che  riusciremo  a fare  cosa  di  nostro  vantaggio  — 
vi  saluto  con  stima. 

Vostro  servo  devotissimo 
F.  M.  Guekrazzi. 


XXII. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Slanna. 


Livorno,  8 maggio  t8G4. 


Cat'issìrno  Oio.  Antonio^ 

Qui  accluso  due  lettere  — L'una  del  Valle,  l’altra  mia  — Ora  io 
ho  bisogno  queste  100  tonnellate  mi  siano  con.segnate  in  tutto  luglio, 
affinché  nel  prossimo  settembre  possa  avere  una  soluzione  definitiva. 
Questo  grosso  campione  — io  pagherò  subito  appena  messo  a bordo, 
il  che  saprò  per  mezzo  del  telegrafo.  — Ilo  combinato  la  con.segua 
qui  in  Livorno,  con  la  Casa  inglese  per  queste  100  tonnellate  e come 
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sono  certo  riuscendo  il  sa^g'io  a seconda  delle  nostre  promesse  — 
potremo  fare  un  contratto  per  sei  anni  di  tutto  il  prodotto  della 
Miniera  — quale  contratto  faccio  io  con  la  Società  — mentre  dal- 
Taltra  parte  io  vendo  alla  Casa  inglese.  — Insomma  mi  lasci  armeg- 
giare, e vedrà  che  non  sono  tanto  primitivo  — quando,  come  spero, 
gli  farò  toìu'her  il  risultato  in  tanta  bella  moneta  — purché,  inlen- 
(tiaruoci  chiari,  che  io  abbia  la  mia  parte.  — Non  nego  — anzi  lo 
voglio  — ma  non  più  di  quello  che  per  giustizia  e per  equità,  mi 
perviene.  — Sposando  Amelia  io  intendo  diventare,  dopo  di  Lei, 
protettore  e fratello  di  tutte  le  mie  cognate  — così  si  deve  proce- 
dere e se  questa  condotta  non  produce  riconoscenza,  produce  per 
certo  tranquillità  e co.-=cenza.  — Veda  di  partire  da  Sassari  il  giorno  20 
che  io  sarò  in  Genova  il  giorno  dopo  — e colla  sua  famiglia  strin- 
geremo questo  contratto  preliminare.  — Avrei  bisogno  che  m'indi- 
casse la  misura  dei  sacchetti  in  centimetri  e se  fos.se  possibile  avere 
un  pezzetto  di  tela  con  la  quale  si  fanno.  — Scriva  in  caso  ad  Are 
che  me  la  mandi  ovvero  a Cheirasso  ; poiché  credo  potervi  servire 
bene  e trovarvi  l'utile  mio. 

Lo  zio  sta  bene  ed  Angiolina  pure;  — ma  egli  è inquieto  della 
mia  inquietudine,  e vorrebbe  davvero  vedere  Amelia  qui  presso  di 
noi.  — Egli  che  non  vuole  esporsi  a sentirsi  dire  come  mi  espongo 

10  — rotture  di  stivali  — non  o.sa  insistere  sopra  questo  progetto; 
ma  ciò  nondimeno  egli  lo  desidera  quanto  me.  — Dunque  Lei  da 
bravo  — mi  autorizzi  cercare  una  villetta  vicino  alla  nostra,  e mi 
conceda  questa  prima  grazia.  — Avendo  avuto  occasione  di  scri- 
vere a Sinoo,  egli  mi  ha  risposto  così  gentilmente  e mi  ha  fatti 
così  affettuosi  elogi  di  Amelia  che  ne  sono  rimasto  confuso;  e 
mi  ha  detto  altresì  che  il  cavallo  è stato  trovato  bellissimo. 

Mi  avvisi  quando  parte  da  Sassari,  però  amerei,  ripeto,  che  fosse 

11  20  perchè  io  ho  bisogno  di  finire  questo  affare  ed  essere  qui  alla 
fine  del  mese. 

Lo  zio  gli  dice  cento  co.se  affettuose.  Maria  lo  prega  di  ricor- 
darsi di  Lei. 


Suo  affezionatissimo  figlio 
Francesco. 
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XXIII. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a Gio.  Antonio  Sunna 

Licorno,  21  maggio  18G4. 


Car'ìsximo  Gio.  .Antonio, 

Lf  notizie  che  mi  vengono  dalla  nostra  Amelia  non  mi  soddisfano 
come  vorrei.  — Io  ormai  non  le  dico  più  nulla,  poiché  insistere  a 
che  mandi  la  famiglia  a Livorno  sarebbe  davvero  sfrontatezza  — 
quantunque  avrei  una  legittima  scusa  nel  diritto  che  ho  nella  mia 
qualilù  di  condomine  riguardo  ad  Amelia.  — In  ogni  modo  spero 
vederlo  a Genova  dove  verrò  quando  Lei  ci  sarà.  — Lo  zio  è ar- 
rabbialo perchè  Lei  non  gli  scrive  più  — Angiolina  è una  vera 
rosa  — Mi  saluti  tanto  Giammaria  e tutti  di  famiglia.  — Se  vede 
Leoni  — cosi  da  svogliato  gli  dica  Guerrazzi  mi  scrisse  che  Lintas 

mi  avrebbe  rimesso  per  conto  suo  L.  1400  circa — 

Senta  quello  che  dice  però  senza  dare  a vedere  le  mie  premure 
ad  incassare,  e senza  che  Leoni  si  formalizzi.  — 

Addio,  7711  risponda  cosa  che  ini  faccia  piacere,  e Lei  sa  quello 
che  mi  può  consolai'c  — mi  creda 

Suo  aff.mo  amico  e figlio 
F.  M.  Guerrazzi. 


XXIV. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a Gio.  Antonio  Sanna- 

Livorno,  32  maggio  18C4. 


Calassimo  amico  e padre. 

Sono  convinto  che  nella  mia  impazienza  non  iscorgerà  che  il 
desiderio  grande  di  vedere  ristabilita  in  salute  la  sua  cara  Amelia. 
Però  sarei  una  bestia,  se  insistessi  quando  la  guarigione  non  si 
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fa  con  quella  presunta  progressione  a cui  darebbe  diritto  di  cre- 
dere la  robustezza  della  giovane,  la  stagione  diventata  buona,  la 
gioventù  ecc.  ecc.  ecc.  e certamente  quando  il  corpo  non  sia  ri- 
messo come  dovrebbe  essere,  mutando  registro  — anche  io  insisterei 
a che  non  si  muova  sino  a tanto  che  la  macchina  non  sia  perfet- 
tamente in  stalli  quo.  Dunque  non  parliamo  più  di  viaggi,  ed  aspet- 
tiamo che  il  tempo  e la  natura  ci  dieno  il  permesso  di  fare  a modo 
nostro.  Attendo  che  Lei  mi  scriva  quando  sarà  in  Genova,  che  verrò 

10  pure  per  fare  il  contralto  delle  100  tonnellate  minerale  per 
campione  e forse  più  — Valle  mi  Im  mandato  un  sacchetto  pel 
trasporto  del  minerale  dicendomi  però  che  non  intende  Vammini- 
strazione  pagarlo  più  di  fr.  1 — cuciti  con  filo  incatramato  — Io 
ho  scritto  e se  ci  entro,  bene,  altrimenti  lascierò  correre,  poiché  ri- 
metterci di  tasca  non  me  la  sento  — Aggiunga  che  il  Valle  gli 
vuole  di  tela  di  canapa  — mentre  il  campione  che  Lei  mi  manda 
è tela  d’olona  — Come  va  questa  storia?  Ci  sarebbe  pericolo  che 

11  Valle  a forza  di  complimenti  mi  volesse  metter  fuoi'i  della  porla? 
Mi  dica  come  devo  contenermi.  Del  resto  le  sono  cose  di  cui  noi 
parleremo  insieme  a Genova  fra  breve,  poiché  suppongo  che  Lei 
partirà  il  3 di  giugno  da  Sassari  ed  in  questo  caso  ci  vedremo  il 
5 alla  mattina.  Lo  zio  le  fa  tanti  saluti  e dice  che  non  gli  scrice 
più  sino  a tanto  che  non  riceve  sue  lettere  — Angiolina  mia  sta 
bene  e Maria  benone.  — 

Un  affettuoso  abbraccio  alla  mamma  ed  alle  ragazze  e lei  mi 
creda 


Suo  aff.mu  amico  e figlio 
Francesco. 
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XXV. 


F.  M.  Guerrazzi  a Gio.  Antonio  Sanna 

Licorno,  27  maggio  1864. 


Carissimo  Gio.  Antonio, 

Scrivo  breve  perchè  ho  poco  tempo  — eppoi  ho  scritto  lunga- 
mente ad  Amelia  — che  mi  trovo  con  la  partenza  a ridosso.  — 
Pennati  qui  in  Livorno  non  si  trovano,  ho  scritto  a Lucca  e sa- 
bato prossimo  gli  manderò  — Capisco  che  forse  io  sarò  troppo  impa- 
ziente; ma  da  un  altro  lato,  il  cambiamento  atmosferico  è incon- 
trastabile che  sarebbe  giovevolissUno  alla  nostra  Amelia;  cosi 
almeno  mi  hanno  detto  non  uno  ma  diversi  medici  di  qui,  e di 
Pisa  — Oggi  la  malattia  è finita,  Amelia  è solamente  debole.  — 
Dunque  bisogna  rinforzarla,  specialmente  con  bagni  salati  — e bagni 
minerali,  anche  artificiali.  — Certo  non  dico  mica  di  trasportarla 
se  non  può  camminare?  Però  il  viaggio  per  mare  non  sarebbe  per 
nulla  faticoso.  — 

Spero  presto  di  vederlo  a Genova  — poiché  invece  di  cento  ton- 
nellate me  ne  occorrono  200  circa,  ma  non  voglio  fare  il  contratto 
prima  di  averlo  fatto  con  il  Valle.  — Ilo  già  nolleggiato  per  giu- 
gno e luglio  3 bastimenti  piccoli  per  andare  in  Cagliari  — Ho 
poi  de' sacchetti  che  invece  di  fare  due  o tre  viaggi  ne  faranno 
anche  sei.  Insomma  venga  presto  almeno  Lei  che  parleremo  a lungo 
— Noti  che  il  telegrafo  è rotto  — onde  dispacci  è inutile  mandarne 
attesoché  mettono  48  ore  cd  anche  tre  giorni  — 

Addio  — Lo  zio  saluta  — ed  io  faccio  lo  stesso  — 

.■i/f.mo  amiro  e figlio 
' F.  M.  Guerbazzi. 


Sabato  scorso  scrissi  — Dunque  sono  innocente  — Amelia  le 
dirà  il  come.  — 
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XXVI 


F.  M.  Guerrazzi  a Gio.  Antonio  Sanna 


f.ironio,  giugno  186<. 


Carissimo  Gio.  Antonio, 

Lo  varie  occupazioni  che  precedono  sempre  un’assenza  di  vari 
giorni,  mi  limino  impedito  di  scrivergli  appena  arrivato  — Prin- 
cipiando adunque  da  me,  come  Lei  vede  sono  giunto  a salvamento. 

— Ilo  Irofato  lo  zio  e la  mia  cara  Angiolina  in  perfetta  salute, 
non  che  tulli  gli  altri  famigliari,  ed  animali  domestici  — Dopo  i 
baci, gli  affettuosi  saluti  d'uso,  mio  zio  mi  disse:  Or  bene  quando 
facciamo  questo  matrimonio  — Gio.  Antonio  — ho  soggiunto  — 
mi  ha  detto  il  più  presto  possibile,  ed  allorquando  la  salute  di 
Amelia  non  dia  più  nessuna  inquietudine  ; Dunque,  ha  ripetuto  lo 
zio  — non  avete  assegnalo  tm  tempo  determinalo  — No  — Questa 
mia  risposta  ini  sono  accorto  che  ha  morlificalo  il  povero  zio  — 
è montalo  nella  sua  stanza  ed  io  sono  entrato  nelle  mia  per  ripu- 
lirmi — Dopo  un’ora  siamo  scesi  a colazione  e presso  a poco  mi 
ha  parlato  così.  — Io  per  ragione  di  mondo  debbo  vivere  meno  di 
G.  Antonio  onde  non  saprei  abbastanza  incoraggiarti  a rispettarlo 
ed  amarlo  dovendo  dopo  di  me  esser  quegli  a cui  dovrai  portare 
la  tua  aft’ezione  e rispetto  filiale,  però  scrivigli  per  conto  mio  e 
digli  che  sono  molto  turbalo  di  questa  indecisione  perchè  scom- 
bussola tutte  le  mie  previsioni  morali  — Avevamo  stabilito  maggio 

— sventuratamente  una  grave  malattia  ce  lo  ha  impedito,  ed  al- 
lora abbiamo  sperato  poter  ritornare  all’epoca  primitivamente  sta- 
bilita, cioè  settembre  — ed  ora  manco  questa  è fissata  — Ormai 
gli  amici  e conoscenti  sono  ed  erano  preparati  a che  questo  lieto 
avvenimento  rallegrasse  la  mia  casa,  ed  ora  mi  trovo  neU’infinito.  — 
Gio.  Antonio  pensa  un  poco  troppo  a sè  in  questo  affare;  lui  ha 
appena  45  anni  ed  io  ne  ho  60;  per  me  tutti  i giorni  sono  buoni 
per  essere  l’iiltimo,  e vorrei  vedere  la  mia  famiglia  definitivamente 
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assestata,  unico  pensiero  della  mia  vita,  per  lui  ogni  giorno  ne  passa 
uno  solo,  per  me  un  giorno  è un  mese.  — Dunque  considerazioni 
di  affetto,  e considerazioni  di  giusto  amor  proprio  mi  fanno  desi- 
derare che  Gio.  Antonio  mi  determini  un'epoca  determinata,  che 
s’intende  benissimo  che  non  potrebbe  esser  protratta  che  per  fi>rza 
maggiore;  sola  ed  unica  la  salute  della  nostra  cara  Amelia;  dav- 
vero davvero  io  sono  mortificato  e dispiacente  che  una  cosa  di  tanta 
importanza  e di  tanta  speranza  di  contentezza  reciproca  si  tratti 
con  cosi  poco  pensiero.  — 

Presso  a poco,  queste  le  sono  le  parole  che  lo  zio  ha  pronun- 
ziate, e sino  a ieri  è rimasto  di  cattieo  umore  — Io,  come  Lei 
può  ben  credere,  mi  trovo  tra  l incudine  e il  martello,  senza  con- 
tare le  mie  proprie  sensazioni  — Aggiunga  a questo  una  lunghis- 
sima lettera  di  Amelia,  la  quale  dopo  avermi  assicurato  che  meno 

f 

un  poco  di  gonfiezza  alla  gamba  si  sente  benissimo;  mi  dice  pre- 
cisamente queste  parole  — Ignazia  ed  io  siamo  certe  che  essendo 
papà  a Torino,  il  nostro  matrimonio  per  quest'anno,  non  sarà  tonto 
facile  che  si  effettui  — Entro  tutto  l’altro  venturo  però  sarà  di 
certo  — Può  ben  credere  che  mi  sono  ben  guardato  di  far  sapere 
ciò  alto  zio,  ma  come  sia  rima.sto  io  glielo  la-^cio  considerare  a Lei;  per- 
chè le  ragazze  che  hanno  forse  maggiore  conoscenza  della  sua  ma- 
niera di  agire  di  me  saranno  venute  in  questo  concetto  basandosi 
sopra  (jualche  di  probabile,  e lascio  considerare  a Lei  se  ciò  acce- 
nis.se  in  quale  condizione  ridicola  poì'rebbe  mio  zio,  e me.  — Io 
certo  non  sono  qui  per  imporle  la  mia  volontà,  perchè  rispetto  e 
convenienza  me  lo  vietano,  però  non  mi  deve  essere  preclusa  la 
via  della  preghiera,  ed  cso;7aWo  a scr/yere  allo  zio  e determinargli 
un'epoca  fìssa  al  mio  malrUnonio  — Lei  è libero  di  dire  quando  — 
ma  lo  dica  — così  renderà  un  poco  più  tranquillo  il  mio  buon  zio 
che  proprio  è destinato  ad  essere  inquietato  per  colpa  mia  — Se 
per  caso  Ei  fosse  peritante  a motivo  della  confidenza  che  mi  fece 

dell’amico  S ma,  caro  Gio.  Antonio,  ciò  sarebbe  davvero 

mancare  di  stima  allo  zio  ed  a me,  anzi  gli  dirò  quasi  che  « sa- 
» remmo  imbarazzati  ad  avere  nelle  mani  altri  danari,  » non  avendo 
trovato  anche  il  bandolo  di  fare  una  buona  spesa  coi  nostri  che 
sono  pre.sso  il  Banchiere  da  più  di  un  anno,  eppoi  fra  di  noi  veri. 
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uomini  onesti  non  ci  devono  correre  gare  di  amor  proprio  ciroa  ad 
interessi  — in  ciò  davvero  sarei  umiliato  anch’io.  — Per  conto 
mio  quando  Amelia  sia  ristabilita,  non  vi  sono  nè  vi  debbono  es- 
sere altri  ostacoli  — mi  trovo  ad  avere  scritto  quattro  pagine, 
onde  finisco  senza  prolungarmi  più  oltre  pregandolo  a rispondermi 
più  presto  che  può.  — Amelia,  ripeto,  mi  scrive  da  buona  e cara 
figliola  e stare  ancora  6, 7 o 8 mesi  senza  vederla  mi  dispiacerebbe, 
mi  dispiacerebbe  sul  serio.  — 

Mi  creda  sempre 

Suo  affezionatissimo  amico 
F.  M.  Gukrbazzi. 

P.  S.  Spero  che  scriret'à  allo  zio. 


XXVII. 

P’.  M.  Guerrazzi  a Gio.  Antonio  Sanna. 

/.irorno,  27  giugno  18C4. 

Carissimo  Ciò.  Antonio,  i 

È « morto  o vivo?  S'intende  acqua  ma  non  tempesta.  — Questa 
« è già  la  quinta  che  io  gli  scrivo,  » e voglio  sperare  che  sarà 
onorata  da  una  sua  risposta.  — Sembra  che  i tempi  si  facciano 
scrii  e se  ringhilterra  dichiara  la  guerra  a difesa  de’Danesi  chi  sa 
che  cosa  diavolo  nasce.  — Il  Ministero  traballa  — e l'interpellanza 
Sarracco  può  essere  rultiraa  spinta  a questo  cadavere.  — Qua  si 
sta  fiutando  Taria  — ed  un  lavoro  sotterraneo  prepara  la  materia 
ad  ogni  evento.  — Lo  zio  sla  bene  — Angioliua  pure  senza  esclu- 
dere la  Betta  e tutta  la  menagine.  — 

Se  mi  risponde  mi  indichi  il  numero  della  sua  abilazioue  che  non 

ricordo  più.  — Intanto  questa  gli  mando  per  mezzo  di  Sineo.  

Accettando  gli  allettuosi  saluti  dello  zio,  non  isdegni  quelli 

I 

J>d  suo  affano  conico 
F.  M.  Guebrazzi. 
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XXVIII. 

Lettera  di  F.  M-  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna. 

Livorno,  27  giugno  1864. 


Carissimo  Gio.  Antonio, 

Questa  mattina  non  avendo  sue  lettere  gliene  ho  mandata  una 
per  mezzo  di  Sineo  — al  quale  fra  parentesi  ho  scritto  ancora  nel 
senso  in  cui  Lei  mi  parlò  in  Genova.  — Questa  sera  (ore  7 pome- 
ridiane) ricevo  la  sua  carissima  del  23  ! osanna.  — Riserbandomi 
a rispondergli  domani  prendo  atto  della  fine,  ed  accetto  e faccio 
tesoro  della  promessa.  — A me  non  cuoce  altro  — pel  rimanente 
non  me  ne  importa  un  fico  — e buona  notte. — Mi  creda 

Suo  affermo 
F.  M.  Gderbazzi. 


XXIX. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  28  giugno  1864. 


Carissimo  Gio.  Antonio, 

Rispondo  oggi  alla  sua  carissima  la  quale  quantunque  abbia 
tutta  l'apparenza  di  una  predica,  essa  è dettata  con  tanta  bontà 
e gentilezza  die  davvero  noti  essendo  del  tutto  persuaso  di  avere 
torto  sono  disposto  a darmi  per  vinto  in  vista  della  sua  concessione 
di  lasciare  alla  mamà,  allo  zio,  ad  Amelia  ed  a me  la  facoltà  di 
fissare  alVincirca  l'epoca  della  doppia  unione  delle  sue  buone  e 
care  figlie.  — Errare  è da  uomo,  non  correggersi  da  bestie,  onde 
io  faccio  ammenda  onorevole  per  tutto  quello  che  volente  e non 
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volente  gli  pos^a  avere  detto  di  dispiacevole.  — Col  corriere  adun- 
que di  sabato  scriverò  alla  mamà,  quanto  Lei  mi  ha  scritto  rimet- 
tendo in  essa  ogni  mio  diritto,  e starò  senza  più  fiatare  a quello 
che  es.sa,  .\nielia,  lo  zio  faranno,  molto  più  che  desidero  si  ponga 
d’accordo  con  la  famiglia  di  Solìnas,  e con  Solinas  stesso  ; Irocando 
giusto  0 almeno  pietoso  il  sito  desiderio  di  sposare  Ignazia  — nel 
tempo  {stesso  che  Amelia.  — Io  sarei  di  opinione  detemninare  le 
nozze  per  la  .seconda  quindicina  di  agosto.,  perchè  poi  si  sa  bone 
che  in  queste  faccende  si  perdano  altri  15  giorni,  onde  realmente 
il  matrimonio  avrebbe  luogo  nei  primi  giorni  di  settembre.  — Sic- 
come la  mamà  mi  ha  scritto:  — Vedi  se  puoi  decidere  G.  A.  a che 
le  nozze  si  celebrino  nel  corrente  di  agosto  — perchè  ormai  Amelia 
nostra  non  mette  più  nessuno  ostacolo  a che  esse  abbiano  luogo 
in  quella  epoca,  gli  è perciò  che  io  gli  indico  cotesto  termine.  — 
Poi  siccome  lo  zio  verrà  a Sassari,  e volendo  che  si  svaghi  non 
sarei  dispiacente  ch’egli  venisse  costà  anche  15  o 20  giorni  avanti 
la  celebrazione  del  matrimonio,  per  toglierlo  da  questa  vita  troppo 
regolare.  — Non  importa  che  gli  dica  l’utile  mio.  — D’altronde 
essendomi  fatto  ormai  una  religione  dello  affetto  verso  la  mia  fu- 
tura compagna,  mi  tarda  avere  adempito  ad  un  atto  che  pone  l'ul- 
tima inano  alla  seria  e vera  ricostituzione  della  mia  famiglia  — e 
penso  che  in  fondo  Lei  debba  andar  lieto  che  Amelia  sua  abbia 
tante  garanzie  di  essere  amata,  e rispettata. 

Circa  poi  al  biasimo  che  Lei  compartisce  al  mio  carattere,  avendo 
forse  ragione  in  questa  circostanza  — in  specie  poi  non  è del  tutto 
redarguibile  perchè  meno  la  prudenza,  figlia  dell’età,  mi  trovo  ad 
avere  ancora  io  il  mcde.simo  carattere  dello  zio,  e suo,  cioè  fermo 
volere  ne’  propri  proponimenti,  onde  diffìcilmente  piego,  e davvero 
il  mio  buon  zio  spesso  bisogna  che  mi  prenda  per  le  buone,  cosa 
che  mi  dimostra  quale  e quanto  sia  il  suo  amore  per  me  non  com- 
portandosi cosi  che  con  me  solo.  — Amelia  mi  ha  pure  scritto  un 
letterone  lungo  lungo  (l'appetit  vieni  en  mangeant)  nel  quale  mi 
prega  anch’essa  a instare  presso  papà  perchè  si  ricordi  di  noi.  — 
Cosi  io  povero  diavolo  sono  stato  il  bersagliere  di  questa  scara- 
muccia alla  quale  mi  sono  prestato  volentieri  trovandoci  il  mio 
tornaconto,  e quando  anderò  a Sassari  mi  rivarrò  .sulla  mamà,  e 
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sopra  Amelia  della  benefica  romanzina  che  si  è compiaciuto  farmi 
— Oggi  è stato  a prendere  congedo  dallo  zio  it  signor  Tommaso 
Llogd,  che  va,  come  è suo  costume,  ogni  anno  in  Inghilterra,  e lo 
ha  assicurato  occuparsi  principalmente  del  nostro  affare.  — Non  è 
vero  niente  — se  ne  occuperà  perchè  ci  troverà  il  suo  profitto,  per 
me  poco  me  ne  preme,  purché  ci  trovi  il  mio.  — Facendo  un  con- 
tratto per  sei  anni  a franchi  35  il  quintale  calcolando  una  pro- 
duzione media  di  SOpn.  quintali  all'anno  la  differenza  di  prezzo 
forma  L.  000,000  ! più  L.  100,000  dell'uno  per  0\o  di  senseria  for- 
merebbe un  milione  tondo  ; però  ammettendo  una  minore  produ- 
zione — ed  un  contratto  di  soli  3 anni  — avremo  sempre  L.  100 
a 500,000.  — Insoinma  se  è rosa  fiorirà.  — Mi  riveri.^ca  tanto  il 
signor  Riccardo  Sineo  e gli  domandi  se  si  è presentato  a Lui  il 
conte  Bruti. 

Nella  fiducia  di  presto  vederlo  qui  — eppoi  in  Sassari  — lo  prego 
ad  avermi,  ed  amarmi  sempre  come 


. Suo  affezionatissimo  figlio 

F.  M.  Guehk.vzzi. 

PS.  .Angiolina  sta  benissimo  e la  Betta  diventa  mostruosa. 


XXX. 

Lettera  di  F.  M Guerrazzi  a G.  A Sauna. 

Licorno,  luglio  186  i. 

Carissimo  Glo.  Antonio, 

Ricevo  lettere  di  Amelia,  che  mi  dice  essere  disposta  essa,  Iguazia, 
Giammaria,  e mamà  a fissare  il  giorno  15  del  prossimo  agosto  per 
celebrare  il  nostro  matrimonio  ; e questo  anche  dietro  espressone 
desiderio  di  mio  zio  ; però  la  buona  Amelia  mi  dice  che  la  mamà 
prima  di  darmi  una  risposta  precisa,  vuole  scrivere  a Lei  ! ! onde 
io  non  saprei  pregarlo  abbastanza  perchè  risponda  a Sassari,  che 
sta  bene..  Intendiamoci  bene  che  non  dev’essere  una  scadenza,  ma 
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amerei  die  fosse  così,  anche  per  togliere  mio  zio  di  qui,  e fargli 
fare  un  poco  di  moto  ; e cambiarlo  di  atmosfera.  — Io  mi  propongo 
recarmi  a Sassari  verso  il  25  o il  30  del  corrente.  — Mi  dica  come 
procederà  questa  cerimonia,  se  dobbiamo  venire  in  pompis  oppure 
se  è sempre  ferino  a farlo  la  mattina  presto,  come  pure  se  intende 
si  facciano  lettere  di  partecipazione  che  in  questo  caso  le  farò 
preparare. 

Amelia  a cui  sono  riconoscente  di  tanto  affetto,  è anziosa  di  ve- 
dermi — ed  io  pure  lo  desidero. 

Mi  risponda,  lo  prego,  presto,  perchè  a me  fa  malinconia  non 
avere  sue  lettere.  — Addio. 


Suo  affezionatissimo  figlio 
F.  M.  Guebbazzi. 


XXXI. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  1°  luglio  Ì8(ii. 


Carissimo  Giovanni  Antonio, 

Ricevo  da  casa  lettera  di  tutta  la  sacra  famiglia. 

Amelia  nella  sua  mi  dice  — sto  bene,  benissimo,  benone  ; ormai 
ò inutile  che  ti  parli  della  mia  salute. 

Ck)l  corriere  di  domani  scrivo  comunicando  alla  mamà  quanto 
Lei  mi  ha  sctitto  — « lo  zio  pure  rimette  nella  stessa  la  facoltà  di 
« stabilire  l’epoca  tanto  desiata  da  noi  tutti.  » 

Ho  scritto  al  signor  Sineo  per  conto  dello  zio  raccomandandogli 
una  istanza  al  Ministero  della  guerra.  — Prego  anche  Lei  a solie- 
oi lame  la  risoluzione,  perchè  si  tratta  di  un  povero  padre  di  fa- 
miglia. 

Mi  scriva  se  Lei  viene  a Livorno.  — Addio,  mi  creda 

Suo  affezionatissimo  figlio 
F.  M.  Guebbazzi. 
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XXXII. 

Lettera  di  F.  M Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  4 luglio  1864. 


Carissiiìio  Gio.  Antonio, 

Privo  di  care  sue,  « gli  scrivo  la  presente  che  gli  verrà  rimessa 
« dal  signor  Egidio  Azzati  » di  cui  gli  ho  tenuto  proposito  nella 
mia  di  sabato  scorso  inviatagli  per  mezzo  di  Sineo.  — Lo  stesso 
signore  gli  dirà  a voce  più  ampiamente  lo  scopo  della  sua  gita, 
ed  intanto  lo  prego  ad  indicargli  l’ora  in  cui  potrà  vedere  l’amico 
signor  Sineo,  ed  ancora  traendo  a vista  sopra  il  suo  buon  cuore, 
lo  prego  ad  instare  presso  il  detto  signore,  o presso  altri,  « per- 
« chè  il  signor  Azzati  ottenga  presto  quello  che  chiede.  » 

Mi  creda  sempre 


Suo  affezionatissimo  figlio 
F.  M.  Guerrazzi. 


xxxin. 


Lettera  di  F.  M-  Guerrazzi  a G A.  Sauna 

Livorno,  7 luglio  1864. 


Carissimo  Giovanni  Antonio, 

Gli  accludo  qni  un  modulo  per  le  lettere  di  partecipazione  del 
matrimonio.  Ho  fatto  presentire  Solinas  ed  Amelia,  ed  egli  crede 
si  debbano  fare  perù  prima  vuole  sentire  Lei.  Siccome  amo  far 
presto,  per  non  avere  perdite  di  tempo  ; mi  dica  se  cosi  va  bene, 
che  le  farò  fare  per  tutti.  — Io  avrei  messo  i coniugi  Sauna  in- 
vece di  signore  e signora  — veda  come  gli  aggrada  meglio.  Quando 
poi  a Lei  non  piacesse  farlo,  non  abbia  scrupolo  per  me  e per  mio 
zio  ; poiché  per  conto  nostro  non  ce  ne  importa  nulla,  ma  proprio 


Digitized  by  Google 


— 94  — 


nulla;  dunque  Lei  è libero  di  fare  come  crede.  Vorrei  altresì  sa- 
pere se  Lei  è sempre  nell’intenzione  di  celebrare  il  matrimonio  la 
mattina  presto  senza  verun  flà  fìà,  cosa  che  mi  piacerebbe  molto 
— poiché  in  caso  contrario  penserei  a portare  i finimenti  da  corsa 
per  me.  Insomma  mi  comunichi  le  sue  disposizioni,  onde  io  e lo 
zio  possiamo  prendere  le  nostre  misure,  giacché  il  tempo  non  è 
tanto  lontano.  — Spero  che  la  mammà  gli  avrà  scritto,  come  mi 
dice  Amelia,  la  quale  mi  attende  per  il  25  del  corrente,  ma  temo 
forte  che  non  potrò  partire  prima  della  fine  del  mese,  ed  in  questo 
caso  lo  zio  verrà  con  me.  — Mi  saluti  tanto  Sineo  e mi  scriva 
presto.  — Addio. 


, Suo  affezionatissimo  amiro  e figlio 

Francesco. 

PS.  « Intanto  che  le  200  tonnellate  vanno  in  Inghilterra  sono  in 
« trattato  per  nn  piccolo  contratto  di  tonnellate  150  al  mese  per 
« 6 mesi.  Valle  però  mi  ha  scritto  non  poterlo  fare  che  pel  pros- 
« simo  gennaio  » allegandomi  sempre  la  medesima  canzone  — della 
difficoltà  di  trasporto,  ma  per  Dio  che  una  azienda  come  quella  deva 
rimanere  paralizzata  nel  suo  esercizio  per  mancanza  di  trasporti! 

Mi  pare  che  non  vi  sia  tutta  quella  energia  necessaria,  veda  di 
scrivergli  e sentire  se  potrebbe  principiare  avanti  di  gennaio.  — 
Io  non  dormo. 


XXXIV. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 


Livorno,  9 luglio  1S64. 


Carissiitio  Gio.  Antonio, 

Che  Lei  non  volesse  mostrarmi  affetto  annuendo  alla  mia  na- 
turale impazienza,  non  ho  mai  dubitato,  onde  gli  sono  grato  dav- 
vero col  cuore  dall’avermi  tolto  da  questo  stato  di  noiosa  in- 
certezza. 
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Però  mcutre  vedo  con  riconoscenza  che  Lei  acconsente  a quanto 
il  mio  cuore  desidera;  pare  che  non  gli  sarebbe  discaro  allungare 
ancora  questo  fausto  avvenimento  di  un  mese  ! ! ! — Io  per  amore  di 
concordia  mi  sottometterei  davvero  a questa  sua  volontà,  ma  non  oso 
parlante  allo  zio  — che  mentre  riceve  dalla  man.à  per  mezzo  di 
Amelia  la  decisione  che  le  nozze  si  celebreranno  nel  mese  di  ago- 
sto, dirgli  che  sarebbe  meglio  farle  in  settembre  — alla  quale  co- 
municazione per  lo  meno  penserebbe  che  siamo  una  gabbia  di  matti 
— Aggiu?)ga  inoltre  che  dopo  il  15  agosto  la  stagione  volge  alla 
rinfrescata,  e non  v'è  da  temere  danno  del  caldo.  — Lo  zio  poi  ha 
preso  anch'egli  le  sue  disposizioni  e le  prende  ogni  giorno  per  as- 
sistermi alle  nozze,  e quindi  andare  a Firenze  ove  si  deve  recare 
verso  la  fine  di  agosto  o i primi  di  settembre.  — Insamma  caro 
Gio.  AnLonio  non  mi  faccia  più  languire.  — Se  gli  affari  nmi  sa- 
ranno finiti  ritornerà  sul  continente  — Amelia  mi  scrive  che  mi 
attende  verso  la  fine  del  mese  ; e con  qual  cuore  vuole  che  io  le 
dica  non  posso  venire  che  alla  fine  di  agosto.  — D’altronde  gli 
affari  possono  rimanere  un  poco  da  parte,  non  si  prende  moglie 
tutti  i giorni,  nè  si  maritano  figlie  tutte  le  settimane,  e questi  av- 
venimenti sono  bastantemente  solenni  per  non  confonderli  con  le 
cose  d'interesse. 

Badi  io  sono  geloso  — ed  in  questa  sua  tergiversazione  vedo 
bene  che  Lei  non  vuole  pressare  troppo  Giammaria,  il  quale  es- 
sendo ogni  ora  accanto  alla  sua,  poco  gli  preme  di  aspettare  anche 
.sci  mesi  — però  pare  che  anche  egli  sia  disposto  a finirla  — dun- 
que? dunque  finiamola  una  volta.  — Le  ragioni  che  mi  persua- 
dono a finirla  sono  aumentate  — e queste  gli  direi  a r>oce  e non 
in  iscritto  — Però  figlio  rispettoso  attendo  una  sua  lettera  per  pre- 
pararmi a partire  verso  la  fine  del  mese.  — Lo  zio  verrà  in  se- 
guito una  settimana  prima. 

Aggiunga  che  lo  zio  ha  detto  ai  suoi  amici  finalmente  Cecchino 
prende  moglie  alia  metà  d'agosto  — Sù  mi  dia  Amelia  eppoi  non 
apro  più  bocca  per  cento  anni. 

Attendo,  quando  gli  occhi  non  gli  facciano  male,  una  risposta. 

Suo  aff.mo  amico  e figlio 

F.  M.  Guerbazzi. 
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XXXV. 

Lettera  di  F.  Domenico  Guerrazzi  a G-  A.  Sanna. 

Livorno,  9 luglio  1864. 

Mentre  la  vostra  lettera  veniva  a Livorno  io  mandava  a Sineo  di 
che  mandare  il  bucato  il  rimprovero.  — Adotteremo  per  figliolo 
Cecchino,  ed  ecco  che  figliolo  egli,  la  sua  moglie  per  necessità 
diventa  figliola. 

Certo  mi  trovo  sbalestrato,  ma  vorremo  noi  rimproverare  il  gio- 
vane se  s’è  voluto  recarsi  presso  la  sua  sposa?  E voi  principalmente? 
Io  se  brontolo  merito  compatimento,  che  questi  ardori  non  soffersi 
mai,  — prova  il  mio  stato  di  verginità. 

Quanto  al  vostro  desiderio  fu  adempito  per  lo  appunto.  — Acqua 
in  bocca,  — dunque  a rivederci,  e avvisatemi  perchè  possa  venire 
o mandare  a prendervi. 

State  sano  — saluti  al  Sineo  e alla  famiglia. 

Vostro  affezionatissimo 
F.  D.  Guerrazzi. 

PS.  L'affare  piombo  è finito:  rimangono  a pagare  lire  7000  circa 
e lo  faranno  fra  di. 


XXXVI. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A Sauna. 

Livorno,  12  luglio  1864 


Carissimo  Olo.  Antonio. 

La  mamà  ha  scritto  allo  zio  che  stà  bene  per  il  iò  agosto  — 
dunque  ciò  è un  affare  finito,  e non  se  ne  parli  più  — Solo  la 
pnego  a dirmi  come  intende  fare  per  le  lettere  di  partecipazione. 
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essendo  desiderio  della  famiglia  Solinas  che  si  facciano,  e cosi  non 
perdere  tempo. 

Voi'rei  sapere  se  il  modello  dei  cai'ri  è riuscito  poiché  in  questo 
caso  non  mi  occuperei  più  dei  sacchetti.  — Ho  qui  in  Livorno  il 
fabbricante  francese  col  quale  avrei  potuto  combinare  qualche  cosa 
ma  paro  che  abbia  furia  di  andarsene  onde  l'ho  esortato  ad  aver 
pazienza. 

Lo  zio  È mesto  a causa  di  questa  benedetta  politica  — comprendo 
bene  che  un  uomo  come  lui  che  ci  ha  sacrificato  gran  parte  della 
salute  e quattrini,  non  possa  abbandonarla  del  tutto,  ma  farne 
le  scopo  principale  dei  suoi  pensieri  mi  contrista,  perchè  prima  si 
mantiene  in  uno  stato  eisziale  alla  sua  salute,  secondo  perchè  è 
chiaro  che  la  famiglia  non  serve  ad  occuparlo. 

Spero  che  la  nostra  cara  Amelia  col  tatto  delicato  della  donna, 
e con  affettuose  cure;  riuscirà  a tenerlo  svagato;  a me  non  riesce 
— Se  quando  va  a Sassari  passa  da  Livorno,  g^li  sarò  grato  se  mi 
porta  un  migliaio  di  sigari  Cavour  ben  stagionati.  Lo  zio  mi  prega 
dirgli  tante  cose  — Angiolina  attende  la  sua  mammina.  — La  Maria 
mangia,  beve  e dorme,  ed  insegna,  quando  è sveglia,  il  Chinese  alle 
galline  ed  alleva  con  grandissimo  amore  i galletti  pt;r  poi  multis 
cutn  lacrimis  tirargli  il  collo  e mangiarseli.  — Da  Cagliari  non 
venne  mai  la  venaccia  — lo  zio  mi  ha  detto  se  atlv-udano  un  se- 
condo Noè  — che  pianti  la  vigna  che  deve  produrre  quel  vino.  — 
Si  sa,  siamo  toscani,  linguaccie,  ma  cuore  buono,  e che  sa  amare 
quelli  che  lo  meritano  e che  ci  vogliono  bene. 

Tanti  saluti  amichevoli  e rispettosi  al  signor  Sineo,  ed  a Lei  un 
amplesso  filiale. 


Affezionatissimo  amico 

F.  M.  Guekuazzi. 
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XXXVII. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna. 


Livorno,  13  luglio  1864. 


Cariasimo  Gio.  Antonio, 

Ricevo  lettere  da  casa  — tutti  stauno  beue  — Amelia  nostra 
trova  che  Ignazia  è più  felice  perchè  lo  ha  vicino.  — Davvero  sono 
confuso  di  essere  amato  eosì,  e non  so  se  il  mio  affetto  basterà  a 
corrispondere  a tanta  innocente  ed  amorosa  bontà  — però  farò  il 
mio  possibile  per  rendere  lieta  la  vita  di  quella  cara  giovane  verso 
la  quale  mi  sono  sentito  a preferenza  portato. 

Lo  zio  ha  deciso  di  partire  per  .Sassari  il  6 agosto  futuro  — 
però  io  sarò  costi  una  settimana  avanti.  — Tutto  dunque  è pronto 
per  parte  nostra.  — Circa  a’  biglietti  di  partecipazione  ne  parleremo 
a voce,  poiché  suppongo  che  Lei  si  accingerà  a ritornare  a casa 
verso  la  fine  del  mese,  e possibilmente  partiremo  assieme.  — La 
buona  Amelia  mi  scrive  con  molta  malinconia  che  teme  forte  che 
non  ritornando  Lei  a Sassari  non  si  potrà  effettuare  il  nostro  desi- 
derio — ma  sabato  io  la  tranquillizzerò  dicendole  che  ho  la  sua 
parola,  e che  non  è rispettoso  in  noi  suoi  figli,  dubitarne  uno 
istante. 

Lo  zio  è occupatissimo  in  politica  — credo  che  se  la  sogni  — 
ha  fatto  un  articolo  sopra  il  Progresso  che  gli  ho  mandato  — però 
mi  incarica  salutarlo  affettuosamente,  e dirgli  che  sabato  6 agosto 
partirà  positivamente  con  Cherubino  per  Sassari.  — Addio  mio  caro 
amico  e padre;  mi  scusi  per  tante  noie,  quantunque  sia  certo  che 
potrei  fare  a meno  di  chiedergliene,  attesa  la  sua  bontà.  — Di 
nuovo  addio. 

Mi  creda  sempre 


Suo  affezionatissimo  amico 
F.  M.  Gokrrazzi. 
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XXXVIII. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a Gio.  Antonio  Sanna. 

Livorno,  16  lìiglio  1864. 


Carissimo  Giovanni  Antonio, 

Ho  ricevuto  questa  mattina  un  dispaccio  da  Cagliari  di  Sanna- 
Sanna  che  mi  annunzia  l'arrivo  del  bastimento  che  ho  mandato 
costà  per  caricare  le  tonnellate  minerale,  vorrei  sapere  ora  da  Lei 
se  il  pagamento  approssimativo  lo  debbo  fare  io,  oppure  se  Valle 
pensa  lui  a farmi  tratta.  — Il  mio  corrispondente  di  Albeville  dove 
feci  fare  4 sacchetti  per  campione  è qui,  e mi  secca  per  sapere 
cosa  voglio  fare  di  questo  negozio.  — Mi  informi  un  poco  Lei 
circa  al  progetto  dei  carri,  e se  è riuscito  — in  caso  contrario  io 
proporrei  di  fare  venire  50  sacchi  per  prova.  — Sarà  male  di  pochi 
franchi,  perchè  mi  sembra  che  la  materia  meriti  di  spendere  qual- 
che centinaia  di  lire  in  prova  per  risparmiare  poi  le  migliaia.  Lo 
zio  non  so  che  cosa  abbia,  ma  è inquieto  da  qualche  giorno,  io  me 
ne  sto  quieto  come  un  olio  per  non  irritarlo,  Angiolina  però  sola 
ha  il  permesso  di  dargli  noia.  — La  mamà  scrisse  allo  zio  che  lo 
attendeva  presto,  e qui  mille  cose  graziose  che  attestano  la  sua 
bontà  e affetto  per  noi.  Amelia  pure  scrive  che  presto  spera  rive- 
dermi, ma  che  non  crede  niente  affatto  che  Lei  ritornerà  in  Sassari 
prima  della  buona  metà  d’agosto.  — Io  l'ho  tranquillizzata  .con  una 
lunghissima  lettera,  dicendole  che  Lei  sapeva  già,  che  tanto  io, 
quanto  lo  zio  ci  accingevamo  a partire  per  Sassari,  io  il  31  del 
mese  per  la  via  di  Genova,  lo  zio  il  6 agosto  direttamente  di  qui. 
— Che  male,  caro  Giov.  Antonio,  è il  caso  di  dire  : « troppa  grazia 
Sant'Antonio  » ma  io  vivo  tranquillo  che  questa  mia  insistenza 
debba  in  fondo  farle  piacere  perche  è prova  manifesta  del  sincero 
affetto  che  mi  lega  alla  nostra  Amelia. 

Essa  fonda  il  suo  timore  sopra  una  Ietterà  che  Lei  ha  scritto  a 
Giammaria  dove  gli  dice  : sarò  costì  fra  un  mese  e più.  Dunque 
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tu  vedi,  mi  dice  .Amelia,  che  se  papà  non  è qui,  le  nozze  non  si 
possono  fare.  Sjxto  però  averla  resa  tranquilla,  dicendole  che  Lei 
avendoci  spontaneamente  promesso  di  accettare  il  giorno  che 
avremmo  scelto,  non  mancherebbe  certamente  alla  promessa.  — In 
ogni  modo  io  partirò  il  31  e lo  zio  verrà  8 giorni  dopo.  — (Josi 
abbiamo  stabilito  dietro  la  lettera  della  signora  Manetta  alla  quale 
abbiamo  scritto  in  questo  senso. 

Mi  scriva,  se  lo  vedrò  in  breve,  oppure  se  Lei  verrà  in  Sassari 
dopo  di  me.  — Circa  alla  lettera  di  partecipazione  ne  parleremo  a 
voce,  oppure  se  crede  di  non  vedermi,  mi  scriva  definitivamente 
.se  è del  mio  parere  di  farne  due  per  conto  suo,  poiché  anche  lo  zio 
ha  detto  che  come  vuole  Lei  vengono  male,  premettendo  che  io  non 
desidero  che  ci  si  metta  la  particella  — Negoziante  — F.  M.  Guer- 
razzi e basta. 

Mi  dica  altresì  quante  copie  — E per  Solinas  ? chi  ci  pensa  ? 
Non  so  — ho  voglia  di  scrivere  quanto  S.  .Agostino  — non  mi  si 
risponde  mai  a tono.  — Però  alla  fine  dei  conti  se  ne  vogliamo 
fare  a meno  facciamolo,  perché  per  me,  non  me  ne  importa  un 
fico.  — Addio  — mi  creda  sempre 

Suo  aff.tno  amico  e figlio 
Francesco. 


XXXIX. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a Gio.  Antonio  Sanna. 

Livorno,  17  luglio  1864. 

Carissimo  padre  ed  amico, 

Mio  zio  mi  ha  educato  ad  esser  leale  e franco,  e se  ho  un  difetto 
si  è quello  di  esserlo  troppo:  in  ogni  modo  con  Lei  voglio  correre 
il  rischio  di  cadere  in  quello,  che  tacere, 

Amelia  nostra  mi  scrive  che  Lei  ha  detto,  che  io  ad  ogni  costo 
voglio  che  si  celebrino  le  nozze  il  15  agosto,  mentre  sarebbe  stato 
molto  meglio  celebrarle  il  15  .settembjo  stante  la  grave  malattia  di 
cui  fu  vittima  la  nostra  Amelia.  - Io,  quanto  Lei,  pregai  e ripregai 
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la  mamà,  a tenere  ben  conto  di  questa  circostanza,  la  quale  se  avesse 
dovuto  fare  il  ben  che  minimo  ostacolo  io  non  solo  avrei  aspettato 
ancora  due  mesi,  bensì  5 e 6.  — Rassicurato  dalla  radazza,  e quello 
che  più  importava  dalla  madre,  che  la  salute  d’Amelia  aveva  ri- 
preso il  pristino  vigore  — mi  credei  autorizzato  in  coscienza  ad 
insistere  onde  si  finisse  presto,  poiché  queste  cose  le  sono  di  na- 
tura a non  lasciarle  dormire.  — Se  non  avessi  avuto  per  ragioni, 
per  fare  prevalere  la  mia  opinione,  che  le  mie  personali  (che  pure 
valgono  qualche  cosa)  non  avrei  insistito  tanto,  ma  ho.  avuto  quelle 
di  affrettare  un  avvenimento  il  quale  renderà  a mio  zio  un  poco 
d’ilarità,  essendo  ora  profondamente  malinconico  — ho  avuto  in 
mente  di  dare  presto,  alla  mia  cara  Angiolina,  una  madre,  che  certo 
l’amerà  come  sua.  — Ho  avuto  in  mente  di  fare  profittare  ad  Amelia 
ancora  15  o 20  giorni  di  bagni  di  mare. 

Ho  avuto  in  mente  di  toglierla  presto  da  quello  stato  febbrile, 
inevitabile  in  una  giovane  che  ama  il  suo  .sposo;  e che  per  giunta 
ha  lo  spettacolo  giornaliero  di  una  sorella,  in  questa  parte  più  fe- 
lice di  Lei  (questo  dico  perchè  Amelia  stessa  me  Io  ha  detto).  Ho 
avuto  in  mente  di  porre  al  fine  una  regola  in  casa  mia,  che  dappoi 
che  devo  prendere  moglie,  tutto  va  a rotoli,  e si  dice  : accomode- 
remo — faremo  — quando  verrà  la  sposa.  — Taccio  poi  le  mie 
ragioni  particolari,  le  quali  senza  dirle,  Lei  può  ben  comprendere. 

Ora  se  io  ho  insistito  tanto  credo  in  coscienza  d’aver  fatto  il  mio 
dovere  di  nipote  — di  sposo  e di  padre  — e non  ho  obbedito  sem- 
plicemente alla  foga  giovanile,  la  quale  si  potrebbe  poi  alla  fine 
scusare.  Oapisco,  che  Lei  si  trova  fra  la  incudine  ed  il  martello,  e 
non  sono  tanto  babbeo  da  non  comprendere,  che  Gianmaria  deside- 
rebbe  invece  che  si  celebrassero  le  nozze  più  tardi  — ma  siccome 
egli  non  ha,  buonissimo  in  fondo,  il  mio  carattere  esplicito  e fermo, 
gira  sempre  nel  manico,  e se  ne  va  avanti  con  dei  vedremo,  bisogna 
ponderare,  osse)'va7'e,  insomma  procede  da  vero  moderato.  — Quando 
non  fossi  obbligato  a rispettare  il  suo  desiderio  di  maritare  Ignazia 
lo  stesso  giorno  che  Amelia,  la  questione  mi  sembra  che  sarebbe 
presto  troncata,  maritandoci  separatamente  quando  convenga  ad 
ognuno  di  noi  — ma  che  io  debba  povero  ragazzo  allungare  il  collo, 
per  far  piacere  altrui,  non  signore  — ripeto  sono  franco,  e per  con- 
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scgucuza  mi  dichiaro  egoista  in  questa  faccenda,  e così  facendo, 
sento  di  essere  d'accordo  con  Amelia  mia,  che  mi  scrive  sempre  : 
Chi  sa  quando  ti  rivedrò?  Lei  non  si  arrabbi,  e mi  faccia  buon 
viso  — d’altronde  avere  due  generi  dello  istesso  calibro,  lo  avrebbe 
annoiato  ; cosi  ne  avrà  uno  savio  e posato,  ed  uno  malto.  Riceva 
in  segno  di  pace  e di  affetto  sincero  un  bacio. 

Suo  affezionatissimo  figlio 
Fbance.sco. 


XL. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 


Livorno,  20  luglio  1864. 

Carissinw  Gio.  Antonio, 

La  pre.senle  gli  porta  Leoni  il  quale  essendo  mutato  da  Sassari 
a Cagliari,  cerca  di  rimanere  in  Sassari  — Se  può  giovargli  lo 
faccia  — Circa  al  propormi  di  sposare  senza  di  Lei,  davvero  credo 
che  abbia  fatto  la  burletta  — poiché  sul  serio  non  mi  può  avere 
giudicato  capace  di  così  poco  tatto,  ma  poi  molto  meno  crederne 
capace  Amelia,  la  quale,  chiaro,  chiaro,  con  mia  grandissima  sod- 
disfazione mi  scrive  non  intendere  per  nulla  che  la  cosa  si  fac- 
cia così.  , 

Andiamo  — i grandi  affari  sono  la  politica  benedetta  che  invade 
la  testa  a tutti  voi  altri  vecchioni  — eppoi,  scusi  veh,  o i miei  degli 
affari  non  contano  nulla  ? Breve,  come  il  papa,  lo  sciolgo  dal  suo 
giuramento  fatto  davanti  al  pubblico  notare,  e consento  a che  il 
matrimonio  sia  rimesso  alta  fine  ai  agosto  ; però  io  me  ne  vado  in 
Sassari  ver.so  la  prima  diecina  del  futuro  mese,  ma  per  bacco,  lìon 
si  pianti  poi  come  un  palo,  e protesti  altri  affari. 

Lo  zio  lo  saluta  — Angiolina  sta  l>ene,  ed  io  lo  stesso. 


Suo  affezionatissimo  amico 
F.  M.  Guerrazzi. 
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XLI. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

( 

Livorno,  1°  agosto  1864. 

Amico  carissimo. 

Da  Cecchino  e dalla  vostra  lettera  ho  sentito  quanto  avete  con- 
certato tra  voi  ; e ci  ho  piacere  perchè  questo  benedetto  figliolo 
con  i suoi  sospetti  (perdonatelo  perchè  ha  sangue  isolano)  e diavo- 
lerie mi  limava  il  cuore.  — Ed  io  zittellone  che  di  queste  smanie 
non  so  nulla  e mi  sembra  impos.sibile  che  a questi  caldi  un  uomo 
si  arrabatti  a pigliare  moglie  — talvolta  ho  pensato  di  far  tirar 
sangue  al  prelodato  mio  nipote. 

Verso  la  metà  di  settembre  mi  pare  che  la  cosa  sia  in  regola. 

Io  vi  aspetterò  a braccia  aperte,  amici  eravamo,  ora  amici  e pa- 
renti, potete  credere  se  mi  sento  raddoppiato. 

E godo  di  vedere  prima  di  morire  stabilita  la  casa,  e spero  che 
avremo  un  maschio  da  perpetuarla,  a cui  porremo  nome  Giovanni 
Domenico.  — Giovanni  perchè  nome  vostro,  del  padre  di  Cecchino, 
e Domenico  il  mio  ; e potremo  altresì  (senza  pregiudizio  di  maschi 
che  voi  potreste  ancora  fabbricare  per  la  via  maestra,  o per  vie 
scorciatoie)  pretendere  che  si  abbia  a chiamare  Guerrazzi-Sanna, 
insomma  io  sono  contento,  so  bene  che  un  soffio  tutte  queste  le- 
tizie disperde,  ma  appunto  perciò  pigliamole  a volo  — Carpe  diem 
— Dimani  chi  sa  se  il  cielo  coprirà  la  terra. 

Quanto  all’altra  domanda  che  mi  fate  vi  rispondo  per  ora  con 
una  interrogazione  : 

Tra  noi  sacerdoti  carte  in  tavola  : che  mezzi  possiedono  cotesti 
signori  a Vico  Pisano,  io  so  essere  cotesto  paese  in  mano  ad  un 
certo  B . . . già  uomo  di  fiducia  dell’Austria,  di  un  A . . . un  di 
amico  di  casa,  ora  malvone  interessato,  e della  famiglia  R ...  di 
Pisa.  — Giovano  i fogli  ma  fino  ad  un  certo  punto  ; il  partito  spe- 
culi bene  le  sue  facoltà  se  non  vuole  ridare  un  tuflTo. 

Dalle  carte  che  vi  manderò  sotto  coperta  Sineo,  voi  e Sineo  ve- 
drete se  si  può  fare  a fidanza  con  certe  persone. 
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Di  più  nei  tempi  passati  Tobliquità  di  queste  persone  mi  per- 
suase tra  le  altre  ragioni  a lasciare  il  Parlamento. 

Infine  che  si  proponga  la  Sinistra  non  so,  ma  se  andare  al  Mi- 
nistero: vada.  Io  credo  che  ministri  dalla  parte  nostra  sono  destinati 
ad  essere  lapidati,  ma  se  piace  il  martirio  (a  me  no)  almeno  prima 
si  conosca  dal  mondo  in  che  condizioni  è ridotto  il  paese  — Altri- 
menti sapete  che  ne  avviene  ? 1 moderati  usciranno  a mo'  di  Sci- 
pioni,  e rientreranno  come  Cammillo  sempre  minaudo  la  patria. 

Finalmente  non  c'illudiamo,  se  mi  togliete  la  faccenda  Bastogi, 
non  mi  sembra  che  questa  Camera  sia  mai  disposta  a darci  ragione, 
e notate  che  se  il  Ministero  la  conserva,  segno  è che  spera  riaverla, 
maneggiata  ; e penso  la  Corona  nemica  allo  scioglimento,  e la  mo- 
dificazione ministeriale  accadrà  per  rattoppare  la  barcaccia. 

E allora  ? E poi,  amico  Sanna,  quando  si  è detto,  io  n’  esco  perchè 
siete  una  fitta  di  ribaldi  (salvo  sempre  chi  deve  salvarsi)  non  si  può 
e non  si  deve  tornarvi.  — Io,  lo  sapete,  ammiro  tra  le  altre  cose 
l’asino  per  la  sua  costanza  veramente  romana. 

Il  corso  dei  pensieri  mi  mena  a conchiudere,  che  non  avendo 
facoltà  di  riuscire  il  Comitato  nuoce  a sè,  e a me  col  propormi. 

Che  riuscendo  molto  è il  pericolo,  punto  il  guadagno,  perchè 
nè  io  verrei  in  Parlamento,  nè  credo  che  il  partito  si  stimi  acefalo, 
anzi  di  capi  è molto  bene  provvisto  ; e poi  perchè  tra  questi  vedo 
C.  e M.  i di  cui  modi  mi  increbbero,  massime  dell’ultimo,  perchè 
mantellati  sempre,  non  ischietti,  e nei  partiti  bisogna  avere  im- 
mensa fede  e stima  l'uno  dell'altro. 

Insomma  tutto  bene  esaminato  prego  non  stieno  a propormi:  1’ 
perchè  non  riuscirebbero;  2*  perchè  non  accetterei  o almeno  non 
verrei. 

Ecco  quanto,  e voi  ditemene  il  parere  vostro ....  di  voi  ; cioè 
senza  pigliare  parere  che  dalla  sagace,  e sdegnosa  anima  vostra. 

Tanti  affetti  di  saluti  a Sineo,  alla  famiglia  e agli  amici. 


Mffeiionalissimo  amico 
Guebrazzi. 
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XLII. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Lioomo,  1°  agosto  1864. 


Carissimo  Giovanni  Antonio, 

Sono  giunto  sano  e salvo,  .senza  rotture  sino  a ca.sa.  — Dopo  avere 
comunicato  allo  zio  quanto  abbiamo  stabilito,  avevo  una  gran  paura 
che  non  mi  accordasse  di  andare  a Sassari  ; ma  quale  è stata  la  mia 
sorpresa  quando  mi  ha  detto:  Or  bene,  vai  pure  a vedere  la  tua 
sposa,  finalmente  dev’essere  tua  compagna,  e starle  un  poco  vicino 
non  sarà  gran  male.  Ho  fatto  un  cuore  grande  come  un  pallone 
volante,  e mi  accingo  a partire  sabato  mattina,  per  cui  domenica 
desinerò  con  la  famiglia.  — Anche  la  buona  Amelia  mi  scrive  let- 
tere cosi  affettuose  che  davvero  non  saprei  esimermi  dallo  andare 
costà. 

Intanto,  per  non  perdere  tempo,  se  lo  crede,  ci  scriva  se  potremo 
preparare  tutte  quelle  formalità  presso  la  Chiesa,  onde  quando  Lei 
viene  in  Sassari,  non  ci  sia  bisogno  che  della  sola  sua  approvazione 
paterna.  — Del  resto  poi  faccia  pure  il  suo  comodo,  per  me  non  era 
questione  che  di  andare  presto  presso  Amelia  mia,  che  sento  di 
amare  davvero,  come  è bisogno  e dovere  del  mio  cuore.  Certo,  che 
la  buona  giovane  avrebbe  potuto  fare  più  brillante  matrimonio,  ma 
essere  amata  di  più,  no  — perchè  ho  cuore  e mente  per  apprezzare 
quelle  qualità,  che,  per  istinto  ho  presentite  e che  senza  essere 
innamorato,  me  l'hanno  fatta  scegliere  per  isposa. 

Addio  — ci  scriva  spesso,  e venga  presto  a toglierci  di  su  la 
gretella 


Affamo  amico  e figlio 

Francesco. 
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XLIII. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Sassari,  8 agosto  186i. 


Carissvno  Gìot.  Antonio, 

Sano  e salvo,  sono  giunto  in  Sassari.  — Ricordiamoci  che  il 
duomo  è chiesa,  cioè,  che  quantunque  mi  trovi  benissimo  nella  sua 
isola,  pel  medesimo  motivo  io  sento  di  stare  benissimo  in  Livorno, 
e s'intende  non  solo:  ergo  occhio  alla  penna,  e dimentichiamoci  al- 
meno per  15  giorni  della  politica.  Che  io  abbia  rivisto  Aùielia  no- 
stra con  piacere,  non  importa  che  io  gli  dica,  ormai  che  io  le  voglia 
bene  è cosa  passata  allo  stato  d’assioma,  e con  l’aiuto  di  Dio,  ma 
molto  più  con  la  volontà  mia  sono  sicuro  rendere  contenta  e felice 
la  figlia  che  Lei  confida  al  mio  cuore,  ed  alla  mia  onestà. 

Saluti  Sineo,  Lemmi  se  lo  vede,  ecc.  — A proposito,  con  me  sul 
vapore  v’erano  Mordini,  Tamaio  e Cipriani  che  andavano  a Ca- 
prera ! ! ! — Addio. 


Aff.mo  amico  e figlio 
Francesco. 


XLIY. 

Lettera  di  F.  M-  Guerrazzi  a G-  A.  Sauna. 

Sassari,  15  agosto  180-1. 

Carissimo  Gio.  Antonio, 

Due  righe,  per  dargli  il  buon  giorno.  — Tutto  procede  in  ordine 
e con  quiete,  tanto  a sua  tranquillità  e soddisfazione. 

Gianmaria,  quanto  io,  guardiamo  sempre  a tramontana,  non  già 
a Levante,  d’onde  ordinariamente  si  leva  il  sole  e gli  altri  astri 
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minori.  — Quantunque  Lei,  astro  non  sia,  per  noi  ne  tiene  luog-o, 
poiché  la  sua  sola  presenza  può  illuminare  quel  giorno  che  con 
grande  desiderio,  attendiamo. 

Oggi,  era  la  festa  della  nostra  buona  madre  — tutte  le  figlie  e 
Gianmaria,  le  hanno  fatto  un  dono  ; io  lo  ignoravo  e sono  rimasto 
indietro,  però,  sento  non  amarla  meno.  — Speriamo  noi  tutti  con 
il  prossimo  vapore,  avere  sue  nuove  e sapere  quando  avremo  il 
piacere  di  abbracciarlo.  — Addio. 


Àff  mo  amico  e figlio 
F.  M.  Guerrazzi. 


XLV. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sarma. 

Sassari,  22  agosto  1864. 


Carissimo  Oioranni  Antonio, 

Miserere  mei!  11  caldo  e le  pulci  mi  fanno  ogni  giorno  dimi- 
nuire di  superficie.  — Credo  che  se  rimango  ancora  un  mese,  il 
povero  zio  non  trova  che  mezzo  nipote.  Vada  pur  franco,  che  guar- 
dando a tramontana,  ora  non  si  rischia  di  prendere  nessun  raffred- 
dore, sono  tre  o quattro  giorni  che  il  sole  cuoce  in  modo  da  diven- 
tare matti,  aggiunga  un  venticello  ancora  più  caldo,  bastantemente 
forte  per  sollevare  Fimmensa  polvere  che,  come  nebbia  di  Torino, 
impedice  di  vederci  a quattro  passi  di  distanza.  Perù,  io  ho  preso 
rimedio  a tanto  danno,  rimanendo  in  casa  tutto  il  giorno,  e pas- 
seggiando la  notte  come  i debitori.  — Lo  zio  mi  scrive  che  Lei 
conta  di  essere  in  Livorno  verso  la  fine  del  mese,  onde  suppongo 
questa  sia  Fultima  che  gli  dirigo  costì.  — Amelia  è una  vera  Pa- 
squa e Lei  rimarrà  sorpreso  del  florido  suo  stalo  di  salute.  I ca- 
pelli sono  corti  ma  sono  ritornati  folti  e forti,  ed  in  breve,  riavrà 
la  sua  bella  chioma  ornamento  di  una  donna.  Ormai  Lei  conosce 
sua  figlia,  e sarebbe  ridicolo  che  io  venisse  a tessergliene  gli  elogi 
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— tiolo  mi  compiaccio  dirgli,  ohe  se  non  avessi  altro  motivo  per 
amarlo  come  padre,  basterebbe  quello  di  essere  il  genitore  di  così 
buona  e savia  fanciulla.  Le  bambine  scrivono  — La  Maria,  meno 
un  poco  di  quel  periodico  mal  di  testa,  sta  bene.  — Io  in  fondo 
non  sto  male.  — Gianmaria  credo  gli  scriva;  Somma  tutto,  siamo 
contenti  del  presente,  ma  molto  più  del  fututo.  — Addio,  riceva  un 
affettuoso  bacio  dal  suo 


Cecchino. 


XL\1. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna- 

Sassari,  1°  settembre  186*. 

Carissimo  Giovanni  Antonio  Sanna, 

Ho  la  cara  sua.  — Certo  che  nella  mia  impazienza  vi  può  es- 
sere il  desiderio  di  legare  defìnilivamenle  l'esistenza  della  nostra 
Amelia,  alla  mia  ; però  essa  è fomentata  anco  da  motivi,  forse  meno 
poetici,  perciò  non  meno  degni,  cioè,  quelli  di  rivedere  due  persone 
a me  care,  lo  zio  e la  mia  Angiolina  — oltre  poi  agli  affari  che 
pure  devono  avere  anche  essi  il  loro  posto,  se  non  nel  cuore,  certo 
nella  mente.  — Senza  piaggieria,  come  senza  nessuna  illusione, 
sento  essermi  caro  ripetere  a Lei,  padre  d'elezione  per  me,  quale  e 
quanta  sia  la  mia  contentezza  nello  avere  dato  l’incarico  della  mia 
felicità  alla  cara  Amelia;  giacché,  vivendo,  posso  dire  sempre  ac- 
canto a Lei,  ho  potuto  scorgere  che  essa  possiede  in  larga  dose 
quelle  qualità  positive  che  diventano  virtù  in  una  madre  di  fami- 
glia, senza  essere  sprovvista  di  quel  sentimento  vivace  che  sa  amare 
e farsi  amare  — e qui  fo  punto  — e passo  a parlare  del  Valle  il 
quale  è un  qrdllo.  — Sino  dal  giorno  in  cui  gli  detti  commis- 
sione delle  200  tele,  gli  dissi  che  queste  dovevano  servire  per  fare 
un  saggio  sopra  una  scala  in  grande,  e che  una  volta  che  questo 
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fosse  riuscito  soddisfacente,  allora  sarei  venuto  incontro  alla  So- 
cietà con  un  progetto  pei'  la  compra  di  tutta  la  produzione  an- 
nuale per  tutto  quello  spazio  di  tempo  che  avrei  creduto,  ed  a 
quelle  condizioni  migliori  pel  reciproco  interesse  — ora  il  lamen- 
tarsi, 0 l’avergli  detto  che  io  non  gli  ho  dato  ulteriori  ordini,  è 
cosa  che  non  ha  senso  comune,  poiché  egli  sa  bene,  che  solamente 
dal  2d  agosto  passato  ho  avuto  le  140  tonnellate,  compimento  delle 
200  tonnellate,  epperciò  è impossibile  che  possa  averne  un  resul- 
tato sino  al  prossimo  novembre  al  più  presto.  — Passando  da  Ge- 
nova lo  prego  a farglielo  capire,  ed  intanto  egli  può  fare  dei  con- 
tratti parziali  i quali  possono  andare  anche  fino  al  prossimo  feb- 
braio 1865. 

Del  resto  mi  pareva  che  anche  a Lei  gli  avevo  tenuto  lo  stesso 
linguaggio,  in  ogni  modo  poteva  averlo  dimenticato,  ma  il  Valle 
ha  le  mie  lettere  le  quali  parlano  chiaramente  in  questo  senso  : 
Temo  forte  che  questo  signore  non  sta  di  buona  lega,  e rimango 
nella  mia  primitiva  opinione,  salvo  a mutarla  quando  abbia  provo 
in  contrario.  — A forma  della  sua  ultima  lettera,  tìiueo  dovrebbe 
essere  a Livorno,  ma  temo  forse  che  non  ci  sia,  ormai  faccio  di 
necessità  virtù.  — Circa  alle  pratiche  ecclesiastiche.  Domenica  sa- 
ranno compite  di  mauiem  a non  aver  bisogno  che  della  sua  auto- 
revole e savia  presenza.  — Con  Gianmaria  abbiamo  divisato,  se  ci 
riesce,  ottenere  dal  vescovo  di  .sposare  in  casa,  adducendo  una  scusa 
qualunque  plausibile,  perù  questa  domanda  la  faremo  li  per  li,  per- 
chè non  ci  sia  luogo  per  parte  di  Monsignore  a riflessione.  — La 
mamma  sta  bene.  — Le  ragazze  scrivono  — Gianmaria  credo  faccia 
lo  stesso,  per  cui  a me  non  rimane  altro  che  abbracciarlo  con  af- 
fetto, e pregarlo  a credermi  sempre 


Suo  affino  amico  e figlio 
F.  M.  Guerrazzi. 
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XLVIl. 


CONTRATTO  NUZIALE  tra  i siguori  G.  A.  Sauna,  fu  avvocato 
Giuseppe,  Maria,  del  fu  signor  Agostino  Liambi,  nata  in  San  Felin 
de  Giuxols,  in  Spagna,  moglie  del  sig.  G.  A.  Sauna;  e le  loro  figlie 
Ignazia  ed  Amelia  Sauna  ; 

Avvocato  Gio.  Maria  Solinas  Apostoli  del  vivente  avvocato  Am- 
brogio Solinas,  tutti  domiciliati  in  Sassari  ed  attualmente  dimo- 
ranti in  Livorno  ; Edilio  Baganti  del  fu  Luigi,  domiciliato  in  Li- 
vorno come  mandatario  del  sig.  avv.  Ambrogio  Solinas  di  Sassari 
in  ordine  al  mandato  di  procura  stipulato  in  Sassari. 

F.  D.  del  fu  Francesco  Guerrazzi  possidente,  Francesco  Michele 
del  fu  Giovanni  Gualberto  e che  è per  divenirgli  figlio  per  atto  di 
arrogazione  appena  ottenuto  il  placito  di  S.  M.  il  Re  d'Italia;  do- 
miciliati in  Livorno  per  i quali  hanno  determinato,  convenuto  e 
stipulato  quanto  e come  appresso  : 

In  primo  luogo:  il  sig.  avv.  Giovanni  Maria  Solinas  Apostoli,  e 
la  signora  Ignazia  Sauna  si  sono  fatta  e si  fanno  reciproca  pro- 
messa di  matrimonio  da  celebrarsi  secondo  i riti  della  Chiesa  cat- 
tolica e similmente  il  sig.  Francesco  Michele  Guerrazzi  e la  signora 
Amelia  Sauna  si  sono  fatta  c si  fanno  reciproca  promessa  di  ma- 
trimonio da  celebrarsi  secondo  i riti  predetti. 

In  secondo  luogo  : il  sig.  Edilio  Baganti  nei  nomi  suddetti  il 
quale  con  quanto  va  a stipulare  in  questo  atto  non  intende  obbli- 
gare sè  c suoi  successori,  ma  unicamente  il  di  lui  mandante  ; il 
sig  Francesco  Domenico  Guerrazzi;  il  sig.  Gio.  Antonio  Sauna  e 
la  signora  Maria  Liambi  nei  Sauna  prestano  il  loro  primo  consenso 
alle  divisate  nozze;  nella  qualità  il  detto  sig.  Baganti  di  manda- 
tario del  sig.  avv.  Ambrogio  Solinas  e quest’ultimo  come  genitore 
dello  sposo  sig.  avv.  Giovanni  Maria  Solinas  Apostoli,  i coniugi 
Sauna  di  genitori  delle  due  spose,  e Francesco  Domenico  Guer- 
razzi come  zio  e futuro  padre  per  l’atto  di  arrogazione  di  che  so- 
pra del  pDcfato  sig.  Francesco  Michele  Guerrazzi. 
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In  terzo  luogo:  in  contemplazione  di  questi  matrimoni  il  sig.  Gio- 
vanni Antonio  Sanna  costituisce  alle  due  figlie  signore  Ignazia  ed 
Amelia  una  dote  di  lire  centomila  oltre  un  corredo  di  lire  seimila 
per  ciascuna.  Le  quali  doti  saranno  pagate  per  la  signora  Ignazia 
nelle  mani  del  slg.  avv.  Ambrogio  Solinas  e per  la  signora  Amelia 
nelle  mani  del  sig.  Francesco  Domenico  Guerrazzi  a semplice  in- 
chiesta di  ciascuno  di  essi  Solinas  e Guerrazzi  con  l’avviso  pre- 
ventivo di  mesi  sei  e mediante  impiego  o garanzia  ipotecaria  di 
stabili  da  specificarsi  nell’epoca  del  pagamento  della  dote. 

In  quarto  luogo:  il  sig.  Gio.  Antonio  Sanna  pagherà  intanto  nelle 
mani  di  detti  signori  Solinas  e Guerrazzi  gl’interessi  in  ragione 
del  sei  per  cento  all’anno  e semestre  anticipati  dal  giorno  del  ma- 
trimonio. — E nell’atto  presente  lo  stesso  sig.  Giovanni  Antonio 
Sanna  paga  la  somma  di  lire  italiane  sei  mila  per  ciascuno  dei 
detti  sposi  come  due  semestri  anticipati  di  frutti  e i suddetti  si- 
gnori Francesco  Domenico  Guerrazzi,  ed  Edilio  Baganti  nei  nomi  a 
loro  traendo  detta  somma  e tanta  essere  confessando  fanno  a favore 
del  detto  signor  Giovanni  Antonio  Sanna  ricevuta  quietanza  di 
detti  due  semestri  anticipati  di  frutti. 

In  quinto  luogo  : i signori  avvocati  Ambrogio  Solinas  e F.  D. 
Guerrazzi  avranno  l’amministrazione  del  rispettivo  capitale  dotale 
obbligandosi  a convertirne  i frutti  a favore  degli  sposi  e delle  ri- 
spettive famiglie. 

In  sesto  luogo  : i corredi  .saranno  consegnati  agli  sposi  nel  giorno 
del  matrimonio,  e i detti  signori  avvocati  Solinas  e Guerrazzi  si 
obbligano  farne  la  restituzione  in  denaro  della  somma  suddetta  in 
caso  di  scioglimento  del  matrimonio. 

In  settimo  luogo:  per  i lucri  nuziali  i contraenti  si  referiscono, 
al  Codice  civile  di  Carlo  Alberto  vigente  nell’Isola  di  Sardegna. 

Fatto  e rogato  il  presente  pubblico  istrumento  in  Livorno  il 
giorno,  mese  ed  anno  che  sopra  e precisamente  in  una  stanza  ad 
uso  di  sala  posta  al  secondo  piano  dello  stabile  senza  numero  della 
via  dei  Prati,  fuori  la  porta  a mare  di  questa  città,  alla  conte- 
stuale presenza  dei  signori  dottore  Antonio  del  fu  Angiolo  Mangini 
legale,  e Giuseppe  del  fu  Antonio  Ungheretti  commerciante  am- 
bidue  domiciliati  inj  Livorno,  testimoni  i quali  insieme  alle  parti 
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contraenti  e me  notare  firmarono  il  seguente  pubblico  istrumento 
e contestualmente  tutti  il  repertorio  notariale  a forma  della  legge. 

11  tutto  previa  lettura  da  me  notare  fatta  dello  istrumento  stesso 
a chiara  intelligenza  di  ognuno.  — Et  ila  Togans. 

Firmati:  Makia  Sanna. 

» Ignazia  Sanna. 

» Amelia  Sanna 

« G.  A.  Sanna. 

» F.  D.  Gueruazzi. 

» Edilio  Badanti  N.  N. 

B Gio.  Maria  Solina-s  Apo.stou. 

B Francesco  Michele  Guerrazzi. 

B Dott.  Antonio  Manoini,  testini. 

B Giuseppe  Ungheretti,  testini. 

B Dott.  Giuseppe  di  Angiolo  Saettati, 

notavo  regio  residente  a Livorno^ 

Regislrato  a l.ivorno,  li  quattro  ottobre  milleottoceutosessantaquattro,  libr.  7*, 
voi.  29,  N°  185C,  con  lire  italiane  1212  e 20  — Francesco  Somazzi. 


XLVIII. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a Q.  A Sanna. 

Livorno,  i novembre  1864. 

Carissimo  Gio.  Antonio, 

Questa  mia  probabilmente  lo  troverà  in  qualche  galleria  di  Mon- 
tevecchio — però,  spero  che'  presto  ci  rivedremo.  — Avrò  forse 
vendute  altre  300  tonnellate  minerale,  dico  forse  perchè  mi  manca 
il  meglio,  cioè,  sapere  dove  andare  a prendere  il  danaro  che  amo 
avere  in  mano  prima  di  consegnare  la  merce.  — In  breve  avremo 
una  risposta  da  Lloyd  c conto  compire  questo  negozio  nel  pros- 
simo decembre.  — Gli  sposi  di  Torino  si  annoiano  e vogliono  ri- 
tornare a casa,  desiderano  che  Amelia  ed  io  andiamo  a trovarli  a 
Genova,  ma  temo  forte  non  potere  contentarli.  — Io  ho  da  fare 
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molto,  e mi  conviene  accudire  alla  costruzione  solida  di  un  pa- 
trimonio di  almetio  GOO\m.,  perchè  per  ora  Amelia  nostra  è un 
baule  vuoto,  che  cosa  vi  è dentro  ? Per  ora  viaggi  d'agrèment  non 
posso  fare,  e Amelia  si  è penetrata  del  mio  concetto  in  modo,  che 
sono  certo  che  dovrò  gran  parte  della  mia  prosperità  ad  essa,  poi- 
ché, SI  è già  posta  severa  economa  in  mezzo  alla  babilonia  di 
casa  mia.  — Lo  zio  però,  me  la  guasta  — e si  direbbe  che  le  vuole 
bene  più  di  me.  — Angiolina  è sempre  appesa  alla  gonnella  della 
sua  mamà.  — I famigliari  di  casa  i primi  giorni  hanno  un  poco 
soffiato  come  puledri,  a cui  si  pone  per  la  prima  volta  la  sella,  e 
la  briglia,  ma  stante  un  poco  di  fermezza  giusta  e benevola,  hanno 
piegato  il  collo  al  nuovo  stato  di  cose;  e tutto  cammina  conve- 
nientemente. — Speriamo,  anzi  sono  certo  che  nulla  turberà  la 
nostra  quiete,  e che  Amelia  sarà  contenta  di  me  e dei  miei.  — In 
quanto  a salute  sta  bene,  però  sempre  pallida,  perciò  le  ho  fatto 
riprendere  (sentito  il  parere  del  medico)  delle  preparazioni  blande 
di  ferro,  onde  rafforzare  la  massa  del  sangue  ; — Più  quà,  le  farò 
bere  anche  delle  acque  ferruginose  mescolate  col  vino.  — Insomma, 
ne  ho  cura  come  il  mio  affetto  ed  il  mio  dovere  mi  comandano.  — 
Mi  voglia  bene,  e mi  creda 

jlffezionatissimo  figlio 
F.  M.  Gltekbazzi. 

PS.  Sanna-Sanna  passò  di  qui,  ed  il  giorno  appre.s.so  venne  Sineo! 
ma  non  fece  che  passare. 


XLIX. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  18  novembre  186i. 


Cat'issimo  Giovanni  Antonio., 

Martinez  ci  ha  dato  notizie  di  voi  tutti,  meno  ci  ha  recato  di- 
spiacere che  la  mamà,  non  istesse  del  tutto  bene,  quantunque  che 
il  suo  incomodo  fosse  di  poca  importanza. 
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Abbiamo  nuove  del  primo  carico  minerale  (tonnellate  55)  ed  i 
sag^gi  fatti  non  hanno  corri'posto  alla  a^ijettativa.  — Io  non  poteva  ' 
ne  doveva  dire  il  perchè,  ma  a Lei  glie  lo  dirò.  — In  primis  il 
prezzo  di  franchi  34  50  0[o  per  70  0|o  piombo  e 50  gr."*  Oio  ar- 
gento è scarsissimo.  In  secondo  luogo  questo  minerale  era  gravato 
di  un  nolo  da  Cagliari  a qui  e da  qui  a Liverpool,  ove  trasbordato 
è stato  portato  pel  liume  Tamigi  molto  al  di  sopra  di  Londra.  — 
Tutte  queste  maggiori  spese  hanno  fatto  si  che  il  resultato  è stato 
mc.^chino,  meschino  non  per  la  qualità,  ma  pel  costo  della  materia 
prima  che  ò venuta  a costare  circa  42  Op)  ! ora  i piombi  fusi  co- 
stano oggi  da  L.  46  a L.  49  il  Ojo  ! e questa  diminuzione  nasce  dal 
nnvilio  in  cui  è la  merce.  — Però,  non  sono  disperalo  di  fare  il 
negozio  a condizione  di  rennnziare  perù  a colesli  prezzi  che  per 
ora  non  si  possono  ottenere.  — Una  volta  che  Lei  mi  voglia  sul 
serio  favorire,  alfinchè  possa  guadagnare  la  senseria,  bisogna  re- 
uunziare  alla  differenza  di  prezzo,  0 almeno  ridurla  a delle  pro- 
porzioni ben  minime.  — Ho  scritto  in  questa  persuasione  anche  ad 
una  casa  di  Marsiglia.  — lo  non  dormo,  e Lei  coadiuvandomi,  in- 
tendo uscire  da  questa  impresa  a bene.  — Ho  spedito  per  conto  del 
doti.  Sanna  un  altro  campione  di  cento  sacelli  pel  miucrale,  che 
non  costerebbe  re.=o  in  Cagliari  che  centesimi  66  l’uno,  .«e  que.sti 
giungessero  a fare  due  viaggi,  a me  sembra  che  sarebbe  trovata 
l incognita  della  economia.  — Ho  scritto  a Sanna  a Torino,  onde 
dia  gli  ordini  necessari  perchè  gli  pongano  in  servizio  subito.  — 
Bisogna  avvertire  che  i succhi  quando  sono  pieni  di  non  buttargli 
in  terra  di  picchio;  bensì,  adagiarli  sopra  un  tavolino  ad  altezza 
d’uomo,  e cosi  fargli  scivolare,  essendo  la  tavola  in  pendenza  più 
o meno  ripida. 

Amelia  nostra  sta  benissimo;  essa  ha  pre.so  l’intiera  direzione 
della  casa,  e la  fa  camminare  con  molto  ordine.  — Tutti  le  vogliamo 
bene.  — Lo  zio  vi  è qiia.si  più  innamorato  di  me.  — Come  io  l’ami 
e ne  tenga  di  conto  vedrà  da  sè.  — Angiolina  si  è del  tutto  a.ssue- 
fatta  alla  sua  mamà  (sic).  Abbiamo  probabilmente  in  casa  un  ma- 
trimonio. — Il  cocchiere  con  la  balia,  e siccome  a me  non  piace 
avere  la  razza  in  casa,  bisognerà  cercarsene  altri.  — Potrei  avere 
costi  un  bravo  giovane  capace  per  custodire  cavalli  c guidarli  ? 
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— Se  si  me  ne  parli.  — Perchè  rinnuovaudo  servitù  desidero  pren- 
dere gente  di  paese  lontano  e ditflcile  ad  essere  guasta. 

Addio,  riceva  tanti  baci  da  me  e da  Amelia,  senza  mettere  da 
parte  mille  saluti  affettuosi 


F.  M.  Guerrazzi. 


L. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  1*  gennaio  18G5. 


Carissimo  Gio.  Antonio, 

Ripeto  e rinnovo  il  buon  capo  d’anno,  e spero  che  a forma  del 
nostro  desiderio  espresso  nella  precedente  mia;  Lei  avrà  abbracciato 
quest'oggi  la  buona  Maria,  e le  altre  biricchine  di  sorelle,  escludo 
però  da  questo  titolo  la  grave  Iguazia,  senza  per  questo  volerle  to- 
gliere quella  parte  d’aft'etto  che  le  devo,  e che  meritano  la  sua 
bontà,  e tutte  le  altre  innumerevoli  buone  qualità.  — La  marnà  ci 
scrive  che  Ignazia  è diventata  sana,  seria,  grave,  riflessiva,  ecc.  — 
Ohè  ! c'è  egli  qualche  cosa  di  nuovo  ? Spero  in  breve  aver  sue  no- 
tizie che  mi  annunzino  il  suo  arrivo  in  Genova  ; cosa  che  mi  con- 
solerà moltissimo  perchè  avrò  il  contento  di  abbracciarlo.  Lo  zio  è 
stato  in  questi  giorni  un  poco  inquieto  — è la  gran  quiete  che  gli 
dà  noia,  e non  mi  farebbe  meraviglia  vederlo  rientrare  nella  cose 
politiche  sino  alla  cima  dei  capelli.  — Quello  che  per  sicuro  io  credo 
si  è che  accetterà  essere  deputato.  — Basta  Lei  e Lui  facciano  pure, 
penseremo  noi  figli  indegni  di  tanti  babbi,  a badare  alle  cose  di 
casa,  e così  mauteuere  quell’equilibrio  così  necessario  nelle  famiglie. 
— I piombi  sono  molto  ribassati,  però  a me  pare  che  quando  .si 
poteva  ottenere  un  lungo  contratto  il  maggior  guadagno  lo  si  do- 
vrebbe ottenere  nella  maggiore  produzione,  cosa  che  facilmente  si 
otterrebbe  avendo  sicura  la  vendita  di  una  gran  parte  della  prodii- 
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— mi  limito  a conservare  quello  che  v’  è ed  aumentarlo  se  si  può. 

— Sauna  Sanna  non  mi  ha  più  scritto  per  gli  altri  sacchetti , gli 
scriverò  domani.  — .\ddio  caro  Papà  fcome  dice  la  nostra  cara  metà) 
creda  in  ogni  tempo  alla  sincera  affezione  del 

Suo  affezionatissimo  figlio 
F.  M.  Guerrazzi. 

F.  S.  — Lo  zio  saluta,  A.urelia  scrive,  Angiolina  sta  bene,  e Maria 
ingrassa. 


LI. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna. 

Livorno,  10  gennaio  18G5. 


Carissimo  Gio.  Antonio, 

Da  lutti  i lati  ho  saputo  il  suo  arrivo  in  Genova;  venerdì  sera 
partiremo  .Amelia  ed  io  per  costì,  dimodoché  saremo  costì  la  mat- 
tina di  sabato. 

Mi  duole  immensamente  che  Lloyd  non  può  per  anco  darmi  qual- 
che cosa  di  po.sitivo,  però  spero  farlo  nel  corrente  mese,  ciò  signi- 
fica che  avrò  il  piacere  di  rivederlo  più  spesso.  ~ Abbia  la  bontà 
dire  ad  Isotta  di  tenere  a mia  disposizione  una  stanza  con  due  letti 
o un  letto  grande;  ed  un  salottino.  — Addio  caro  Gio.  Antonio  — 
prenda  intanto  un  abbraccio  dal  suo 


Affezionatissimo  figlio 
F.  M.  Guerrazzi. 


Amelia,  Zio  salutano  caramente. 
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LII. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Genova,  10  ftbbraio  1865. 


Carissimo  Gio.  Antonio, 

Stante  il  cattivo  tempo  non  siamo  potuti  partire  ieri  sera,  però 
partiamo  questa  sera.  Da  casa  mi  {riungono  notizie  dalle  quali  ap- 
pare che  mio  zio  è idrofobo  di  rabbia  contro  noi.  — Dio  ce  la 
mandi  buona.  — Amelia  oggi  è stata  alquanto  sconvolta,  e quan- 
tunque. non  vi  sia  nulla  da  far  credere  cose  interessanti,  ciò  miWsi 
di  meno,  giova  stare  suU’avvisato,  stante  la  sua  natura  impressio- 
nabile, e delicata.  — Io  sono  dunque  di  opinione  che  lei  venga  a 
I.ivomw,  più  presto  che  può,  perchè  non  spero  nulla  da  min  zio. 
— Fui  alla  riunione  Rou.r  e Bellagdier.  — Rubatiino  parlò  as- 
sennatamente — dicendo  che  prima  di  tutto  bisognava  a.ssicurarsi 
della  presenza  delle  acque  e della  riuscita  dei  lavori  tecnici  — 
quindi  si  verrebbe  a parlare  della  convenienza  di  attuare  Timpre.sa, 
ed-  ai  modi  di  costituire  la  Società.  Ho  parlato  poi  separatamente 
ad  ognuno.  — Bellaydier  ha  fama  di  uomo  onesto,  c denaroso  — 
Farre  non  tanto  — Paganelli  suo  associato  è suo  genero,  giovane 
giuocatore,  però  suo  padre  è denaroso  e probo.  — Io  però  mi  sono 
tenuto  .sulle  generali,  e mi  sono  associato  alle  idee  di  Rubattino  — 
perchè,  astrazione  fatta  dall'individuo,  le  sue  ragioni  erano  giuste. 
Io  poi  ho  in  mente  fat'e  il  colpo  di  portare  la  gerenza  in  Livorno 
e prendermela',  proponendo  prenderci  un  interesse  maggiore;  ma 
tiuesta  dopo  avere  il  contro-progetto  degli  ingegneri  di  Sassari  del 
Genio  civile  — cioè  di  Duce,  che  mi  dicono  essere  un  uomo  capace. 
Insomma  ci  tengo  la  mano  sopra  senza  compromettermi.  — Rouv 
c Farro  partono  martedì  per  fare  questa  seconda  perizia,  ovvero 
controprogetto. 

Ho  visto  Valle.  Egli  è disperato,  perchè  si  è rotto  nuovamente 
un  certo  ponte  che  impedisce  il  trasporto  del  minerale.  — Con  Levi 
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non  vuole  aver  che  fare  perchè  chiaro  mi  ha  detto  avere  di  lui 
pessime  informazioni,  e che  del  resto  ha  cercato  già  di  metterlo 
nel  sacco.  — Avrebbe  disponibili  per  me  15  mila  quintali.  — Ap- 
pena giungo  in  Livorno  vedrò  di  fare  questo  contratto. — Ho  pen- 
sato ad  un  progetto  per  accaparrare  le  azioni  della  miniera  — 
progetto  che  gli  .«ottometterò  quando  verrà  in  Livorno,  che  parmi 
utile.  — Venga  presto  perchè  con  lei  Amelia  è più  tranquilla,  e se 
ne  ride.  — Addio,  prenda  un  bacio  dal 

Suo  affizionnlissimn 

Cucchino. 

Amelia  saluta  tanto  il  suo  papà. 


LUI. 

Lettera  di  F.  M.  Gtuerrazzi  a G A.  Sanna. 


Li  15  febbraio  1865. 


Caro  Gio.  Antonio, 

Mi  scusi  col  cuore  se  non  gli  ho  scritto  — ma  tante  sono  le 
emozioni  dell’animo  mio  de  davvero  non  so  più  dove  mi  abbia  la 
testa.  — Circa  al  nostro  affare  io  tratto,  e spero  riuscire  ad  una 
soluzione  in  ogni  modo  onorevole  per  la  nostra  Amelia  ; e nel  tempo 
stesso  confacenti  col  nostro  rispetto  verso  l'uomo.  — Parlai  a Valle 
— Vidi  qui  Lloyd,  e tratto  il  modo  di  venire  a qualche  cosa  di 
utile.  — Addio  caro  Giovanni  Antonio  — .scriverò  domani  quello 
che  si  sarà  fatto.  — Un  bacio  affettuoso  dal 


.Suo  affezionatissimo  figlio 
F.  M.  Giìeickazzi. 
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LIV. 

Lettera  di  F,  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Licorno,  16  febbraio  18Cj. 

Caro  Gio.  Antonio. 

Sprro  essere  al  punto  di  accomodare  tutto.  — Non  sto  a farle 
tanti  discorsi,  solo  le  sia  di  quiete  sapere  die  Amelia  principia  a 
farne  le  risate  vedendo  che  la  festa  ed  i .sonatori  sono  pagati  dal 
parerò  Baganii. 

Appena  finita  la  faccenda  le  mando  un  dispaccio,  dietro  il  quale 
ella  si  apparecchierà  a venire  da  noi  ed  aiutarci  a rompere  il 
ghiaccio. 

Ho  veramente  un  quadro  miniato  da  Martinez  — ma  cosa  debbo 
farne  ? 

Amelia  sta  bene,  e voglio  condurla  a Firenze  a divertirsi  — per 
quest’anno  Sassari  lo  manderemo  da  parte.  — Addio,  un  bacio  dal 
suo  genero 

AffezionalUsimo 

F.  M.  Guerrazzi. 


LV. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

l.icorno.  18  febbraio  1863. 


Caro  Gio.  Antonio, 

; Finalmente  la  donna  uscì,  e noi  abbiamo  nuovamente  preso  la 
posizione.  — Perù  abbiamo  bisogno  di  IjCì  onde  ci  aiuti  a divertire 
la  mente  dello  zio,  perchè  nel  sub  intimo  egli  spera  che  Amelia  si 
persuada  delle  ingiustizie  passate,  e presenti  di  cui  questa  donna  è 
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vittìrmH!  In  ogni  modo  non  dispero  col  suo  conco'so  (senza  però  che 
Lei  ne  sia  informato)  levargli  dalla  lesta  questa  corbelleria.  Amelia 
si  è intenerita  alle  carezze  dello  zio,  ma  io  le  sto  dietro  perchè  non 
si  lasci  CIRCONVENIRE.  La  DONNA  è in  una  casa  di  buona  gente,  dove 
lo  zio  l’ha  messa,  e se  le  cose  si  arrestassero  qui  poco  male,  ma  il 
nostro  timore  si  è ch'egli  a forza  di  carezze  e di  lamenti  non  ci 
faccia  passare  magra  vita.  Insommi  {'importante  era  di  rientrare 
in  casa  e questo  abbiamo  conseguito.  Lo  zio  pel  primo  è venuto  a 
vedere  Amelia  e l'ha  baciata  e ribaciata,  quindi  è venuto  a cercare 
di  me  e siccome  gli  sfuggivo  sempre  mi  ha  fatto  la  posta  durante 
tre  ore!!  Mangini  non  è estraneo  a questa  soluzione,  avendo  parlato 
pacatamente  ma  lealmente  allo  zio,  facendogli  comprendere  tutta 
la  stranezza  di  una  simile  benevolenza,  la  quale  anche  innocente 
aveva  tutta  l'apparenza  di  una  cosa  poco  onesta,  e questo  l'ho  sen- 
tito io  perchè  era  nascosto  nel  banco  mio.  Tanto  onde  lei  abbia 
quella  stima  dell'amico  mio,  come  si  merita.  — L'ira  dello  zio 
è rivolta  verso  l'U.,  ch'egli  crede  autore  di  tutto  questo  subbu- 
glio — però  passato  il  tempo  cattivo  ritornerà  il  buono.  Amelia 
va  bene,  vi  sono  dei  segni!  ma  ancora  non  si  può  dire  nulla  di  po- 
sitivo, stante  che  la  seria  malattia  può  occasionare  questa  so/iprev- 
sione  mensile.  Il  medico  raccomanda  quiete,  tranquillità  di  spirito 
e cibo  buono.  — Mi  faccia  acquisto  di  100  bottiglie  vino  barbera 
mossoso  per  Amelia,  di  cui  essa  sembra  iuvogliatissima.  — Conse- 
gui ad  uno  spedizioniere  avvertendo  di  mandarlo  con  bolletta  di 
circolazione. 

Addio  caro  Giovanni  Antonio,  venga  presto  onde  possa  consi- 
gliarmi con  un  amico  che  certo  non  mi  tradisce. 

Amelia  saluta,  e mi  rompe  il  capo  perchè  gli  dia  del  tu,  dicendo 
che  non  intende  parzialità,  sarà  una  cosa  da  convenirne  in  seguito. 

Addio,  un  bacio  di  cuore  dal 

Suo  affezionatissimo  figlio 
F.  M-  Gleurazzi. 

P.  S.  — Consegnai  a 'Valle  le  45  azioni,  attendo  risposta  da  lui 
ad  una  lettera  che  gli  ho  scritto- 
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LVI. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

l.irorno,  22  febbraio  1865. 

Signor  Giovanni  Antonio  Saìina  — Genova, 

Serva  la  presente,  come  atto  .solenne  passato  dinanzi  al  pubblico 
notaro,  allo  scopo  di  dichiararvi  che  le  azioni  100  (dico  cento)  dal 
N°  662  al  N’  761,  della  miniera  di  Montevecchio  da  voi  cedutemi 
il  14  gennaio  p.  p.  rimangono  vostra  esclusiva  ed  unica  proprietà, 
non  avendo  io,  per  codesta  cessione  apparente,  .sborsata  nessuna 
somma  ; dichiarando  che  rimangono  pre.sso  di  me  a solo  titolo  di 
deposito:  pel  valore  che  possono  avere;  non  intendendo  essere  per 
niente  re.sponsabile  di  tutti  quelli  avvenimenti  che  le  potrebbero 
deprezzare;  in  una  parola  mi  dichiaro  nel  modo  più  chiaro  ed 
esplicito  depositario  fiduciario  delle  suddette  cento  azioni  ; pronto 
a renderne  conto  a voi;  o a chi  di  ragione. 

Tanto  per  vostro  governo,  ed  a nostra  tranquillità. 

F.  M.  Gleuiuzzi. 

Registralo  a l.ucca,  li  5 febbraio  1860. 

Pr.  voi.  12,  f.  110,  n”  230 

Esatto  lire  una  e ceni,  dieci  col  decimo. 

Il  Rirevilore,  Sommizzì. 


LVII. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

I.lvoi-no,  22  febbraio  1865. 


Caro  Gto.  Antonio, 

Kccogli  la  lettera  convenuta  fra  noi  — Ho  grandissima  necessità 
che  Lei  venga  qui  — Senza  di  Lei  non  posso  finire  a bene  la  nota 
pratica.  — Speriamo  avere  sue  lettere  per  sapere  quando  il  suo 
arrivo  qui.  — Lo  zio  principia  a girare  nel  manico,  e davvero 
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non  vorrei  ricominciare.  — Sarebbe  troppo  lungo  discorso  farle 
la  storia  deU’a</«a/p  nostra  condizione  la  quale  però  è sopporta- 
bilissima, ma  temo  il  futuro.  — 

Valle  ancìi'esso  mi  gira  nel  manico.  — Lloyd  non  è alieno  dal 
fare  meco  il  contratto  ; però  voglio  sapere  quanto  vuole  a quintale 
per  un  contratto  di  lunga  lena.  — Amerei  ancora  sapere  qual  è la 
media  della  maggiore  ricchezza  nel  prodotto  di  un  anno.  — Preghi 
Valle  a non  fare  il  diplomatico,  che  serve,  so  che  ha  venduto  fr.  29 
.soli  15,000  quintali,  e non  capisco  perchè  si  fa  tirar  la  manica  per 
lo  stesso  prezzo  per  tre  anni  di  prodotto.  — 

Amelia  sta  assai  bene  — Le  probabilità  interessanti  aumentano, 
però  il  medico  dice  che  avendo  avuto  una  sì  lunga  e fiera  ma- 
lattia, potrebbe  essere  un  altro  motivo,  onde  sta  in  os.servazione  e 
seguita  tutti  i sintomi. 

Addio  mio  caro  Gio.  Antonio  — mi  creda 

Suo  aff.mo  amico  e figlio 
F.  M.  Guebrazzi. 

P.  S.  Ho  parlato  banchiere  per  acquisto  Azioni,  ed  anche  questo 
non  è difficile  riesca. 


LVIII. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Licorno,  25  f hbraio  1865. 


Carissimo  Gio.  Antonio, 

Ebbi  ieri  il  suo  dispaccio  dove  mi  annunzia  in  risposta  al  mio, 
che  Lei  sarà  qui  lunedì.  — Davvero  che  urge  la  sua  presenza  qui, 
per  uscire  da  uno  stato  anormale  in  cui  viviamo.  — //'amico  è 
proprio  malato,  e bisogna  in  un  modo  blando  si,  ma  pure  fermo, 
guarirlo,  poiché  questo  suo  presente  stato  non  è compatibile  nè 
con  la  sua  dignità,  nè  con  la  nostra  tranquillità.  — Prevedo  che 
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sarà  un  affare  lungo  (10  o 15  giorni)  ma  pure  importa  mettersi 
l'animo  in  pace  per  fare  questa  cura. 

Se  Lei  vedesse  a che  fanciullaggine  si  piega  l'uomo,  davvero  ne 
avrebbe  compassione,  e si  convincerebbe  quanto  è degno  della  no- 
stra sollecitudine  e del  nostro  affetto. 

Amelia  filosoficamente  se  la  prende  in  santa  pace,  e non  si  fa 
punto  cattivo  sangue,  e questo  mi  consola,  perchè  vivo  tranquillo 
sulla  sua  salute. 

Addio  — .attendo  il  vino 

Mlf.wo  amico  e fitjlio 
F.  M.  Glekrazzi. 


LIX. 

Lettera  di  F M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 


Licnrno,  12  marzo  I8I».S. 

Carissimo  Gio.  Antonio, 

Sono  le  3 p.  m.  e se  il  tempo  fosse  buono  Lei  dovrebbe  esser  gi.à 
in  Porto- torres,  ma  ne  dubito  forte  e ciò  mi  duole  stante  il  suo 
soffrire,  ma  in  ogni  modo  questa  mia  lo  troverà  in  seno  della  no- 
stra famiglia.  ' 

Da  ieri  le  co.se  nostre  progrediscono  alla  meglio,  solo  il  servizio 
mutilato  dalla  presenza  di  Giuseppina,  che  partì  pochi  momenti 
dopo  di  Lei,  rende  più  uifficile  il  contentare  lo  zio;  ma  speriamo 
bene  e Dio  voglia  che  questa  non  sia  che  una  piccola  nube.  Ap- 
pena ritornammo  dall'accompagnarlo  a bordo,  trovammo  in  banco 
il  Conte  Andrea  del  M.  di  cui  tenni  parola  a tavola  in  sua 
presenza;  passandogli  sotto  silenzio  tutti  i lunghi  di.scorsi  fatti 
con  lo  zio,  gli  dirò  che  egli  avendo  grandi  e potenti  relazioni 
in  Inghilterra,  lo  zio  lo  ha  pregato  darmi  lettere  di  raccoman- 
dazione serie  per  alcuni  di  codesti  grandi  industriali;  onde  io  mi 
propongo  partire  in  breve;  per  non  perder  tempo  scrfen,  io  prego, 
a Valle  amie  se  non  mi  vuole  concedere  due  mesi,  me  ne  conceda 
almeno  uno  — ma  voglio  avere  il  contratto  in  tasca. 

Gli  è al  mio  ritorno  che  si  potrebbe  allora  imprendere  la  com- 
pra di  altre  azioni  e cosi  preparare  il  terreno  ad  un  trasporto 
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dell'agenzia,  a meno  che  Ella  non  volesse  un  giorno  cedere,  per 
avere  la  sua  quiete,  la  proprietà  per  una  somma  ragionevole. 
tronde  non  so  spiegarmi  perchè  Lei  poi  si  dece  tanto  rompere  il 
capo  perchè  un  giorno  la  sua  fortuna  vada  ai  quattro  venti;  che 
conservi,  lo  comprendo;  ma  che  si  affatichi  ad  ammassare,  scusi, 
farebbe  meglio  a vivere  un  poco  tranquillo  — Breve  Lei  faccia 
come  la  intende  ed  io  sono  qua  per  secondarla  quando  possa.  Ora 
bisogna  che  io  gli  dica  per  lettera  quello  che  non  ho  avuto  il  co- 
raggio dirgli  a voce.  Costruendosi  il  quartiere  per  lo  zio,  il  2” 
piano  rimane  vuoto.  — Questo  Lei  lo  potrebbe  prendere  per  la 
mamà  e per  le  bambine  (1)  mettendoci  porzione  della  mobiglia 
di  Torino  e per  non  fare  soffrire  la  sua  suscettibilità  Lei  mi  pa- 
gherei la  pigione  in  tanto  vino  e in  tanto  olio.  Una  volta  il  quar- 
tiere a loro  disposizione  Lei  può  mandare  la  famiglia  per  le  ba- 
gnature prima,  eppoi  la  mamà  rimarrebbe  per  assistere  Amelia  il 
giorno  del  parto. 

Noti  che  le  bambine  senza  istruzione  continua  e seria  divente- 
ranno due  torzoli.  K finalmente  prenda  ancora  in  considerazione 
che  io,  meno  lo  zio,  non  ho  famiglia  e che  mi  preme  la  felicità 
ed  il  benessere  delle  mie  cognatine  e della  mia  madre  come  le 
avessi  conosciute  da  molti  anni.  Lo  zio  a cui  ho  cstenialo  questo 
concetto,  sarebbe  felicissimo  — Noia  non  ce  ne  daremmo  punto, 
solamente  si  desinerebbe  insieme.  Caro  Gio.  Antonio  non  mi  neghi 
cosa  che  renderebbe  la  mia  vita  più  tranquilla  e renderebbe  al- 
tresì Amelia  più  lieta. 

S'intende  che  noi  pure  staremmo  allora  qualche  mese  dell'anno 
in  Sassari  per  non  fare  parzialità. 

Sono  in  fondo  del  foglio  e finisco,  tanti  baci  alle  bambine  ed  alla 
buona  maina,  mille  cose  atfettuose  ad  Ignazia  cd  un  saluto  a 
Gianmaria. 

Mi  creda  sempre  senza  orpello 

Su.0  aff.mo  amico  c figlia 
France.sco. 


(t)  Anche  mia  inoglie  e le  mie  figlie  vorrebbe  prendere  soUo  la  sua  tutela;  inipos 
sessarsi  delle  mie  .sostanze,  incaricandosi  in  cambio  di  darci  gli  alimcnli. 
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LX. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Scuina. 


Livorno,  ii  marzo  1865. 


Amico  e padre  carissimo, 

Il  primo  campione  minerale  che  mandai  in  Inghilterra  è stalo 
provato,  e semln'a  che  piaccia.  — Il  signor  Lloyd  mi  fece  chiamare 
ieri  per  sapere  il  come  e il  quando  si  potrebbe  intavolare  questo 
affare.  — Io  mi  son  tenuto  sulle  generali,  però  a me  importa  es- 
sere bene  informato  da  Lei,  perchè  più  il  lucro,  a me  occorre  non 
passare  per  blagueur,  ed  anche  la  pratica  non  riescisse,  a me  basta 
mostrare  che  l’affare  poteva  farsi.  — Perù,  siccome  queste  cose  non 
si  possono  trattare  per  lettera,  verrò  io  a Genova  quando  ci  sarà 
Lei,  della  quale  cosa  mi  tenga  avvertito.  — Ho  comprato  (1)  un  ba- 
stimento di  4000  sacca.  — Gli  metto  nome  F.  D.  Guerrazzi  — spero 
poter  essere  in  misura  nell'anno  nuovo  di  comprarne  un  secondo  — 
al  quale  imporrò  il  nome  di  — Amelia  (2).  — Le  cose  mie  mi  vanno 
bene  e non  esagero  se  dico,  che  lavorando  con  prudenza  potrò  por- 
tare  la  mia  industria  a franchi  12,000  o 15,000  di  rendita,  e cosi 
potere  fare  un  patrimonio  mio,  o aumentare  quello  che  mio  zio  ha 
fatto,  che  è la  medesima  cosa  (^.  — Scrivo  ad  Asproni,  perchè  nel 
caso  che  Lei  sia  già  in  Genova,  mi  avvisi  di  ciò,  ed  allora  verrò 
subito. 

Mi  ami  come  lo  amo 

Il  suo  affez  ionalisshiio  amico 
K.  M.  GlEURAZZt. 

PS.  Lo  zio  ricevè  la  sua  lettera  — gli  risponderà  — intanto  io 
gli  sono  grato  delle  buone  disposizioni  che  ha  per  me.  — Non  è 


(1)  Erano  millanlerie.  Denaro  non  aveva  cerlamente.  Se  comprava  era  con  la  spe- 
ranza di  pagare  col  denaro  alimi.  Si  lusingava  sin  da  quel  tempo  che  tutto  sarebbe 
uscito  da  Muntevecchio  (Vedi  infra  lettera  16  settembre  1867). 

(2)  Vedi  la  nota  precedente. 

(3)  Id. 
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arte  la  mia  quella  di  farmi  voler  bene,  bensì  cuore  buono  che  quando 
ne  trova  altri  buoni,  amo  e sono  amato.  — E natura.  — Lo  zio  sta 
molto  meglio,  e conto  vedergli  passare  una  buona  estate  — .An- 
giolina sta  bene,  e Maria  mi  prega  porgerle  i suoi  rispettosi 
saluti. 


LXI. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sarma. 

Livorno,  16  mano  1865, 

Caro  dio.  Antonio, 

Mi  servo  deU'amico  Baganti  per  scrivervi  essendo  troppo  agitato 
per  farlo  io  stesso.  Il  Valle  si  è condotto  meco  in  modo  molto  inur- 
hano.  Con  sua  lettera  del  14  mi  annunziava  aver  venduto  tutto  il 
prodotto  della  miniera  del  2’  semestre  a fr.  30  senza  sconto  e che 
era  in  trattative  tutto  quello  del  1866  ad  eguali  condizioni.  Tele- 
grafai immediatamente  offrendo  30  25  senza  sconto  per  la  produ- 
zione del  1866  e susseguenti,  quindi  per  lettera  confermai  il  con- 
tratto e gli  faceva  conoscere  che  a parità  di  condizioni  io  aveva 
da  lui  la  promessa  della  preferenza,  solo  astaco  la  condizione  so- 
spensiva per  due  mesi,  ma  da  questo  io  aveva  receduto  con  mio 
telegramma,  pensando  che  avendo  dinanzi  a me  nove  mesi  di 
tempo  poteva  alla  peggiore  ipotesi  cedere  il  contratto  alle  stesse 
condizioni  che  io  aveva  fatto  con  la  Società.  Ora  il  Valle  ha 
evidentemente  meco  mancato  di  riguardo  non  prevenendomi  che 
egli  era  in  trattative  con  un'altra  casa,  ha  mancato  perchè  non  mi 
ha  mantenuto  la  promessa  scritta  di  darmi  la  preferenza  a parità 
di  prezzo,  ha  mancato  poi  anche  agli  interessi  della  Società,  ce- 
dendo a 25  centesimi  meno  della  mia  offerta  obbligatoria  e defini- 
tiva, il  che  in  tre  anni  sulla  produzione  di  50  mila  quintali  annui 
dà  la  perdita  della  Società  a fr.  37,500. 

Mettendo  da  parte  il  dispiacere  di  non  aver  potuto  concluder  l’af- 
fare, non  posso  in  verun  modo  passar  sopra  alla  figura  di  re  di 
picche  che  mi  vuol  far  fare  il  detto  signor  Valle. 
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A me  più  del  guadagno  giova  conservare  intatta  la  reputazione 
di  uomo  serio  in  affari  e la  parola  lanciata  al  signor  Lloyd  che  io 
andava  in  Inghilterra  mi  pregiudica  molto  presso  cotesta  onorevole 
casa  con  la  quale  sono  in  rapporto  di  affari  e di  stima.  Ora  per  lo 
meno  mi  occorre  passare  per  un  blagueur. 

Mio  caro  suocero,  io  non  sono  uomo  da  passar  sopra  un  simile 
procedere,  e mio  zio  pure  mi  scrive  da  Signa  in  modo  molto  risen- 
tito. Lei  conosce  come  io  non  mi  sia  capace  di  metter  su  altrui  per 
il  mio  interesse,  però  non  posso  fare  a meno  di  farle  osservare  che 
anche  verso  di  Lei  il  Valle  si  è diportalo  con  poco  rispetto.  Ora  vi 
sarebbero  diversi  modi  di  fare  sbalzare  questo  nuovo  Pipino  ed  an- 
che con  le  sole  800  sue  azioni  possiamo  benissimo  presentarsi  al- 
l’assemblea generale  con  80  voli,  e far  decidere  alV assemblea  il 
trasporlo  della  gerenza  a Liconio,  adducendo  tante  ragioni  fra 
buone  e cattive,  principalissitna  poi  quella  della  nostra  volontà 
appoggiala  dai  suddetti  80  voti. 

Lo  zio  è di  quest'avviso  e si  propone  condur  lui  stesso  la  barca 
ogni  volta  lo  voglia  fare.  Perù,  se  Lei  crede  potere  far  rescindere 
questo  contratto,  venga  in  Genova,  ove  io  pure  mi  troverò  per 
stringere  quello  da  me  proposto,  avendo  ormai  in  mano  mezzi  si- 
curi di  riuscita  in  Inghilterra  come  lo  avvertiva  con  la  mia  di  do- 
menica scorsa. 

Bisogna,  caro  suocero,  che  lei  si  convinca  che  il  Valle  non  è 
amico  nostro,  onesto  lo  credo,  ma  per  niente  affezionato  a Lei  e 
molto  meno  a me. 

Pensi  bene  a quest'incidente  e mi  risponda  categoricamente,  prima 
che  io  richiami  il  Valle  al  l'adempimento  delle  sue  promesse  scritte 
che  in  commercio  hanno  vigore  di  contratto. 

Tanti  saluti  alla  famiglia,  lo  zio  sta  bene  eil  Amelia  progredisce 
nel  suo  stato  interessante,  mi  abbia 


Per  affeiiunnlissimo  suo  figlio 
F.  M.  Guerrazzi. 
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LXII. 

Lettera  di  F.  M Guerrazzi  a G.  A.  Sauna- 

Licurno,  25  marzo  1865. 


Carissimo  Gìo.  Antonio, 

Ho  la  cara  sua  — Lei  perù  non  mi  risponde  circa  a quello  che 
gli  scricevo  intorno  a casa  — mobilia  — e suocera  — Avrà  creduto 
tacere  e va  bene.  — Pazienza  pel  piombo  — però  un  altro  affare 
meno  importante  ; ma  però  utilissimo  sono  dietro  ad  ottenere,  cioè, 
la  fornitura  di  tutti  gli  stabilimenti  penitenziari  del  Regno  per 
il  crino  vegetale  — ad  uso  di  strajninti  — Mezza  e Zini  sono 
di.sposti  a concedermela.  — Lunedi  sera  vado  a Torino  dove  ri- 
marrò sino  a tanto  che  non  avrò  emportè  la  position. 

Pel  minerale  me  ne  occuperò  seriamente  fra  un  anno  ed  an- 
che prima.  — Anderò  in  Inghilterra  — Ce  qui  est  remis  nest 
pas  perda.  — Senta  Sayma-Sanna  che  mi  dice  dei  sacchetti  — 
per  Dio  gli  deve  avere  provati,  ed  a centesimi  65  l’uno  poi  mi 
.sembra  di  non  potere  fare  di  meno  ; chi  troppo  tira  la  corda  si 
strappa,  come  ho  fatto  con  il  dabbene  Valle.  — Mi  duole  davvero 
di  avere  indovinato  ciì'ca  alla  devozione  di  questo  gerente  a Lei, 
ma  infine  l'ho  indovinato,  e sarà  gran  ventura  se  non  si  tro- 
verà in  nuovi  pasticci  con  questo  Catone  di  lana.  — A Genova 
lo  vedrò,  e senza  adirarmi,  gli  dirò  che  egli  si  è comportato  poco 
urbanamente. 

Sento  d'Ignazia  — Per  baceo  — attendevano  forse  che  il  bambino 
avesse  messo  i denti  per  darci  questa  nuova  ? Tante  cose  alle  care 
bambine  ed  un  saluto  alla  mainà. 


Suo  affezionatissimo 
F.  M.  GlKIlRAZZl. 
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LXIII. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 


Livorno,  20  marzo  180f;. 


Carissimo  Già.  Antonio, 

Oggi  vento  freddo  e grandine  ! è la  fine  del  mondo  — allora 
addio  affari  — figli  — miniere,  e tutte  le  altre  belle  co.-«e  che  hanno 
facoltà  di  far  ridere  e piangere  questo  nostro  corpaccio.  — In 
ogni  modo  muoviamoci  — vivere  inerti  è morire  avanti  di  mo- 
rire. — Lo  zio  sta  bene,  scrive  che  vive  tranquillo  ecc.  ecc.  — 
Z.  è segretario  generale  del  Ministro  deirintemo,  ecco  un  nuovo 
alleato  per  me  circa  al  mio  affare  che  cammina  assai  bene.  — Mi 
proponevo  partire  domani,  ma  non  anderò  che  giovedì  a Torino.  — 
Di  passaggio  a Genova  .schiverò  Valle  ; per  non  compromettermi  — 
però  .se  crede  che  lo  veda  di  ritorno,  mi  scriva  a Genova  fermo  in 
posta  — che  ci  sarò  domenica:  — Ormai,  mi  sono  dato  pace,  ma 
anche  io  me  la  sono  legata  a dito,  con  la  differenza  che  non  po.«so 
morderlo. 

Da  quanto  pare  lo  zio  almanacca,  ed  io  sarei  d’opinione  che  Lei 
lo  vedesse,  gli  scrivesse  più  spesso,  perchè  qualche  volta  lui  si  tira 
indietro  per  motivi  di  finanza,  così  mancò  nel  59  essere  al  posto 
di  R.  ecc.  ecc.  ecc. 

Muoviamoci  ognuno  nel  nostro  piccolo  — poiché,  non  solo  pane 
urit  homo. 

Amelia  sta  ragionevolmente  bene,  come  pure  Angiolina,  e Mai-ia 
— Col  prossimo  vapore,  manderò  caflFè  e percallo,  ordinatomi 
dalla  mamà. 


Affjno  amico  e figlio 
F.  M.  Guerrazzi. 

9 
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LXIV. 


Lettera  di  F.  D Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  3 aprile  1865. 


Caro  Gio.  Antonio, 

Non  posso  rispondere  alla  sua  lettera  che  suppongo  sarà  ferma 
in  posta  a Genovà,  perchè  sono  sempre  qui,  e .solamente  domani 
mattina  vado  a Genova  — nel  u*  24  marzo  delle  Alpi  v’è  alla  3* 
pagina  un  avviso  che  lo  concerne  circa  la  perdita  della  lite  a Pa- 
rigi — avviso  maligno,  inesatto  e suflJcientemente  risoluto  — Sineo 
ha  già  depositato  una  querela  — io  sono  andato  da  Valle,  ma  non 
l’ho  trovato  essendo  andato  a Milano,  ma  domani  mattina,  avanti 
di  partire,  anderò  al  suo  ufficio  per  sapere  come  sta  questa  fac- 
cenda. — In  ogni  modo  seguiterò  questa  faccenda  anco  da  lontano, 
scrivendo  e facendo  scrivere  dallo  zio  a Villa.  — Viallet  mi  ha  pre- 
gato mandarle  l'accusa  dciravvocato  Mangili  di  Cremona  j)er  l’af- 
fare Ihntor. 

Mi  scriva  spesso  e mi  molla  un  poco  alcorronlc  do'  suoi  negozi 
qui,  che  essendo  più  ricino,  gli  posso  soroeglinrc  anch'io,  ed  al  bi- 
sogno, scappare  dove  il  bisogno  occorre. 

A Cremona  ho  amici  (lo  zio),  e se  vuole,  pcuiserò  io  costà,  senza 
tante  spese,  altrimenti  queste  mangiano  il  capitale. 

I ragazzi  Sauna  salutano  — ieri  furono  a desinare  meco  — Dal- 
lorto  pure  saluta,  mi  invitò  a desinare  sabato.  — Addio,  mi  creda 
sempre 


Suo  affezionatissimo  figlio 
F.  M.  Gckru.vzzi. 
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LXV. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A-  Sanna. 

Livorno,  1 aprile  1865. 


Carissimo  Gio.  Antonio. 

Ho  ricevuto  olio,  vino,  aranci,  cacciatene  ed  una  cerva  — grazie 
a tutti  — Tornai  ieri  mattina  da  Torino  e Genova,  innanzi  partire 
vidi  Villa,  uno  dei  collaboratori  delle  Alpi,  circa  a quello  avviso 
inserito  nel  Giornale  se  ne  mostrò  dispiacentissimo  e propose 
intendersela  col  Sineo,  onde  porre  fuori  di  causa  almeno  il  Giornale 
medesimo.  L’autore  deH'avviso  ò un  certo  Duboscq  incaricato  da 
quelli  di  Marsiglia. 

K un’ in.solenza  la  quale  il  detto  Duboscq  deve  pagare  non  es- 
sendo nemmeno  veritiero  nella  narrativa  — A Genova  vidi  Valle 
e di  tutto  ci  siamo  parlati  meno  che  deH’affare  minerale. 

Perù  io  mi  sono  contenuto  come  lo  dovevo  ed  anche  mostrandomi 
con  lui  in  piena  fiducia  — Sento  quanto  mi  dice  delle  azioni  — 
Ecco  come  io  gli  proporrei  di  fare,  e come  per  dire  il  vero  io  ho 
sempre  inteso. /vita  mi  accetterà  tante  tratte  per  la  somma  neces- 
saria a 4 mesi;  Quindi  io  le  negozio  col  inio  banchiere  al  h o al 
6 Ojn  all'anno  col  patto  di  riavvallo  di  4 mesi  in  4 mesi  sino  a 
tanto  che  non  spirerà  il  termino  della  convenzione  che  potremo 
farla  durare  un  anno  o più.  Intanto  Sanna-Sanna  darà  lo  star 
bene  ai  detentori  delle  azioni  e mi  trarrà  a 10  giorni,  visto  l'im- 
porto delie  medesime,  rimettendomi  le  azioni  stesse  che  io  depois- 
terù  in  mano  del  banchiere  Tozzizza.  Così  con  tanta  garanzia  pos- 
siamo ottenere  di  pag'are  un  modico  interesse  — Io  ho  quasi  im- 
pegnato tutti  i fr.  100  mila  per  costruire  case  verso  i condotti, 
poiché  io  ho  bisogno  che  il  mio  patrimonio  mi  renda  l'8  0[0  nel 
sottosopra  senza  curar  rischi  di  sorta  (1).  Eccomi  qui  però  a fare 


(i)  Era  un' iuveiiziouc. 
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tutto  quello  che  lei  crederà  pel  meplio,  solo  lo  vorrei  lolla  dalle 
granfie  di  Sineo.  - Por  Ella  quale  la  mia  opinione  emerfa  nel 
giujjno  deU'anno  scorso  e dalla  quale  la  mia  oiieslà  non  mi  farà 
mai  recedere,  lo  sono  certo  die  se  Lei  chiedesse  allo  zio  di  ritor- 
nare a fare  l'ai'rucalo  per  le  sue  cause  lo  farebbe  di  certo  e po- 
trebbe essere  certo  senza  immodestia  sarebbe  servito  ugualmente 
bene  e se  lo  vuole  provare  glielo  domandi  e vedrà  se  non  è vero. 

10  creilo  che  Lei  non  farebbe  male,  togliersi  via  tutte  queste  noia 
di  cause,  transigfTO  da  una  parte,  .seguitare  alacramente  le  tratta- 
tive daU'altra  delle  cause  pendenti,  quindi  vedere  sul  serio  ad  avere 
una  supremazia  di  fatto  e non  di  opinione  sulla  miniera,  poiché 

11  Valle  finalmente  si  è .sottratjo  a questa  sua  padronanza  amman- 
tandosi dei  suoi  doveri  verso  la  Società.  A me  sembra  più  prudente 
adoperare  tutte  le  forze  fisiche  e morali  a quest’intento  che  non 
diffonderle  in  altri  acqui.sti  utilissimi  .«ì  ma  pei  pronipoti  ma  non 
per  Lei.  Basta  Lei.su  quello  che  fa,  io  poi  non  voglio  entrare  tanto 
dentro  questo  affare. 

Mi  risponda  subito  circa  le  tratte,  che  io  allora  le  preparerò  e 
gliele  manderò  airaccettazioue -- (ìli  mando  l'avviso  inserito  nelle 
Alpi.  Tanti  baci  alle  ragazze  ed  alla  mamii,  mille  eo.se  affetttmse 
ad  Ignazia  e Gianmaria  e lei  mi  creda 

.Vuu  affano  figlio 
Erancesco. 

Lo  zio,  Amalia,  Angiolina  stanno  bene,  tante  grazie  della  cerva 
ch'è  un  vero  divertimento. 


Lxvr. 


Lettera  di  F.  Domenico  Guerrazzi  a G A.  Sunna. 

Signa,  7 aprile  IStìj. 


Amicone  fratello. 

Vi  dò  questo  nome  di  cuore  perchè  a prova  conobbi  la  vostra 
affezione  delicata  e rispettosa  per  me.  Se  voi  non  eravate  forse  io 
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avrei  dato  in  qualche  eccesso  atteso  le  temerarie  improntitudini  fi) 
dei  nostri  figli:  le  quali  però  non  sembra  vogliano  cessare,  ond’io 
sto  in  esilio  dalla  mia  casa  e dalla  mia  città,  che  prevedo  dovere 
rendere  perpetuo. 

Ma  questo  riguarda  me.  — Ora  ho  sentito  che  voi  avete  lìerdiito 
la  causa  a Parigi  (2)  e me  ne  duole.  — So  che  ne  avete  due  altre  in 
piedi  : sapete  sono  avvocato;  per  voi  tornerò  ad  esercitare.  — Se 
entro  nei  fatti  vostri  attribuitelo  al  de.siderio  di  mostrarvi  la  mia 
gratitudine  : dove  vi  piaccia  venite  a trovarmi,  e anco  verrò  da 
voi,  e vediamo  levarvi  di  pena.  L'ultima  volta  vi  trovai  cambiato 
sul  conto  S.  (3);  tacqui  che  così  volle  discretezza,  ma  in  lettera  vi 
dichiaro  che  più  delle  tre  liti  mi  fa  paura  l'avvocato  (4). 

Addio  un  abbraccio  di  cuore. 

f'ostro  amico  e fratello 

F.  D.  Gckrrazzi. 

(1)  V.  la  noia  1 a pa;;.  23. 

(2)  Non  è vero  rhe  io  avessi  perduta  una  causa  a Parigi.  Si  Iratlava  sempliccmenle 
di  una  prima  sentenza  della  Corte  imperiale  d'Aix  che  non  poteva  logicamente  arre- 
carmi nessun  pregiudizio.  L’avvocalo  Sineo,  com'ebbe  a dichiararmi  sin  d’allora,  in- 
Irodusse  ricor.so  in  Cassazione  per  mera  abbondanza  e per  eccesso  di  precauzione.  Il 
ricorso  fu  rigellalo  dalla  sezione  dei  ricorsi  con  quella  facililà  di  reiezione  che  tulli 
conoscono  ; fu  reiello,  non  per  molivi  rhe  colpissero  il  nierilo  della  causa,  hen^ì  per  la 
qiieslione  di  compelenza,  che  si  giudicò  non  essere  siala  opposta  in  modo  baslante- 
menle  esplicito  davanti  il  tribunale  di  commercio  di  Marsiglia.  Poco  dopo  l'avvocalo 
Sineo,  portatosi  egli  stesso  alla  barra  della  Corte  d'Aix.  ottenne  nuova  sentenza  (13  maggio 
1865)  che  metteva  in  chiaro  quanto  fosse  inconchiudenle  ed  inane  quella  precedente. 
Ma  Francesco  Domenico  Guerrazzi  neirinlcndimento  di  nuocere  all'avvocato  Sineo  nel 
mio  spirilo,  tinse  di  credere  che  la  sentenza  dilla  sezione  dei  ricorsi  cagionasse  la  per- 
dila della  causa.  Fu  egli  stesso  il  Francesco  Domenico  Guerrazzi  che  perdette  la  causa 
efTettivamenle,  in  occasione  di  una  terza  sentenza  (22  febbraio  1866)  profferita  dopo  che 
egli  aveva  riuscito  ad  eliminare  l'avvocato  Sineo.  Perdetti  la  causa  per  tutta  colpa  sua, 
giacché,  dopo  averne  assunta  l'alta  direzione,  e mandalo  il  nipote,  con  le  sue  istruzioni 
ad  Aix.  prescindette  dal  valersi  dei  documenti  più  importanti  alla  mia  difesa,  fra  i quali 
è da  notarsi  la  detta  sentenza  della  stessa  Corte  d'Aix  del  13  maggio  1865.  Più  lardi 
l’avvocato  Sineo,  avendo  ripreso  il  patrocinio  di  quella  causa,  in  compagnia  dei  suoi 
colleghi  Mancini  c Mari,  fu  proferita  sentenza  detinitiva  dalla  Corte  di  F.renzc  (22  feb- 
braio 1869)  Con  cui  si  dichiarò  non  doversi  dare  esecuzione  alla  sentenza  della  Corte 
imperiale  d'Aix  del  22  febbraio  1866.  K co.sì  furono  .allontanali  i pericoli  ai  quali  il 
Guerrazzi  mi  avevano  esposto  per  le  loro  mire  particolari. 

(3)  Falsa  allegazione  del  Guerrazzi.  Vedi  sopra  pag.  29  e seg.  Prima  di  queste  lettere  i 
Guerrazzi  sì  era  adoperato  con  molta  arte  per  alienarmi  daH'avvocalo  Sineo.  Con  queste 
lettere  egli  cerca  di  attribuire  a me  le  censure  e le  insinuazioni  da  lui  ideale. 

(4)  I fatti  posteriori  dimostrarono  quale  fosse  il  motivo  per  cui  l’avvocato  Sineo  fa- 
ceva paura  ai  Guerrazzi.  Facevano  paura  I suoi  onesti  e disinteressali  consìgli,  coi 
quali  m'avrcbbc  posto  in  avvertenza  contro  i loro  aguati. 
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LXVII. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G-  A.  Sauna. 

Livorno,  10  aprile  1865. 


Carissimo  Gio.  Antonio, 

Sono  veramento  mortificato.  — Seguendo  il  suo  consiglio  giorni 
sono  scrissi  una  lettera  airamico  (1)  facendoli  rispettosamente  os- 
osservare  tante  e tante  cose,  molte  già  ridette,  altre  nuove  che 
non  gli  starò  a ripetere  per  non  fare,  di  questa  lettera  una  requi- 
sitoria — perù  mi  giova  a dirle  che  la  madre  della  donna  è già 
venuta  due  volte  a piangere,  ed  a cliieder  sua  figlia  che  la  vuole 
assolutamente.  Io  mi  sono  tenuto  al  largo  di  questa  facenda,  c non 
ho  voluto  nemmeno  vederla.  — Perù  queste  .scene  ed  altre  si  po- 
trebbero ripetere.  — 11  tutto  fu  detto  con  i dovuti  riguardi,  ma 
si  ....  ne  ho  avuta  una  risposta  ad  usura  messere. 

Per  cui,  caro  amico,  mi  sono  deciso  a dividermi  dallo  zio,  cosa 
che  faccio  con  grandissimo  dolore  ma  che  pure  è necessaria  per  la 
quiete  di  tutti.  — Amelia  da  un  mese  a questa  parte  è sana  e gode 
buonissima  saluU*,  motivo  principale  la  quiete  in  cui  five.  Lei  se 
la  intenda  come  vuole  con  lo  zio,  poco  mi  preme,  cioè  mi  preme 
assai,  ma  scelgo  il  male  minore  al  maggiore.  — K una  cosa  cru- 
dele, ma  pure  ò cosi.  — Io  voglio  tenerci  chi  ini  pare  e piace  — 
mi  ha  scritto  l’«»i/co.  — Rispondendo  Lei  prenda  la  questione  dal 
lato  della  divisione,  prendendo  ancora  in  considerazione  la  quiete 
di  cui  abbisogna  mia  moglie  ecc.  ecc.  ecc. 

Tanti  saluti  alla  Maria  ed  alla  bambina  senza  dimenticare  Ignazia 
e Giammaria  mi  creda  suo 


.qffezìonalìssìmo  figlio 
F.  M.  Guerrazzi. 


(i)  Suo  zio  Francesco  Domenico  Guerrazzi. 
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LXVIII. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

.Livorno,  15  acrile  1865. 

. Carissimo  Gio.  Antonio, 

Lo  zio  mi  respinge  da  Signa  la  carissima  sua,  la  quale  .sembra 
sia  sudata  a lui,  a,vendogliela  Lei  indirizzata.  — Sembra  dunque 
che  l’operazioue  delle  azioni  delta  miniera  non  si  possa  fare  atteso 
le  pretensioni  dei  detentori  che  di  franchi  1000  se  ne  sono  andati 
a franchi  ~000  ; però  a mio  parere  il  giuoco  al  Valle  e agli  azio- 
nisti nemici  penso  si  potrà  sempre  fare  — con  quel  numero  di 
azioni  che  è a sua  disposizione  — polendo  concorrere  all'adunanza 
generale  con  circa  80  voti  — dieci  per  dieci  (1). 

Mangini  mi  parlò  ieri  della  vendita  di  certi  effetti  immoìdli  fra 
i quali  sono  comprese  due  belle  palnzzelte  nel  centro  quasi  della 
città  — di  piano  terreno  e primo  piano  — veramente  signorili  con 
giardino,  bagno,  rimes.sa,  stalla,  ed  acqua  iu  quantità  — ne  vor- 
rebbe Lei  una  ? — credo  che  con  franchi  40,000  (2)  ci  sarebbe  da 
arei'ne  una,  e quando  Lei  non  ci  volesse  stare  nella  estate  addob- 
bandola con  la  mobiglia  di  Torino  si  appigionerebbe  sempre.  — Gli 
dico  questo:  1“  Perchè  Lei  ne  ha  mostrato  desiderio;  — 2"  perchè 
Mangini  lo  crederebbe  un  buon  affare. 

Con  il  nostro  aulico  (3)  andiamo  di  male  in  peggio.  — Ila  preso 
il  maestro  per  insegnare  a leggere  e scrivere  alla  nota  persona 
— ed  egli  gli  dà  delle  ripetizioni.  — Intende  tenerla  non  solo 
provvisoriamente  — ma  per  sempre  — cosi  mi  ha  scritto  chiaro 

f (i)  Non  è vero  dunque  ch'io  avessi  bisogno  in  qualsiasi  modo  del  sussidio  dri  signori 
Guerrazzi  per  disporre  a mio  arbitrio  intorno  aH'amminislrazione  della  miniera.  Vedi 
sopra  pag.  li. 

(2)  Le  lire  40,0u0  io  doveva  averle,  ed  avrei  fallo  bene,  secondo  i signori  Guerrazzi, 
di  spenderle  in  acqnisto  di  stabili  di  lusso  in  Livorno,  ma  non  doveva  averle,  ed  avrei 
commesso  un  atto  di  prodigalità,  sempre  secondo  i signori  Guerrazzi,  impiegandole  in 
aepuisto  di  beni  fruttiferi  in  Sardegna. 

(3)  Il  suo  zio  Francesco  Domenico  Guerrazzi. 
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e netto.  — Che  fare?  lo  vedo  assolutamente  necessaria  la  separa- 
zione per  la  quiete  di  tutti.  In  questi  due  giorni  venne  due  volte 
la  madre  da  Lucca  piangendo  c volendo  la  figlia.  — Io  non  volli 
vedere  nessuno.  In  città  si  dice  chiaro  che  l'amico  è scappato  con 
una  serva  ! mia  moglie  è andata  a rendere  varie  visite,  ha  dovuto 
sentire  certe paroline  che  non  Tbanno  punto  lusingata.  — Comprendo 
che  Lei  caro  Gio.  Antonio  doveva  fare  ed  agire  come  ha  fatto,  ma 
è stato  inutile,  ormai  egli  ha  preso  il  morso  ai  denti  c non  si  può 
pili  reggere. 

Dio  provvederà;  in  ogni  modo  mi  comlurrò  oon  la  maggiore  pru- 
denza ed  in  modo  da  fare  meno  scandalo  che  sia  possibile. 

Addio,  tanti  saluti  alla  mamma  — alla  bambina,  ed  ai  coniugi  So- 
liuas  — mi  creda  sempre 

Suo  aff.tno  amico  e figlio 
Francesco. 


LXIX. 


Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Signa,  ìì  aprile  186S. 


Curo  .Amico, 

Sono  andato  a Livorno  e ho  messo  in  opera  la  medicina  vostra: 
d’altronde  era  deciso  davvero;  come  a Dio  piacque  intesero  la  ra- 
gione e gli  ho  assoluti;  che  egli  è per  l’ultima  volta.  — Dunque 
gii  ho  abbracciati,  e sono  ritornato  a Signa  dove  domani  gli  aspetto 
in  compagnia  di  T.  Tozzizza,  e poi  W nieneró  a Firenze  dove  pure 
era  corsa  voce  delle  nostre  dissensioni,  perchè  la  presenza  smen- 
tisce ogni  cicaleggio;  lasciamo  correre,  ma  per  Dio  tutta  quella 
polvere,  senza  un  grano  di  giudizio  nè  di  rispetto  hanno  mosso 
eglino  medesimi:  ma  la  lezione  varrà  e ormai  spero  non  avere'allri 
disturbi. 

Politica:  incomincia  sapermi  di  Lazzaro  quattiduano. — Da  parte 
di  Pai.,  il  quale  dice  interpellarmi  anco  a nome  del  Garib.  mi 
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si  domanda  se  mi  garberebbe  una  dittatura  ! ! Eh  ! secondo 

tempo  — persone  — garanzie  — scopo.  E le  sono  fisime.  — La  rivo- 
luzione diuretica  parmi  inevitabile  — ed  è. 

Quanto  ai  fatti  vostri  io  non  dero  andare  oltre  alla  profferta 
del  mio  debole  aiuto  — forse  mi  attento  troppo  se  vi  raccomando 
definire  rigorosamente,  matematicamente  la  vostra  condizione.  — 
Certo  parmi  che  non  vi  manchino  nemici,  e i peggiori  nemici  finti: 
si  sa,  interesse  ed  astio  sono  due  mostri  che  bisogna  combattere 
perfettamente.  — Quanto  al  giudizio  di  delibazione  informatevi 
bene;  perchè  ciò  andava  bene  fra  noi  Toscani  che  non  avevamo 
trattati  con  la  Francia,  non  so  se  vada  bene  col  Piemonte.  — In- 
formatevi. 

A.  ogni  modo,  ora  d'accordo  tutti,  co’  vostri  parenti,  generi  e 
amici,  potrete  mettervi  dentro  una  corazza  di  ferro.  (1).  — Addio 
— vi  auguro  ogni  felicità,  e vi  ricordo  che  non  mi  mandiate  a ottobre 
la  pelle  per  gli  usati  da  estate. 


.A  ffeniionaiUsimo  amico 

F.  D.  Guerrazzi 


LXX. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  2tì  aprite 

Carissimo  Gio.  Antonio.,  ^ 

Domenica  fummo  a Signa  — Quantunque  Amelia  ed  io  abbiamo 
dovuto  per  una  infinità  di  ragioni  piegare  il  capo  al  capriccio  del- 
l'amico nostro,  ammantato  da  mille  ragioni  più  o meno  buone  ; 
ciò  nulla  di  meno  non  possiamo  che  affliggerci  della  piega  che  ha 
preso  quest’afiFarc,  poiché  oltre  il  ridicolo  che  getta  sopra  di  lui, 
non  vediamo  chiaro  nelVacvenire  — giacché  questa  pretesa  prote- 

(I)  Cominciava,  con  queste  velale  espressioni,  a darmi  il  suggerimento  Hi  trafugare 
i mici  averi,  che  io  ho  sempre,  come  doveva,  sdegnosamente  respinto. 
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zione,  hn  preso  tutto  Vaspetto  d'una  passione  bella  e buona  — Si 
figuri  ette  Tuomo  è geloso  (sic):  ha  rimandato  Giuseppino,  ha  preso 

cuoco  pel  tempo  che  rimarrà  a Signa,  ha  preso  una  donna  per 

« 

lavare  e stirare,  finalmente  ha  preso  una  maestra  per  insegnare  a 
leggere  e scrivere  alla  sventurata  giovane.  Se  io  non  fossi  nella 
condizione  in  cui  sono,  davvero  che  avrei  voglia  di  ridere,  ma  oggi 
jion  debbo  e.ssere  indifferente  a quanto  accade  — L'amico  cerca 
tutte  le  vie  di  comprometterci  e così  poter  dire  — ma  siete  voi  che 
me  lo  avete  detto:  siete  voi  che  lo  avete  accettato  — Siccome  ca- 
pisce che  isolata  questa  donna  in  casa  non  ci  può  stare,  e che  an- 
dando fuori  sola  corre  un  pericolo  e reale  di  essere  beffeggiata  ; 
oggi  cerca  metter  intorno  a noi  gente  che  possano  esserle  di 
riparo. 

La  città  poi  è piena  di  guesta  faccenda  e si  dice  che  l'individuo 
è scappalo  con  una  serra.  11  modo  in  cui  Lei  si  è contenuto  in  que- 
sta faccenda  sarà  stato  buono,  ma  ha  partorito  effetti  contrari  ed 
una  delle  sue  principali  armi  si  è che  Lei  gli  ha  dato  ragione 
in  tutto  e per  tutto. 

Ila  avuto  mi  batti-becco  con  Amelia.^  la  quale  gli  rispo.se  a 
modo  e a verso  — Io  prevedo  però  che  non  potremo  vivere  d’ac- 
cordo a meno  che  egli  non  muti,  c non  si  contenti  di  quello  che 
ragionevolmente  può  pretendere  — Frattanto  io  non  desidero  che 
la  mia  suocera  venga  in  casa  stando  le  cose  così  poiché  ò im- 
possibile che  non  traspiri  qualche  cosa,  e se  succedesse  un  taf- 
feruglio in  sua  presenza  ed  a quella  delle  bambine  sarei  morti- 
ficalo. P(“i-  cui  la  prego  ad  autorizzarmi  a cercarle  un  quartiere 
per  l’epoca  in  cui  Aei  vorrà  mandare  la  famiglia,  e nel  tempo 
stesso  darne  notizia  allo  zio,  adducendo  quelle  ragioni  che  cre- 
derà migliori. 

Noi  ci  siamo,  bisogna  starci,  ma  non  è una  ragione  che  altri  si 
metta  nella  calca  a farsi  pigiare  — Addio,  nella  fiducia  di  esser 
presto  consolato  con  sue  lettere  mi  dico 


Suo  affi-zionatissiino  figlio 
F.  M.  Gukkkazzi. 
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LXXI. 


Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Sigva,  26  maggio  1865, 


Caro  Sanna, 

Quello  die  ho  sentito  non  importa  dirvi,  nè  lo  potrei  ; che  dirvi? 
misuratemi  sul  vo.stro  cuore,  e vado  certo  di  essere  inteso  (1). 

Dopo  ciò  io  abborro  profferire  consigli  non  chiesto,  ma  il  caso 
passa  l’ordinario;  e d’altronde  sarò  breve.  — Dandovi  generi  vi  siete 
dato  figli;  altrimenti  che  prò?  Io  non  vo  perdere  il  mio,  ma  posso 
fare  a mezzo,  c mi  sento  assai  in  gambe  per  supplire.  — Le  famiglie 
si  costruiscono  appunto  per  completarsi  e sovvenirsi:  adoperate 
adunque  Cecchino  senza  riguardo;  levatevi,  o frequentate  meno 
luoghi  dove  la  cupidità  piglia  l’aspetto  di  ferocia;  voi  noto,  facile, 
indigeno  non  potete  sottrarvi  ad  esigenze  di  ribaldi  interi  e mezzi 
ribaldi  (2).  Più  non  dico  perchè  in  voi  volontà,  e in  voi  scienza  di 
accogliere  e di  adoperare  a buon  fine  quanto  propongo.  — 

Quanto  a me  vedete  se  vi  sta  spediente  pormi  a parte  dei  vostri 
processi  per  vigilarli  ed  esercitarvi  sopra  un  sindacato.  — 

Mandate  qui  la  vostra  gente;  mandatela,  in  casa  siamo  aggiustati: 
ci  siamo  misurati  e ormai  ognuno  sa  in  che  linea  deve  stare:  tra 
gente  di  cuore  la  bizza  passa,  e ripiglia  il  disopra  il  senso  della 
convenienza  e del  dovere:  difatti  il  passatc^non  si  rammenta.  Fra 
giorni  torno  a casa,  dove  mi  chiamano  affetto,  interessi  e necessità 
di  sollievo. 

Ieri  ebbi  la  vostra  lettera  tornato  da  Firenze  mentre  mi  trattenevo 
col  cav.  Cavalcanti  e col  conte  Bruti:  entrambi  rimasero  commossi 


(1)  Allude  aH'aggrpssionc  ch’io  ebbi  a soffrire  poco  prima  in  Sassari.  I signori  Guer- 
razzi si  valsero  di  questo  fallo  in  varie  guise,  dapprima  per  tentare  disgustarmi  della 
Sardegna  e di  allontanarmi  dalle  mie  miniere.  Dopo  per  Ani  che  sono  tuttora  reconditi. 

(2)  Vedi  la  nota  precedente. 
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del  caso  avvenuto,  e mi  commettono  strettamente  di  farveue  con 
doglianza  e ad  un  punto  gratulazioni.  — 

Addio,  conservatevi  a voi,  alla  famiglia,  a me 

Guebbazzi. 


LXXII. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  26  maggio  186o. 

Mio  caro  Gio.  Antonio, 

Porti  il  voto  a San  Remigio  che  l’ha  scampata  bella  — che  noi 
abbiamo  sempre  la  pelle  di  pollo  ripensando  al  pericolo  a cui  è 
sfuggito.  — Ora  la  non  negherà  che  il  suo  bel  paese  ha  bisogno 
di  essere  un  poco  civilizzalo  : poiché  cotesti  delitti  sono  propri  di 
paesi  un  pochino  indietro.  — E di  più  ciò  gli  servirà  di  lezione  a 
non  ricevere  con  tanta  famigliarità  chiunque  .«i  presenti,  c ciò  gli 
dico  per  consiglio  d'amico,  e per  affetto  di  figlio,  ed  ancora  per  un 
certo  tale  quale  diritto  che  noi  tutti  abbiamo  sulla  sua  esistenza, 
inquantochè  la  sua  vita  è nostra,  e non  gli  è permesso  avventu- 
rarla. — Vero  che  Lei  non  ha  commesso  veruna  imprudenza , però 
io  stimo  sempre  imprudente  essere  alla  mano  con  tutt'uomo,  come 
Lei  fa.  — Ei  non  si  arrabbi  giacche  Lei  deve  comprendere  che  è il 
cuore  che  mi  fa  parlare,  non  già  la  voglia  di  farle  da  maestro.  — 
Amelia  trema  sempre,  e siccome  ho  creduto  bene  dirle  io  stesso 
l’accaduto,  sono  riuscito  anche  a consolarla  .stante  il  felice  esito  che 
ha  avuto  la  scena  tragica.  — Giammaria  ini  ha  annunzialo  la 
villoria  d’J/.i;  — una  calda  ed  una  fredda,  però  io  credo  che  questo 
sai'ebbe  il  momento  di  transigere  con  reputazione  pel  suo  amor 
proprio,  ed  anche  per  la  sua  tasca,  giacché  se  Lei  perde, 'perde,  e se 
vince,  perde.  — Lei  sa  bene  che  tanto  mio  Zio,  che  io,  (ed  il  primo 
può  pesare  sulla  sua  risoluzione)  non  abbiamo  nel  nostro  calen- 
dario l'avo.  Sineo;  puh  benissimo  avere  diritto  a tutta  la  sua  ri- 
conoscenza,  e ciò  fa  l'elogio  del  suo  buon  cuore,  ma  non  del  ca- 
ratiere  dell'uomo  che  aveva  tutta  la  sua  fiducia.  — Lei  può 
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esseri'  generoso  con  lui,  e lo  sia,  ma  deve  coscienziosamente  dire 
— Basta  ! — Quando  Lei  volesse  attuare  il  mio  avviso  circa  ad 
una  transazione  con  quei  di  Marsiglia,  disponga  pure  di  me  che 
io  sono  pronto  a recarmici  e fare  il  suo  interesse.  — Ci  pensi  e 
mi  risponda. 

l’assò  di  qui  Sanna-Sanna  precisamente  il  giorno  19.  — Parlammo 
a lungo  di  Lei,  di  noi,  di  tutti  e di  tutto.  — Sembra  che  Valle  .sia 
in  questione  con  quello  che  ha  comprato  il  prodotto  per  18  mesi, 
giacché  pare  sia  inglese  e che  voglia  comprare  all’uso  del  suo 
paese;  e Valle  voglia  vendere  a quello  del  suo.  Se  ciò  non  è con- 
templato nel  contratto,  è cosa  litigabile.  Io  però  sapeva  questo  in- 
ciampo e perciò  non  voleva  legarmi  prima  di  saper  come  avrei  ven- 
duto. — Quando  il  contralto  rimanesse  rollo,  sarebbe  il  caso  di  ritor- 
nare in  scena  ed  anderei  a fare  il  mio  giro.  — Ho  sentito  anche  «li 
Maiehese  — senza  emettere  un’opinione  suiraccaduto,  credo  però.che 
sia  necessario  ricondurlo  ad  accettare  la  direzione  della  miniera,  e 
quando  Lei  credesse  utile  metterci  uno  scritturale  di  sua  intiera  e 
piena  fiducia  — sarei  a proporglielo  — ed  anche  se  gli  giocasse 
servirs^i  di  me  come  suo  rimpiiizzanle  nell' ispettorato,  durante  la 
.sua  assenza,  sono  pronto  a farlo,  giacché  alla  fine  sento  il  dovere 
«li  e.s.sergli  utile,  e mi  offro  perchè  me  ne  sento  la  capacità.  Del 
resto  Lei  sarà  deputato  — e lo  zio  pure.  — Quest’ultimo  sembra 
che  armeggi  e riuscendo  quanta  la  neces.sità  «li  es.sere  circondato 
«la  amici  sicuri!  — Allora  chi  veglierà  alla  cassa  Sauna  se  non 
Giamrnaì'ia  ed  io?  Sono  sicuro  che  anche  lui,  con  meno  ardore 
forse  ina  con  eguale  sentimento  di  dovere,  sia  animato  dagli  stessi 
pensieri,  e quaudo  Lei  ordinasse  a noi  di  faye,  .son  convinto  ch’egli 
farebbe  come  farei  io.  — E qui  fo  punto  perchè  ho  sonno.  — Dia 
tanti  baci  alla  Mamà,  alle  bimbe,  e non  faccia  tante  storie  a man- 
darle qui  in  Livorno  ai  bagni.  — Amelia  del  resto  credo  che  ecc.  ecc. 
nel  mese  di  settembre.  — Essa  pretende  che  è un  maschio,  come 
se  ne  avesse  fatti  su  a.  mezza  dozzina,  ed  in  questo  caso  ue  chie- 
derei conto  a Lei.  — Io  poi  credo  che  sarà  un  maschio  od  una 
femmina. 

Addio,  un  bacio  affettuoso  dal  suo  figlio 

F.  M.  Guerrazzi. 
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LXXIII. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a Q.  A.  Sanua. 

Livorno,  8 giugno  186*5. 


Carisslììio  Gio.  Anlonio, 

Ricevo  lettera  da  Sassari  ed  in  seno  a quella  una  di  Sanna-Sanna 
che  g:li  respingo  a Torino. 

Non  saprei  rinnuovarle  abbastanza  Voffcrta  della  mia  persona 
per  le  cose,  tanto  più  che  con  dispiacere  io  lo  vedo  nuovamente  cn- 
ticìié  di  persona  che  assolutamente  non  possiamo  nè  dobbiamo  sti- 
mare. — Ctompreudo  la  necessità;  ma  altre.si  non  comprendo  di  non 
percorrere  una  via  onde  farla  cessare.  — Mi  perdoni  caro  Gio.  An- 
tonio questo  modo  troppo  entrante,  ma  finalmente  mi  credo  in  do- 
vere (li  esternargli  l'auimo  mio,  salvo  a Lei  di  fare  quello  che  vuole. 

Quello  che  è certo  si  è che  Lei  è troppo  buono  e troppo  sensibile 
alle  carezze  morali  o fisiche,  e credendo  spesso  di  fare  a modo  suo 
fa  a modo  degli  altri.  — Mi  tappo  le  orecchie  perchè  chi  sa  quanti 
rimproveri  Lei  mi  farà  — ma  io  gli  parlo  franco,  e da  vero  figlio. 
— Le  cose  voglionsi  vedere  e toccare  con  mano.  — lo  penso  che 
Sanna-Sanna  sia  suo  amicissimo.  — Valle  non  amico  — ma  onesto, 
e ciò  gli  deve  bastare. — lo  sono  annoiato  grandemente  da  Signa. 
L'irrequietezza  dell'amico  (I)  giunse  sin  qui,  e mi  fa  passare  dei 
pessimi  giorni.  — Ritorni  presto  lo  prego,  e più  presto  a pren- 
dere la  mamà. 

Addio,  Amelia  sta  benissimo,  c mi  j)rega  abbracciarlo. 


Il  suo  affezionatissimo  figlio 
K M.  GuiiUiiAZzi. 


(1)  Il  suo  zio  Francesco  Domenico  Guerrazzi. 
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LXXIV. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna. 

' Livorno,  10  giugno  18C4. 


Caro  Gio.  Antonio, 

Questa  volta  gli  scrivo  per  me,  e perchè  mi  tolga  un  poco  da 
una  gran  pena  — non  tanto  per  la  cosa  in  se  stessa,  ma  per  le 
conseguenze  che  può  avere  verso  mio  zio,  il  quale  in  certe  cose 
si  lascia  andare  ; e forse  a ragione,  ma  non  mono  per  questo  di- 
spiacente. 

In  tre  anni  mi  sono  trovato  ad  avere  in  meno  un  venti  di  mila 
franchi.  — Non  si  spaventi  non  gli  ho  nè  mangiati  uè  sciupati., 

— parte  ho  speso  per  la  montatura  di  casa,  parte  ho  speso  in 
occasione  del  matrimonio  — e parte  ho  perso  nel  commeicio  — 
franchi  6000  circa.  — Io  ho  avuto  la  dabbenaggine  o la  presun- 
zione di  riempire  queste  spese  co'  guadagni  che  sperava  fare  — 
non  ultimo  quello  del  minerale  cosi  bene  incamminato  ; e pertanto 
ho  nascoste  allo  zio  corte  spese  — certe  perdite  — e le  spese  jK'r 
la  ìuonlatura  gli  dissi  che  ci  avrei  io  stesso  sopperito  — am- 
massando i guadagni  che  avrei  potuto  fare  ; ed  egli  accettò  e dis.se 

— Dunque  io  non  ci  penso.  — Certo  che  non  voglio,  nò  debbo  fare 
il  torto  allo  zio  di  dire  che  volesse  sjìendere  sopra  di  me  — egli 
è troppo  onesto  — ma  certo  egli  voleva  così  forzarmi  a risparmiare 
per  togliermi  un  debito  — ma  siccome  oggi  io  non  mi  attento  dirgli 
non  posso  pagarlo  — poiché  egli  crede  in  buona  fede  averli  pagati 
lutti  lui,  avendo  ynesso  fuori  un  5 o 0 mila  franchi. 

Avrei  però  riparato  a questo,  ma  sul  più  bello  è venuto  fuori 
l’affare  dello  chalet  il  quale  costerà,  benissimo  un  10  mila  fran- 
chi, e questa  .spesa  bisognerà  bene  che  veda  — Madonna  aiutami 
quello  che  accadrà  — e si  figuri  se  io  ho  il  coraggio  di  fargli 
trovare  in  meno  franchi  20,000,  piuttosto  M’ IMPICCO.  — Pc  da 
subire  una  di  quelle  umiliazioni  da  non  riaversi  più — poi  sene 
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peute  — poi  cerca  riparare , ma  il  danno  morale  è subito.  — Ora 
io  mi  rivolgo  aU’amico  aflanchè  mi  tiri  d’impaccio.  — Intendiamoci 
bene  che  ciò  deve  essere  una  cosa  fra  me  e Lei  — non  già  ac- 
conto — essendo  la  dote  cosa  sacra,  a questo  titolo  io  non  ì^or- 
rei  nulla. 

Contando  sulla  semplice  economia  penso  in  quattro  anni  tirarmi 
d’impaccio,  facendo  questa  volta  le  cose  in  modo  — che  alla  fine 
mio  zio  mi  renda  quello  che  avrebbe  dovuto  spendere  lui  stesso. 
— Mi  .scriva  subito  caro  Gio.  .\ntonio  per  tranquillizzarmi.  — È 
inutile  che  io  gli  dica  che  per  gli  interessi  conteggeremo  con  quello 
ohe  passo  ad  Asproni  a ragione  del  6 0[0. 

Quando  Lei  voles.se  trovarmi  un  ‘altro  spediente,  me  lo  indichi. — 
Aggiunga  che  io  intendo  liquidare  e starmene  alla  piazza  — non 
già  a fare  lo  strozzino  — ma  a vedere  quando  capita  un  a/fare 
buono  e farlo.  — Quando  pure  a Lei  capita.sse  valersi  di  me,  per 
essergli  utile,  ed  essere  utile  a me  — lo  faccia  pure;  nm  quelto  che 
gli  chiedo  si  è di  togliermi  d'impaccio  e di  pena  innanzi  che 
tomi  lo  zio.  — Anzi  lo  prego  a telegrafarmi  per  mia  quiete.  — 
Metta  in  ogni  modo  questa  mia  sotto  la  .salvaguardia  del  suo  onore 
e della  sua  discretezza.  — Non  ho  scritto  ancora  a Spano  — perchè 
non  avevo  la  mente  tranquilla  — giacché  io  non  sono  filosofo  come 
Lei  che  .si  lascia  portar  via  6 volte  più  senza  battere  palpebra.  — 
Per  me  20[m.  franchi  sono  molti.  — ■ Amelia  sta  bene,  e siccome 
essa  è buona  e cara  moglie  .senza  dirle  nulla  son  certo  che  mi  aiu- 
terà a economizzare.  — Volevo  e potevo  benissimo  trovare  una 
simile  somma  in  piazza,  ma  ciò  mi  avrebbe  pregiudicato  ; eppoi 
qui  si  sa  tutto,  ed  avrei  fatto  un  buco  nell'acqua.  Avverta  che  in 
Livorno  non  è di  buon  genere  avere  pagherò  in  piazza  — voglio 
dire  buon  genere  commerciale'  ed  io  non  voglio  fare  un’operazione 
da  figlio  di  famiglia,  lì  sì  che  sarei  un  imbecille.  — Attendo  an- 
ziosamente  una  risposta  la  quale  mi  auguro  buona  — perchè  di- 
versamente non  gli  avrei  scritto. 


.Suo  affezionatissimo  figlio 
F.  M.  Guerrazzi. 
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P.  S.  — Suppongo  che  in  questo  momento  Lei  non  abbia  questa 
somma  — potrebbe  aulorizzanni  a trarre  a sei  mesi  sopra  Valle  ? 
Del  resto  faccia  Lei  — come  crede  — È un  piazzamento. 

P.  S.  — Essendo  Lei  intenzionato  di  fabbricare  in  Sassari  una 
bella  casa — e di  fare  venire  molte  cose  dal  continente,  come  marmi, 
tavoloni,  ecc.  ecc.;  potrebbero  que.sti  danai i ancora  nel  corso  di  tre 
anni  servire  a pagare  la  suddetta  merce.  — Ma  io  la  voglio  fare 
in  un  anno?  Lei  mi  dirà:  ma  io  posso  ottenere  come  si  suole  5,  C 
e 8 mesi  al  pagamento,  ccnne  si  suol  fare  — a partita  di  libro  — 
cioè  senza  cambiale.  — Insomma  ci  potremo  arrangiare  purché 
Lei  mi  faccia  questo  piacere,  e credo  che  vorrà  farmelo  senza  me- 
nomarmi  il  suo  affetto,  e la  sua  stima.  — Se  poi  ha  bisogno  di  ul- 
teriori spiegazioni  gliele  darò  — Amelia  che  ha  voluto  aspettarmi 
(sono  le  12  di  notte)  mi  prega  salutarlo. 


LXXV. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A-  Sanna 

Livorno,  14  luglio  1805. 


Carissimo  Gio.  Antonio, 

Ho  ricevuto  la  sua  carissima  con  entro  il  mandato.  — Non  posso 
per  regolarità  passarle  a credito  L.  20  mila,  sino  a tanto  che  non 
le  abbia  riscosse  — e da  quel  giorno  correranno  grintercssi  del  6 0[0. 
Ckjsì  come  affare.  — Come  amico  c parente  poi  lo  ringrazio,  dav- 
vero col  cuore,  perchè  cosi  ho  potuto  non  fare  essere  di  cattivo 
umore  lo  zio. 

Gli  chiedo  scusa  se  per  avventura  mi  fossi  troppo  spinto  nelle 
cose  sue,  dico  sue  perchè  in  me  il  timore  di  es.sere  male  giudicato 
da  Lei  circa  a interessi , mi  fa  essere  restio  a parlare  con  quella 
franchezza  che  mi  è naturale,  per  cui  mi  propongo  sino  a nuovo 
ordine  non  mettere  piìr  il  naso  ne’ suoi  affari  se  non  richiesto; 
quantunque  non  gli  posso  nascondere  che  veggo  con  dispiacere, 

10 
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come  Lei  non  voglia  in  nessun  modo  valersi  dell’opera  dei  suoi  nuovi 
figli  e specialmente  dell’opera  dello  zio,  la  quale  gli  potrebbe  essere 
tanto  utile. 

Però  siccome  lo  conosco  in  fondo  troppo  giudizioso  per  nou  com- 
prendere quale  utile  ne  potrebbe  ricavare,  mi  sono  convinto  che  il 
suo  fare  orecchie  da  mercante  a queste  ripetute  offerte  ostano  ra- 
gioni e motivi  di  grandissima  importanza  — ad  eludere  i quali  Lei 
ha  bisogno  di  tempo,  e di  quiete. 

La  mamà  si  avventurò  di  parlare  allo  zio  di  contribuzione  alle 
spese.  — Domine  mutaci,  la  povera  donna  non  potò  più  aprire  bocca. 
— Diavolo,  caro  Giovanni  Antonio,  ja  non  fu  un’idea  felice  quella 
li.  — La  casa  mia  è casa  sua,  e vicevei-sa,  la  ca.sa  sua  è mia  ~ 
ergo  di  queste  inezie  non  se  ne  ha  a parlare. 

Uno  di  questi  giorni  fi.sscremo  definitivamente  il  quartiere  a Fi- 
renze — onde  se  Lei  vuole  anderò  lo  stesso  a Torino  a far  mettere 
in  ordine  tutta  la  mobilia. 

Le  bambine  c le  donne  stanno  bene.  — Amelia  ingrassa  assai  — 
Angiolina  sta  benissimo,  lo  zio  saluta. 

Lloyd  venne  a vedere  lo  zio  — mi  parlò  della  miniera  — sarà 
tempo  di  riprendere  le  trattative  con  Valle.  — Ho  scritto  per  quello 
affare  delle  azioni  a Genova. 

Addio,  riceva  un  bacio  dal 


Suo  affezionatissimo  figlio 
F.  M.  Guerrazzi. 

LXXVI. 


Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  20  luglio  IriO.’J. 


Caro  amico  e parente, 

Pregùvi  accogliere  col  cuore  con  cui  ve  le  porgo  le  presenti 
considerazioni.  Il  vostro  negozio  non  riusciva;  anzi  pas.sava  per 
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occhio,  ed  io  n'era  rimasto  profondamente  esacerbato  — Sapete  voi 
quale  ne  era  la  cagione?  Il  giro  delle  L.  70  mila.  Voi  siete  uomo 
di  affari,  ed  io  lo  sono:  L.  700  mila  di  giro  di  cambiali  che  sieno, 

0 si  presumano  essere,  rappresentanti  di  un  traffico  attivo,  non 
solo  non  iscemano,  ma  aumentano  il  credito;  mentre  all’opposto 

1 recapiti  di  comodo  costituiscono  un  giro  vizioso,  che  quanto  è 
minore  più  dimostra  la  gravità  degli  imbarazzi  di  chi  lo  fa. 

Voi  uomo  di  affari  dovete  conoscere  meglio  di  me  quali  danni 
porti  al  credito  la  mala  compagnia,  e di  più  non  dico  — Basta 
l’affare  è riuscito.  La  Banca  presterà  le  L.  300  mila,  l'interesse  è 
1 OjO  — di  sopra  il  corso  della  Banca  Nazionale  chsadesso  è al  5 OjO 
— più  non  so  che  competenze  di  provvisione  bancaria . L’operazione 
si  farà  per  sei  mesi,  mediante  riavvallo  dopo  3 mesi.  Deposito  di  000 
azioni  le  quali  però  dovranno  esserci  riconsegnate  per  il  fine  delle 
nostre  operazioni.  11  deposito  delle  600  azioni  è grave  — si  deve  con- 
siderare come  un  sacrifizio  che  il  vostro  legittimo  orgoglio  ha 
dovuto  fare  alla  mala  impressione  del  giro  delle  L.  70  mila.  Noi 
potremmo  concludere  l’operazione  dentro  il  periodo  di  un  mese;  gli 
altri  sono  obbligati  a starci  in  parola.  Ora  tutte  le  nostre  atten- 
zioni debbono  esser  rivolte  al  compimenlo  della  operazione  da 
voi  concepita,  secondo  al  rimborso  della  somma  mutuata,  alla  sca- 
denza prefissa.  Voi  occupatevi  principalmente  della  prima.  Ritirate 
le  vostre  azioni  dal  sig.  Valle,  e sopratutto  informatevi  bene  ki 
fatto  c poi  in  diritto  deH’imprestito  fatto  dal  Valle  alla  Società  — 
delle  condizioni  da  cui  egli  pote.sse  essere  per  avventura  legato  — 
e quali  le  facoltà  giuridiche  che  il  predetto  Valle  potesse  eserci- 
tare a suo  vantaggio  ed  a nostro  danno,  capaci  di  sturbare  l'o- 
perazione. Rispetto  al  secondo  argomento  sentirò  quali  sono  i vostri 
disegni,  ed  io  vi  parteciperò  i miei,  affinché  attaccandoci  a più  cavi 
possiamo  essere  arci  sicuri,  che  le  nostre  riverite  tirine  incontrino 
tutto  onore  a scadenza.  Da  questo  primo  pas.so  riuscito,  quantun- 
que non  affatto  secondo  i miei  desideri,  pure  cavo  presagio  per 
augurare  bene  al  compimento  del  vostro  disegno  per  beiieiizio  della 
nostra  comune  famiglia.  Quando  avrete  preso  tutte  le  informazioni, 
che  riguardano  la  1*  parte  delle  incutubenze  che  rimangono  a fare, 
venitevene  a casa  e ragioneremo  del  di  più. 
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Dove  vedrete  tra  le  altre  cose  che  davvero  nè  il  vostro  genero 
nè  io  abbiamo  mancato  di  diligenza,  comechè  della  vostra  impa- 
zienza io  mi  renda  buona  ragione,  e però  la  compatisco. 

Tutti  vi  salutiamo,  e vi  aspettiamo  contenti  nel  pre.sagio  che  voi 
pure  lo  siate 


Voslro  aff.tno  amico  t parente 
F.  D.  Gubkrazzi. 


LXXVII. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  28  luglio  I8t>3. 

Amico  carissimo. 

Non  mancai  Tuflìcio  subito:  per  ora  non  posso  mandarvi  altro 
clic  raiinessa;  — se  occorre  andrò  a Firenze,  c parlerò  io  stesso 
col  signor  Lanza.  — 11  quartiere  a Firenze  è fissato  .‘salvo  vista  per 
Cecchino  e mia.  — Le  donne  stanno  bene:  ho  cominciato  a far  leg- 
gere le  ragazze.  — Knedina  risponde,  raaZely  si  addormenta;  questa 
riesce  meglio  a menare  le  dita  sul  pianoforte. 

Sento  della  vostra  risoluzione  a non  pigliar  più  parte  in  faccende 
pubbliche:  seco  la  riprendo  io,  cc  la  riprenderete  anco  voi  (1);  non 
fosse  altro  per  non  ])igliarc  un  po’  di  rivincita. 

Dunque  addio. 


Mostro  aff.mo  amico 
Gcerhazzi. 


fi)  Anche  dclh  |io]ilicj  volevano  valersi  per  allonlanarmi  dalla  Sardegna  e dai  miei 
iilT.iri. 
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LXXYIII. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G-  A.  Sauna. 

f.ìvorno,  4 seltembre  ISC.*». 


Carissiriio  Gio.  Antonio, 

Ieri  notte  giunse  l’acduso  telegramma  che  fra  il  sonno  aprii  — 
gli  chiedo  scu.sa  dell’involontaria  indiscretezza.  — Ieri  pure  venne 
a trovarci  proveniente  da  8a.ssari  la  signora  Maria  Grazia  De  Rrisos 
— ex  Monaca,  alla  quale  usatele  le  convenienti  gentilezze  conse- 
gnai alle  ore  7 li2  a bordo  onde  proseguisse  il  suo  viaggio  per 
Genova  — Alla  posta  vi  era  una  lettera  di  Solinas  gliela  ho  Ye- 
spinta.  — Attendiamo  con  anzietà  la  buona  riuscita  delle  cose  sue, 
e giacché  Lei  cuole  essere  tanto  buono  dirò  nostre  — Amelia 
la  mamà  e le  bambine  bene  — Lo  zio  Angiolina  e Maria  otti- 
mamente. 

Saluti  i nostri  comuni  amici,  mi  creda 


Aff.mo  amico 
F.  M.  Glbbrxzzi. 


LXXIX. 

0 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  b seltembre  186.’». 


Carissimo  Gio.  Antonio, 

Sento  con  piacere  che  il  nostro  progetto  cammini  a seconda  dei 
nostri  desideri,  e dei  nostri  interessi,  e quando  lo  creda  opportuno 
mi  chiami  che  io  verrò. 

Valle  dunque  fa  il  Cbinese,  e se  ne  va  in  campagna?  Speriamo 
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potercelo  fare  rimanere  per  ismaltire  la  bile  che  non  mancheremo 
fargli  inghiottire  .«otto  forma  di  calmante. 

Lloyd  mi  fa  dire  da  suo  figlio  che  è intento  a decidere  uno  di 
cotesti  signori  a venire  a vedere  la  miniera  — Vedremo. 

Re.«pingo  centuplicati  e pieni  di  afletto  i saluti  di  tutti  noi. 

A rivederci. 

Àffezìonatissimo 

G.  M.  Guerbazzi. 


LXXX. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 


Livorno,  1 settembre  .1865. 


Cartssiìito  Gio.  Antonio, 

Gli  accludo  due  lettere  che  mi  ha  dato  lo  zio  — corcernenti  la 
sua  candidatura  in  un  distretto  delle  Romagne. 

Ci  dica  proprio  sul  serio  ciò  che  vuol  fare. 

Attendo  ordini  — mi  pare  che  in  breve  .saremo  a cavallo  — 
col  Valle. 

Ieri  avemmo  la  visitai  di  Bertani  — Lo  zio  sta  bene  ma  non  è 
quieto  — davvero  che  ci  divento  matto,  non  potendomi  capaci- 
tare, ch’egli  si  possa  vuotare  la  testa  in  corbellerie  massime. 

Amelia,  la  mamma  e le  bambine  stanno  bene  e salutano. 


Aff.mo  figlio 

F.  M.  Guebuazzi. 
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LXXXI. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  8 seltetnbre  1865. 


Carisshno  Gio.  Antonio, 

Ricevo  la  sua  lettera  — Domani  sera  partirò  con  un  vapore  qua- 
lunque; però  a preferenza  con  quello  che  salpa  alle  11  p.  m.  — 
per  cui  mi  aspetti  in  locanda. 

Tutti  stanno  bene 

Aff.mo  figlio 
F.  M.  Guerrazzi. 

P.  S.  Non  ho  anche  ricevuto  le  pa.ste  — grazie  — però  avremo 
cura  di  .serbargliene  anche  per  Lei. 


LXXXII. 

Lettera  di  F.  M Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Lii'omo,  15  settembre  1865. 


Carissimo  Gio.  Antonio, 

Prima  di  tutto  gli  dirò  che  giuu.si  felicemente  — Se  toglie  la  mo- 
lestia di  qualche  cìmice  che  mi  obbligò  .«altare  fuori  dalla  cuccetta 
e dormire  sul  ponte. 

Lo  zio  e la  famiglia  tutta  gode  buonissima  salute,  e il  primo  è 
di  eccellente  umore.  — Ciò  preme.s.so  veniamo  a noi. 

Domani  le  rimanderò  lo  schema  del  contratto  con  alcune  osser- 
vazioni le  quali,  delucidate  e meglio  interpretate,  renderanno  il 
compromesso  in  debita  forma,  e pronto  a ricevere  la  sua  sanzione 
con  le  dovute  firme. 
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Danaro  ! ! La  domanda  di  lire  SOOjm.  ha  spaventato,  non  già  to 

zìo  che  ormai  ha  capito  benissimo  l’affare,  ma  Tozzizza  il  quale  si 

« 

mostra  diflacile,  non  già  per  diffidenza,  bensì  per  impotenza,  avendo 
circa  franchi  600im.  di  grano  in  magazzino.  — Ne  ho  parlato  a!  di- 
rettore della  Banca  di  sconto  di  Livorno,  il  quale  mi  ha  promesso 
darmi  una  risposta  lunedi  — quale  risposta  essendo  afiFermativa  io 
gli  telegraferò  onde  passi  il  contratto  con  Migone  — l’interesse  sarà 
del  6 0[0  per  mia  provvisione  di  IjS  Oio;  avremo  dunque  dinanzi  a 
noi  un  3[8  per  le  .spese  nostre. 

La  gran  cosa  è che  qui  queste  azioni  non  sono  conosciute,  e che 
essendo  qua.'^i  tutti  ebrei  sono  diffidenti  quantunque  abbiano  gran 
stima  della  solvibilità  dello  zio  — e sua. 

Ho  indietreggiato  dall’idea  di  offrire  un  garanzia  ipotecaria  giac- 
ché questa  trarrebbe  seco  la  conseguenza  di  un  contratto  e di  un  re- 
gistro rovinoso  — circa  franchi  15,000  — e franchi  18,000  d’inte- 
resse farebl)ero  franchi  3.0,000  — cosa  inattendibile.  — In  ogni  modo 
faremo  fuoco  e fiamme  onde  riesca  l’affare  ; alla  peggio  Ella  dovrà 
ritardare  l’assemblea. 

Tanti  saluti  di  tutti  a tutti,  e mi  creda 


Suo  aff'ezimatiisimo 
F.  M.  Guerrazzi. 


LXXXIII. 

Lettera  di  P.  D.  Guerrazzi  a G.  A Sauna. 

.Livorno,  23  settembre  1865. 


Carissimo  Gio.  Antonio, 

Mi  scusi  se  non  ho  scritto  prima,  ma  era  talmente,  e lo  sono 
tuttavia  invegendato  con  questi  signori  della  Banca  di  sconto,  che 
mi  fanno  sputare  un  polmone  a persuaderli. 
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Fra  le  molte  eceezioni  che  mi  hanno  fatto  — una  mi  ha  demo- 
ralizzato — cioè  che  Lei  ha  un  gran  giro  di  cambiali!!  (1). 

Ho  risposto  a questa  eccezione,  riducendola  nel  limite  del  vero  — 
ag'giungendo  inoltre  che  ciò  Lei  ha  fatto  sempre  per  render  servizio 
ad  un  amico  alquanto  indiscreto  (2).  Breve  Tafifare  lunedì  sarà  fi- 
nito, cioè  avrò  la  sicurezza  di  avere  dentro  15  giorni  il  denaro.  — 
Ma  una  volta  fatto  il  passo,  bisogna  pensare  al  modo  di  uscirne 
e pensarci  seriamente. 

11  denaro  non  lo  possiamo  avere  che  per  sei  soli  mesi.  Come  si 
fa  alla  fine  dei  sei  mesi  ? Mettendo  altre  azioni  in  deposito  ? Riu- 
sciremo? Una  volta  sfrattato  Valle  col  voto,  può  egli  venire  a 
dirci  sul  muso  aU'assemblea  — me  ne  anderò  quando  mi  avrete 
resi  i miei  denari.  — Come  è stato  fatto  questo  imprestito,  a quali 
condizioni,  ciò  bisogna  sapere  invariabilmente.  Insomma  occorre 
che  Lei  venga  qui  a parlare  seriamente  con  lo  zio  (questo  egli 
desidera')  per  determinare  bene  e chiaramente  la  via  da  tenersi,  per 
non  trovarci  a seri  dispiaceri.  — Il  sistema  finanziario  Sineo  va 
assolutamente  abolito.  — Sarà  un  bravo  avvocato  ma  in  ammini- 
strazione (3)  non  mi  garba  punto.  È vero  che  Lei  è il  padrone,  ma 
questa  padronanza  va  circondata  da  tutti  quei  vincoli  che  nascono 
dalla  Società  e che  non  si  possono  rompere  senza  grave  danno.  — 


(1)  Era  questa  una  macchina  montata  contro  il  mio  avvocato,  che  aveva  scontati,  con 
mio  consenso,  alcuni  miei  pagherò.  I pagherò  in  corso  non  sorpassarono  mai  la  somma 
di  lire  80|m.  Alcuni  di  questi  pagherò  furono  scontati  in  Francia,  per  comodo  di  avere 
in  quei  paesi  i denari  nelle  varie  occasioni  nelli  quali  il  mio  avvocato  dovette  colà  sog- 
giornare. Ma  dal  giorno  dell’istrumento  Balbi  del  22  ottobre  4863  gli  sconti  si  fecero 
quasi  esclusivamente  dal  signor  Carlo  Valle,  gerente  della  Società  della  miniera  di  Mon- 
tevecchio, ed  i relativi  pagherò  non  uscirono  dalla  piazza  di  Genova,  ove  era  ben  co- 
nosciuta l'esistenza  del  mio  eredito  verso  la  stessa  Società  di  L.  7U0|m.  circa.  Su  questi 
dati  che  i Guerrazzi  avevano  raccolti  da  me  nelle  nostre  famigliari  conversazioni,  essi 
costrussero  il  romanzo  con  cui  cercavano  di  farmi  credere  che  le  difficoltà  da  essi  in- 
contrate in  Livorno  traessero  origine  dal  fatto  del  mio  avvocato. 

(2)  V.  sopra,  pag.  30. 

(3)  L'avvocato  Sineo  non  prese  mai  nessuna  parte  amminiilraliva  nelle  cose  mie. 
Le  ho  sempre  amministrate  da  me  solo  sino  al  giorno  in  coi  mi  lasciai  di.sgraziala- 
mente  indurre  a riporre  nei  Guerrazzi  una  immeritata  fiducia.  Sino  a quel  giorno  l'avvo- 
cato Sineo  mi  aveva  prestato  il  suo  patrocinio  come  giureconsulto;  non  assunse  mai 
nessuna  specie  di  amministrazione. 
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Ora  dunque  senza  poesia  occorre  bene  fare  il  nostro  piano  di  at- 
tacco — e quello  di  ritirata  non  riuscendoci  il  colpo  per  que- 
st’anno. 

Lo  aspettiamo  dunque  il  più  presto  possibile.  — Lo  zio  è stato 
hiqnielissimo  questi  giomi,  perchè  vi  è stato  un  momento  in  cui 
tutto  era  fallito. 

Sono  ieri  dieci  giorni  che  ho  scritlo  in  Inghilterra  a Lloyd  pei'- 
chè  mancandomi  di  qua  lo  potrei  fare  a migliori  condizioni  di  là 
— Solo  faccia  in  modo  di  allungare  il  giorno  dclPassemblea;  In- 
tanto ritiri  tutte  le  sue  azioni  da  Valle  e le  porti  seco. 

La  famiglia  sta  bene  e Amelia  pure  — Lo  zio  è tranquillo  — Si 
lavora  a farlo  uscire  deputato  in  Livorno. 

Sanna-Sanna  mi  ha  scritto  che  sarà  qui  martedì  prossimo. 

Addio,  mi  avvisi  quando  arriva. 

Suo  aff.mo  amico 
Francesco. 

PS.  Questi  ebrei  vogliono  600  azioni  in  deposito  ! t ! e tre  firme 
e ciò  nulla  di  meno  tentennano. 

LXXXIV. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanila. 

I.icorno,  11  ottobre  186j. 

Carissimo  Gio.  Antonio, 

Confermo  la  mia  d’ieri  alla  quale  attendo  replica. 

Lo  zio  è di  opinione  che  un  maggior  numero  di  azioni  sieno  rap- 
presentate da  Livornesi,  per  cui  ho  fatto  passare  altre  venti  pro- 
cure, e venti  lettere  uguali  a quelle  spedite  ieri  che  manderò  do- 
mani — Intanto  Lei  faccia  gente. 

Qui  accluso  troverà  cambiale  o cambiali  sopra  fratelli  Kingeu  — 
di  costi  per  lire  centomila  (L.  100,000)  delle  quali  si  compiacerà  pro- 
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curarsene  l’incasso,  e porgermene  immediato  avviso.  — In  setti- 
mana spedirò  le  altre  200  mila,  e sono  lieto  di  avere  potuto  finirla 
così  presto.  — Rimane  ora  il  meno  difficile  ma  però  il  più  frasta- 
gliato lavoro.  — Io  verrò  con  le  azioni  ben  divise  e classificate  ; 
da  non  avere  che  metterci  su  il  nome  di  quello  a cui  si  daranno. 

Amelia  sta  bene  ma  decisamente  io  non  voglio  che  nudrisca  il 
bambino,  e questo  dico  tanto  neH’interesse  della  salute  di  mia  mo- 
glie, come  in  quella  di  mio  figlio.  — Desidero  avere  una  moglie 
sana,  ed  un  figlio  forte  e gagliardo  — a monte  presunzione  ed  amor 
proprio  — con  la  salute  non  si  scherza,  ed  il  principio  di  aspettare 
e vedere  sono  sistemi  da  moderati  — ed  un  giorno  uno  ai  trova 
con  dei  dolori  grandi  ed  irreparabili.  — Sentito  dunque  la  mia  co- 
scienza ed  i medici  — sopprimo  l’allattamento. 

La  famiglia  sta  bene,  e lo  saluta  — Lo  zio  pure  — a rivederci 
presto. 

yiffezionatissimo  amico 
F.  il.  Gcjkbrazzi. 

PS.  Non  ho  il  sistema  di  scrivere  quando  non  occorre  molto  piu 
che  ero  occupatis.simo  per  inviarle  le  procure  che  avrà  ricevuto 
questa  mattina.  — Il  buono  che  le  accludo  è per  il  13  corrente 
ossia  venerdì  — Mi  avvisi  dello  incas.so  e prenda  nota  del  giorno 
in  cui  lo  passa  a Migone. 


LXXXV. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a Q.  A.  Sauna. 

Livorno,  12  ottobre  18C5. 


Carissimo  Gio.  A7iionio, 

Spero  che  domani  Ella  incas,«erà  i franchi  100  mila  — e potrà 
ritirare  le  cedole  di  Montevecchio  che  sono  a Torino.  — Con  tutto 
il  20  prossimo  avremo  così  le  altre  L.  200im.  — cioè  L.  lOOjm.  sa- 
bato — e le  lOOjm.  (meno  lo  sconto  anticipato)  giovedì  — al  quale 
suppliremo  noi  — Sto  qui  attendendo  le  venti  procure  — che  vorrei 
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spedirle  ogg^i  stesso  — ma  temo  che  stante  le  ferie  del  tribunale 
non  mi  riuscirà  — ma  nel  caso  affermativo  — Lei  può  intanto 
riempire  con  quei  nomi  che  troverà.  — Questo  gli  è il  lavoro  più 
delicato  e più  lungo.  — Sabato  vado  a Pisa  per  provvedermi  di  una 
balia  — e lunedì  sera  partirò  per  costi  — quando  lo  creda  op- 
portuno. 

Solo  sarei  di  opinione  quando  Lei  possa  farlo  — di  ritardare  l'as- 
semblea  sino  al  28  — allora  proprio,  avremo  proprio  il  comodo  di 
fare  il  fatto  nostro.  — Quando  poi  ciò  non  si  possa  fare  faremo 
forza  di  vele,  e vedremo  di  portare  via  la  posizione  subito  seduta 
stante. 

Amelia  sta  a.ssai  bene  — solo  è pallida  e l’appetito  manca  — il 
bambino  va  benissimo  ed  intanto  che  verrà  la  balia  lo  faremo  al- 
lattare dalle  vicine  che  hanno  dei  poupons.  — Ignazia  scrive  delle 
lunghe  lettere  di  gioia,  congratulazioni  ecc,  ecc.  — Gianmaria  idem, 
e cosi  tutta  la  famiglia  .sassarese  ; — compresa  la  buona  vecchia 
d’avola.  — Addio  a presto  — La  mamà  saluta,  e le  bambine  danno 
mille  baci.  — Messere  lo  zio,  benissimo. 

Jaffeiionatùsìmo  amico 
F.  M.  Guerrazzi. 


I miei  rispetti  al  signor  Valle  ! ! ! ! 

LXXXVI. 

Lettera  di  F.  M-  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  12  ottobre  1865,  ore  7 1/4 
fSlile  Ansaldo). 


Caro  Giovanni  Antonio, 

Solamente  alle  4 li2  sono  stato  lesto  della  faccenda  procure  che 
col  medesimo  corriere  le  spedisco  in  n“  di  20  — cioè  dal  n”  Il  a 
30  — ed  applicabili  alle  azioni  di  n”  200  a 400  — che  unite  alle 
precedenti  già  mandate  e applicabili  alle  azioni  di  n°  401  a lAJO 
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— formano  30  voti  rappresentanti  le  300  azioni.  — Domani  per 
via  sicura  le  spedirò  le  300  azioni  divise  10  per  10  in  buste 
apposite  portanti  sulla  testata  il  numero  delle  azioni  che  rac- 
chiudono ed  il  possessore  attuale  — col  suo  respettivo  numero  d’or- 
dine, e Lei  non  avrà  che  a riempire  i nomi  del  procuratore  o ge- 
store tanto  sulle  lettere  e procure,  quanto  sulle  etichette  apposita- 
mente messe  sulle  carte  per  non  fare  imbrogli.  — Manderò  ugual- 
mente altri  fr.  100,000  — Io  poi  verrò  lunedì  sera,  ossia  sarò  costi 
martedì  mattina.  — Intanto  Lei  metta  a profitto  i giorni  di  sa- 
bato, domenica  e lunedì  per  intestare  le  300  azioni  di  Livorno  e 
quelle  che  svincolerà  di  Migone.  — Le  altre  porterò  io  stesso  — 
Così  avendo  meno  confusione  le  riuscirà  meglio  fare  intanto  questo. 

Amelia  sta  bene  — G.  Domenico  ugualmente  — Sabato  vado  a Pisa 
per  fissare  la  balia,  perchè  non  posso  essere  sicuro,  e tranquillo  es- 
sendo lontano,  di  mia  moglie  senza  di  ciò  — salve. 

Aff.mo  amico 
F.  M.  Guerhazzi. 


LXXXVII. 


L ettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  novembre  18C.‘>. 


Caro  Giovanni  Antonio, 

Lei  ha  ragione  circa  a quanto  vorrebbe  la  mamma,  ma  da  un 
lato  mi  fa  pensare  molto  l’idea  di  lasciarla  sola,  non  dispero  però 
che  Amelia  nostra  sarà  tanto  buona  da  differire  la  sua  venuta  meco 
sino  a tanto  che  la  madre  sua  non  sia  definitivamente  sistemata. 
Moltissimo  hanno  contribuito  a questo  mutamento  le  lettore  d’I- 
gnazia  e Gianmaria  lamentandosi  dell’abbandono  ecc.  ecc.  e cono- 
scendo il  cuore  in  fondo  amantissimo  della  mamma,  queste  non 
sono  state  giudiziose  molto  più  che  era  stato  detto  loro  clic  questa 
prolungata  a.sscnza  era  almeno  a profitto  delle  bambine.  Ba.*ta,  io 
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lavoro  ogni  giorno  a sistemare  tutto  il  patrimonio  dello  zio  e nell’en- 
trante settimana  verso  la  fine  verrò  costi  o solo  o accompagnato. 

Mi  scrive  A.  per  avere  pel  20  corrente  i franchi  6000  de- 
siderando però  non  firmare  cambiale  o almeno  tenerla  iu  porta- 
foglio — Davvero  in  questo  momento  io  non  potrei  fare  in  altro 
modo  perchè  mi  trovo  stretto  assai  ma  assai.  In  quanto  a Granet 
e Brown  bisogna  scrivere  loro  in  questo  modo  all’incirca  « La 
nuova  gerenza  intende  ritirare  il  saldo  del  minerale  dichiarato  a 
loro  disposizione,  senza  pregiudizio  di  ritirarne  porzione  deU'am-' 
montare  anche  prima  della  suddetta  scadenza  e questo  a forma  del 
contratto  » — cosi  non  anderemo  incontro  a tante  difficoltà  ! ed  avremo 
in  cassa  nostra  del  denaro  quanto  ne  vorremo;  che  gliene  pare? 
Pensando  a queste  tratte  che  vengono  dalla  miniera  ed  a quelle  più 
piccole  ma  non  indifierenti  di  Sanna-Sanna  per  conto  amministrazione 
io  ci  vedo  grosso  ma  grosso  di  molto  e a dirgliela  in  confidenza 
credo  che  ci  sia  una  gran  ruberia.  Sento  del  Ritzu:  a quest’ora 
avrà  ricevuta  la  mia  lettera.  Lei  gli  risponda  alla  ultima  sua  — 
a me  irritano  molto  queste  improntitudini,  e non  temo  che  non 
solo  anderemo  d’accordo  a gettare  questa  canaglia  fuori  di  finestra 
ma  forse  occorrerà  che  Lei  mi  tenga  per  le  falde.  Tharena  quando 
parte?  Sembra  che  il  Bruti  non  voglia  più  dare  il  suo  quartiere 
allo  zio,  dico  pare  e da  un  lato  ne  ho  piacere  perchè  davvero  le 
sue  riflessioni  sono  giustissime;  ieri  gli  dissi  chiaro  che  la  bam- 
bina la  volevo  meco  adducendo  buone  ragioni,  principalissima  quella 
che  la  Angiolina  ha  bisogno  ogni  giorno  più  delle  cure  aSettuose 
di  sua  madre,  e che  precisamente  non  essendo  la  vera  non  starebbe 
bene  farle  fare  la  trista  figura  di  matrigna  mentre  non  la  è la  po- 
vera Amelia.  Essa  poi  è entrata  Ijenissiino  nel  nostro  concetto  cioè 
che  considera  malato  il  nostro  uomo,  e pertanto  .senza  cedere  usa 
nei  modi  e Jielle  parole  quella  prudenza  che  non  avevamo,  io  pel 
primo,  usato  sino  ad  ora.  La  madre  pure  è entrata  in  questa  via 
ed  è piena  di  pietà  e di  compassione  per  Maria  che  non  fa  che 
piangere  — Giandomenico  pappa,  dorme  c brontola,  le  bambine 
stanno  bene,  la  mamma  pure  e tutti  salutano  — Mi  ami  come 
lo  ama 

Il  suo  aff’.mo  figlio 
Francesco. 

« 
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P.  S.  Mi  ha  scritto  Ansaldo  e gli  ho  risposto. 

Scrivo  pure  a Migone  per  liquidare  i nostri  conti  al  31  dicembre. 
L’amico  non  è tanto  grullo;  del  resto  siamo  intesi  con  Lei  che 
dopo  questa  liquidazione  non  se  ne  parli  più. 


LXXXVIII. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a Gio.  Antonio  Sanna. 


Livorno,  9 novembre  1865. 


Carissimo  Gio.  Antonio, 

Ieri  non  potei  scriverle  — perchè  molto  affaccendato,  special- 
mente a dare  e ricevere  baci  da  tutti.  — Quantunque  Amelia  non 
sia  ancora  del  tutto  rimessa,  però  è realmente  in  uno  stato  sodi- 
sfacente — solo  l'appetito  è restio  a ritornare.  — Giandomenico  è 
in  uno  stato  perfetto  di  salute  — è veramente  un  bel  putto  — 
meno  che  Zely  è un  poco  infreddata.  — Lo  zio  sembra  che  vo- 
glia partire  il  15  per  Signa  dove  il  Bruti  gli  lascia  tutto  il  suo 
quartiere.  — Maria  vuole  andare  con  esso  ! ! ! ! — la  mamà  non 
pare  se  la  .senta  di  rimanere  sola  a Livorno  — ed  ha  scritto  ieri 
sera  in  conseguenza.  — Io  non  ci  metto  più  bocca  — perchè  altri- 
menti divento  matto.  — Lo  zio  vorrebbe  che  gli  lasciassi  Angio- 
lina, alla  quale  prenderebbe  un  maestro  per  farle  insegnare  insieme 
alla  sua  serva. 

Ho  detto  — cioè  non  ho  detto  nulla  — però  sembra  che  la  se- 
parazione succederà  senza  troppo  guaio,  ed  è precisamente  quello 
che  volevo  io  — o meglio  quello  che  desideravamo  tutti. 

Da  quanto  mi  pare  parrebbe  che  lo  zio  ha  capito  la  nostra  ma- 
novra, e che  non  potendo  trovarci  appiglio  la  subisce  senza  dar- 
sene più  inteso.  — Speriamo  che  cure  più  serie  lo  distoglieranno 
da  questa  pazzia  — e la  solitudine  lo  farà  ritornare  verso  esseri 
che  lo  amano  davvero. 

Amelia  qui  presente  mi  dà  tanti  baci  affinchè  glie  li  mandi. 
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Gìandumenico  chiede  al  nonno  5 L.  di  tabacco  per  masticare. 

Tutti  salutiamo.  — Oggi  ho  fatto  il  deposito  delle  600  azioni.  — 
Ho  sentito  quanto  Lei  ha  fatto  e gliene  do  la  mia  alta  appro- 
vazione. 

Stia  allegro  — e se  si  trova  senza  colomba  — getti  un  poco  di 
grano  sopra  la  finestra  che  ne  verranno  quante  ne  vuole. 

Mi  creda  suo 

Jff'.mo  figlio 
F.  M.  Guerrazzi. 

P.  S.  Ieri  venne  il  Delegato  di  pubblica  sicurezza  di  Sassari  man- 
dato da  Gianmaria  per  recarci  le  loro  buone  nuove  — Domani 
verrà  Sanna-Sanna  al  quale  daremo  della  roba  per  Sassari. 


LXXXIX. 

Lettera  di  F.  M.  Guerreizzi  a Gio.  Antonio  Sanna- 

Livorno,  10  novembre  1863. 

Carissimo  sig.  Gio.  Antonio, 

Mi  perdoni  il  signore,  ma  avevo  principiato  cosi,  e non  ho  voluto 
prendere  un  altro  foglio. 

La  mamà  è rimasta  sorpre.sa  dalla  sua  lettera  — Non  ò che  essa 
voglia  per  mutato  consiglio,  venire  a Genova,  ma  perchè  lo  zio 
andando  a Signa  — con  Maria  ecc.  — io  a Genova  con  Amelia  ecc. 
rimarrebbe  sola  con  le  bambine  in  una  campagna,  e non  raggiun- 
gerebbe lo  scopo  di  tanti  suoi  incomodi.  Ecco  perchè  in  questa 
cosa  vorrebbe  attendere  la  fine  della  quarantina  in  Genova  ove  si 
troverà  sua  figlia. 

Amelia  vuole  venire  meco  — dunque  e.ssa  pure  vuole  venire  con 
essa.  — Io  davvero  non  saprei  co.sa  decidere  — ma  non  saprei  dare 
tutto  il  torlo  a mia  suocera. 

Dunque  risponda  a tuono  — cioè  — se  vuole  ehe  la  mamà  attenda 
la  fine  delle  quarantine  qui  o in  Livorno,  prendendo  in  considera- 
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zione  la  sua  solitudine.  Io  sarò  costì  il  più  presto  che  posso  — 
perchè  comprendo  che  Lei  deve  esser  libero  in  breve.  — Tutti 
stiamo  bene. 

Addio. 

' Aff.mo  amico 

F.  M.  Gdgbrazzi. 


xc. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  12  novembre  1865. 


Signor  Pro- Gerente  e Babbo, 

Finalmente  con  grandissima  pazienza,  dando  un  colpo  al  cerchio 
ed  uno  alla  botte,  abbiamo  assestato  le  cose.  Solo  è mio  desiderio 
che  Telemento  femminino  non  muti  nuovamente.  Questo  arrangia- 
mento lascia  ancora  da  desiderare  molto  — ma  infine  per  ora  è 
quello  che  meglio  risponde  alle  esigenze  ragionevoli  cd  irragione- 
voli di  tutti  noi.  — La  signora  madre  rimane  in  casa  con  le  bam- 
bine con  tutti  gli  annessi  e connessi.  — 11  bambino  con  la  balia 
rimangono  sotto  la  sua  sorveglianza  sino  a tanto  che  non  possa 
andare  in  Sardegna,  epoca  in  cui  si  riunirà  a me.  — Amelia  mi 
segue  con  una  cameriera  e la  bambina.  Lo  zio  non  stabilisce  altri- 
menti la  sua  dimora  a Signa,  bensì  verrà  ogni  sabato  a Livorno, 
rimanendoci  sino  al  lunedì  sera.  — Intanto  avviserà,  uscendo  Lei 
deputato,  a provvedersi  di  migliore  alloggio  asssieme  a Lei.  — Con 
Amelia  ritorneremo  per  le  feste  del  Natale  e rimarrà  in  Livorno 
per  seguirmi  poi  in  Genova  al  mio  ritorno  di  Sardegna,  che  se  mu- 
teranno le  quarantene  potrò  fare  assieme  alla  famiglia  per  accom- 
pagnarla. Insomma  tutto  non  si  può  fare,  andare,  stare  e cammi- 
nare, Certo  che  il  nostro  concetto  subirà  un  ritardo,  ma  infine  se- 
guendo anche  il  suo  consiglio,  bisogna  fare  cosi.  — Senza  dissimu- 
lare le  storture  del  nostro  amico  — penso  che  se  do  luogo  alla  ra- 
gione debbo  difendermene  senza  rovinare  la  cosa  con  tanta  fatica 
messa  su  e cuoprire  quelle  macchiette  che  ci  possano  essere. 

Il 
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Sento  quanto  mi  dice  di  Sanna-Sanna.  Anche  a me  aveva  parlato 

delle  azioni  di  Valle,  e gli  risposi  per  le  rime,  ma  l'impudenza  di 

costui  non  ha  limiti  (1).  — Lei  nel  suo  buon  senso  gli  scriva  quello 

che  vuole,  io  poi  lo  manderei  a fare  spigare  (2). 

% 

Giandomenico  lo  saluta  tanto.  Lo  stesso  fanno  le  bambine  e la 
Maria.  — Amelia  qui  presente  le  manda  tanti  baci.  — Lo  zio  sta 
bene,  Angiolina  pure.  — Addio. 

Affez.mo  figlio 
Francesco  Gcebbazzi. 


XCI. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  14  novembre  1865. 


Caro  Gio.  Antonio, 

Ieri  non  le  scrissi  perchè  fui  occupatissimo.  Dandogli  ragguaglio 
degli  affetti  le  dirò  che  tutti  stiamo  bene;  la  Maria  è più  tranquilla: 
Amelia  pure  è contenta,  ma  vuole  venir  meco,  solo  sarebbe  ancora 
più  lieta  se  potesse  condurre  seco  il  bambino,  ma  finalmente  si  è 
arresa  alle  nostre  ragioni,  solo  penso  che  dopo  questo  esperimento 
farà  come  la  madre  e vorrà  stare  col  bimbo.  Le  bambine  stanno 
bene  e cominciano  a profittare  un  poco  delle  lezioni.  Lo  zio  anderà 
a Firenze  per  l'apertura  e tornerà  dopo  2 o 3 giorni.  Sentii  d’A., 
mi  pare  che  insista  un  poco  troppo , finalmente  non  è una  cam- 
biale e se  non  sarà  il  20  che  avrà  il  suo  danaro  lo  avrà  il  21  o 
il  22,  molto  più  che  io  non  posso  darglielo  che  nel  modo  indi- 
cato, dovendo  fare  di  ogni  pruno  siepe  per  le  scadenze  del  gennaio, 
poiché  spero  di  poterne  rimettere  fr.  150,000,  e se  qualche  migliaio 
di  franchi  mancheranno,  trarrò  sopra  di  me  da  Genova  a Livorno. 


(1)  Vedi  la  nota  2 a pag.  183  c la  noia  a pag.  215. 

(2)  Vedi  come  nella  noia  precederne. 
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Ieri  parlammo  con  Lloyd  il  quale  ci  girò  nel  manico  per  le  lire 
150,000  da  pagarsi  in  aprile  ; però  agguantò  benissimo  l'idea  dello 
imprestito  del  milione  da  dimettersi  con  tanto  minerale,  cioè  sopra 
una  fattura  di  fr.  100,000  toglierne  25  0]0  per  ammortizzare  il  de- 
bito. Però  su  che  basi  vorrebbe  comprare  il  minerale  ? Ecco  dove 
bisognerà  in  caso  tirarci  pei  capelli. 

In.somma  abbiamo  in  mano  una  grande  impresa  (scusi  se  dico 
abbiamo,  dovevo  dire  Ella  ha)  ci  vuole  per  la  parte  finanziaria  un 
gran  giudizio,  t-  Gli  accludo  i conti,  cioè  conto  imprestito  e conto 
mio  particolare.  Badi  bene  che  sono  conti  che  gli  mando  per  re- 
golarità ed  afilnchè  Lei  veda  quale  la  sua  posizione  con  noi,  circa 
a conti  giacché  Lei  avendo  ceduto  allo  zio  per  L.  300,000  di  accet- 
tazioni egli  gliele  ha  scontate  e dato  il  ricavato  in  L.  292,000  circa 
per  cui  Lei  ha  dovuto  sborsare  la  differenza  — in  poche  parole  Lei 
ha  pagato  gli  interessi  che  poi  deve  riavere  dalla  signora  Migone. 

Ora  mi  pare  che  Lei  voleva  per  .suo  uso  questi  denari,  e quando 
ciò  voglia  sono  a sua  disposizione,  ma  mi  sembra  che  Lei  gli  pigli 
dalla  massa  delle  16,000  che  gli  rimangono  presso  la  gerenza  o che 
glieli  dia  io  torna  lo  stesso , anzi  con  me  (di  faccia  al  patrimonio 
dello  zio)  avrebbe  gl’interessi  a carico  — ciò  trattando  la  cosa  come 
affare.  — Poi  come  figlio  riconoscentissimo  Lei  deve  sapere  che  ciò 
faccio  perchè  non  solo  vorrei  che  le  .50[ra.  re.stas.sero  intatte  pel 
gennaio  pro.ssimo,  ma  io  aggiungerò  alla  ma.ssa  sempre  del  suo 
patrimonio  anche  i proventi  del  5 Oiq  parendomi  strano  davvero  che 
io  dovessi  starmene  con  Lei  sulla  legalità  ; del  resto  poi  Lei  sa  che 
io  ho  lo  zio  al  quale  multe  cose  non  vanno  a sangue,  e mentre  si 
è adoperato  in  quest'affare  non  gli  pare  vero  di  poterne  sortire,  e 
si  capisce  non  e.ssendo  commerciante. 

Tanti  saluti  da  parte  della  famiglia  tutta.  — Il  bimbo  Giando- 
menico sta  bene.  — Domenica  vi  .sono  le  elezioni  comunali  per  cui 
partirò  domenica  sera,  ma  poi  occorrendo  vengo  anche  sabato.  — 
Verrò  .sempre  in  tempo  per  scrivere  alla  miniera  dando  la  lettera 
al  Tarena  che  mi  saluterà  tanto. 

Addio  un  bacio  da  suo 

Aff.mu  figlio 
T.  M.  Guerrazzi. 
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XCII. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  15  novembre  1865. 


Caro  Qio.  Antonio, 

Lo  zio  ha  trovato  a Firenze  per  due  mesi  un  bel  quartiere  libero 
senza  spendere  niente  ! — Ed  ecco  come  egli  contrae  talmente  Ta- 
bitudine  di  non  spendere,  che  quando  si  tratta  di  spendere  davvero 
trova  tutto  caro. 

Se  non  vi  sarà  nulla  di  pressante  partirò  sabato  sera.  — Lo  zio 
desidera  anche  lui  vederlo  al  più  presto,  onde  non  sarà  male  che 
si  prepara.sse  onde  partire  subito  per  Livorno  al  mio  arrivo.  — Su 
coraggio  e economia  — siamo  quasi  in  porto,  e sarebbe  da  grulli 
non  condurre  questa  cosa  a bene,  — solo  capisco  che  ci  vuole  giu- 
dizio, ma  di  molto.  — Ho  già  pensato  a mille  spedieuti  — (dico 
mille  per  modo  di  dire)  onde  uscire  a bene  dalle  mani  del  signor 
Rosbif. 

Pensiamo  a noi  una  volta  e consideriamo  quale  difficoltà  ci  è vo- 
luta per  ottenere  questi  danari , 2)er  mn  darne  ad  aUìH  — vadano 
alla  Banca  de’  monchi  a farsene  dare. 

Amelia  si  rimette  — non  mangia  molto  ma  la  sicurezza  di  ve- 
nire meco  la  rende  contenta.  — Giandomenico  lo  battezzeremo  a 
Natale,  egli  stesso  pure  ne  ha  esternato  il  desiderio.  — La  mamà 
si  è tranquillizzata  — però  desidera  rientrare  in  Sassari,  anche  fa- 
cendo quarantena,  — quando  anderò  io  in  Sardegna  — ho  detto  di 
sì  salvo  la  sua  approvazione  — ma  pare  che  in  Alghero  il  lazza- 
retto sia  migliorato  da  quanto  scrive  Gianmaria,  avendoci  fatto 
pure  quarantina  la  contessa  Ittari  ! — Anche  a noi  Gianmaria  ha 
scritto  d’Ignazia,  ma  speriamo  bene. 

Tutti  salutano  ed  io  mi  dico 

Suo  affezionatissimo  figlio 
F.  M.  Gderrazzi. 


Digitized  by  Google 


— 165  — 


xeni. 

Lettera  di  F.  M-  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  18  novembre  1865. 


CaiHssimo  Glo.  Antonio, 

Ieri  non  scrissi  perchè  ebbi  molto  da  fare  — sento  con  dispiacere 
gl’incagli  della  Miniera  — solo  speriamo  che  tatto  questo  non  ci 
porti  danno  — a noi  — noi.  — 

Faccio  tesoro  dei  suoi  avvertimenti,  circa  ai  sentimenti  che  lo 
hanno  animato  sino  ad  ora  verso  la  mamà  — e farò  mia  possa  per 
imitarlo  con  Amelia  mia,  però  la  discretezza  e bontà  sua  mi  rendono 
cosi  facile  il  contentarla  che  davvero  non  ho  nessun  merito  — a 
renderla  felice. 

Domani  sera  partiremo  non  so  se  per  mare  o per  terra  perchè  il 
tempo  è cattivo  — in  ogni  modo  saremo  costi  lunedi.  — Dica  a 
Maria  che  ci  prepari  del  brodo  per  Amelia  e la  bambina.  — lo  debbo 
rimproverarlo  seriamente  di  non  essersi  ricordato  in  due  sue  lettere 
del  nostro  Giandomenico  reo  di  morie  — per  campare  però  cento  anni. 

Gianmaria  ha  scritto  — insiste  sul  ritorno  della  mamà  — per- 
suadendola a fare  anche  la  quarantena  dicendo  che  hanno  reso  il 
lazzaretto  di  Alghero  assai  comodo.  — Se  ciò  fosse  vero  rimarrebbe 
a considerare  se  conviene  farle  fare  8 giorni  di  prigionia  — dico  8 
perchè  l'hanno  aumentato  d’un  giorno.  — Basta  Lei  farà  quello  che 
più  le  aggradirà.  — È vero  che  Gianmaria  insiste  perchè  ha  saputo 
che  Amelia  viene  meco  e penserà  che  la  suocera  non  raggiunge  lo 
scopo  di  stare  in  compagnia  della  figlia  — rimanendo  a Livorno.  — 
Addio  dunque  a lunedi  mattina,  e confermerò  a voce  la  buona  sa- 
lute di  tutti.  — Lo  zio  torna  questa  sera  per  ripartire  lunedi. 

Suo  affeiionaiissimo  figlio 

• F.  M.  Gubbbazzi. 

P.  S.  — Avviserò  con  dispaccio  la  partenza,  stia  dunque  attento 
per  caso  rimanesse  solo  in  casa. 
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XCIV. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a Gio.  A.  Sauna. 


(ìenoca,  1°  dicembre  186.'},  ore  5 1;2  pomerid-  Venerdì. 

Carissimo  Gio.  Antonio, 

Scrivo  breve  perchè  torno  ora  da  Milano,  e non  ho  potuto  an- 
dare a Torino,  — per  cui  non  ho  parlato  con  Sineo,  ma  ho  trovato 
qui  una  sua  lettera,  e lo  attendo  domani.  — Stia  pur  certo  che 
come  ho  a cuore  il  suo  interes-^c  — ho  a cuore  altresì  lo  istinto 
del  suo  buon  cuore,  e potendo  conciliare  questo  con  quello  lo  farò 
• — ma  messo  poi  neiralternativa  di  scegliere  fra  Lei  e lui  caschi 
lui.  — Ring:,  rimane  alla  miniera,  e questa  è buona  cosa.  — Ritzu 
pare  non  se  ne  voglia  andare,  e questo  credo  che  sia  anche  me- 
glio — così  Tharena  avrà  agio  di  vedere,  conoscere,  impratichirsi 
ecc.  ecc.  — e quando  lo  crederemo  opportuno  lo  faremo  scivolare; 
se  lo  crederà  opportuno.  — Campus  si  ferma  — Mameli  bisogna 
mandare  via  — egli  deve  pagare  per  tutti  — trista  necessità  per- 
chè povero  giovane  è una  vittima  — ma!  — Mi  avviserà  quando 
dovrò  mandargli  il  Bonaldi  che  mi  pare  capace.  — Pensi  a man- 
darmi minerale  a Cagliari  senza  di  cui  non  posso  fare  quattrini, 
e di  quattrini  ne  ho  bisogno. 

Dei  quattro  pagherò  Sineo  — Scontati  Valle.  — per  lo  importo 
di  L.  40,000  — Aggiunga  che  l’ultima  cambiale  fu  pagata  dietro 
protesto  con  la  spesa  di  L.  100  (1)  dunque  gli  orrori  del  protesto 
non  saranno  nuovi.  — Circa  alle  cause  che  Ella  ha  opino  — Fran- 
cia si  transiga,  ovvero  si  lasci  condannare  in  contumacia,  e quando 
la  sentenza  dovrà  essere  eseguita  qua  vedremo  — Massone  — Mi 
lusingo  dietro  certi  discorsi  — finirla  in  breve  — San  Sebastiano 

(1)  Il  protesto  era  stato  l’effetto  di  uno  sbaglio  circa  la  data  del  pagherò.  Si  trattava 
di  operazioni  che  si  facevano  con  la  massima  regolaritò,  e che  non  trovarono  mai  in- 
ciampo. 
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è affare  commerciale  ed  in  un  mese  è cosa  finita.  — Altre  cause  — 
a morte.  — Il  Sineo  è stato  il  suo  cattivo  genio  (1).  . . . 

.Se  il  suo  buon  cuore  esagera  la  sua  riconoscenza,  il  dovere  sacro 
di  un  avvocato  è quello  di  non  abusare  della  riconoscenza  del 
cliente.  — Insomma  io  voglio  (veda  che  prepotenza)  io  voglio  che 
Lei  fra  un  anno  sia  ricco  (2)  — senza  pensieri  — allegro  e contento 
— allora  io  renunzierò  alla  fiducia  avuta  da  mio  suocero,  e lascierò 
che  altri  continui  nella  via  di  essere  amato,  stimato,  e ben  veduto 
da  Lei  — Addio. 

figlio 

F.  M.  Guerrazzi. 

P.  S.  Amelia  dà  tanti  baci  a suo  papà  — Accludo  lettere  — Di 
Valle  ne  ho  una  anche  io  per  maggiore  sicurezza — le  altre  a.ssicuri 
secondo  il  consueto  — Però  ora  respingerò  scusa  aprire. 


xcv. 

Lettera  di  F.  M.  Guerray.zi  a G.  A.  Sanna. 

(Genova,  8 dicembre  1865. 

Sig.  Giov.  Antonio  Suìina  ispettore 

delle  miniere  di  Montevecchio. 

Vi  abbiamo  telegrafato  quest’oggi  il  seguente  telegramma;  « Ri- 
cevo avviso  minic7'a  impiegati  tecnici  dimissionaìdi ^ partite  su- 
bito Montevecchio,  parlerò  subito  Dettolo  provvedet'ne  altri  tele- 
grafate » — Guerrazzi  — A quest'ora  speriamo  che  colla  vostra  ben 
conosciuta  solerzia  avrete  provveduto  acchè  i lavori  tecnici  non 
soÉFrino  nessun  ritardo  e che  quando  la  dimissione  di  codesti  si- 
gnori sia  definitiva,  .saprete  loro  far  comprendere  che  non  possono 
per  dovere  e per  onestà  abbandonare  il  loro  posto  sino  a tanto  che 
non  siano  surrogati. 

(1)  Vedi  sopra,  pag.  23  e 30;  noia  3,  pag.  1K3;  nota  1,  pag.  168;  nota  2,  pag.  171. 

(2)  Vedi  nota  3,  pag.  172. 
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Cosi  vuole  l'equità  e pensiamo  anche  il  diritto.  Circa  aU'impie- 
gato  Congiu  che  pretende  L.  5 al  giorno  avrete  provveduto  come 
di  giustizia. 

Attendiamo  i benefici  risultati  della  vostra  presenza  costi  racco- 
mandandovi per  quanto  è in  nostro  potere  la  sollecita  spedizione 
del  minerale  in  Cagliari  e Tattiva  produzione  alla  miniera. 

Con  questo  corriere  non  dirigo  nessuna  lettera  all’amministra- 
zione  riserbandomi  a farlo  lunedì,  giorno  in  cui  spero  avere  vostre 
nuove.  Vogliate  avvertire  il  signor  amministratore  che  nel  più  breve 
tempo  possibile  spedirò  le  strisele  di  cuoio  per  la  macchina. 

Vi  riverisco  distintamente. 


F.  M.  Guerrazzi  b C. 

I 


XCVI. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  all’ Avvocato  Sineo. 

Genoca,  8 dicembre  18CS. 


Onorevole  sig.  Avvocato, 

Mi  sono  giunte  le  sue  pregiatissime  5,  6 e 7 corrente,  e nell'ul- 
tima la  copia  di  quella  ch’Ella  ha  scritto  a Gio.  Antonio  — che  ri- 
tengo presso  di  me  — perchè  avendo  Ella  diretto  l’originale  a Gu- 
spini  gli  perverrà  sicuramente.  — In  quanto  al  contenuto  di  quella 
del  6,  duoimi  davvero  essere  da  capo  Sr  doverle  dire  che  non  solo 
non  ho  danari,  ma  che  non  ho  ordini  per  mettere  fuori  così  in- 
gente somma  (1)  trattandosi  di  semplici  spese!  — Diavolo  è me- 
li) L'avvocato  Sineo,  privalo,  pei  fallo  dei  Guerrazzi  (V.  sopra  pag.  30  e 31),  dei 
mezzi  che  gli  dovevano  essere  assicurali,  secondo  le  nosire  auliche  inielligenze,  richie- 
deva un  fondo  di  lire  8 mila,  oppure  una  semplice  lellera  di  credilo  di  ugual  somma 
sopra  qualche  banchiere  di  Francia,  prima  di  portarsi  a Irallare  in  Parigi  ed  in  Aìx  le  cause 
conico  CharaveI  e Dussard  e contro  Assereto  e comuagni.  Quesla  somma  si  dice  ingente 
da  Fr.  Michele;  eppure  il  suo  avvocato  ed  amico,  doltor  Paoli  di  Lucca,  pretende  chei 
Guerrazzi  gli  abbiano  promesse  lire  30  mila  per  trattare,  senza  uscir  di  Toscana,  la 
sola  causa  conico  CharaveI  e Dussard. 
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gito  che  perda  la  lite  (1).  Del  resto  questo  è sempre  stata  l'opi- 
nione del  mio  zio  (2),  e mi  permetta  signor  avvocato  che  io  mi 
ci  uniformi  un  poco  — Però  quando  mi  venga  ordinato  da  mio 
suocero,  Ella  comprende  che  io  non  ho  diritto  a fare  il  maestro  di 
casa  a lui,  e farò  quanto  egli  mi  ingiungerà  — Del  resto  poiché 
Ella  deve  andarsene  a Firenze  potrà  benissimo  parlare  allo  zio,  il 
quale  uomo  di  esperienza  e di  scienza  anche  legale  potrà  servirle 
di  guida  quanto  il  signor  Mancini,  ed  i suoi  pareri  non  costeranno 
tanto  cari  a Gio.  Antonio. 

Amelia  mia  qui  presente  mi  prega  di  salutarlo,  ed  io  mi  pregio  • 
segnarmi  di  Lei  pregiatissimo  sig.  avvocato 


Dev.mo  servitore 
F.  M.  Guebbazzi. 


XCVII. 

Lettera  di  F.  M-  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Genova,  H dicetnbre  1865. 

Caro  G.  Antonio, 

S'intende  acqua  — ma  non  tempesta  — non  aveì'e  sue  letteì'e 
da  nessuna  parte  — e mollo  meno  sue  nuove!  Forse  io  avrò  il 
difetto  di  scriver  troppo  — lo  confesso  — ma  voialtri  avete  quello 
di  non  scriver  punto;  e si  che  il  telegrafo  è nuovamente  in  atti- 
vità; — e qualcheduno  poteva  rispondermi  ai  miei  telegrammi;  — 
molto  più  che  sono  in  preda  ad  una  grande  inquietudine,  circa 
alla  vera  e pretesa  dimissione  di  Ritzu  e Comp. 

Tharena  è alla  miniera  — ma  mi  scrive  nulla  — solo  mi  accenna 
la  sua  presenza  necessaria  a Montevecchio.  — Dunque  che  diavolo 
è succes-so?  Bujo  pesto. 

(1)  Quella  lite  che,  secondo  le  posleriori  dichiarazioni  dei  Guerrazzi,  doveva  Iranni 
all'ultima  rovina  (V.  infra,  pag.  199,  246,  247). 

(2)  V.  la  nota  precedeole. 
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Agg'iunga  di  qua  Siueo  — che  ha  sete  di  danaro  (1),  non  lascia 
giorno  senza  scrivermi  parole  melate  (2)  pur  sempre  chiedendomi 
danaro,  o sotto  un  aspetto,  o sotto  l'altro  — ma  io  rispondo  sempre 
ìiun  possitmus  — dall' altro  lato  il  M.  che  pare  un  gallo  che 
fa  la  scoria  ad  un  pezzo  di  lardo  — egli  mi  fa  ridere  perchè  io 
gli  faccio  il  muso  di  un  Dio  Egiziano;  e se  ci  leva  tre  numeri  è 
bravo.  — Amelia  sta  bene  — Ieri  Tlio  condotta  in  campagna  — es- 
sendo una  bellissima  giornata  — Angiolina  pure  — Mando  questa 
lettera  a Guspini  — spero  per  Dio  che  ce  lo  troverà. 

Àlf.mo  figlio 

F.  M.  Goebbazzi. 

P.  S.  Oggi  parte  Bonaldi  — è buono  ed  intelligente,  sotto  Tharena 
farà  un  eccellente  impiegato.  — Insista  che  il  minerale  si  consegni 
come  ho  ordinato.  — Il  Pcppeddu  (3)  non  ci  si  vuole  addattare  e 
perchè?  — Osservi  o faccia  os.servare  la  contabilità  da  magazzino 
— cosa  importantissima.  — Occhi  aperti  anclie  quando  dorme  che 
ci  devono  essere  delle  grandi  mangerie. 

Un  bacio  e addio. 

XCVIII. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna 

Oeuuca,  15  dicembre  186.5. 


Calassimo  Gio.  Antonio, 

Gli  scrivo  col  corriere  di  Porto-Torres  — credo  in  questa  guisa 
guadagnare  un  giorno.  — Gli  confermo  la  mia  d'ieri.  — iVeUa  pros- 

(1)  Lasciando  in  disparte  la  somma  sconvenienza  di  queste  espressioni,  solito  stile 
Guerrazziatio,  era  ben  giusta  l'insistenza  dell'avv.  Smeo  per  conseguire  i mezzi  di  far 
fronte  ai  contratti  impegni. 

(2)  Solite  impertinenze  di  quei  signori. 

(3)  L'avv.  Giuseppe  Sanna-Sauna.  — V.  nota  3,  pag.  183  e nota  1,  pag.  21.5. 
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shna  settimana  principieremo  il  fuoco  contro  Massone  (1),  ho  avuta 
lunga  conferenza  a questo  scopo  questa  mane  con  Regnoli:  se  il 
tribunale  procedesse  con  alacrità  in  due  mesi  sarebbe  cosa  finita. 
— Ricevo  in  questo  istante  un  telegramma  da  Cagliari  di  Ritzu 
che  mi  annunzia  la  sua  partenza  — su  ciò  attendo  lettere  onde  ri- 
spondergli — e lo  farò  duolendomi  della  sua  perdita  ecc.  ecc.  e nel 
tempo  stesso  suppongo  che  Tharena  mi  scriverà  come  nuovo  am- 
ministratore. Bonaldi  è capace  — s’intenderà  moltissimo  con  Tha- 
rena — se  questi  vuole  imprimere  a cotesta  amministrazione  un 
poco  del  sistema  militare. — Non  ho  bollettini  dei  trasporti  — in- 
sisto però  che  si  facciano  nel  modo  indicato  — parmi  il  migliore 
per  non  trovarsi  a deflcenze  vere  o supposte.  — Insisto  sul  ma- 
gazzino — anche  questa  parte  è cosa  vitale.  — Veda  di  diminuire 
le  spe.se  nel  limite  naturalmente  del  possibile.  — Se  nel  66  la  pro- 
duzione solamente  giunge  a 50,000  quintali  netti  e non  si  spenda 
più  di  L.  100,000  al  mese,  facciamo  un  bellis.simo  affare.  — La  resa 
deirultirno  carico  è stata  magnifica  — 80  0[o  in  piombo,  e 76 
grammo  in  argento  — Non  tema  che  coraggio  e attività  non  me  ne 
mancano.  Ho  preso  tutte  le  mie  misure  per  levarci  realmente  a 
tutto  il  Gtì  il  nbstro  debito  con  Arbib  — ed  in  realtà  questa  somma 
sarà  per  Lei  un  credilo  dentro  il  V semestre  1807,  e ciò  faremo 
senza  farci  patire.  — Di  Sineo  non  ho  più  novelle  : abbia  capito  ? 
Siccome  deve  venire  il  19  lo  pregherò  anche  a nome  suo  di  farmi 
una  relazione  preci.sa  e circostanziata  di  tutte  le  cause.  — Avverta 
questa  la  manderò  allo  zio  il  quale  assieme  a' suoi  amici  del  foro 
emetteranno  la  loro  opinione  circa  a quelle  da  transigere  e quelle 
da  spingere  avanti  a tutta  forza,  e questa  relazione  manderemo  a 
Lei  aflfinchò  Ella  decida  il  da  farsi.  — lo  non  capirei  nella  pelle 
se  dentro  tutto  l'anno  1806  Lei  fosse  franco  di  liti  (2).  — Che 

(Ij  Transigellcro  poscia  con  Massone,  ma  a tutto  loro  proDtto.  Transigettero  a pre- 
giudizio dei  miei  diritti  incontrastabili,  e diedero  a Massone  ciò  che  egli  voleva  per  poter 
poscia  a loro  volta,  valendosi  dcll’acquislata  gerenza,  muovere  nel  proprio  interesse  quelle 
stesse  pretese  che  essi  si  erano  incaricati  di  respingere  a mio  nome  contro  l’antico  ge- 
rente (V.  sopra  la  nota  pag.  33). 

Le  gravi  liti  che  ho  dovuto  sostenere  ebbero  tutte  la  loro  sorgente  nelle  avide 
pretese  di  alcuni  soci  genovesi,  titolari  d'un  piccolo  numero  d'azioni  nella  Societii  co- 
stituita per  la  coltivazione  delle  mie  miniere  (V.  sopra,  pag.  li  e 12).  Furono  essi  che 
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si  occupi  dei  fatti  suoi  per  svagarsi  lo  comprendo,  ma  che  le  cose 
sue  gli  diano  il  mal  di  capo  — ciò  deve  cessare.  — La  mia  am- 
bizione è che  Lei  sia  davvero  il  primo  signore  dell'Isola  (l), 
ambizione,  Lei  mi  dirà,  che  ridonda  anche  a mio  vantaggio,  sia  pure, 
ma  se  Sineo  l'avesse  avuta  questa  doverosa  ambizione  oggi  Lei 
non  avrebbe  dovuto  ricorrere  al  credilo  i2).  — Io  non  ho  gran 
fiele  — quando  Sineo  non  potrà  più  fargli  danno,  sarò  io  il  primo 
a perorare  affinchè  nei  limiti  del  giusto,  e dell’onesto  gli  si  dia 
anche  qualche  cosa  da  rodere  {'ò).  — Addio. 

Affezionatissimo  figlio 

F.  M.  Guerrazzi. 

PS.  Amelia  sta  bene  ed  Angiolina  pure  — Da  Livorno  buone  no- 
tizie — Il  signor  Giandomenico  ingrassa  — L'acclusa  a Tharena 
lo  prego. 

fomenlarono  la  lite  Pischedda,  che  durò  13  anni.  Furono  essi  che,  capitanali  dal  Mas- 
sone, sostennero  l'altra  accanita  lite  che  ebbe  all'incirca  ugnale  durala.  Furono  essi  che 
mi  suscitarono  contro  i pretesi  antichi  soci  di  Marsiglia,  cd  il  Ravasco  impiegalo  e presta 
nome  di  Massone,  ed  il  marchese  Boyl,cd  altri  pretendenti  all'assegno  gratuito  di  azioni 
sulle  miniere.  Per  elTello  di  tutte  queste  liti  quei  miei  terribili  c perlinaei  avversari 
erano  riusciti  a privarmi  per  alcuni  anni  di  qualsiasi  partecipazidne  ai  proventi  delle 
miniere  medesime.  Mi  avevano  persino  privalo  del  mio  stipendio  d'ispettore.  Se  i si- 
gnori Guerrazzi  fossero  stati  sin  d'allora  incaricali  di  dirigere  le  mie  cause,  esse  avreb- 
bero avuto  probabilmente  lo  stesso  esito  di  quelle  che  furono  da  loro  patrocinate  12 
anni  dopo.  Ma  in  allora  essi  non  se  ne  sarebbero  incaricali,  perchè  non  avrebbero  tro- 
valo niente  da  rudere,  l’na  sentenza  definitiva  della  Corte  d'appello  di  Qigliari  del  18S3 
mi  toglieva  la  proprietà  della  mela  della  miniera,  e per  elTetlo  di  questa  sentenza 
eransi  poste  sotto  sequestro  tulle  le  azioni  eh'io  possedeva  nella  Società  coltivatrice  II 
marchese  Boy!  voleva  farsi  aggiudicare  l'ottava  parte  di  quelle  azioni  coi  proventi  fioo 
dagl'esordi  della  Società.  Il  Missone,  oltre  all'avermi  espulso  dalla  carica  d’ispettore  e 
dal  diritto  di  sorvegliare  l'andamento  della  coltivazione,  interpretava  l'instrumenlo  ro- 
slitulivo  della  Società  collivairicc  in  modo  da  poter  rendere  sterili  per  tutta  la  mia  vita 
le  azioni  che  io  mi  era  riservate.  Delle  conseguenze  cui  potevano  giungere  le  pretese 
degli  antichi  supposti  Soci  di  Marsiglia  non  occorre  ch'io  parli  dopo  ciò  che  ne  scris- 
sero i Guerrazzi  iVedi  sopra,  pag.  1G9,  nota  1).  Lascio  al  lettore  di  giudicare  in 
quale  condizione  io  sarei  stato  ridotto,  se  non  mi  fossi  armato  di  quella  imperter- 
rita costanza  che  fu  coronata  in  tulle  quelle  cause  d'un  pieno  soccesso,  se  invece  quelle 
cause  fossero  state  condotte  con  la  stessa  abilità  e con  la  stessa  buona  fede  di  quelle 
delle  qupli  F.  D.  Guerrazzi  ben  volle  assumere  la  direzione  ! I 

(1)  Bel  signore  davvero  ! Se  essi  avessero  condotto  a termine  l'allentala  spogliazione!'. 

(2)  Vedi  sopra,  nota  2. 

(31  Solite  insolenze  e basse  ed  inique  insinuazioni  dei  Guerrazzi,  che  rivolsero  recen- 
temente con  pari  convenienza  contro  gli  onorevoli  Mari  c Sanminiatelli  (V.  sopra,  nota  2X 
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XCIX. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Genova,  22  dicembre  1863. 

Signor  0.  A.  Sunna,  ispettore  delle  miniere  di  Montevecchio.  ■ 

Siamo  possessori  dopo  tanto  tempo  della  favorita  vostra  15  cor- 
rente dalla  quale  rileviamo  come  il  signor  Giuseppe  Th  arena  non 
abbia  voluto  o potuto  prendere  la  direzione  di  cotesto  uflSzio,  cosa 
che  ci  duole  immensamente.  Frattanto  sta  bene  che  voi  abbiate 
presa  la  direzione  di  codesta  amministrazione  affinchè  gli  affari  non 
sieno  interrotti,  e principalmente  a questo  scopo  abbiamo  telegrafato 
alla  succursale  della  Banca  nazionale  di  Cagliari  onde  riconosca 
la  vostra  firma  quale  amministratore  di  Montevecchio,  e pertanto 
siamo  intesi  che  tutta  la  responsabilità  del  buon  andamento  di 
quella  amministrazione  pesi  sopra  di  voi  e non  dubitiamo  punto 
che  la  vostra  solerzia  ed  attività  faranno  sì  che  tutto  proceda  con 
quell’ordine  e precisione  e principalmente  scrupolosa  onestà  nel 
maneggio  degli  interessi  sociali. 

la  quanto  ai  carretti  ordinati  a questo  signor  Pasquale  Ro.ssi  non 
abbiamo  mai  perso  di  vista  per  sollecitarne  l'iuvio,  ma  in  questo 
stesso  momento  siamo  assicurati  che  col  vapore  di  giovedì  pros- 
simo li  potremo  imbarcare,  e siccome  è merce  non  soggetta  a qua- 
rantena (crediamo)  potrete  averli  costì  sui  primi  dell'anno.  Circa 
poi  ai  martelli  del  Boccard  avreste  dovuto  osservare  che  già  sino 
dal  17  novembre  p.  p.  demmo  ordine  al  signor  Ritzu  di  spedirli  in 
Cagliari  inviandoci  il  signor  Piombo  o persona  più  adatta  affinchè 
vedesse  se  alla  fonderia  Doglio  poteva  ripararli  nel  modo  che  occor- 
reva farlo  e con  lettera  dello  stes.so  giorno  ne  davamo  avviso  al- 
l’Agenzia che  l'amministratore  di  Montevecchio  avrebbe  spedito 
questi  martelli  e farne  la  consegna  alla  fonderia  Doglio,  ed  il  si- 
gnor amministratore  con  sua  lettera  del  4 corrente  ci  annunziava 
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aver  provveduto  a che  i martelli  del  Boccard  fossero  immediata- 
mente riparati  dalla  fonderia  Doglio.  Del  resto  mentre  desideriamo 
che  questa  riparazione  si  faccia  al  più  presto,  vi  osserveremo  che 
questo  grande  inconveniente  non  può  aver  luogo  perchè  si  ponno 
prima  servire  del  vecchio  Boccard,  ed  in  secondo  luogo  vi  faremo 
os.servare  che  la  produzione  risultante  del  lavoro  delle  macchine 
sta  in  una  proporzione  ben  minima  di  faccia  a quella  che  abbiamo 
dei  cantieri,  e per  tanto  non  siamo  a .«oflFrire  questo  immenso  danno: 
invero  dalla  bollettina  di  produzione  della  1‘  quindicina  di  novembre 
abbiamo  un  prodotto  di  quintali  1001,  52  cantieri,  e quintali  107, 
15  macchine,  dei  quali  56  60  tavole  gemelle;  e nella  2'  quindicina 
abbiamo  quintali  1832  51,  e macchine  quintali  157,01  ; così  il  totale 
del  prodotto  essendo  quintali  3098,17,  soli  quintali  264,76  è quello  delle 
macchine;  dalla  qual  cosa  possiamo  inferire  non  resultare  questo 
gran  danno.  Vi  facciamo  osservare  che  mancano  alla  gerenza  i se- 
guenti documenti  come  si  è usato  in  fin  qui  : 
r Lo  stato  paghe  dal  15  al  30  novembre. 

2*  11  giornale  del  me.se  di  novembre. 

3°  Lo  stato  paghe  dal  1°  al  15  dicembre. 

4'  Lo  stato  della  produzione  dal  1"  al  15  dicembre. 

5'  Lo  stato  spedizioni  minerale  in  Cagliari  dal  1'  al  15  suddetto. 

Vi  facciamo  osservare  che  mentre  necessitano  tutti  questi  docu- 
menti, sono  della  più  grande  urgenza  gli  ultimi  due  perchè  gli  è 
solo  sopra  quelli  che  noi  po.ssiamo  contare  per  ritirare  denaro  dai 
signori  comjìratori,  lo  che  voi  sapete  bene  non  si  può  fare  senza 
denunziare  la  presenza  del  minerale  in  Cagliari. 

Vi  avvertiamo  che  col  nuovo  anno  la  vendita  del  prodotto  si  deve 
fare  sopra  un’altra  base  e pertanto  ci  urge  che  ai  primi  di  gennaio 
possiamo  avere  un  bollettino  esatto  della  produzione  a tutto  il  31 
dicembre  per  poter  fare  un  capo  saldo  coi  signori  compratori  e così 
non  confondere  il  vecchio  contratto  col  nuovo,  e siccome  temiamo 
che  il  nuovo  ci  sia  meno  vantaggioso  del  presente  così  vi  esortiamo 
per  quanto  è possibile  a fare  in  modo  che  la  produzione  al  31  di- 
cembre raggiunga  una  cifra  più  alta  che  vi  sarà  possibile  facendo 
un  rigoroso  inventario  del  minerale  scavato  sino  a quell’epoca.  Di 
questo  bollettino  ce  ne  spedirete  2 copie  munendolo  di  quelle  for- 
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malità  che  crederete  al  caso  onde  sia  rivestito  di  autenticità  neces- 
saria onde  i signori  compratori  non  possano  fare  alcuna  eccezione. 

Attendiamo  ulteriori  vostre  lettere  le  quali  ci  indichino  se  il  si- 
gnor Tharena  vuole  o no  accettare  l’ufflcio  da  noi  conferitogli,  poi- 
ché comprendiamo  bene  non  vorrete  rimanervi  costì  per  troppo 
lungo  tempo,  però  la  gerenza  sarà  sempre  lieta  di  corrispondere 
con  voi  non  solo  quale  ispettore  ma  anche  ammministratore. 

In  questo  momento  riceviamo  la  vostra  lettera  in  data  del  18  di- 
cembre che  ci  accompagna  lo  stato  delle  produzioni  della  1*  quin- 
dicina dicembre  e quello  dei  trasporti  dal  1“  al  15  suddetto,  solo  vi 
facciamo  osservare  la  poca  precisione  del  bollettino  in  quanto  che 
manca  della  firma  dell'impresario  dei  trasporti  signor  Sanna-Sanna. 

Provvedete  a che  in  seguito  questa  firma  non  manchi  nei  bollet- 
tini successivi.  Siamo  sotto  a provvedere  di  persona  sotto  ogni  rap- 
porto capace  a reggere  codesta  amministrazione,  però  sicome  voi 
essendo  il  principale  interessalo  avete  diritto  a dare  il  vostro  bene- 
placito ve  ne  terremo  avvisato.  Sentiamo  con  piacere  che  siete  dietro 
a far  mettere  in  ordine  la  eontabilità,  la  quale  non  essendo,  come 
voi  bene  avvisate,  di  prima  necessità  pur  non  di  meno  anche  questa 
è necessaria  per  ovviare  a danni  e confusioni  maggiori.  Qualora 
voi  dove.-.te  assentarvi  abbiamo  rinnovato  l’ordine  al  direttore  della 
Banca  di  Cagliari  di  accettare  la  firma  del  signor  Giuseppe  Sanna- 
Sanna  nostro  agente  per  fare  quelle  tratte  necessarie  ai  fondi  della 
miniera. 

Abbiamo  ricevuto  il  resoconto  della  consegna  del  signor  Ritzu, 
dal  quale  risulta  che  al  13  dicembre  la  cassa  di  costi  conteneva 
L.  26,091  88,  e da  una  lettera  scrittaci  dal  cessato  amministratore 
signor  Simone  Ritzu  in  data  19  corrente,  che  confermandoci  la  sua 
partenza  da  Montevecchio  ci  avvisa  avervi  rilasciato  una  tratta  in 
data  18  corrente  all'ordine  Sanna-Sanna  a 50  giorni  data  per  la 
somma  di  L.  20,000,  oltre  a n*  8 buoni  a discarico  dell'Ageuzia  per 
detta  somma;  così  codesta  amministrazione  era  provveduta  a tutto 
il  18  corrente  di  L.  46,091  88  di  cui  vedremo  l'impiego  negli  ulte- 
riori vostri  conti.  Lo  stesso  signor  Ritzu  ei  previene  aver  parlato 
con  Doglio  per  sollecitare  il  restauro  dei  martelli  del  Boccard,  e 
vogliamo  sperare  che  presto  saranno  all'ordine,  ciò  per  tranquilliz- 
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zarvi.  Abbiamo  ricevuto  lettera  del  signor  Ritzu  unitamente  al  suo 
rapporto  ; solo  ci  duole  la  sua  prolungata  malattia  perchè  ci  fa  te- 
mere il  suo  allontanamento. 

Ricevete  i nostri  distinti  saluti. 


F.  M.  Gdeskazzi  e C. 


c. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a Q.  A.  Sauna. 

Genova,  25  dicembre  18G5. 

Signor  G.  A.  Sunna,  Ispettore  delle  miniere  di  Montevecchio. 

Vi  confermiamo  la  precedente  nostra  del  22  corrente.  Con  questo 
corriere  non  ci  è pervenuta  nessuna  vostra  lettera,  cosa  che  ci  la 
supporre  che  abbiate  potuto  provvedere  al  servizio  di  cassa  nel  modo 
che  vi  abbiamo  indicato. 

Speriamo  che  la  fonderia  Doglio  a quest’ora  avrà  spedito  i mar- 
telli del  Boccard,  e che  potrà  funzionare. 

Vi  avvertiamo  che  abbiayno  parlato  a lungo  con  il  signor  Te- 
mistocle Pergola,  ed  egli  consente  ad  accettare  la  direzione,  e ge- 
stione di  cotesto  stabilimento,  solo  mancano  alcuni  particolari  per 
stringere  definitivamente  il  contratto.  Abbiamo  il  piacere  di  potervi 
accertare  che  questo  signore  riunisce  tutte  le  qualità  volute  per  una 
simile  missione,  e quello  che  principalmente  importa  una  onestà 
senza  pari.  Egli  sarà  al  suo  posto  verso  la  fine  di  gennaio  dovendo 
prima  di  tutto  liquidare  la  sua  casa  di  commercio,  perchè  così  ab- 
biamo voluto  per  ragioni  di  reciproca  convenienza.  Intanto  tenete 
voi  le  redini  di  cotesta  amministrazione,  intendendo  la  gerenza  che 
voi  solo  ne  siate  il  responsabile. 

In  attesa  di  vostri  onorati  caratteri  vi  salutiamo  distintamente. 

F.  M.  Gdebrazzi  e C. 
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■ CI. 

Istruzione  tutta  scritta  di  pugno  del  signor  avvocato 
Francesco  Domenico  Guerrazzi,  per  Gio.  Antonio 
Sauna. 

gennaio  1866. 


Per  Gio.  Antonio  Sanno, 

Azioni  ponga  tutte  in  testa  altrui. 

Eventualità  del  ritorno  in  Lui  della  proprietà,  ca.«o  mai  ciò  suc- 
cedesse per  cessazione  delia  Società,  indeterminata  si  alieni  e si  volti 
ad  estimo  : questa  eventualità  può  considerarsi  poca  cosa,  200  mila 
franchi  — molto  più  se  tutto  quello  che  possiede  a Sassari  e al- 
trove, e anco  questa  proprietà  si  sottopone  alla  ipoteca  dèlie  due 
doti  Ignazia,  e Amelia. 

Società  saldi  il  debito  a Sanna,  e Cecchino  ponga  tutto  in  regola 
secondo  il  concertato  in  ciò  (1). 


GII. 


Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna. 


3 gennaio  18G6. 


Amico  carissimo. 

Ho  la  vostia  carissima.  — Il  dibattimento  M.  fu  rimesso  a tempo 
indeterminato  ; credo  per  il  tramestio  che  hanno  fatto  nei  tribunali. 

Ho  fatto  lo  spoglio  dei  documenti  lasciatimi,  e ne  ho  rimessa 
copia  a Cecchino  a Genova  perchè  la  consegni  a voi. 

I 

(i)  V.  sopra,  pag.  37  rd  il  Doclhemto  LXIX,  pag.  136,  con  la  noia  pag.  (37.  ~ 
Si  gindiebi  ora,  al  co.spcllo  di  questo  aolografo,  se  sia  tollerabile  ebe  il  signor  Fran- 
cesco Domenico  Guerrazzi  mi  accusi  per  le  stampe,  come  fece,  eb’io  curassi  di  occultare 
il  mio  patrimonio  perché  in  nna  possibile  eventualità  si  trovasse  al  coperto  de'  miei 
creditori.  — V.  anche  i Ductusmi  QV,  pag.  182  e CVI,  pag.  185. 
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Accomodamenlo  non  ci  può  rapire;  coi  non  possedete  più  cre- 
dilo; foste  papato;  Sineo  mal  fece  a pigliare,  voi  inconsulto,  una 
cosa  che  non  era  più  nella  vostra  jìioprictà  ed  alienarla  (1);  bi- 
sogna pure  che  sopporti  le  conseguenze  della  sua  operazione  (2) 
— Diavolo!  la  è fropjm  grossa. 

Ho  cominciato  a pigliare  qualche  nozione  delle  cause,  ma  mi 
manca  a riempire  talune  lacune. 

Noi  stiamo  bene,  meno  di  me  non  anco  rimesso  dal  colpo  che  mi 
jtrodusse  que.«to  tradimento  (3).  Asproni  mi  ha  scritto;  sarà  ijui  fra 
giorni:  voleva  venire  via  subito  ; anch’egli  è rimasto  percosso;  (4) 


Salutatemi  Cecchino  da  parte  anco  della  sua  Amelia  qui  presso 
me  con  (ì.  Francesco  bello,  tondo,  che  si  sforza  parlare  e non  gli 
riesce. 

Hanno  !)astonato  il  S.,  il  H.  dà  un  cordone  ai  ministri  dimissio- 
nari, il  popolo  un  fiocco  ili  bastonate;  è una  maniera  di  vedere.  — 
Dunque  addio:  finite,  e una  volta  abbiamo  un  po' di  pace,  che  vi- 
vere cosi  ù un'agonia. 

Sarebbe  bene  metter  sopra  qualche  giornale  di  Torino  il  diflida- 
mento  della  procura  come  si  è costumato  qui. 


rostro  affeiionalissimo 
GfEimAZZi. 


(1)  b'aw.  Siiico  non  aveva  rdirpatn  mill.i.  V.  so|ira,  pa,?.  31.  il  fallo  elio  fu  it.ij 
Guerrazzi  slr.inamenle  Iravisalo. 

(2)  Nella  liocra  di  Guerrazzi,  elio  ronoserva  perfellamenle  la  verilà  del  fallo,  <|ue.sie 
parole  non  erano  tollerabili. 

(3)  Allude  al  coniralin  da  lui  Iravisalo  eonie  sopra. 

(t)  È il  Guerrazzi  die  lo  dee.  Ad  ogni  moilo.  si  venne  doiw  a rieonoseere  ette  le 
calunnie  dei  Gurerazzi  non  avevano  neppure  l’ombra  del  prelesio. 
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CHI. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 


■ 10  gennaio  1800. 


Caro  A7HÌCO, 

Non  .so  di  Trani.  Grosseto  pare  sicura  ; domani  ci  vado  io.  Siueo 
deputato  a Parma,  non  mi  .sgarba;  sarà  più  distratto  — non  l’uomo 
deU'affare  solo  — avrà  un  po’  di  ritegno. 

Però  mi  scrisse  ieri.  Minacciava  dì  Tribunali.  Vuole  il  21  siamo 
a Genova  per  discutere  i conti  e finire  per  dare  piena  esecuzione 
al  trattato  4 gennaio.  — Intendi.,  che  non  annullerò  il  contratto 
del  15  dicemlrre — se  non  è prima  sicuro  d'intascare  danaro.  Vi 
manderò  copia  delle  lettere  perchè  voi  non  istoniate  caso  mai  aveste 
a rispondere:  questa  la  sostanza:  a lui  più  che  ad  altri  deve  stare 
a cuore  lo  annullamento  del  contratto  del  15  dicembre,  perchè  se 
dentro  un  mese  non  è annullato,  io  come  mandatario  dovendo  prov- 
vedere all'onore  e alla  .sicurezza  vostra,  sarei  costretto  a notificare 
al  Basin  il  suo  abuso  di  fiducia  (1) 

Quanto  alla  liquidazione  dei  conti,  l'atto  del  4 gennaio  determi- 
nava i modi  da  adoperarsi  — dia  i conti  e le  giustificazioni  — noi 
chiederemo  al  signor  Sanna  i suoi,  metteremo  a confronto:  .«e  chiari 
decideremo,  se  no  domanderemo  schiarimenti  ; adunarci  senza  i irre- 
ventivi  esami,  è inutile:  non  si  tratta  di  definire  un  punto  di  diritto, 
ma  sì  esaminare  partita  per  partita,  nè  ciò  potersi  fare  a tumulto 
nè  per  la  natura  della  cosa,  nè  per  la  gravità  della  .somma,  400,000 
lire  ! — Dunque  mandi  i conti  a Genova  a Regnoli,  o ad  altri  quivi: 
esaminerò,  o ne  farò  trarre  copia  per  esaminarli  a bello  agio  e poi 
ci  aduneremo  collegialmente  con  efficacia. 

Ieri  venne  Regnoli  a Livorno,  lo  informai  di  quanto  sapeva,  e 
gl’indicai  il  modo  d’informarsi  meglio:  andrà  a Torino  prima  di 
venerdì,  e occorrendo  si  porterà  subito  a Marsiglia. 

(1)  V.  sopra,  pag.  31. 
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Al  rimanente  provvedo  come  posso. 

Voi  non  omettete  tempo  a provvedervi  costà  : fatevi  istrice  contro 
ai  cani  che  vi  stanno  attorno. 

Asproni  tornò  subito  a Firenze,  buono  uomo,  che  si  dimena  molto, 
ma  macina  poco. 

Addio,  state  sano,  e vogliatemi  bene. 

Affezionatissimo  parente 
F.  D.  GUEBfiAZZl. 


CIV. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Genoea,  18  gennaio  1866. 

A/jo  caro  Giov.  Antonio.  — Montevecchio, 

Grazie 

....  miniera.  — Ho  parlato  con  Fercher  che  era  in  Genova,  mi 
ha  promesso  scrivere  per  un  caporale  che  aveva  sott’occhio  : e per 
di  più  si  è offerto  lui  stesso  per  otto  mesi  delVanno  — l'ho  sca- 
ricato sopra  di  Lei  perchè  non  sapeva  cosa  fare  — egli  le  scriverà 
— Bettolo  mi  ha  promesso  12  minatori  ed  anche  un  caporale  — 
onde  spero  che  in  tutto  febbraio  potremo  avere  tutto  bene  orga- 
nizzato. 

Se  potremo  ridurre  le  spese  a L.  90,000  e mantenere  la  produ- 
zione almeno  a quintali  3500,  avremo  cosi  sempre  un  bell'utile. 
Intanto  nel  mese  di  gennaio  mi  costa  di  scadenze  pagate  e da  pa- 
garsi 130  mila  lire.  — Febbraio  85  mila  e marzo  per  ora  55  mila, 
ma  avanti  che  finisca  andremo  a L.  100  mila,  aggiunga  a queste 
spese  le  impreviste  che  sono  sempre  10  a 12  mila  al  mese,  cosi 
abbiamo  nel  mese  di  gennaio,  febbraio  e marzo  da  pagare  circa 
lire  351  mila,  di  cui  ne  ho  già  pagato  lire  77  mila,  per  cui  mi  oc- 
corrono dal  1°  gennaio  a tutto  marzo  quintali  15  mila  almeno.  Dip- 
più  avverto  che  il  9 aprile  vorrei  rimettere  ancora  lire  70  mila  e 
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COSÌ  non  lasciare  alla  fine  dell’anno  che  sole  lire  100  mila.  — Dun- 
que — minerale,  minerale  — ho  sete  di  minerale  (veramente  la  è 
una  bevanda  un  poco  dura  ad  inghiottirsi) 

Pergola  partirà  il  26  od  il  30  per  Cagliari  — e stia  pur  certo 
che  egli  sarà  un  fedele  ed  intelligente  esecutore  delle  nostre  fac- 
cende (1),  con  lui  ladri  non  ve  ne  saranno  davvero.  — Comprendo 
bene  che  una  guerra  fina,  sorda,  spietata  lo  attende,  ma  tutto 
sarà  smascherato  quando  si  saprà  che  in  lui  unicamente  fidiamo  — 
e che  sapremo  mettere  al  loro  posto  quelli  dei  nostri  subalterni 
ette  si  attentano  rompere  la  gerarchia  amministrativa  — allo  scopo 
poi  di  denigrare  i loro  superiori.  Il  Pergola  è uomo  di  mondo  — 
è provetto  alla  sventura  e padre  di  famiglia,  ed  ha  capito  che 
senza  mancare  al  suo  dovere  egli  deve  essere  più  uomo  nostro  (2) 
che  della  Società  — Tuomo  è un  poco  superbo  e retrivo  ma  giusto. 
Insomma  io  spero  che  Lei  fra  sei  mesi  mi  dirà  — bravo  ! 

Campagna  o villa.  — Ecco  il  poeta  ! Quante  e quante  voglie  — 
desiderii  — dirò  di  più  necessità  — l’uomo  è obbligato  a la.sciar 
correre  nella  vita  — Caro  Gio.  Antonio,  Lei  in  fondo  ha  troppo  buon 
senso  per  non  comprendere  che  una  spesa  di  lusso  in  questo  mo- 
mento ci  può  riuscire  fatale.  — Abbiamo  impegni  per  mezzo  milione 
e vorrebbe  accrescerli  ! ! Davvero  non  farebbe  un  buon  ministro  di 
finanze.  Per  ora  a senso  mio  due  .soli  unici  — invariabili  gli  scopi. 

— Economie  — economie  — economie  e comprare  azioni,  azioni 

— azioni.  Ogni  scudo  tolto  a questo  scopo  è un  passo  che  ci  allon- 
tana dallo  scopo  principale.  — Non  chiedo  che  due  anni,  due  soli 
anni  e poi  compri  pure  tutta  la  Sardegna  — che  a me  poco  im- 
porta, giacché  non  sarò  certo  io  che  attraverserò  il  mare  per  venire 
a villeggiare  in  Sardegna.  — Ognuno  i suoi  gusti  ed  io  rispetto  i 
suoi  — e tanto  più  gli  rispetto  perchè  hanno  origine  piuttosto  <la 
un  sentimento  d’amor  patrio  — che  da  convinzione  di  credere  le 

(i)  Io  ho  consentito  alla  nomina  del  Pergola,  livornese,  per  amministratore  dell.i 
miniera  nell'isola,  perebù  in  allora  io  non  dilTidava  per  anco  dei  Guerrazzi  che  me  Io 
proponevano.  Si  è veduto  dopo  che  il  loro  scopo  era  unicamente  di  aver  eoli  periwna 
che  loro  fosse  esclusivamente  divota.  Questo  era  il  senso,  ch'io  allora  non  ho  .saputo 
afferrare,  delle  parole  che  vengono  dopo:  dee  estere  più  uomo  nostro  che  della  Socielò. 

(ff)  Vedi  la  nota  precedente. 
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ville  di  costi  più  amene  di  quelle  che  fanno  corona  alla  nostra  ca- 
pitale ! ! Dunque  conto  che  persuaso  della  sopra  enunciata  necessità 
Klla  attaccherà  la  voglia  all'arpione  per  la  compra  immediata  della 
villa  — molto  più  che  i concorrenti  non  vi  possono  esser  in  Sassari. 
— Chi  ha  franchi  40,000  da  buttare  li  in  un'ora  — nessuno  — nem- 
meno il  Sanna  — che,  se  ha  pazienza,  in  breve  ne  potrà  spendere 
di  pili  con  sicurezza  e senza  scomodarsi.  — Questi  pretesi  concor- 
renti non  esistono  a parer  mio,  ma  sono  spauracchi  per  farlo  invo- 
gliare, speculando  sopra  il  suo  amor  proprio.  — Oh  senta,  faccia 
sentire  che  Lei  è povero  — che  non  ha  più  nulla  — e vedrà  che 
la  villa  non  si  vende.  — Ad  ogni  modo,  conto  sopra  la  sua  saviezza 
per  non  mettermi  in  impicci.  — Questa  riceverà  a Montevecchio,  la 
seguente  manderò  a Sassari.  — Addio  mio  caro  Gio.  Antonio,  ci 
rivedremo  alla  fine  di  febbraio  ■ — poiché  dovremo  andare  con  Re- 
gnoli  a Marsiglia. 

Si  è presentata  una  sua  tratta  del  27  dicembre  di  lire  20,000  n°  45, 
non  mai  annunziata,  probabilmente  per  dimenticanza.  — Del  resto 
ciò  non  succederà  più  — Lunedi  rimetterò  altre  lire  20,000  e Lei 
non  ne  faccia  più,  così  non  faremo  più  errori. 

Mi  creda, 

Suo  affezionatistimo  figlio 
F.  M.  Guerrazzi 

{Da  bruciarsi  appena  letto.) 

Mi  faccia  una  ricevuta  con  la  data  del  16  novembre 
in  Genova  di  L.  It.  654,530,  70,  sul  modo  più  ampio, 
esplicito  |>er  forma  saldo  di  quitanza  di  ogni  suo  cre- 
dito verso  la  Società  ecc.  ecc.  — Ha  capito?  Aggiunga 
una  lettera  in  data  primo  giorno  di  gennaio  per  tra- 
sferire le  suo  azioni  che  rimangono  a Lei  in  altro  — 
attendo  il  tutto  (1). 


(1)  Vedi  sopra,  pag.  37  c le  note  a pig.  137  a 177. 
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cv. 


Lettera  <ii  L.  M Guerrazzi  a G A.  Sanna. 


Genora,  2(>  gennaio  18(10. 


Carissimo  Gio.  Antonio.  — Sassari. 

Gli  confermo  In  min  del  22  e accuso  ricevimento  delle  sue  19  e 
22  che  si  sono  incrociate  con  la  suddetta  mia. 

Ho  poco  di  tempo  per  scrivere  ma  ho  molte  cose  da  dire;  sarò 
breve  per  quanto  potrò 

Emanuele  Fercher.  — K fissato  a lire  500  al  mese  come  vice 
direttore  (1),  sarà  al  suo  posto  nella  2*  quindicina  di  febbraio  — 
procurerà  caporali  e minatori. 

Utensili  ecc.  ecc.  — Riiotaie  — ordinate  a Poggi  — devono  ve- 
nire dal  Belgio.  — Le  ruote  dice  Valle  averne  mandate  un  100  or 
sono  sette  mesi:  il  libro  magazzino  deve  rao.strare  se  sono  entrate 

— e uscite  — ad  ogni  modo  veda  ordinarle  a Doglio  — costano 
meno.  — Le  ruotaie  non  si  stampano  — nè  in  Genova  si  trovano 

— alla  fine  di  febbraio  saranno  al  posto  — pale  — badili  — zappe 

ecc.  ecc.  — sono  già  comprati  — però  il  bastimento  non  partirà 
prima  del  1°  febbraio  — con  quello  mando  pure  la  carhi  — e le 
corde.  ,. 

Banca.  — Il  Sanna  (2)  mi  scrive  che  la  Banca  non /avrebbe  più 
accettati  i miei  pagherò  ! ! ma  che  occorrevano  sempre  le  tratte 
sue  con  la  gira  di  Pintor  — e di  Lui  Sanna-Sanna!!  E che  per  non 
esporre  la  mia  firma  all' umiliazione  di  essere  rifiutata  hisognava 
continuare  il  sistema  antico!!!  Benissimo  — provvederò  in  altro 
modo  — molto  più  che  Lei  non  potendo  essere  sempre  alla  miniera 

(1)  Dopo  di  avere  chiamalo  e.ssi  medesimi  il  Fercbera  quella  carica,  lo  disgustarono 
ed  allontanarono,  quando  l'ebbero  es|ierimenlato  incorrullihile. 

(2)  Accenna  al  signor  avv.  Giuseppe  Sanna-Sanna  attuale  impresario  della  gerenza  per 
trasporti  di  minerali  c costruzione  delle  strade.  Veggasi  il  rapporto  dell'ingegnere  Aaproni, 
e la  sua  replica  allo  stesso  Sanna-Sanna,  stamperia  Fodratti,  ed  infra  la  nota  a pag.  SIS. 


Digitized  by  Google 


— m — 


non  si  protrebbe  cascare  poi  in  altre  mani.  — Il  Sanna-Sanna  voi 
fare  il  fino  con  me,  ma  .... 

Intanto  Lei  provveda  a non  trarmi  più  di  20  mila  la  settimana 
altrimenti  si  va  a gambe  levate.  — Avverto  che  Bava  è ammalato 
gravemente  — che  sono  solo  — che  Regnoli  mi  scongiura  accom- 
pagnarlo a Marsiglia,  e che  le  scadenze  vengono  e bisogna  farci 
fronte. 

Ecco  quello  che  ho  da  pagare  — febbraio  . . . . L.  8), 000 

— marzo — 95,000 

sino  ad  ora  aggiunga  L.  14,000  a Ansaldo  di  Sampierdarena  — 
L.  C>,000  d'olio  che  ho  comperato  perchè  a buon  prezzo,  e poi 
un'infinità  di  piccole  fatture  che  possono  nell’insieme  ascendere  a 
L.  20,000  — totale  L.  223,000  — ci  aggiunga  L.  30,000  che  riman- 
gono a pagarsi  del  mese  corrente  .sono  L.  263,000.  Aggiunga  a 
questo  la  jirobabilità  di  dover  pagare  le  nostre  tratte  cedute  a 
Sineo  — L.  40,000  (1).  Aggiunga  che  l’uomo  Sineo  vorrebbe  altre 
L.  20,000  — aggiunga  che  alla  fine  d’aprile  bisognerà  bene  ri- 
nnovare a Sanna-Sanna  almeno  L.  25,000  ? Alla  line  un  poco  di  scorta 
bisogna  — come  p.  e.  in  queste  circostanze  se  potessi  disporre 
L.  50,000  avrei  mandalo  il  Sanno  Sauna  a spigare  — coìue  ce 
lo  manderò  (2).  — Ora,  caro  Gio.  Antonio,  con  che  coraggio  vuole 
che  io  veda  che  Lei  si  perde  a comprare  ville  — mi  perdoni,  caro 
suocero,  ma  Lei  non  mostra  grande  sagacia  (3).  Vuole  o non  vuole 
assicurarsi  la  padronanza  vera  non  fittizia  della  miniera?  Se  sì, 
ogni  suo  sforzo  — ogni  suo  intento  deve  essere  rivolto  11  — L.  40,000 
sono  quasi  50  azioni.  — Io  certo  subisco  la  sua  volontà  — solo  non 
approvo  e mi  pare  impossibile  che  Giamìnaria  s'immischi  in  affari 
dove  lui  prende  cosi  poca  parie  attica  (4).  Se  io  volessi  andare 
in  villa  me  la  comprerei  o lavorerei  per  comprarla  co'  miei  danari, 

(0  Egli  sapeva  benissimo  che  non  aveva  da  peasare  a quelle  traile,  purché  si  ese- 
guisse la  convenzione  ch'era  siala  lealnicnte  da  me  stipulala  eoH'avv.  Sineo  il  4 gennaio 
di  quell'anno. 

(9)  Vedi  la  nula  2 a pag.  183  e la  noia  I a pag.  215. 

(3)  Vedi  sopra  la  nota  2 a pag.  135. 

(4)  Solite  gherminelle  dei  Guerrazzi.  — lo  aveva  scritto  a Francesco  Michele  che 
l'altro  mio  genero  commendava  l'acquisto  di  beni  in  Sardegna,  ch'io  voleva  fare  e feci 
effeltivamente.  Non  scrissi  ch'egli  ciò  bramasse  per  suo  interesse. 
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e siccome  conosco  mio  cognato  fiero,  mi  meraviglia  molto  ciò 
che  Lei  me  ne  dice.  — Lei  ormai,  caro  Gio.  Antonio,  bisogna 
che  mi  prenda  come  sono  — io  le  dirò  sempre  sempre  la  mia 
maniera  di  pensare,  e questa  si  concreta  in  ciò  — che  quando  si 
hanno  degli  impegni  come  abbiamo  noi  — o meglio  come  li  ha  Lei 
— si  pensa  a pagare  e non  a fare  dei  nuovi  debiti  — Lei  mi  dice 
che  mi  farà  venire  tanto  danaro  nelle  casse  — ma  scusi  o che  è 
tutto  suo  quel  danaro?  Basta  lasciamo  correre  — e solo  dico  — 
che  io  sono  avvezzo  a maggiore  precisione  e nel  fatto,  e nella  so- 
stanza. — Addio;  tante  cose  alla  famiglia;  il  31  anderò  a Marsiglia, 
ed  al  ritorno  verrò  in  Sardegna.  — La  nostra  buona  Amelia  — è 
sola  a Livorno;  anche  questo  mi  contrista  assai  • — no  — no  — 
caro  Gio.  Antonio,  questa  vita  non  mi  persuade  — gli  aflfetti  di  fa- 
miglia innanzi  tutto  — eppoi  il  resto.  — Però  dimani  dò  una  scap- 
pata a Livorno  per  vederla. 

Affezionatistimo  figlio 
Francesco. 


evi. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Li  29  gennaio  186<>. 

Caro  Sanno, 

Confermo  la  mia; 

La  procura  per  mutazione  di  domicilio  bisogna  rifarla,  come  qui 
avverte  il  dottor  Migliassi;  mandatela  diretta  a Cecchino. 

Cecchino  ha  messo  in  regolali  fatto  vostro:  fino  d’ora  dichiaro 
esser  tutto  ciò  operato  per  conto  vostro  (1) 

Ho  letto  le  carte  Sineo.  — Egli  ha  rinunziato  alla  procura  con 
atto  notarile!  Da  Lui  non  ho  più  lettere  dopo  Tultiraa  mia.  — 
Sentiremo. 

(1)  Vedi  sopra,  pag.  87  e le  note  a pag.  137,  177,  182. 


Digitized  by  Google 


— 186  — 


Per  ora  nulla  di  nuovo,  senonchè  ho  vegliato  che  nulla  sinistri. 
Cecchino  è inquieto;  il  troppo  lavoro,  e qualche  traversìa  lo 
rende  nervoso,  bisogna  compatirlo,  certo  mi  sembra  bravo,  or- 
dinalo e operoso  come  una  spada.  — I suoi  lagni  si  versano  sem- 
pre sopra  il  non  trovare  appoggio,  e sembra  non  essere  secondato. 
— Gioventù  impaziente.  , 

Anco  da  Trani  ho  buone  nuove  - — Vedremo. 

Addio,  state  sano,  e un  po’ accarezzate  il  Genero. 

j^ff'eiionatissimo  amico  c parente 
F.  D.  Gckuuazzi. 


CVII. 

Lettera  di  P'.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Marsiglia,  5 febbraio  1866. 

Mio  caro  dio.  Anlono,  — Sassari. 

Mi  hanno  raggiunto  qui  in  Marsiglia  le  care  sue  23,  26,  27  e 20. 

— È tanta  la  materia  a cui  avrei  da  rispondere  che  davvero  non 
ne  ho  il  tempo,  occupato  come  sono  per  l'affare  che  qui  mi  ha  con- 
dotto. — Le  cose  sono  mollo  meno  br'ulte  di  quello  che  il  Sineo 
ce  le  dipingeva.  (1) . . . . 1 nostri  avversari  sono  preoccupati  mol- 
tissimo del  modo  di  potere  eseguire  le  .sentenze  francesi  in  Italia!? 

— L'acouè  Lionneton  d’Aix  voleva  farmi  fare  una  transazione  a 
buonissime  condizioni;  Suchet  spera  bene  — ed  alla  peggio  vede 
benissimo  che  avremo  ragione  in  Italia.  — I nostri  avversari  sono 
poveri  — ed  affamati  — qualche  biglietto  bianco  porrà  fine  a tutto 

— cioè  che  con  L.  20  o 25  mila  avremo  la  pace  eterna  — Regnoli 
ha  conferito  già  con  Favvocato  Arnaud  d’Aix  il  quale  ha  voluto 
esser  pagato  prima  con  L.  1000. 

(t)  Furono  (alle  brutte  per  la  cattiva  direzione  daU  loro  dai  Guerraui.  Vedi  sopra 
nota  a pag.  83  e seg.  — L’avv.  Sineo  non  me  le  aveva  mai  dipinte  brutte.  La  sua 
arringa  davanti  la  G>rle  d’Aix  in  maggio  1863  aveva  avuto  il  favorevole  successo  da 
lui  previsto  (v.  delta  nota,  pag.  3A,  capoverso  il  secondo  appoggio). 
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Il  Pergola  sarà  giunto  a Cagliari  co'  danari,  e quando  la  Banca 
non  voglia  scontare  — sconterò  a Livorno,  e farò  delle  rimesse.  — 
A Livorno  ho  Mimbelli  che  ha  più  danari  della  Banca  di  Cagliari. 

Quando  si  è promesso  si  mantiene  e buona  notte,  però  mi  duole 
che  mio  cognato  a cui  avevo  scritto  la  mia  opinione  sopra  questo 
acquisto  — pregandolo  però  in  ogni  caso  a farlo  nei  modi  che  gl’in- 
dicavo  — non  mi  abbia  risposto  e che  sia  andato  oltre  senza  av- 
vi.sarmi  non  fosse  altro  pa>'  politesse  — ma  gli  comprendo  — e 
certo  non  sarò  io  mai  quegli  che  gli  biasimerà.  — La  mia  opposi- 
zione era  di  attualità  perchè,  per  esempio,  ora  dove  vado  a prendere 
L.  25  o 30  mila  per  transigere  con  questi  signori!!  — Sento  di 
Sanna-Sanna  — e lo  ringrazio  di  quanto  gli  ha  scritto  — e ri- 
mane inteso  che  faccio  il  s07'do  — il  cieco  — ed  il  muto.  — Circa 
a tutte  altre  cose  risponderò  al  mio  ritorno  in  Genova.  — Conto 
essere  in  Sardegna  dal  20  al  25  di  questo  mese  — però  vado  diret- 
tamente a Cagliari  — essendomi  poco  lunsinghiero  attraversare 
l’isola  in  diligenza.  — Lo  ringrazio  di  quanto  ha  promesso  ad  Amelia 
ed  in  vero  la  povera  figlia  si  trova  sola,  e non  sono  punto  tran- 
quillo — spero  però  abbracciarla  in  breve.  — Sento  dell’afiare  Mun- 
dula,  e non  vorrei  gliene  venisse  danno  morale  — ad  ogni  modo 
io  sostengo  che  in  Sardegna  non  ci  starei  nemmanco  morto  (1) 
— però  questo  dico  per  me  — che  non  ho  avuto  la  fortuna  di  na- 
scervi — e non  avrei  saputo  resistere  ad  una  sistematica  opposizione 
invidiosa  — vile  e bassa  — come  gli  hanno  fatto  i suoi  cari  ed 
amati  compatriotti.  — Ho  detto. 

Tanti  saluti  alla  famiglia  e mi  creda  sempre, 

Suo  affezionatissimo  figlio 
Fbancesco. 

Saprà  dallo  zio  che  Lei  è deputato  con  316  voti. 

(l)  Vedi  sopri  Dociiisnti  XIV,  XVII,  LIX,  LXVIII,  LXXI,  LXXII,  e le  noie  a pa- 
gine 73,  76,  m,  13S,  13»,  UO. 
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CVIII. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  19  febbraio  1866. 

Carissimo  --  Gio.  Antonio,  a Guspini, 

Lo  zio  ffli  avTà  scritto  la  convalidazione  della  sua  elezione  a 
deputato  di  Grosseto.  — egli  lo  attende  per  scegliere  un  quartiere  in 
Firenze,  ma  a me  preme  più  la  sua  presenza  presso  di  lui  per  al- 
lontanarlo da  casa  e da  persone  cìie  potrebbero  per  avventura  in 
un  momento  di  oblio  compromettere  non  solo  la  sua  reputazione, 
ma  la  sua  quiete  (1).  Del  resto  in  breve  avremo  bisogno  di  rinno- 
vare la  operazione  bancaria  per  Taffare  Migone,  e questa  volta  sarei 
d’avviso  rinnovarla  in  Firenze,  ove  lo  precede  una  riputazione  di 
uomo  ricchissimo,  cosa  che  va  usufruita  per  uscire  vittoriosi  dalle 
mille  e mille  insidie  che  ci  vengono  tese,  ed  una  volta  per  tutte 
la  prego  a convincersi  che  Ella  sino  ad  oggi  non  è stato  amato  che 
da  un  solo  uomo  che  è l’Asproni  (bene  intesi  dopo  di  noi). 

In  Aix  abbiamo  perduto.  — Ho  speso  un  sacco  di  quattrini  per 
pagfare  chi  non  era  stato  soddisfatto.  Ho  dovuto  convincermi  che 
se  fino  dal  principio  cotesta  gente  fosse  stata  trattata  con  minore 
importanza,  e nel  tempo  stesso  con  prudenza  (2)  a quest’ora  avrem- 
mo avuta  la  pace  con  poche  migliaia  di  lire.  — Perù  è curiosa  che 
dopo  la  vittoria  i nostri  avversari  mi  hanno  pregato  a inani  giunte 
di  transigere,  alla  quale  domanda  ho  opposto  l'impotenza  di  po- 
terlo fare,  e la  ferma  volontà  di  non  farlo  qualora  lo  pote.ssi.  — 
Ho  detto  loro  che  io  non  avrei  ricorso  nemmeno  in  Cassazione,  e 
che  gli  attendevo  di  piè  fermo  in  Italia.  — A voce  le  dirò  il  di  più, 
non  vedendo  la  necessità  di  trovarsi  insieme  a Montevecchio  e d'al- 
tronde non  potendo  muovermi  di  quà  per  adesso. 

Il  Fercher  viene  contemporaneamente  alla  presente.  — In  breve 

(1)  Vedi  sopra  pag.  23  ed  i Docimsnti  UI,  LUI,  LIV,  LV,  LVII,  LVIII,  LIX, 
LXVI,  LXVII,  LXVIII,  LXX,  LXXIII,  XC  a pag.  H7,  118,  119,  121,  122,  123 
132,  134,  13S,  127,  142,  161. 

(2)  Vedi  pag.  33  e le  note  a pag.  169  e 186. 
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mauderò  due  caporali  e cosi  avremo  in  poco  tempo  completato  il 
servizio  tecnico.  — Domani  sera  parto  per  Genova,  e manderò  le 
L.  16  mila  a Gian  Maria  una  volta  che  egli  me  ne  rinuovi  la  do- 
manda, poiché  la  sua  lettera  essendo  del  2,  e non  avendola  ricevuta 
che  oggi  ho  luogo  di  supporre  che  Lei  o Lui  avranno  provveduto 
in  altro  modo. 

Qualunque  sia  la  convenienza  di  questo  magnifico  afiare  della 
villa  a parer  mio  non  può  essere  mai  tanto  bello  quanto  quello  di 
estinguere  le  passività,  ed  accelerare  la  sola  proprietà  della  mi- 
niera: anche  un  soldo  distratto  da  questo  scopo  a me  sembra  un 
errore;  ad  ogni  modo  io  sarò  sempre  fedele,  e rispettoso  esecutore 
dei  suoi  ordini  non  intendendo  per  niente  erigermi  in  suo  sindacato. 

Circa  ad  Amelia  è una  favola.  — L’ho  trovata  ingrassata  e con- 
tenta, solo  desidera  venir  meco,  poco  premendole  i balli,  i teatri,  ed 
altri  divertimenti,  però  io  non  ne  voglio  abusare  e mi  propongo 
condurla  l'anno  prossimo  alla  e.sposizione  di  Parigi. 

Il  bimbo  sta  ottimamente  e cresce,  e si  fa  bello.  — La  bimba 
sta  bene  — Maria  al  solito.  — Lo  zio  parte  domani  per  Firenze 
dove  l'aspetta. 

Mi  abbia  di  cuore 


F.  M.  GnERBA.zzi. 


CIX. 


Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 


Livorno,  26  febbraio  1866. 


Caro  Amico, 

Io  certo  non  ho  niente  da  insegnare  a voi,  ma  vi  domando  se  non 
vi  paresse  opportuno  di  mandare  lettera  circolare  ai  vostri  elettori  ? 
Un  più  lungo  silenzio  non  vi  parrebbe  un  po'  troppa  confidenza?  — 
Non  sembrerebbe  spregio  ? Non  ci  esporrebbe  a critica  per  la  parte  dei 
nostri  avversari  ? D'altronde  ho  promesso  solenuemcnte  per  voi  eh 
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sareste  andato  in  breve  a visitare  i vostri  elettori,  e voi  certo  non 
ismentirete  le  mie  parole.  — Ancora  ai  tempi  che  corrono  non  si 
può  essere  Deputati  per  burla  e questo  volle  significarvi  simbolica- 
mente l’amico  Asproni  quando  vi  mandò  il  libretto  itinerario.  — 
Nè  io  so  risolvermi  a pigliare  casa  prima  che  voi  la  vediate. 

Occorre  poi  che  ci  consultiamo  sul  da  farsi  intorno  alle  cause  di 
Francia. 

K qui  il  Sineo;  a me  non  parla  nò  so  perchè;  .scrive  bensì  al 
Regnoli  e gli  va  mettendo  sperpetue  addo.sso,  che  mi  sembra  fac- 
ciano vacillare  cotesto  e gli  commette  di  .scriverne  a voi  quasi  per 
fargli  capire  che  noi  vi  teniamo  agg-niiulolato.  — Voi  sapete  quan- 
fio  mi  sia  ombrabile  e ri  prego  jireciso  a ripigliarvi  la  vostra 
procura,  ovvero  a scrivere  al  Regnali  reciso  che  risponda  a Sitieo 
come  voi  niente  sarete  per  fare  in  faccende  curiali  dove  non  sia 
stalo  SOTTOPOSTO  A.  .ME  c deliberato  con  voi.  Deviazioni  non  si  ca- 
piscono, e simili  conati  di  metter  male  biette  tornano  perfettamente 
inutili. 

Di  troppe  cose  avrei  da  parlarvi;  però  sperando  poterlo  fare,  e 
in  breve  termine  a voce,  vi  conforto  a ridurvi  quaggiù. 

Molto  più  che  Amelia  nostra  invaserà,  troppo  invasora,  e intenta 
a compiacere  unicamente  .se  .stessa  col  tremendo  egoismo  di  donna 
innamorata  e gelosa,  mi  porta  via  tutta  la  famiglia,  nipote,  nipo- 
tina,  e nipotino,  e mi  lascia  solo  con  questa  povera  donna  in  forse 
della  vita,  e me  in  salute  mal  fermo. 

Dunque  ci  siamo  intesi  e buona  ndtte-  — Or  ora  con  un  reuma 
da  cavalli  mi  tocca  accompagnare  la  prima  donna  e il  resto  della 
compagnia  a bordo,  l’impresario  se  ne  è andato  da  alcuni  giorni 
— State  sano  salutate  il  signor  Pergola. 


Affano  Guekrazzi. 
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ex. 


Lettera  di  F.  D Guerrazzi  a G-  Antonio  Sanna. 


Amifo  Caro, 


27  febbraio  18f>6. 


Io  divento  matto  : sono  .solo  e sono  malato  con  donna  malata.  — 
Ieri  sera  accompagnai  come  potei  la  famiglia  a bordo.  Stamani  ri- 
cevo lettere  di  Cecchino,  che  mi  dichiara  volere  dimettei'si  dalla 
Gerenza,  c tornarsene  a casa  : insopportabile  per  lui  durare,  i de- 
biti, le  conseguenze  delle  cause  spaventarlo  e le  cure  alfannose.  — 
Ducisi  amaramente  non  vedersi  corrispo.sto  ; mi  manda  copia  di 
lettera  scritta  a voi  ; mi  manda  lettera  scritta  a Lui  dal  Solinas.  — 
Certo  è bene  che  tra  Solinas  e mio  nipote  ci  corrano  contatti  meno 
che  sia  possibile.  Vedo  che  il  córso  (1)  non  può  vincere  certi  suoi 
rancori  antichi.  — Io  non  giudico  e non  voglio  giudicare  : solo 
domando  pace.  — Certo  ora  non  è tempo  di  fare  spese  ; tempo  b.  di 
ammannire  denaro  ad  ogni  evento,  molto  più  che  i tempi  si  fanno 
tristi  un  giorno  più  deU’altro.  — Se  la  villa  è comprata  ormai  pa* 
gare  bisogna;  ma,  per  quanto  amore  portate  alla  vo.stra  rispettabi- 
lità, trqpita  a spese  comunque  utilissime  (2)  ; questo  è pure  mio 
convincimento  preci.so.  — Prima  gloria  è pagare  i debiti,  seconda 
gloria  comprare  azioni  della  miniera.  — Comprate  azioni  ci  libe- 
riamo da  liti  moleste,  e crudeli.  — Vedete,  e considerate  cosa  vi 
costano  le  liti  ! — Insomma  aggiustale  costà  le  cose,  venite  ria, 
che  qua  ora  urge  per  queste  e per  altre  ragioni  dettevi  ieri.  — 

Àlfeiionallssimo 

Gueurazzi. 


PS.  Io  non  capisco  come  mentre  intesuiamo  mettere  al  coperto 
il  rostro  dalle  insidie  altrui,  voi  compriate  in  nome  vostro  cre- 
scendo cosi  i lati  dove  possono  ferirvi.  — Allora  a che  la  vendita 
del  vostro  debito  ? che  ralienazione  delle  azioni  ? Qualche  cosa 
qui  mi  pare  che  stuoni  (3). 


(1)  Francesco  Micbele  (lucrrazzi  è nato  di  madre  córsa. 

(2)  Vedi  sopra  la  nota  2,  pag.  I3tt. 

(3;  Insisteva  sempre  sul  triste  consigiio  delta  dolosa  tralugazione  delle  mie  .sostanze,  die 
io  sempre  respinsi.  — La  ceadone  del  credito  ed  il  trasporto  Gtlizio  delle  azioni,  do- 
vevano agevolare  ai  Guerrazzi  l'acqniito  di  altre  azioni  per  conto  mio. 
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CXI. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Saxma- 

Genova,  1*  marzo  1866. 


Carissimo  Oiovanni  Antonio, 

Sono  privo  di  care  sue.  Quantunque  non  paia,  sono  angustiatissimo 
per  i'affare  della  villa;  poiché  se  ero  di  opinione  contraria  a che 
si  comprasse  in  questo  momento;  nulladimeno  sentivo  troppo  la 
necessità  di  fare  buona  figura  tutti.  Vero  che  se  Gianmaria  non 
fosse  una  talpa,  con  la  mia  accettazione  a 90  — all’ordine  suo  — 
con  la  gira  precisamente  del  Gastoldi,  o di  altri  ; danaro  alla  banca, 
avrebbe  dovuto  farne  subito  lunedi  scorso  — e pagare  al  Lado  le 
lire  16,000.  — Che  male  — le  lettere  — ed  il  telegramma  di  Gian- 
maria, mi  correvano  dietro  — e non  è che  il  23  — (giorno  in  cui 
sono  tornato  in  Genova  e che  partiva  il  vapore  per  Sassari)  che  le 
ho  ricevuti  ; l'urgenza  era  per  lunedi  — e precisamente  in  quel 
momento  non  avevo  due  mila  lire  in  cassa.  — Avverta  che^ stante 
tutto  questo  tananio  di  tratte  e rimesse  — si  sono  cumulate  nel 
mese  di  marzo  per  più  di  L.  140,000  — di  scadenze.  — Però,  fred- 
damente ragionando  — ho  consideralo  che  bisogna  — riparare  a 
questo  — pagando  il  rimanente  il  più  presto  possibile  ; ed  è per 
questo  motivo  che  ho  telegrafato  ieri  alla  mamà  in  questo  modo  : 
Marietta  — Sanna  — Sassari.  — Se  mia  cambiale  non  è stata 
negoziala.  Telegrafatemi  indicandomi  nome  preciso  venditore 
villa  che  provvederò  breve  tempo  pagamento  intiero.  Nessuno 
può  preteìidere  sorpassarmi  respettabilità  famiglia  Guerrazzi  — 
ma  a questo  telegramma  ho  atteso  invano  risposta  ; per  cui  ho  rin- 
nuovato  la  mia  domanda  oggi  con  quest’altro  telegramma  : Marietta 
Sanna  — Sassari.  Confermo  dispaccio  ieri.  Vapore  martedì  fermo 
Maddalena  guasto  ìnacchina  rispondete  telegraficamente  quanto 
domaìtdava  ieri.  Guerrazzi.  — Perchè  non  hai  scritto  a Gian- 
maria? Lei  mi  dirà  — Che  vuole  cotesto  buon  giovane  ha  una  maniera 
di  procedere,  che  non  mi  sento  punto  disposto,  a sopportare;  e siccome 


Digitized  by  Google 


— 193  — 


non  conviene  guastarsi  — amo  meglio  non  averci  die  fare.  — In- 
tanto attendo  rispo.sta  a questo  dispaccio  — e me  la  intenderò  col 
venditore  in  modo  da  farle  fare,  come  ha  diritto,  una  figurona,  come 
ha  diritto  che  Lei  faccia  nel  suo  paese  — .specialmente.  Penso  pa- 
garlo dentro  4 mesi  — e più  presto  se  .si  potrà,  — intieramente. 
Ma  per  accomodare  tutte  queste  faccende  — non  pos.-^o  venire  per 
ora  in  Sardegna  — sarà  un  affare  per  la  metà  di  aprile  dopo  le 
scadenze  di  aprile  — ste.sso  — che  vengo  il  giorno  9. 

Spero,  caro  Giovanni  Antonio,  ch'Ella  non  avrà  preso  la  co.sa 
tragicamente  — e che  non  avrà  visto  in  me  un  figlio  dispettoso, 
e caparbio  — e lievemente  avrà  compreso  che  io  non  potevo  essere 
dappertutto  — nò  prevedere  Tiraprevisto. 

Il  tempo  cattivo  impedisce  al  brigantino  Fortuna  di  partire  — 
mentre  ha  a bordo  molte  provviste  per  la  miniera.  — La  perdita 
della  lite  in  Francia  ha  fatto  chiasso  in  Borsa.  Pio  Massone  l’ha 
sparsa  urhis  et  orbis,  ma  parlando  con  Gaggino  l'ho  infiancato  di- 
cendogli : che  il  signor  Massone  dovrebbe  essere  sazio  di  rompere 
i c e che  se  non  bada  ai  fatti  suoi  mi  sentirebbe. 

Scrivo  breve  aU'amministratore  perchè  davvero  non  so  che  dirgli. 
— Ho  visto  Tharena,  ma  delle  L.  1000  non  me  ne  ha  parlato  — ed 
io  non  ho  voluto  dirgli  nulla  — Che  debbo  fare  ? 

Amelia  è fuori  co'  bambini  — Gianfrancesco  sta  benissimo. 

Addio  — mi  voglia  sempre  bene  e mi  creda 

Suo  aff'.mo  figlio  e amico 
F.  M.  Guerrazzi. 


CXII. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G A.  Sauna. 

2 marzo  18C6. 

Amico  carissimo, 

Sto  a Livorno  ammalato  ancora  io.  — Maria  al  solito.  Ieri  Frusa 
mangiando  pinoli  ebbe  a restare  soflFocata;  fino  a mezza  notte  il 
medico  non  sapeva,  sgomentato,  che  pesci  pigliare,  l’ultima  scossa 
di  un  vomitivo  da  cavalli  la  liberò. 

13 
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Ho  fatto  deputato  anco  ramico  C.;  dico  ho  fatto  io  perchè  è la 
verità  ; gli  elettori  si  volsero  a me  per  la  proposta  di  un  candidato 
promettendomi  per  fede  farlo  eleggere  e così  fu.  Il  C.  è fuori  di  sè, 
venne  a trovarmi  ieri,  e mi  disse  che  questa  faccenda  lo  aveva  col- 
pito oltre  ogni  presagio,  lamentava  emicranie,  e convulsioni:  capisco; 
uomo  di  forte  sentire,  egli  sente  : 

Che  nel  49  venne  a chiedermi  a morte  ; 

Che  quelli  che  lo  eccitarono  poi  lo  infamarono  ; 

Che  la  nota  impressagli  con  la  medaglia  della  re.staurazione  non 
potò  struggere  offrendo  il  suo  sangue  sui  campi  di  battaglia  contro 
gli  Austriaci  ; 

Che  nè  anco  gli  ottennero  pace  le  sventure,  e la  opera  di  bene- 
ficenza che  fa  al  popolo  ; 

Che  accostatosi  a me  riarsero  le  ire  dei  partiti  deU’aristocrazia 
più  feroci  che  mai. 

Mentre  io  lo  accolsi,  lo  confortai,  me  gli  dis.si  amico,  ed  ora  lo 
scaravento  come  una  sassata  nella  testa  ai  suoi  nemici  e miei.  Così 
senza  tante  ciarle  avessero  fatto  gli  altri  ! Ora  covo  un  quarto  de- 
putato e spero  ric.-ca,  ma  non  ho  tanta  sicurezza.  11  collegio  è lon- 
tano, e ci  ho  amici  provati  ma  non  molti. 

Di  affari  niente  di  nuovo.  Studiamo  le  cause  di  Francia  quando 
verranno  qua.  Non  v'inquietare  troppo.  Con  la  incompetenza  — pre- 
giudiziale — mandiamo  innanzi  — e a poca  .spesa  — 4 anni.  — 
A Lucca  il  presidente  è amicissimo  mio,  non  già  alFinso  francese 
per  dare  ragione  a cui  non  l’ha,  ben.'^ì  per  istudiare  bene  e poi 
bene  la  causa,  e decidere  con  imparziale  giustizia. 

Cecchino  vi  avrà  scritto,  c più  non  dico. 

Qui  sono  solo. 

Dunque  sbrigatevi  e venite.  Noi  vi  aspettiamo  a gloria  e i vostri 
elettori  altresì.  Nella  visita  che  farete  vedremo  le  miniere  deH’lilba, 
e non  sarà  tempo  perso. 


yoiiro  a ffciiomi  liss  i mo 

F.  D.  GunnuAZzi. 


Digitìzed  by  Coogle 


— 19S  — 


CXIII. 


Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

JArorno,  4 marso  18C6. 


C.  A. 

Mi  rimette  Cecchino  un  sacco  di  fogli. 

Vi  faccio  fare  la  copia  di  quelli  di  Sineo,  e ve  li  mando,  io  non 
ci  capisco  niente  ; e davvero  se  voi  non  assistete,  e fate  il  vostro 
controconto,  non  posso  fare  nulla  di  utile  per  voi. 

Il  Sineo  non  ha  annullato  (e  si  poteva  aspettare)  il  contratto  ecc . 
— Io  vorrei  denunziare  al  Bazin  in  termini  convenienti  che  s’ei 
riraa.sc  deluso  non  fu  colpa  vostra,  e ciò  per  suo  governo  onde  il 
silenzio  non  neccia  (1). 

Ho  dichiarazione  di  debito  a favor  vostro  del  Pintor  Mameli;  che 
devo  farne  ? 

Io  non  vi  ordino,  e molto  meno  intendo  darvi  norma  di  condotta, 
ma  parrai  che  il  vostro  decoro,  non  meno  che  i vostri  interessi  ora 
vi  chiamino  qua  : però  penso  che  voi  avreste  a conoscere  quanto 
preme  che  assettiate  i vostri  negozi  costà  (2),  e veniate  a reggere 
qui.  — Saluti  al  signor  Pergola. 


y/lfezionatissluw  amico 
Glerb.\zzi. 


(I)  Ciascun  può  vedere  come  fosse  continua  cura  di  Francesco  Domenico  Guerrazzi 
di  spingermi  ad  alti  ostili  contro  l'avvocato  Sineo. 

C2)  Sempre  la  stessa  premura  di  allontanarmi  dalla  miniera. 
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CXIV. 

Lettera  di  F.  D Guerrazzi  a G A.  Sanna. 

Firenze,  5 marzo  1866. 

Amico  carissimo, 

lo  vi  parlo  netto  ; ini  trovo  in  un  mare  di  guai,  che  mi  danno 
malinconia,  e quindi  infermità.  — Cecchino  mi  scrive  che  intende 
risoliiliimcnle  rUirarsi  dalla  gerenza  e tornarsene  a casa  sua.  — 
F.gli  si  sfoga  meco  e dichiara  non  potere  resistere  a tante  ansietà, 
a tante  fatiche,  a tanta  paura  di  scomparire  nei  suoi  impegni,  ed 
anco  ad  umiliazioni.  — Certo  egli  non  è carattere  da  farne  un 
servitore. 

Io  qui  mi  trovo  addosso  un  fascio  di  cose  fra  le  braccia,  le  cause 
Francia,  le  pretensioni  del  Sineo  (1),  il  contratto  che  non  ha  nè  può 
annullare  (2i,  le  liti  di  qui,  il  ritiro  della  cauzione,  la  freddezza  del 
Uegnoìi  ecc.  ecc.  che  tutto  non  importa  dire. 

Per  ultimo  le  rampogne  degl’elettori  che  sono  giunti  a picchiarsi 
pel  Deputato  loro,  che  non  si  cura  di  loro,  che  si  lamentano  come 
se  fossero  giuntati  da  me. 

Voi  mi  dite:  se  ne  avete  bisogno  io  vengo;  scusate,  questo  non 
è rispondere,  ben.si  eludere  la  questione:  io  vi  vedo  sempre  con 
animo  lieto  ed  esultante,  ma  non  si  tratta  di  me,  si  tratta  di  voi. 
— Voi  sapete  meglio  di  me  quello  che  deva  farsi  verso  gentiluomini 
che  vi  mostrarono  benevolenza,  e verso  elettori,  che  ridotti  in  pes- 
sima condizione  pretendono  e.s.sere  rappresentati  sul  serio.  — Se  la 
deputazione  non  vi  va,  siete  sempre  a tempo  a rifiutarla. 

Io  non  devo,  non  voglio,  nè  pos.so  entrare  nelle  vostre  faccende, 
ma  badate  che  stando  troppo  dietro  alla  barca  non  perdiate  il 
brigantino. 

Altro  non  ho  da  dirvi,  se  non  che  mettervi  dentro  lettera  che 

(1)  V.  sopra  pag.  30  e 31. 

(2)  V.  sopra  pag.  31. 
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oltre  le  tante  mi  viene  adesso,  e pregarvi  di  dirmi  che  mi  auto- 
rizzate a fare  in  Grosseto,  dacché  capite,  che  io  non  vo'  perdere  la 
reputazione  con  gli  amorevoli  miei. 

E con  questo  vi  saluto. 

Affezionatissimo  amico 
Guerrazzi. 


cxv. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  Antonio  Sanna. 


Genova,  5 marzo  1866. 

Carissime  Giovannantonio.  — \fontevecjhio. 

Ho  ricevuto  la  sua  del  26.  — Oggi  il  corriere  di  Cagliari  non  mi 
ha  portato  nessuna  nuova  di  costi.  — Lo  avverto  uflaciosamente  che 
lo  stato  delle  paghe  inviatomi  dal  cessato  amministratore  provvi- 
sorio è indecente  tanto  per  il  modo  con  cui  è scritto  quanto  per  gli 
errori  di  cui  va  pieno.  — Il  conto  giornale  del  medesimo  mese  in 
quanto  alla  parte  materiale  non  lascia  nulla  a de.siderarc,  ma  cosi 
di  volo  mi  sono  cadute  sott’occhio  due  cifre  sopra  alle  quali  ri- 
chiamo la  sua  attenzione  prendendo  notizia  della  lettera  che  dirigo 
al  signor  Pergola.  — Qui  accluso  troverà  un  piccolo  stato  della  pro- 
duzione della  miniera  dal  1"  novembre  1865  al  31  gennaio  1866,  e 
delle  spese  occorse  durante  lo  stesso  tempo,  e questo  dà  una  per- 
dita di  L.  51381  79.  Queste  non  sono  opinioni  ma  cifre  esatte,  sopra 
alle  quali  lo  conforto  a pensare  seriamente,  poiché,  andando  di  questo 
passo,  ci  faremo  proprio  canzonare.  — È vero  che  i mesi  di  no- 
vembre e decembre  erano  eccezionali,  ma  il  mese  di  gennaio  l’am- 
ministrazione fu  totalmente  nostra  e nulla  di  meno  le  spese  si  sono 
elevate  a L.  143,341  02. 

lo  non  pos.so  di  qui  dare  degli  avvisi  perchè  non  saprei,  senza 
incorrere  nella  taccia  di  presuntuoso,  accennare  a dei  rimedi  per 
ottenere  una  maggiore  economia.  Solo  lo  conforto  a provvedere  se- 
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riamente  ovvero  a darmi  colla  sua  solita  benevolenza  spiegazioni 
su  ciò,  le  quali  valghiuo  a tranquillizzarmi  semprechè  si  raggiunga 
la  necessaria  economia.  — Che  le  spe.se  uguaglino  le  entrate,  fa- 
remo quando  noi  ci  saremo  tolti  il  debito  il  quale  è li  che  ci  mo- 
stra la  sua  brutta  faccia  ; ma  per  ora  la  nostra  cura  deve  essere  di 
produrre  molto  e spender  poco.  — Nel  provvedere  i generi  neces- 
.sari  alla  miniera  bisogna  prendermi  in  tempo  e riflettere  se  più 
convenga  acquistarli  costi  o provvederli  nel  continente.  — Intro- 
durre neiramministrazioue  il  sistema  di  un  bilancio  preventivo  di 
spese,  e di  produzione  per  non  trovarsi  a dei  risultati  come  quelli 
che  io  le  pongo  sotto  gli  occhi.  — Lei  sa  che  sono  mezzo  isolano 
ancora  io,  e pertanto  sospettoso  e diffidente  molto,  e se  ho  qualche 
volta  jmssnto  il  segno  adoprando  modi  troppo  violenti  sono  con- 
vinto non  essermi  ingannato,  nè  m’inganno  sostenendo  che  sino  ad 
ora  la  miniera  è stato  vn  brigantaggio  organizzalo. 

Sento  con  piacere  che  Ella  si  trovi  soddisfatto  del  signor  Pergola, 
e tanto  più  me  nc  congratulo  con  Lei  e con  Lui  inquantochè  Ella 
si  sarà  convinto  che  nella  scelta  degli  uomini  non  sono  troppo  in- 
felice e nel  medesimo  tempo  si  sarà  persuaso  che  il  Pergola  è nomo 
onesto  ed  a Lei  deferente. 

Il  signor  Bottolo  è un  fanfano;  mi  aveva  promesso  mari  e monti 
e non  mi  ha  procurato  nemmeno  un  uomo.  — Bisognerà  che  il 
.signor  Fercher  scriva  al  suo  paese,  o mi  indichi  a chi  debbo  scri- 
vere j)er  procurare  altri  due  caporali. 

Già  da  un  me.se  le  zappe,  le  pale  ed  utensili  destinati  per  la  mi- 
niera sono  stati  caricati  sopra  un  bastimento  a vela  che  pel  cattivo 
tempo  non  è anche  partito. 

Dalla  sua  lettera  scorgo  come  Lei  avesse  capito  che  stante  la  mia 
assenza  e la  proliingaUx  malattia  del  Bava  non  poteva  far  fronte  al 
pagamento  delle  L.  16,000  chiestemi  da  Sassari. 

Ho  preso  nota  a suo  debito  di  L.  18,000  pagategli  dal  Pergola, 
voglia  allora  farmi  ritornare  da  Sassari  il  mio  pagherò  di  L.  16,300 
essendo  la  detta  somma  surrogata  dalle  L.  18,000.  — Lo  prego 
farmi  avere  le  ricevute  del  pagamento  della  tassa  sopra  la  ric- 
chezza mobile,  senza  delle  quali  non  posso  ritirare  il  deposito  fatto 
presso  le  regie  finanze  di  L.  1250  di  rendita. 
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Vcrairipnte  la  mia  non  era  illusione  se  speravo  dalla  Corte  d’Aix 
una  sentenza  che  riformasse  almeno  in  parte  quella  di  Marsig^lia  (1). 
— Però  mio  zio  le  dece  aver  scritto  il  modo  tenendi  per  fare  l'i- 
manere  i nostri  avversari  con  un  palmo  di  naso  (2). 

Non  dubito  punto  che  Klla  non  abbia  e mente  e capacità  di  con- 
cepire e condurre  a buon  porto  gli  affari  ; solo  a me  pare  ohe  quando 
si  può  raggiungere  uno  scopo  determinato  in  un  mese,  non  sia 
savio  mettercene  due.  Ad  ogni  modo  principio  d'incontestata  eco- 
nomia è di  togliere  le  passività  il  più  presto  possibile  per  togliere 
via  il  cancro  dello  interesse.  Ad  ogni  modo  le  mie  osservazioni  non 
le  debbono  suonare  fastidiose,  bensì  convincerla  che  io  sono  in  af- 
fari meno  poeta  di  quello  che  non  pensa,  e che  trattandoli  non  mi 
lascio  troppo  trasportare  nè  da  simpatie  nè  da  antipatie. 

Se  lo  zio  sapesse  quale  e quanta  sia  la  necessità  della  sua  pre- 
senza costì  penso  che  egli  non  insisterebbe  troppo  a che  Lei  venisse 
sul  continente,  però  una  scappata  sempre  Ella  ce  la  dovrebbe  dare 
per  fare  una  corsa  a Grosseto,  dove  lo  chiama  cortesìa  di  genti- 
luomo verso  cotesti  elettori,  e poi  per  combinare  con  più  facilità 
un'operazione  bancaria  a buone  condizioni  pel  danaro  che  ci  può 
occorrere.  — Sento  le  offerte  del  M..  — La  parte  convenuta  fra 
noi  che  sostengo  verso  di  loro  porta  i suoi  frutti,  e nou  ci  siamo 
ingannati  ritenendoli  per  canaglia.  — La  Banca  Anglo-Italiana 
presta  è vero  al  6 0[o;  perù  questo  diventa  l’8  e il  9 colle  solite 
radicine  dei  banchieri.  — Mi  scriva  ad  ogni  modo  se  Lei  sarà  qui 
alla  fine  di  aprile  perchè  nel  caso  negativo  gli  manderò  le  tratte 
onde  Lei  le  accetti  per  la  rinnovazione  delle  L.  170,000. 

Che  Amelia  sta  bene  Lei  lo  vede,  poiché  mi  serve  da  segretario, 
Angiolina  gode  buona  salute,  e Gianfrancesco  si  fa  ogni  giorno  più 
bello  e più  grazioso. 

Addio,  mi  creda  sempre 

Affezionatissimo  figlio 
F.  M.  Guerrazzi. 

(I)  Era  vana  presunzione  quando  non  si  tacevano  valere  i mezzi  principali  per  otte- 
nere piena  vittoria.  Vedi  sopra,  nota  % pag  33  e seg. 

l'i)  Ecco  come  la  sconfìtta  riportata  a Aix  doveva  giovare,  nel  concetto  dei  Guer- 
razzi per  far  passare  i miei  averi  nelle  loro  mani,  col  pretesto,  da  me  sempre  ripudiato, 
di  trafugarli  per  sottrarli  ai  vittoriosi  francesi.  Vedi  sopra  la  nota  1,  pag.  137  e nota  1, 
pag.  177;  Documenti  «V,  pag.  183,  CVI,  pag.  18S. 
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CXVI. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G A.  Sauna. 


Genova,  li  U marzo  1806. 

Carissimo  Gio.  Antonio.  — Montevecchio. 

Dalla  lunghissima  lettera  scrittami  dal  signor  Pergola  — ho  ri- 
levato i gravi  disordini  di  cui  cotesta  miniera  è stata  il  teatro.  — 
Mi  consola  però  l’idea  che  Ella  ne  sia  uscito  senza  danno  personale, 
quantunque  leggendola  suddetta  lettera  temeva  andando  oltre  sen- 
tire qualclie  sconcio  — non  ci  pensiamo  più. 

Mio  zio  mi  ha  mandato  l’acclusa.  — Avvezzo  come  sono  a subire 
la  sua  influenza  — sento  il  dovere  di  non  aggiungere  parola  a 
quanto  egli  crede  bene  di  dirle  — ed  ella  farà  e dirà  quello  che 
stimerà  pel  suo  meglio  senza  perdere  il  tempo  a chiedere  avvisi. 

Vista  l’urgenza  di  provvedere  ai  nostri  impegni  del  9 aprile,  non 
ho  potuto  comunicarle  il  progetto  di  vendita  del  minerale  co' signori 
Grand  e Brown  per  gli  anni  67,  68  e 69  mediante  il  pagamento  di 
questi  ultimi  di  L.  400,000  a titolo  di  caparra  (1)  e principio  di 
pagamento.  — Però  sin  da  questo  momento  si  assicuri  che  facendo 
cosa  utile  alla  Società  in  generale,  ho  fatto  cosa  utile  per  Lei  (2). 
Con  cifre  le  farò  vedere  la  verità  di  quanto  asserisco  — e voglio 
sperare  che  come  suocero  vorrà  darmene  l'approvazione.  — Av- 
verta che  di  queste  400,000, 150  mila  mi  debbono  esser  pagate  dentro 
tutto  il  6 aprile  prossimo.  — Per  altre  cose  lo  rimando  alla  lettera 
ufficiale  che  dirigo  aU’amministrazione,  per  non  fare  lettere  tanto 
lunghe. 

Amelia  mia  - mi  ha  comunicato  la  sua  lettera,  sorpassando 


(1)  Queste  sono  le  subdole  parole  con  le  quali  Francesco  Michele  annunziava  il  con 
tratto  da  lui  stipulato  coi  signori  Granet  e Brown.  Io  non  ho  mai  potuto  leggere  qnel 
contratto.  Seppi  soltanto  nell'anno  seguente  che  in  questa  occasione,  per  r.autcla  di  questa 
caparra  data  alla  Società, si  erano  impegnate  arbitrariamente  azioni  mie  in  n"  di  OOO. 

(2)  Quale  sia  stato  il  mio  utile  in  questo  pegno  fatto  delle  mie  azioni  é cosa  che 
Francesco  Michele  non  ha  mai  saputo  spiegarmi. 
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sopra  cose  che  non  mi  riguardano  precisamente  mi  fet'mo  soltanto 
sopra  il  mio  ritiro  dalla  Gerenza  che  io  desidero  con  tutto  il  cuore 
si  effettui  (1)  senza  perù  che  questo  tardi  menomamente  il  suo 
interesse  e la  supremazia  che  ormai  Ella  ha  acquistato  nella  So- 
cietà (2),  e che  possa  provvedere  a metterci  persona  con  la  quale 
possa  avere  piena  ed  intiera  fiducia;  ciò  però  combineremo  da  buoni 
amici,  senza  amarezze,  e quando  Lei  sarà  ben  sicuro  di  un  altro 
uomo.  — Che  vuole;  io  non  ho  che  mio  zio  in  fondo,  che  sa  sop- 
poì'tare  il  mio  carattere,  bisbetico  e rissoso,  poiché  egli  mi  ama 
da  32  anni  — pertanto  lo  prego  a conservarmi  tutto  queiraffetto  di 
cui  Ella  mi  crede  meritevole  e mi  creda, 

Affezionatissimo  figlio 
Francesco. 

PS.  Legga  la  acclusa  e veda  se  debbo  dare  seguito  a questa  pra- 
tica, e mi  risponda  a volta  di  corriere.  — Mi  sembra  che  Giorgino 
non  ci  perderebbe  nulla  ad  avere  chi  vedesse  i suoi  lavori  — 


CXVII. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna 

Ltoomo,  15  marzo  1866. 

Carissiiiw  Gio.  Antonio, 

Mandai  a Cecchino  lettera  del  G.  Sigilli  perchè  ve  la  mandasse, 
pensando  che  da  Genova  vi  venisse  più  presto.  — Voi  vedrete  come 
egli  prometta,  e ne  consulti  il  R.  Procuratore  di  Sassari,  il  quale 
si  è già  pronunziato.  — Dunque  fate  fuoco  presso  cotesto  signore, 
che  se  male  non  veggo  tutto  dipenderà  dalle  sue  informazioni. 

Quanto  alle  carte  Raf.  M.  mio  parere  sarebbe  non  occuparsene:  non 

(1)  Solito  orpello;  fingeva  di  volersene  ritirare  per  manienervisi  più  sicuro. 

(2)  Riconosce  nuovamente  che  io  non  aveva  bisogno  di  ulteriori  acquisti  di  azioni 
per  ottenere  la  .supremazia  nella  Società.  Vedi  sopra  pag.  13  è U e la  nota  1 a pag.  135. 
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rispondere  al  pazzo  secondo  la  sua  stoltezza,  affinchè  non  si  reputi 
savio  ; cosi  del  furfante.  — Quanto  ai  sospetti  di  insidie  mortali  ; 
mio  raro,  assettate  le  cose  iiostre  costà;  levatevi  da  presso  al 
vulcano  (1)  ora  che  bolle,  e col  tempo  o l'assenza  le  faccende  si  at- 
tutiscono. 

Farò  Foccorrente  circa  al  Pintore  al  Bazin. — Rispetto  al  Sineo; 
rispondete  che  deve  darvi  suoi  conti  particolaregg’iati  ; se  gli  ha 
in  parte,  gli  ha  in  tutto:  intanto  date  di  nullità  ai  pretesi  conti 
del  Commesso,  che  nè  pel  modo,  nè  per  la  forma  hanno  veruna 
autorità  provante  (2). 

Ho  il  confileov,  ho  parecchie  lettere  Sineo  relative  a pagherò 
appuntate  ecc.  (3)  ma  voi  vi  ci  raccapezzate  meglio. 

Asproni  è caduto  gravemente  infermo.  — Stamani  mi  scrive  il 
cav. Cavalcanti:  — sebbene  sia  migliorato,  pure  non  mi  tiene  ancora 
tranquillo.  - Io  sempre  male  — Maria  al  solito.  — Di  Cecchino 
non  istò  a scrivervi  altro;  però  mi  sembra  risoluto  di  non  voler 
saper  altro  della  direzione  finito  il  contralto  di  Brown;  su  che 
osservo  che  il  tratto  è lungo,  e nelFintervallo  nascono  figlioli  e 
camminano  da  sè. 

Altro  non  ho  a dirvi  e vi  saluto. 


Af/ezionalissimo  amico 
Giterhazzi. 


PS.  Ho  meco  il  signor  Sauna-Sauna. 


(1)  Vedi  le  note,  pag.  5)9,  139,  148,  195. 

(2)  Egli  è con  cavilli  di  questa  specie  che  i Guerraui  intendevano  di  condurre  la 
causa  contro  l’avvocato  Sineo  sempre  per  la  paura  ch'essi  ne  avevano.  Vedi  sopra 
nota  4 a |>ag.  133. 

(3)  Vedi  la  nota  precedente. 
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CXVIII. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  aU’ingegnere  G.  Asproni. 

Genova,  1C  marzo  18C6. 

Carissimo  Giorgina  — Sl-Eiienne, 

Ti  confermo  la  mia  di  ieri  con  la  quale  ti  annunziava  di  aver 
dato  ordine  al  signor  De  Lalen  di  farli  pa.-;sare  L.  3Ù0,  a seconda 
di  quanto  tu  già  mi  avevi  ordinato. 

Giovanni  Antonio  mi  scrive  da  Monteveccliio  — che  .«pera  vederti 
verso  i primi  di  aprile  in  Livorno  — o a Firenze  — dove  non  man- 
cherai di  andare  per  vedere  tuo  zio  Giorgio.  — Mi  incarica  intanto 
raccomandarti  particolarmente  lo  studio  dei  migliori  metodi  di  pu- 
rificazione — e di  lavaggio  del  minerale  — e che  tu  ne  porti  teco 
i di.segni  ; oltre  a disegni  o piante  di  un  forno  economico  — per 
fabbricare  tegole — e mattoni  — e di  un  forno  da  calce  — da  cuo- 
cerla con  legna. 

Vista  l’urgenza  del  tuo  trasferimento  a Monte  vecchio  — desidero 

— che  pel  momento  — tu  ti  contentassi  per  lo  .studio  della  laveria 

— che  tu  ti  portassi  sul  Lago  Maggiore  — dove  trovasi  una  mi- 
niera di  piombo  — benissimo  avviata  — col  sistema  di  lavorazione 
inglese.  Vieni  dunque  a Genova  — che  ci  daremo  una  scappata 
assieme  — e tu  potrai  prenderne  il  disegno.  — Per  i forni  poi  ti 
sarà  facile  provvederci  — e.ssendo  la  Francia  maestra  di  siffatte  in- 
dustrie. — Scrivimi  dunque  il  tuo  arrivo  — ed  intanto  il  mio  in- 
dirizzo è — via  aU'Acquassola,  u°  17,  casa  Ricchini,  piano  nobile. 

— Vieni  addirittura  con  armi  e bagagli — che  un  letto  ed  un  posto 
a tavola  per  un  amico  v'è  sempre.  — Addio. 


Tuo  affezionai tsximo  amico 
F.  M.  Gueurazzi. 
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CXIX. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

19  marzo  1866. 


Amico  carissimo. 

Il  nostro  Asproni  è qui  in  ca.sa  proprio  su  le  ci|?nc  : e’  stette  a 
un  pelo  per  isballare,  ora  spero,  che  andrà  rimettendosi.  — Della 
Maria  la  va  come  la  può  andare,  e’  sono  proroghe  ; il  medico  con 
una  pertinacia  spaventevole  insiste  a dirmi  che  non  ci  faccia  ca- 
pitale: avrà  ragione,  ma  la  natura  si  ride  talora  di  questa  prosun- 
zione.  — Per  aggiunta,  sere  sono  alla  Frusa  andò  un  pinolo  tra- 
verso la  trachea,  e per  tre  ore  stette  in  continuo  pericolo  di  vita; 
il  medico  sgomento  non  sapeva  a che  santo  votarsi  ; come  Dio  volle 
in  un  conato  ultimo  di  vomito  procurato  con  medicine  violenti  lo 
buttò  fuori  : ed  io  solo,  non  bene  in  essere...  vi  lascio  considerare 
se  l'aio  nello  imbarazzo  ci  sia  per  nulla. 

Non  ho  anco  preso  casa  a Firenze,  ma  domani  ritorno  a Firenze 
e la  fisserò  ; occorre,  che  ordiniate,  se  non  l’avete  fatto,  a Cecchino 
che  avvii  quaggiù  la  vostra  roba. 

Da  Firenze  diffiderò  Bazin. 

E daremo  corda  a torcere  al  nostro  Sineo,  che  lemme  lemme  vuole 
3ò0im.  fr.  da  voi.  — E le  sono  cose  da  fare  strabiliare  i cani. 

Addio:  state  sano  e neH'aspettativa  di  abbracciarvi  presto  mi 
confermo 


Affezionatissimo 
F.  D.  Guerkazzi. 


PS.  — Tanti  saluti  a Pergola,  e grazie  delle  lettere  che  mi  scrive. 
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cxx. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a Gio.  Antonio  Sanna. 

Genova,  23  marzo  Ì86G. 


Carissimo  Gio.  Antonio, 

Ho  la  sua  del  13  corrente  che  si  è incrociata  colla  mia  d’ieri  che 
forse  riceverà  in  Sassari.  — Rispondo  dunque  alla  detta  sua  prin- 
cipiando dalla  fine  e le  chiedo  scusa  se  in  una  mia  omisi  parlarle 
del  suo  nepotino,  giacché  ho  sempre  l’abitudine  di  dargliene  nuove 
in  ogni  mia  lettera.  — Intanto  per  non  incorrere  nella  taccia  di 
poco  cuore  principierò  la  mia  lettera  col  dirle  che  il  bambino  co- 
mincia ad  essere  inquieto  per  la  precoce  dentizione,  ma  le  condi- 
zioni generali  della  sua  salute  sono  .soddisfacentissime.  — La  bam- 
bina è un  poco  afflitta  dalle  glandule,  ed  Amelia  come  ella  vede 
sta  bene. 

Darò  passata  alle  proposte  del  Chiostri.  — Circa  a trovare  due 
caporali  mi  sembra  averle  scritto  che  Rettolo  mi  promise  molto  e 
non  mantenne  nulla,  e che  non  sapendo  dove  mettermi  le  mani 
chiedevo  a Lei  e al  Fercher  indicazioni  per  sapere  dove  trovare 
questi  caporali.  — Ad  Asproni  scrissi  nel  modo  cui  avrà  visto  già 
dalla  copia  della  lettera  scritta  al  medesimo. 

Ella  mi  è maestro  nello  scrivere  in  un  modo  perchè  altri  intenda 
diversamente.  — Per  verità  io  sono  un  semplicione  avvezzo  a chia- 
mare il  pane,  pane,  il  vino,  vino,  ma  mi  sono  accorto  che  adope- 
rando questo  sistema  non  si  fanno  buoni  affari,  e mi  sono  total- 
mente deciso  a seguire  il  suo  sistema  per  cui  a Lei  non  sarà  dif- 
ficile leggere  le  mie  lettere  alla  rovescia  perchè  spesse  volte  Lei  mi 
ha  rimproverato  di  non  capire  o di  non  voler  capire  le  sue.  — Ciò 
premes.so  comprenderà  perchè  ho  stretto  il  contratto  di  vendita  per 
tre  anni  senza  però  perdere  di  vista  l’utile  suo  e della  Società.  — 
Però  se  avessi  avuto  il  tempo  mateiHate  di  comunicarle  la  copia 
del  contratto  gliel’avrei  mandata,  ma  con  questo  deplorabile  servizio 
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di  posta  avrei  perso  15  g-iorni  col  rischio  di  vedermi  fuggir  di  mano 
laffarc.  — Lo  .sottornisi  però  allo  zio  che  acconsenti  ed  il  V., 
uomo  competente  in  fatto  di  cose  commerciali,  approvò  pienamente 
il  mio  operato  e facendo  la  co.sa  utile  per  la  Società  ne  viene  per 
conseguenza  che  faccio  la  co.<a  utile  per  Lei.  — È verissimo  c lo 
sostengo  che  le  dissi  nel  passato  gennaio  che  aveva  provveduto 
alla  rinnuovazione  delle  cambiali,  ma  con  molta  gentilezza  mi  hanno 
fatto  capire  gli  ebrei  di  Livorno  che  avrebbero  rinnovato  le  cam- 
biali in  scadenza  con  raumento  deU’l  0(0  !!  cioè  avremo  preso  il 
danaro  al  9 0|0,  cosa  che  io  non  potevo  permettere  per  la  sua  e mia 
risponsabilità.  — Nel  modo  con  cui  ho  provvisto  ai  nostri  impegni 
ci  aumenta  il  credito  e ci  aumenta  gl'interessi. — Se  poi  ella  vorrà 
provvedere  in  altro  modo  sarà  sempre  in  tempo  a farlo  con  tutto 
il  suo  comodo  — spero  che  queste  ragioni  lo  persuaderanno,  e se 
l>er  la  mia  sventura  non  ci  fossi  riuscito  mi  lasci  almeno  la  con- 
solazione di  sperare  di  poterlo  convincere  a voce.  — In  questo  mo- 
mento ricevo  una  lettera  di  Asproni  che  le  compiego,  e servirà  di 
risposta  a quanto  lei  mi  pregò  scrivergli.  — La  presente  lo  troverà 
nel  seno  della  famiglia,  che  prego  abbracciare  per  me,  ed  anche 
per  conto  della  .scrivente.  — Lo  prego  di  prevenirmi  del  giorno  in 
cui  arriverà  a Livorno,  onde  nel  caso  che  lo  zio  fosse  a.sseule  possa 
dare  gli  ordini  necessari  affinchè  lo  vengano  a prendere  a bordo. 

Nella  fiducia  di  presto  abbracciarlo,  e rinnuovarle  a voce  la  mia 
devozione  e .sistemare  definitivamente  i nostri  rapporti  nel  modo 
che  Ella  giudicherà  migliore,  mi  dico 


Suo  dec.mo  e affer  mo  figlio 
F.  M.  Gckrii.\zzi. 


Non  badi  alle  correzioni  — ^ono  frutti  delle  lezioni  del  Pifferi. 
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CXXI. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Genova,  li  26  marzo  1866. 

Carissimo  Gio.  Antonio — Sassari, 

Le  confermo  la  mia  del  23  — che  avrà  ricevuta  al  suo  arrivo  iir 
Sassari.  — Sento  il  dovere  — ed  il  bisogno  — prima  di  abbrac- 
ciarlo — aprirle  intiero  l’animo  mio  — mantenendo  verso  di  Lei 
quel  rispetto  a cui  Ella  ha  diritto  dai  suoi  figli  — Quando  Ella 
venne  in  Livorno  — e propose  allo  zio  la  operazione  Migone  — 
offerse  — ed  accettai  usufruirne  i benefizi.  Ella  operò  cosa  da 
amoroso  padre  — ed  io  adempii  al  mio  dovere  — dividendo  con 
Lei  — le  gravi  cure  degli  affari  suoi.  — Dunque  non  c'entra 
pressione  esercitata  — o patitane,  benefizio  concesso  — o ricer- 
calo. Simili  propositi  — fra  padre  e figlio  — le  .sarebbero  viltà  — 
nè  noi  siamo  uomini  da  commetterne.  Que.sto  ho  voluto  premettere 

— perchè  non  saprei  — nè  vorrei  partirmi  da  un'altra  base  che 
fosse  meno  conveniente  alla  dignità  del  nome  che  porto. 

Assumendo  la  gerenza  — ho  avuto  il  concetto  — di  raggiungere 
al  più  pre.sto  po.ssibile  il  fine  propostoci,  conciliando  con  la  mia 
coscienza,  di  cui  io  solo  sono  l'arbitro  — i miei  doveri  d'onesto 
uomo  — co’  suoi  interessi  — e (se  crede  per  sua  bontà)  dirò  anche 
miei.  Però  non  mi  sono  dissimulato  che  se  da  una  parte  era  in  ob- 
bligo di  seguire  la  sua  volontà  — daH'altra  parte  ho  sentito  tutto 
il  pc.so  della  mia  risponsabilità  di  faccia  ai  terzi  componenti  la  no- 
stra Società  — che  pure  bi.sogna  rispettare  — e dominare  se  vuole 

— ma  con  savia  — utile  e specialmente  onesta  amministrazione.  — 
Passerò  sotto  silenzio  il  dovere  in  noi  — di  togliere  di  mezzo  la 
firma  dello  zio  — il  quale  per  utile  esclusivamente  nostro  — e per 
aflfetto  grande  che  ci  porta  — si  era  messo  sulle  spalle  un  pensiero 
grosso  assai  — quantunque  egli  ne  esagerasse  rentità;  e .se  non 
erro  anche  Lei  fu  in  questo  del  mio  avviso.  Ella  crede  avere  giàr 
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eonseyuilo  il  fine  di  essersi  disfatto  della  Società.  — Ora  quando 
que.sta  sua  opinione  — si  mantiene  nel  campo  — dell’apparenza  — 
ed  anche  in  certo  limite  in  quello  della  realtà  — io  davvero  non 
me  ne  dolgo,  ma  quando  vedo  o presumo  {sia  pure  ei'roneamente) 
Ch’Ella  sbagli,  io  penso  che  mi  corra  il  dovere  di  avvertire  — e 
intendere  come  uomo  — che  espone  la  responsabilità  se  non  altro 
della  sua  buona  fama  di  faccia  ai  terzi.  Ecco  il  nodo  della  que- 
stione — giacche  io  non  ho  inteso,  nè  intenderò  mai  biasimare 
atti  suoi  particolari  — Ch’Ella  copre  con  la  sua  sola  ed  unica  re- 
sponsabilità. — Ripeto  che  avvertire  e conoscere  quello  che  ho  da 
fare  non  lo  pretendo,  ma  lo  desidero  — e deve  desiderare  anche 
Lei,  poiché  nella  condizione  sociale  la  obbedienza  cieca  e passiva 
non  mi  si  deve  chiedere,  nè  io  prestare,  ed  alla  mia  età  — non 
posso  tacitamente  accettare,  e rifiuterò  recisamente,  una  condi- 
zione poco  più  importante  di  un  fattore  ben  voluto  dal  padrone. 
— So  bene  ch’Ella  — non  è nemmeno  per  sogno  animato  verso  di 
me  da  un  simile  sentimento  — e pertanto  la  prego  a non  dare  alle 
mie  espressioni  che  un  .senso  ipotetico.  — Circa  poi  al  suo  modo 
di  considerare  la  sua  posizione  finanziaria,  davvero  non  saprei  che 
dirle:  forse  Ella  avrà  in  riserva  dei  mezzi  che  ignoro,  per  potere 
da  un  momento  all’altro  fare  fronte  a vistosi  impegni  — ma  in 
questo  caso  Ella  ha  fatto  male  a non  dirmelo  — perchè  sarei  stato 
più  tranquillo  — e non  saremmo  venuti  a queste  discus.sioni  sempre 
affliggenti.  Però  mi  permetta  che  le  dica— ch’Ella  ignora  — le  odierne 
condizioni  del  mercato  monetario  — ■ i fondi  pubblici  dopo  un’aurora 
boreale  di  rialzo  — sono  ricaduti  — ed  Ella  m’insegna  che  allor- 
quando i titoli  che  più  hanno  credito  vanno  così  bassi  — il  credito 
è ancora  più  diffidente  — e gli  .sconti  vanno  alle  .stelle:  per  esempio 
Montesanto  ha  preso  i danari  al  24  OiO  (vangelo).  La  cassa  gene- 
rale è al  9 con  più  le  provvisioni  d’uso  — che  fa  il  12  GjO.  Gli 
altri  stabilimenti  di  credito  non  sono  meno  corrivi  — e la  tanto 
vantata  correntezza  della  Banca  — anglo-italiana  — si  riduce  a 
scontare  4(5  delle  cambiali  che  le  si  presentano.  — Ora  io  non  ho 
creduto  — nè  credo  — dovere  esporre  la  sua  firma  a pagare  simili 
interessi  — oltre  il  danno  che  essi  apportano.  Ella  può  rimprove- 
rarmi di  non  averlo  prevenuto  di  ciò  ma  io  lo  feci  — per  non  an- 
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noiarlo  con  nuove  preoccupazioni  — sapendolo  abbastanza  carico 
di  pensieri  in  Sarde<,nia  — per  non  ag''rinngerci  quelli  de’  suoi  af- 
fari del  continente  — eppoi  il  mio  amor  proprio  era  impegnato  a 
vedere  chiaro  — che  gli  affari  cli’Ella  mi  ha  affidato  — nel  limite 
delle  mie  forze  so  condurre  a buon  fine,  e non  ho  nemmeno  pen- 
sato per  ombra  — a volerle  mancare  di  riguardo,  non  consultan- 
dolo — sicuro  che  avrcb1)e  approvato  — come  approverà  quando 
toccherà  con  mano  il  mio  operato.  — Per  Dio  o che  non  pagare 
più  di  questa  razza  intcres-^i,  e stare  sempre  col  cappello  in  mano 
davanti  gli  scontisti,  è un  cattivo  affare  ? Consideri  quindi  la  buona 
figura  — che  facciamo  in  piazza  — e a Livorno  — non  ricorrendo 
più  al  credito  — e siccome  il  mondo  si  regola  sulle  apparenze  — 

— .«e  fra  sei  mesi  — volessi  sulla  piazza  di  Livorno  del  danaro  per 
la  Società  — mi  darebbero  allora  — quello  che  oggi  mi  negano 
perchè  credono  che  ho  bisogno.  — Mille  altre  considerazioni  potrei 
sottometterle  — se  non  tutte  buone  — per  sicuro  non  disprezzabili. 

— Rispetto  al  contratto  in  sè  — non  è inconsulto  e questo  toc- 
cherà con  mano,  nè  mi  vi  sono  condotto  senza  molto  pensarci  su 
da  me,  e senza  prendere  consiglio  da  persona  cui  Ella  onora  (Va- 
lerio) — e ci  è amica-  — Mi  riesce  veramente  di  umiliazione  Ella 
biasima  un  contratto  pel  quale  io  mi  aspettava,  le  sue  felicita- 
zioni (1).  Proprio  nacqui  sotto  cattiva  stella. 

Ora  mi  rimane  a trattare  di  un’altra  cosa  — ed  è là  più  seria 
per  me  — perchè  v’è  un  antecedente  di  fatto  — che  non  posso  — 
nè  voglio  negare,  ed  è il  mio  ripetuto  desiderio  di  ritirarmi  dalla 
gerenza.  — Prima  di  tutto  io  non  sono  una  canaglia  — nè  poi  tanto 
egoista  — da  lasciare  lì  sacco  e radicchio  — c porlo  in  una  triste 
e difficile  posizione;  alla  mia  volta  debbo  dirle  che  Lei  non  mi  co- 
nosce — e mi  permetta  che  qui  le  confessi  — che  io  so  — ch’Ella 
non  si  fida  di  noi  — e teme  sempre  che  noi  vogliamo  metterlo  .sotto 
tutela;  questa  idea  mi  contrista  — e mi  ha  sempre  amareggiato 
il  cuore,  e non  dica  che  non  l’è  venuta  questa  idea  per  la  mente 

— inquantochè  quando  fissai  il  Pergola  — Ella  sospettò  che  glielo 


(Il  Accenna  al  conlrallo  Granel-Brown  del  17  marzo  1866;  V.  sopra,  pag.  3.f  e le 
Dote  pag.  200. 


U 
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I 

Bvesi'inio  ines-so  uccanto  come  un  tutore!  Ah!  non  dica  di  no  — 
])ercbè  lo  disse,  e noi  che  siamo  {rente  diritte  come  spade  — queste 
cose  ci  urtano,  — ma  di  ciò  non  più.  — Le  ho  chiesto  di  ritirarmi 
jierchè  que.-ta  mia  posizione  temo  forte  che  invece  di  accostarmi  a 
Lei,  da  Lei  mi  alieni,  e perchè  so  avere  de.statu  ignobile  invidia,— 
ma  da  un  altro  lato  sono  pcr.sona  civile,  nò  la  passione  mi  vince; 
e siccome  sento  i doveri  di  tig'lio  — e di  padre  le  dichiaro  rispet- 
tosamente che  se  Ella  crede  — che  io  gli  .sia  imitile  — anzi  dan- 
noso — allora  provvederò  da  me  stesso  a ritirarmi  secondo  che  lo 
giudicherò  opportuno  per  la  mia  rispettabilità  — se  poi  pensa  — 
che  paternamente,  sorpassando  sopra  qualche  mio  difetto  — Ella 
possa  cavare  dall’opera  mia  un  buon  costrutto  — io  rimarrò  ac- 
canto a Lei  sino  alla  consumazione  dei  .secoli  — ogniqualvolta  Ella 
mi  vorrà  amare  — e stimare  — non  solo  colle  parole  — ma  an- 
cora co’ fatti  i quali  .soddisfino  alla  mia  ri.spettabilità  di  suo  tìglio 

— e di  uomo.  — La  prego  di  rispondei  mi  — avanti  di  venire  sul 

continente  ma  là francamente  senza  reticenze  — giacché 

qui  non  si  tratta  d’interessi  materiali  — ben.-^’i  di  affetti  — ed  il 
giorno  che  Lei  non  mi  volesse  più  l>ene  lo  stimerei  per  un  giorno 
infelice  — poiché  dopo  mio  zio  (non  sia  geloso)  Ella  è la  persona 
a cui  por  elezione  e per  dovere  devo  maggiore  devozione. 

Faccia  buona  Pasqua  — tante  cose  per  me  alla  maraà  — alle 
bambine  — Un  saluto  ad  Ignazia  — ed  un  bacio  alla  piccola  Marietta 

— Giovanfrancesco  è bello  — davvero  — ma  forse  meno  Iwllo  di 
quello  clic  ai  nostri  occhi  apparisce.  — Amelia  lo  attende  a braccia 
aperte  — e non  osa  chiederle  se  le  mantenga  la  promessa  !!  relata 
refero  — che  promessa? 

Se  ne  venga  con  il  vapore  Toscana  — e non  con  il  Piemonte,  — 
che  non  soffrirà  tanto.  — Attendo  Giorgine. 


Sun  affi'ZioìiaUssiino  figlio 
F.  M.  Gukiikazzi. 

P-  S.  — Vidi  ieri  Reguoli  per  la  causa  Massone  — e mi  disse 
avere  parlalo  con  Sineo  a Firenze  — e avergli  quest’uitimo  parlato 
dell’affare  dei  conti  in  modo  perentorio!  vuole  finirla  e non  intende 
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fare  il  comodo  altrui!!!  Alla  larga  — sta  a vedere  che  ci  manda  uu 
precetto.  — Ansaldo  marita  sua  figlia  Adelaide  — ini  ha  pregato 
di  essere  uno  dei  testimoni  — per  sua  figlia  — (•  .se  Lei  verrà  in 
tempo  de.sidera  che  sin  pure  testimonio.  — Intanto  esso  lo  saluta. 


CXXII. 


Lettera  di  F.  M.  Guerra^Ji^i  a G.  A.  Sauna. 

Genova,  ~ oprile  ISoO. 


Carissimo  Gio.  Antonio,  — Livorno. 

Grazie  del  telegramma  — lo  attenderò  con  auzietà  — Questa  volta 
mi  sono  staccato  da  Amelia  mia  con  molto  dispiacere,  perchè  ogni 
giorno  più  amo  questa  giovane,  che  coltivata,  ha  in  sè  tutti  gli 
elementi  d’una  sposa  amantissima  e di  una  savia  e giudiziosa  madre 
di  famiglia  — spero  mercoledì  mattina  di  riabhraciarvi  tutti.  — 
Mi  sappia  dire  se  debbo  portarle  dei  danari  per  suo  uso.  — Voglio 
sperare  che  le  lunghe  conversazioni  tenute  con  lo  zio,  lo  avranno 
capacitato  che  io,  se  pecco  di  presunzione  e di  superbia,  non  sento 
meno  i miei  doveri  verso  di  Lei,  e verso  la  famiglia  sua,  che  og'gi 
è mia,  e intendo  provarlo  co’  fatti  e non  con  le  parole.  — Asproni 
è partito  — tanto  meglio  — così  presto  si  troverà  a Monteveechio. 

— Perù  io  credo  necessario,  che  più  qua  dovremmo  trovarci  tutti 
riuniti  alla  miniera;  cioè  Lei  — Asproni  — Fcrcher  — Pergola  — 
ed  lo,  per  dare  un  assesto  definitivo  a cotesto  grandioso  slabilimcnlu 

— che  darà  — seriamente  amministrato  — L.  500,000  all'unno. 
Dia  tanti  baci  al  mio  bambino  — non  è vero  che  è bello  ' Però 

anche  la  Mùriettina  è carina;  Diavolo  da  noi  non  possono  derivare 
che  bellezze?  Un  bacio  ad  Enedina  — saluti  Maria,  e tenga  allegro 
lo  zio,  ad  Amelia  scriverò. 

Affezionatissimo  figlio 
Fkancksco. 
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CXXIII. 

Lettera  di  F.  M.  GueiTazzi  a Gio  Antonio  Sanna. 

Genona,  8 aprile  1860. 

Carissimo  Gio.  Antonio, 

Sono  senza  sue  lettere,  — Asproni  è partito  — però  mi  pareva 
ohe  se  mi  avesse  scritto  — per  dirmi  addio  — non  avrebbe  fatto 
male,  ma  io  sono  di  buona  composizione  — e quello  che  preme  si 
«I  elle  sia  uu  g'iovane  serio  — istruito  — e penetrato  dei  suoi  do- 
veri. — Domani  sera  sono  dr  noces  — da  A.  — Oprni  giorno  più 
però  mi  per.simdo  quanto  quest’uomo  è itnbroglione ; — a voce 
le  dirò  — il  di  più.  — Uu  back)  ad  Amelia  — a bambini  e mi 
creda. 

Aff.mo  figlio 
Francesco. 


CXXIV 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a Gio  Antonio  Sanna. 

Genova,  22  aprile  1860. 


Carissimo  Gio.  Antonio, 


Migliassi  mi  scrive  l’acclusa  — per  cui  ho  telegrafato  atllnchè 
non  perda  tempo.  — Mi  sono  giunti  da  Cagliari  i bollettini  di  ca- 
rico minerale  macchine  — da  cui  è re.sultato  un  umido  di  3 Gl  GjO  ! ? 

— Insino  il  Brown  è rimasto  — ed  è il  compratore.  Ho  scritto 
fuori  dei  denti  a Sauna-Sanna;  — perchè  queste  le  sono  baronate 

— o ladri  — o ignoranti.  Sopra  quint.  3945,  abbiamo  un  calo  di 
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quint-  142,  mentre  in  sette  consegne  passate  elevantesi  a quint.  9910, 
abbiamo  avuto  soli  quint.  110  di  calo  cioè  1,  115  0[0  — Lo  prego 
a scrivere  anche  Lei  a Sanna-Sanna;  — perchè  non  voglio  essere 
io  solo  — a lamentarmi  — onde  non  creda  che  ci  voglio  mettere 
un  Livornese  (1).  — A me  dà  nel  naso  il  Pintor. 

Addio  baci  i bimbi.  — Mando  pasta  e funghi  alla  mamà  — una 
carezza  ad  Amelia. 


ino  figlio 

Francesco. 


cxxv. 


Lettera  di  F.  M Guerrazzi  a G.  A.  Sauna 

Montevecchio,  8 maggio  1866. 


Carissimo  Gio.  Antonio, 

Sino  dal  4 alla  sera  sono  giunto  in  questo  Stabilimento  dove  fui 
ricevuto  secondo  l’uso  di  questo  paese  cioè  a colpi  di  petardi,  cosa 
che,  come  Ella  può  credere,  non  ha  niente  affatto  aumentata  la  mia 
superbia,  giacché  il  miglior  modo  di  mostrare  rispetto  aH’autorità 
per  me  c fare  il  proprio  dovere. 

Beguitando  il  suo  consiglio  mi  sono  tenuto  per  qualche  giorno 
a sentire  tutti  e a non  rispondere  a nessuno,  e da  questo  prima 
di  tutto  ho  avuto  il  dispiacere  di  conoscere  che  fra  il  signor  Per- 
gola e il  signor  Asproni  v’è  aperta  antipatia  che  partorisce  un  dis- 
senso esiziale  a questo  Stabilimento.  — lo  non  starò  a farle  la  storia 
di  tutte  le  ragioni  che  adducono  ambi  le  parti.  Quello  che  è ve- 
ramente si  è questo,  che  il  signor  Ingegnere  sostiene  che  il  signor 
Pergola  non  doversi  occupare  che  delta  sola  cas.sa,  e spettare  a 


(1)  E per  l'ippunto  ci  messe  an  Livornese  — signor  Pergola  — che  cosla  un  oecbio 
alla  Società. 


Digitized  by  Google 


Lui  scilo  il  ilii-itto  esclusivo  di  comandare  e per  tutti  i rami  di 
questo  Stabilimento  perchè  il  minerale  non  ci  scappi  di  mano  — 
Oreve  cfrli  sostiene  la  sua  tesi  dicendo  che  in  tutte  le  miniere  capo 
supremo  deve  essere  rinpepmere  lo  penso  che  noi  abbiamo 
avuto  in  mente  inviando  qua  il  nostro  amico  Giorfrio  offrirgfli  un 
vasto  campo  per  completale  praticamente  quelle  cof^niv.ioni  che 
l'iiò  avere"  acquistate  su  i libri  e coadiuvato,  e coadiuvando  la  pra- 
tica e la  esperienza  del  l'ercher  e del  Perfrola,  dovesse  davvero  di- 
ventare fra  qualche  anno  cajiace  da  tenere  tutto  in  mano;  ed  in 
questo  concetto  sono  venuto  quaggiù  spei-andovi  trovare  que- 
sti due  uomini  stretti  da  reciproca  stima  ed  amicizia.  — Io  ho  cer- 
calo c cerco  tuttavia  la  strada  per  conciliare  una  parte  e Taltra  e 
debbo  dire  che  il  signor  Pergola  in  molte  cose  si  è arreso  alle  mie 
considerazioni,  ma  non  così  fino  ade.sso  il  giovine  nostro  amico.  — 
K verissimo  che  il  Pergola  non  può  intendersi  delPalta  .scuola  di 
miniere,  nè  egli  è così  imbecille  da  pretenderlo,  ma  da  altra  parte 
non  jmù  dirsi  digiuuo  di  quelle  nozioni  necessarie  ad  ammini- 
strare uno  Stabilimento  come  il  nostro,  nè  può  col  carattere  che  gli 
conosciamo  sopportare  che  ad  ogni  piede  sospinto  il  giovane  no- 
.stro  amico  le  dica  e le  mostri  che  tutto  quello  che  egli  ha  fatto 
sotto  la  sua  direzione,  e seguitando  i suoi  consigli,  devesi  abrogare 
e di.slniggcre  e ricominciare  da  capo,  e la  manìa  di  novità  lo  spinge 
sino  a volere  distruggere  il  condotto  delTacqua  che  luire  quando 
fosso  bene  ultimato  è di  una  grande  utilità.  In  questo  stato  di  cose 
che  davvero  minacciava  di  diventare  pericoloso,  ho  dovuto  pruden- 
temente tirare  dalla  mia  il  Fercher,  il  quale  già  propendeva  a so- 
stenere le  tesi  delFamico  nostro,  e questo  perchè  tutti  questi  tecnici 
fra  di  loro  si  sostengono, e questa  mia  evoluzione  ha  fatto  si  che 
rA.-^proni  si  è trovato  meno  appoggiato  e coisì  a poco  a poco  con 
modi  urbani  e aftèttuosi  mettere  un  poco  di  acq<ia  nel  vino  di 
questo  giovane,  senza  farli  perdere  però  la  speranza  che  un  giorno 
egli  rimanga  capo  a.s.«oluto  di  questo  Stabilimento  come  Ella  ne  ha 
rintenzione;  e in  questo  concetto  lo  prego  a scrivere  una  lettera 
ad  Asproni  dicendogli  un  poco  più  e.splicitamente  quello  che  io 
con  afifetto  fraterno  sto  dicendogli  da  cinque  giorni,  e questo 
faccia  presto  perchè  il  male  non  diventi  maggiore.  — L'amico  di 
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Cagliari  die  mi  Hccompafrnò  qui  alla  miniera  (1)  in  fondo  ;/(ois‘ce  di 
(jitesli  naìlintosi  e faecmlo  raltalena  tiene  coi  (lue  nostri  princi- 
pali imjiie^ati  quel  sistema  che  tanto  amorevolmente  tenne  con 
noi.  — Per  quanto  lo  comporti  la  mia  poca  esperienza  delle  cose 
e dev’li  uomini  e servendomi  d(;l  solo  buon  senso  ho  visto  che  molto 
rimaneva  fare  ma  che  moltissimo  si  è jrià  fatto,  tenuto  conto  delle 
circostanze  eccezionali  in  cui  ci  siamo  trovati.  — Io  poi  astrazione 
fatta  di  cose  e di  per.sone  sono  d'ojnnioiie  non  doversi  as.soluta- 
mente  'gettarci  in  balla  della  parte  tecnica  perchè  que.sta  per  amore 
di  .scienza,  per  interesse  di  rendersi  necessaria  c oncora  ler  anirno- 
silà  farebbe  per  avventura  quello  che  altri  ci  ha  fatto  fin  qui  ]>er 
aperta  inimicizia.  — Le  passo  sotto  silenzio  le  parole  ag-re  dcttc.si 
da  una  parte  e daU’altra  ma  che  pur  nonostante  co-cienziosamente 
debbo  dire  essere  stato  piìi  pungenti  per  parte  delPamico  nostro. 
— Basta  siccome  io  inlendo  ose  (ini  ne  e luamlnre  ni  ef]elio  i suoi 
consigli  e i suoi  concetti  e per  quanto  occorre  / svoi  onUni. 

11  P. . di  Sassari  ho  dovuto  per  necessità  licenziarlo  i)erebè  paten- 
temente ho  visto  clic  egli  fu  e continuava  ad  essere  infedele,  solo 
ho  conservato  bensì  gli  uomini  che  egli  ultimamente  ha  condotti 
alla  miniera;  pelò  licenziandolo  ho  fatto  .«entire  che  egli  male  ha 
corrisposto  alla  fiducia  che  Ella  aveva  riposta  in  lui  e che  sperava 
nella  i>rossima  campagna  quando  si  fossero  dati  degli  accolli  lo 
avrei  ancora  potuto  occupare,  ma  che  per  ora  non  essendoci  nulla 
da  fare  non  poteva  dargli  un  affare  per  non  far  nulla.  — Ho  licen- 
ziato il  P.  perchè  il  giorno  del  mio  arrivo  impedì,  come  pare 
che  sia  l’uso,  che  il  Campus  ed  il  Leccia  portassero  giù  la  bandiera 
dei  minatori,  insultando  gravemente  me  ed  i due  citati  impiegati» 
vi  sono  altre  persone  che  Ella  ben  conosce  (come  sarebln?  il  P.  . di 
Genova)  cìie  vanno  mandate  via  e ciò  faremo  a poco  a poco  senza 
scosse. 

L'ortolano  .sarà  certo  un  onesto  uomo,  ma  è un  fatto  che  gli  er- 
baggi allo  Stabilimento  non  gli  dà  o se  li  dà  lo  fa  in  proporzioni 


(I)  L’avv.  OiUS('|)|)«  Sauna  Sanna,  al  quale  i signori  Guerrazzi  fecero  poscia  una  anli- 
cipazione  di  I„  100,000  coi  denari  della  Societìi  di  Monleveecliio.  — V.  il  rapporto  e le 
repliche  deH'ingegiiere  Asproni,  Firenze  tSOD,  stamperia  Fodraiti. 
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così  minime  cbe  l’erbaggio  costa  quasi  più  che  farlo  venire  dal 
continente,  però  a questo  ci  penserà  Ella  stesso  da  sè  perchè  non 
contribuisca  per  niente  a mettere  in  disordine  gli  operai  dello  Sta- 
bilimento. — In  vista  che  possiamo  mancare  di  uomini  capaci  per 
la  direzione  pratica  dei  lavori  ho  accettato  la  proposta  del  Fercher 
di  un  suo  amico  che  è nella  miniera  di  Ncpos. 

Per  ora  non  ho  altro  a dirle  e solo  ho  il  dispiacere  di  annun- 
ziarle che  que.sta  notte  un  minatore  è morto  rimanendo  sotto  il 
materiale  della  Galleria  Pozzo  S.  Barbara  — Sono  state  fatte  quelle  ‘ 
formalità  di  uso  voluto  dalla  legge  in  simili  casi. 

Mi  scriva  presto  e mi  scusi  se  non  gli  ho  scritto  di  proprio  pu- 
gno perchè  questa  disgrazia  mi  ha  conturbato  non  essendo  avvezzo 
a simili  emozioni  ; intanto  continui  a volermi  tutto  il  suo  bene,  e 
creda  al  sincero  affetto  del  suo 

Aff.mo  figlio 
F.  M.  Francesco. 


CXXVI. 

IjCttera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sarma. 

Montececchio,  15  maggio  1866. 

Carissimo  Giovanni  Antonio, 

Sono  sempre  senza  sue  nuove.  — Oggi  vado  a Cagliari  perchè 
Peppeddu  continua  a farci  la  guerra  — col  guanto  di  velluto  — 
il  fYeno  che  gli  ho  messo  — male  lo  sopporta  — e mentre  da 
una  parte  si  loda  del  Pergola  — ditlV altra  lo  morde.  (1)  — Qua  te 
cose  non  vanno  — come  vorrei  — perchè  n'è  entrato  il  disordine 
precisamente  dal  lato  dove  me  lo  attendeva  meno.  — Però  cosa 
strana  — pel  mio  carattere  — ho  usato  — ed  u.so  — ogni  via  di 
conciliazione  — e di  prudenza;  — giacché  so  comprendere  il  mo- 
tivo della  sua  benevolenza  — ed  io  continuo  il  suo  concetto  ma 

(1)  V.  Il  nota  precedente. 
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pretendo  altresì  — che  i suoi  beneficati  non  vedano  altro  interesse 
che  il  suo  — e non  riconoscano  altra  volontà  che  la  sua. 

Il  Cavaletti  — Leccis  — Pergola  — e qualche  altro  impiegato 
subalterno  fanno  largamente  il  loro  dovere  — ma  ho  il  dispiacere 
dirle  che  l'ufficio  tecnico  non  fa  il  suo.  — Faremo  — diremo  — 
spenderemo  — ma  non  ha  ancora  una  idea  — nn  concetto  — ge- 
nerale di  produzione  — e di  spesa.  — Si  va  avanti  cervellotica- 
mente — e la  produzione  impoverisce  ogni  giorno. 

I lavori  .sono  tutti  abbandonati  (parlo  di  quelli  Vettori  — Telai 
— 1,  2,  3 — e Ca.sargiu).  — Certo  io  non  dispero  ma  — ci  vuole, 
a parte  affezione  — e benevolenza  — ferma  disciplina. 

Stia  certo  che  io  ho  usato  — e uso  prudenza,  ma  noìi  saprei  più 
a lungo  — tenere,  in  freno  due  individui  — che  a senso  mio 
dovrebbero  — e potrebbero  vivere  in  pace. 

Mi  propongo  partire  in  breve  — perchè  ho  bisogno  di  parlare  — 
e non  di  scrivere.  Stante  la  scarsità  di  moneta  — ho  deciso  fare  le 
paghe  alla  fine  del  me.‘^e  — per  co.sì  avere  il  tempo  di  procurar- 
mene — e nello  ste.sso  modo  cumulandole  potere  pagare  in  carta  — 
e sembra  che  non  Fabbiano  presa  in  mala  parte  — e se  il  sistema 
prende  — lo  manterremo  — molto  più  che  mi  porrà  in  posizione 
di  mandare  all'inferno  — la  Banca  — e Peppedduiì).  — .\ddio  — 
Campus  — è un  caro  ragazzo  — matto  — ma  buono.  — Cavaletti 
è una  buona  lancia  — ma  va  tenuto. 

Da  Cagliari  ritornerò  a Montevecchio  ove  mi  tratterrò  sino  al  22 
o 23  — e quindi  partirò  per  Sassari  — ove  mi  tratterrò  con  la  mamà 
due  0 tre  giorni.  — Ad  ogni  modo  — vedo  la  necessità  almeno  per 
un  anno  che  noi  due  altemat  ir  amante  stiamo  in  Monterecchio.  — 
Un  bacio  ad  Amelia  ed  ai  bambini. 


Affezionatissimo  figlio 

Francksco. 


(1)  V.  te  due  noie  precedenli. 
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( XXVII. 


Tiettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Monterecchio,  21  maggio  1866. 

Citi'isxiiìio  Giovanni  Antonio, 

Ho  rirevuto  lo  carissime  sue  11,  14  e 15  corrente.  — Ho  il  pia- 
cere (li  assicurarla  che  le  dillicoltà  insorte  fni  i signori  Pergola  e 
Asiìroui  sono,  come  era  ben  da  credere,  finite  nel  modo  che  conviene 
a uomini  intelligenti  ed  educati. 

Mentre  io  sono  perfettamente  del  suo  avviso  che  stabilimenti  del 
genere  come  il  nostro  debbousi  reggere  a monarchia  as.soluta,  pen') 
a conseguire  qm'sto  scopo  ci  occorre  un  uomo  che  avendo  co- 
noscenze tecniche  unis.se  a quelle  pratica  di  affari  e pratica  di 
uomini  e nel  tempo  medesimo  buon  senso  per  applicare  a questo 
stabilimento  quei  sistemi  che  la  materia  di  cui  è composto  pos.sa 
ragionevolmente  subire.  — Ora  lo  aver  visb)  uno  o più  stabilimenti 
del  genere  del  nosiro  non  trae  seco  la  conseguenza  di  maneggiarli 
con  quella  prudenza  necessaria  a guidare  operai  come  i nostri  abi- 
tuati a fare  .sotto.sopra  quello  che  a loro  piace.  — A me  jiare  di 
mancare  di  riguardo  nè  aH’uuo  nè  all'altro  dei  nostri  principali  im- 
piegati dicendo;  che  se  uno  è capacis.sirao  per  un  lato  per  un  altro 
è affatto  estraneo.  — L’Asproni  penso  siasi  a poco  a poco  convinto 
di  quanto  le  dico  ed  ha  preso  la  determinazione  di  stare  qui  ancora 
15  giorni  per  fortnar.si  un  concetto  più  esteso  della  miniera  e dei 
suoi  bisogni  e quindi  poterne  fare  con  cognizione  un  rapporto  ge- 
nerale e proposte  di  nuovi  lavori,  e conta  venire  sul  continente  dal 
15  al  20  giugno  ove  ci  troveremo  insieme  a Lei  ove  discuteremo 
pel  meglio  dei  nostri  interessi. 

Siamo  stati  costretti  per  mancanza  di  numerario  protrarre  i pa- 
gamenti alla  fine  del  mese.  — Il  corpo  degli  operai  ha  buttato  giù 
que.sta  pillola  un  poco  a male  in  cuore,  ma  siamo  riusciti  a farli 
star  quieti.  — Lo  prego  di  instare  con  i suoi  colleghi  deputati 
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presso  il  ministro  affinchè  emettano  carta  da  10  e da  5 lire  altri- 
menti coH'ag’ffio  che  dobbiamo  pagare  pel  numerario  rovineranno 
tutti  gli  stabilimenti  industriali  e specialmente  quelli  di  Sardegna. 
— Va  bene  per  il  progetto  della  strada  ed  invero  non  mi  ero  im- 
pegnato poiché  anco  Asproni  mi  diceva  che  .si  può  fare  con  molto 
minore  spe.-a.  — I muratori  Marini  e Lebio,  il  picchiapietre  Deliperi 
protestando  di  essere  chiamati  pel  servizio  della  guardia  mobile,  il 
giorno  che  pubblicammo  che  avremmo  pagato  alla  line  del  me.se 
chh‘S(^)'0  di  esarve  iukjhU  e .ve  ne  andarono  mo.'^trando  cosi  poca  ri- 
cono.scen/a  a Lei  ed  affezione  allo  stabilimento.  — Ugualmente  vo- 
levano partire  i falegnami  Sas.-^aresi  col  medesimo  pretesto,  ma  dietro 
un  mio  patetico  di.scorso  al  quale  assisteva  anco  il  fabbro  Vincenzo 
Deliperi  ai  persiia.sero  a rimanere.  — Il  Deliperi  poi,  buonissimo  nomo 
ma  un  poco  poltrone,  mi  ha  confidato  cosa  che  le  dirò  a voce.  — 
Ho  parlato  coH’ortolano  sta  bene  e lo  saluta.  — Riguardo  a questo 
come  carità  io  non  ho  nulla  ad  osservare,  ma  come  utilità  dello 
stabilimento  davvero  sono  quattrini  presi  c buttali  via,  noti  tanto 
per  colpa  dell'ortolano  stesso  quanto  ]ier  la  deficienza  d'acqua.  — 
Il  magazzino  col  piano  superiore,  il  forno  e tante  altre  piccole  fab- 
briche si  principieranno  colla  pros.sima  campagna,  perchè  ratinale 
stato  finanziario  non  ci  permette  di  fare  grosse  spese  ; molto  più  ohe 
la  produzione  è sensibilmente  diminuita  attesa  In  partenza  di  fot)  dei 
migliori  oiwrai.  — Ho  parlato  col  Pischedda  e credo  di  averlo  accomo- 
dato; però  non  ho  preso  nessuno  impegno  protestando  di  potere  io  far 
nulla  .senza  il  consenso  dei  miei  superiori.  — Ho  .«aiutato  tutta  l’a- 
ristocrazia di  Guspini  eccetto  il  rettore  il  quale  non  si  è degnalo 
netgntre  salutarmi  quando  ebbe  luogo  di  vedermi  in  Guspini. 

Sono  stato  in  Cagliari  ed  ho  parlato  con  il  direttore  della  Ranca 
che  mi  è parso  un  brav’iiomo  ma....  mi  ha  esternato  il  desiderio 
di  essere  autorizzato  con  lettera  del  suo  superiore  di  Firenze  a 
scontare  la  mia  firma  sociale  sino  a concorrenza  di  L.  300,000.  — 
Quantunque  io  pen.«i  a fare  a mem»  pur  nonostante  è jiriulenza  a 
tenersi  aperta  anco  questa  porta  e pertanto  ne  parli  allo  zio  af- 
finchè veda  il  Mombrini  o il  signor  Rossi  direttore  e vice-direttore 
della  Banca  italiana  allo  .scopo  che  diano  ordini  al  loro  sottoposto 
di  Cagliari  nel  modo  sopra  indicato;  pel  rimanente  Ella  ha  fatto 
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benissimo  a non  mandare  procura  e quando  i.nche  ce  ne  fosse  stato 
bisogno  questa  potevasi  accordare  a tutf altri  meno  che  a Pep- 
peddu  (1).  — Questi  è molto  tino  e comprendo  che  non  conviene 
arrabbiarsi  ma  bensì  pesare  sopra  di  lui  con  mano  di  ferro.  — Do- 
mani l’altro  do  il  convenuto  pranzo  prendendo  per  occasione  l'inau- 
guramento  delle  due  nuove  gallerie  Sanna  e Guerrazzi,  salvo  poi 
a battezzarne  altre  col  nome  delle  sue  quattro  figlie.  — Io  partirò 
di  qui  lunedi  28,  e mi  fermerò  in  Sassari  fino  a venerdì  primo  giu- 
gno e sarò  in  Livorno  domenica  3 del  detto  mese.  — Avrei  un 
monte  di  cose  a dirle  e sottoporre  al  suo  giudizio  ma  per  amore 
di  brevità  e prudenza  mi  riservo  dirle  a voce.  — Pensi  allalTare 
M.  di  cui  mi  sono  ancora  occupato  e ne  solleciti  almeno  il  tra- 
sferimento, del  colpevole,  in  terra  ferma.  — Qua  ho  seguito  fe- 
delmente colle  autorità  del  paese  il  sistema  di  cortese  superiorità 
da  Lei  consigliatomi.  — Io  spero,  avuto  riguardo  alla  brevità  del 
tempo,  e.ssermi  conciliato  l’aflfetto  di  molti  dei  nostri  dipendenti,  base 
principale  per  farmene  poi  obbedire  e rispettare.  — E se  avrò  sba- 
gliato vorrà  scusarmene  e indicarmi  la  via  e i mezzi  di  riparare 
agli  sbagli  che  per  avventura  avrò  fatti.  — Non  ho  tempo  di  scri- 
vere allo  zio,  lo  saluti  e lo  abbracci  per  me  assieme  all’Amelia  mia 
e ai  miei  figli  ; saluti  affettuosamente  il  signor  Asproni,  e lo  per- 
suada che  io  sarò  amico  e fratello  di  suo  nipote  sopportandone  an- 
cora i difetti  che  per  avventura  potesse  avere  come  io  sono  certo 
che  egli  sopporterà  i miei. 

Mi  creda  intanto  con  affetto 


Suo  affezionatissimo  figlio 
F.  M.  Guerrazzi. 


(1)  V.  i CV,  CXXV,  CXXVI  e le  noie,  peg.  183,  215,  216. 
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CXXVIII. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Genova^  i7  giugno  1866. 


Caro  Gio.  Antonio, 

Ricevo  lettere  da  Montevecchio  dall’Asproni  che  non  mi  sembrano 
coerenti  al  nostro  intendimento  — l’amico  prende  troppo  sul  serio 
la  carica  — lasciamo  i modi  che  potrebbero  essere  più  cortesi:  — 
ma  che  davvero  eprli  deve  fare  e disfare  - ed  io  pagare,  pagare 
pagare?  — Basta  con  un  poco  di  pazienza  e di  ferma  volontà  spe- 
riamo che  il  puledrino  si  calmi.  — Io  gli  voglio  bene  ed  è per 
questo  che  ho  sopportato  da  lui  già  cento  volte  più  di  quello  che 
non  avrei  sopportato  da  altri  — anche  Lei  me  lo  calmi  — e lo 
metta  sulla  retta  via. 

Addio,  un  bacio  ai  miei  cari,  e mi  ami  come  lo  ama  il 

Suo  affezionatissimo  figlio 
F.  M.  Guerrazzi. 


CXXIX. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Genova,  21  giugno  1866. 

Carissimo  Gio.  Antonio, 

Ho  le  sue  18  e 19  corrente  — sta  bene  circa  al  cav.  e le  respingo 
la  lettera  che  mi  ha  accluso,  ancora  io  ho  pensato  come  Lei,  circa 
a Ravasco,  ma  di  più  glie  l’ho  detto.  — Questa  mattina  è venuto 
da  me  Barbieri  proponendomi  dello  zolfo  — o speculazione  di  una 
niacchina  da  purificare  lo  zolfo  ecc.  ecc.:  Ella  comprenderà  facil- 
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mente  che  gli  ho  dato  come  si  dice  costì  — il  giro  ~ al  contrario 
gli  ho  parlato  in  con/ìdetiza  molto  del  Sineo  (1)  e sjiero  potere 
risparmiare  gli  avvisi  sulle  cantonate. 

Mi  spiace  ch'Ella  si  .serva  meco,  circa  airAsproui,  di  una  frase 
che  mi  mortifica  « tu  torni  sempre  alla  carica  » Ella  ormai  do- 
vrebbe conoscermi,  e non  credere  che  mi  appigli  a mezzi  stiMoli 
— e volpini  — per  ottenere  cose  non  degne.  — Ho  segnalato  gli 
inconvenienti  di  aver  troppo  gonfiato  questo  giovane,  e quelli  di 
dargli  maggiore  importanza  di  quello  che  non  deve  avere  un  ragazzo 
uscito  dalle  panche  di  una  scuola  — la  colpa  in  questo  caso  non 
è sua,  bensì  nostra.  — 11  giovane  ha  .scritto  a me  ufiicialmeute 
una  lettera  chi'  avrei  dovuto  mandare  indietro,  ma  neirinteresse 
(li  tutti  — ho  dissimulato.  — Ora  quando  io  confido  le  mie  spe- 
naize  ed  i miei  timori  al  ptulre  mio  credo  avere  diritto  di  essere 
creduto  — senza  riserve  che  mi  offendono  e mi  mortificano.  — 
Come  liercntc  poi  della  Società,  non  intendo  ricono.scere  a nessuno 
dei  nostri  subalterni  di  farmi  delle  osservazioni;  io  debbo  per  essi 
essere  infallibile;  — Del  resto  nel  nostro  interesse,  ed  anche  in 
quello  deiramicizia  che  ci  lega  tutti  al  buon  amico  .^sproni  zio, 
dobbiamo  es.sere  padri  e fratelli  a Giorgina,  ma  sempre  tenendogli 
la  briglia  in  mano  ; iwrchò  è invasore  cd  io  non  sono  d'umore  da 
farmi  aiìuettere  o meglio  assorbÌ7'e  — sono  autonomo,  subisco  per 
dovere  e [ter  affetto  Tautorità  sua  e dello  zio,  senza  dimenticare  la 
dignità  d’uomo,  perchè  in  modo  diverso  sarei  un  servo,  cd  i miei 
babbi  non  possono  desiderarmi  tale.  — Ho  detto!  !!  Lei  dirà  .... 
delle  bestialità  hai  detto  — e sia  — ma  eccole  li  — sono  dette. 

Ieri  sera  riunii  il  Consiglio:  tre  lunghissime  ore!!!  Quindi  stetti 
insieme  con  il  cavaliere  sino  alle  12!!  Piano  piano  dis.se  e mi  lu- 
singò in  agosto  avere  la  Gerenza  in  Livorno.  — In  casa  di  un 
certo  vedovo  Serra  sardo  di  nascita  si  tengono  delle  riunioni  di 
altri  .<ardi  e genovesi  c fra  i primi  M.  padre  delle  more.  Giorni 
sono  si  parlò  di  Lei  — iu  termini  poco  lusinghieri  — e fu  detto 
che  si  stava  fonìiando  una  società  per  comprare  le  liti  di  Fran- 
cia — e ìàscegliare  la  causa  Pischedda  e farne  tutt’uua.  — Capi- 

(1)  Erro  come  quei  signori  usano  di  mettere  in  giro  il  ventirello  della  calunnia. 
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SCO  la  stupidità  di  una  simile  proposizione  ma  conviene  stare  all'erta, 
che  sotto  qualche  cosa  vi  è. 

Pensi  a mandarmi  il  modulo  per  rispondere  alla  Camera  di  Com- 
mercio per  poter  quindi  ritirare  le  cedole  del  debito  pubblico.  — 
Addio  tante  cose  allo  zio  ed  all'Asproni. 

Suo  affezionatissimo  figlio 
Francesco. 


cxxx 

Lettera  di  F.  M-  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Lieorno,  3 luglio  18C0. 

Caro  Gio.  Antonio, 

Questa  sera  parto  per  Genova,  — Sento  dalla  sua  lettera  che 
.\sproni  sarà  qui  il  6 o il  7 (?)  a me  scrive,  ma  non  mi  dico  di 
e.ssere  qui  in  quel  {giorno. 

Mi  viene  avvertito  dal  Pergola  che  al  suo  giungere  co.st\  ha  tro- 
vato licenziati  (sic)  dairufhcio  tecnico  40  minatori  ! ! — siccome 
io  desidero  essere  preciso  ho  scritto  che  mi  mandi  lettera  del  Fer- 
cher  che  constati  questo  fatto.  — Ad  ogni  modo  io  scorgo  nella 
condotta  dei  nostri  subalterni  — jKX'a  lealtà.  — cosa  che  io  odio 
più  d'ogni  altro  difetto.  — Ad  ogni  modo  provvederemo,  e chi  ci 
vorrà  stare  ci  starà,  e chi  non  ci  vorrà  stare  se  ne  anderà.  — La 
protezione  e benevolenza  nostra  non  si  deve  spingere  fino  a me- 
nar buone  ai  no.strl  subalterni  le  loro  fisime,  e le  loro  corbellerie 
di  supremazia. 

Lei  sa  che  io  non  ho  grandi  affetti,  nè  grandi  odi  per  nessuno, 
ma  pretendo  nelle  persone  che  devono  vivere  meco,  per  ragione  di 
ufficio,  sicno  franche  e leali  — Addio  — sarò  di  ritorno  quando 
Lei  me  lo  ordinerà  — Asproni  zio  non  è qui,  e pertanto  non  gli 
P0S.--0  fare  la  imbasciata. 

jélf.mo  figlio 

F.  M.  Guerrazzi. 
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CXXXl. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a Gio  Antonio  Sanna. 

Lironiu,  4 luglio  1866. 


Cnnssiiiw  Gio.  Antonio, 

l.e  accludo  un  disjiaccio  di  Giorgino  — aperto  dallo  zio  ])er  et'- 
rore  ; perù  lio  creduto  bene  telegrafare  a Gianmaria,  avvisandolo 
che  cerchi  Asproui,  e gli  dica  che  lo  attendiamo  tutti  qui  in  Li- 
vorno — compreso  suo  zio. 

Uo  fatto  cosi  perchè  Egli  telegrafando:  paWo  la  ri.sposta  po- 
teva non  trovarlo  più  in  Nuoro. 

Ieri  mi  proponeva  partire,  ma  faceva  un  tempo  di  casa  del  dia- 
volo — e lo  zio  non  volle  che  partissi,  e dovendo  ritornare  dome- 
nica ho  pensato  bene  di  rimanere,  quantunque  mi  prema  assai  es- 
sere in  Genova  — Anderò  via  lunedì  sera. 

Gianfrance.sco  sta  bene,  Amelia  pure  — Addio 

Aff.mo  figlio 

F.  M.  Guerbazzi. 

P.  S.  Avvisi  A.sproui  zio  che  venga  qua  domenica. 

Ho  visto  Ferracciù  con  le  figlie  e gli  ho  invitati  a desinare  per 
domenica. 


CXXXII. 


[..ettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  Ant.  Sanna. 

Genora,  14  luglio  1806. 

Carissimo  Gio.  Antonio, 

Le  confermo  la  mia  ufficiale  d'ieri. 

• Causa  Simon,  Massone  e Montececchio  — Persa  esecutoria;  inter- 
porrò appello  anche  per  Fesecuzione  — faccio  pratiche  onde  si 
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discuta  innanzi  le  ferie.  — Vorrei  che  lo  zio  mi  mandasse  let- 
tera d’introduzione  pel  Calvi  — al  solo  scopo  di  accelerare  la 
discussione. 

Campus  — Confermo  quanto  le  ho  scritto  ufficialmente.  — Non  sa- 
rebbe onesto  incolpare  altrui  — della  pessima  condotta  di  que- 
sto giovane:  il  rapporto  Carboni  fatto  a Lei  è falso,  o meglio 
fu  fatto  falso  ad  arte,  ciò  ancora  non  è onesto  — nè  giu- 
dizioso. 

Lavori  — Abbia  cura  di  scrivere,  a Fercher  che  lasci  le  cose  tecni- 
che  in  modo  che  possano  camminare  senza  inciampi  durante 
l’assenza  sua  e dell’Asproni,  cosa  a parer  mio  che  non  dovrebbe 
succeder  mai. 

Conti  Sociali  e conti  suoi  — Bava  non  si  vede  più  — mi  occorrerà 
chiamare  il  Baganti  per  farli  mettere  in  pari,  e fare  il  bilan- 
cio — Questi  sto  mettendo  in  ordine  chiaramente  affinchè  Ella 
a colpo  d’occhio  possa  intenderci. 

Ansaldo  — Mi  aveva  invitato  a desinare  assieme  all’Asproni  in 
casa  sua,  ma  poi  sembra  che  mangeremo  alla  locanda. 

Uigone  — Non  l’ho  anche  visto,  ma  domani  ci  anderò. 

Affare  deposito  — Rimetto  carte  ricevute  dalla  Camera  di  Com- 
mercio, mi  dica  Lei  quello  che  si  deve  fare. 

Addio,  tanti  baci  a tutti  i bambini  e mi  creda 


Affino  fidilo 
F.  M.  Gderbazzj. 


P.  S.  accludo  pure  lettera  Migliassi. 
Ricorso  Ravasco  eseguito  subito. 


15 
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CXXXIIL 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a Q.  A.  Sauna. 


Genova,  17  luglio  1866. 


Carissimo  Gio.  Anionio, 

Sono  privo  di  care  sue. 

Conti  degli  Avvocati  — Le  rimetto  i conti  di  Marsiglia,  di  Torino 
e di  Genova.  Quello  di  Torino  (Spantigati)  me  lo  dette  Lei 
stesso  a Livorno  e credendo  che  fos.sero  L.  205  dissi  aver  pa- 
gato senza  dilazione  — ma  invece  sono  205  sessioni  a L.  10 
Luna  ossiano  L.  2050  ! ! — Quello  di  Genova  va  riempito  es- 
sendo costume  del  Regnoli  fare  cosi,  e Lei  potrà  dirmi  presso 
a poco  quello  che  vuole  dare.  — In  quanto  a quello  di  Mar- 
siglia rimarrebbe  a pagare  .solo  L.  2018  — avendo  lo  saldato 
Lionneton  in  L.  500. 

Asproni  — Credo  parta  domani  o domani  l'altro. 

Bava  — Mi  scrive  non  potere  più  lavorare  ed  attendere  la  morte 

— ergo  ho  bisogno  pel  mio  bilancio  di  fare  venire  qui  il  Ba- 
ganti. 

Miniera  — Pensi  seriamente  scrivere  a Fercher  — Io  gli  ho  scritto 

— mandando  la  lettera  al  Pergola,  perchè  io  non  condspondo 

mai  direttamente  coi  miei  sottoposti  (intendiamoci  miei  come 
gerente).  ' 

Marcello  di  Cagliari  — Vorrebbe  cedermi  il  suo  credito  verso  Pi- 
schedda.  — È il  Peppeddu  che  me  ne  scrive  — Ho  risposto  eva- 
sivamente, però  si  potrebbe  fare  il  negozio  facendo  comparire 
una  testa  di  legno;  sono  37  azioni  che  alla  fine  rimarrebbero 
per  L.  20,000  — Se  Lei  vuole  po.sso  condurre  la  pratica  a buon 
porto  — Addio. 

Aff.mo  figlio 

F.  M.  Gueuuazzi. 

Baci  c saluti  a tutti. 
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CXXXIV. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

. Cenata,  18  loglio  1866. 


Sicjìwr  Giovanni  Ani.  Sanno, 

Vi  confermiamo  la  precedente  nostra  alla  quale  attendo  risposta. 

La  presente  non  ha  altro  scopo  che  quello  di  sentire  il  vostro 
parere  intorno  ad  una  proposta  dei  signori  Granet  e Brown,  in 
replica  alla  nostra  domanda  d'indennità  per  la  perdita  che  subiamo 
giornalmente  sulla  carta  monetata.  E.ssi  proporrebbero  accordarci 
una  bonificazione,  il  di  cui  montante  sarebbe  circa  di  L.  90,000  a 
patto  però  che  noi  accordassimo  lord  sino  da  questo  momento  la 
facoltà  di  rinnovare  il  contratto  dal  15  marzo  p.  p.  per  altri  tre 
anni  a contare  dalla  scadenza  del  medesimo. 

Questa  la  massima,  salvo  poi  ulteriori  modificazioni  in  prò  — o 
contro  — Rispondeteci  a volta  di  corriere. 

Vi  salutiamo. 

F.  M.  Guerbazzi  e C. 


cxxxv. 

Lettfsra  dell’ing.  Giorgio  Asproni  a G.  A.  Sauna. 

Genoca,  20  luglio  1866. 


Pneff.  sio-  Gio.  Antonio, 

Ho  scritto  e consconato  ai  gerente  la  breve  relazione  che  Ella 
mi  domandò  negli  affari  o meglio  sui  lavori  della  sua  miniera  di 
Montevecchio.  Appena  lo  avrà  fatto  copiare  spero  glielo  invierà. 
Avrei  desiderato  farlo  completo  e con  quella  calma  che  una  rela- 
zione sui  lavori  cosi  importanti  e di  tanta  mole  domandava.  Spero 
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dunque  vot'ì'à  considei'arlo  come  un  sunto  d'una  relazione  desti' 
nato  a fare  conoscere  come  male  si  speìidevano  i denat'i  della 
Società  coltivando  una  miniera  ricca,  importante,  con  sistemi  cosi 
mede  ajìplicati  alla  natura  del  filone  — e delle  cattive  conseguenze 
delle  quali  molto  se  ne  deve  risentire  la  Società,  durante  vani 
mesi  — Appena  potrò  assieme  alla  S.  V.  visitare  il  campo  di  col- 
tivazione attuale,  Ella  vedrà  quauto  ha  diminuito  durante  questi 
ultimi  mesi  il  minerale  e quanto  sia  importante  intraprendere  pre- 
sto nuovi  lavori  per  assicurarci  il  campo  di  coltivazione  almeno 
durante  la  fine  della  campagna  che  incomincia  e del  principio  di 
quella  del  67  al  68,  alla  fine  della  quale  e probabilmente  anche  al 
principio  della  quale  sarà  in  piena  attività  la  nuova  macchina  che 
la  S.  V.  ha  intenzione  di  stabilire. 

Pregandola  di  porgere  i miei  ossequii  al  signor  Francesco  ed 
alla  famiglia  di  Cecchino,  prego  di  credermi  col  massimo  ri- 
spetto per 

tl  suo  affjno  servitore 
G.  Asproni. 


CXXXVL 

Lettera  di  Glo.  Antonio  Sanna 
al  Direttore  della  Banca  nazionale  succursale  di  Gaglismi. 

Livorno,  U luglio  1866. 


Signor  Direttore, 

A forma  di  quanto  mi  ha  comunicato  il  signor  Francesco  Dome- 
nico Guerrazzi  e C.  Gerente  della  Società  per  la  coltivazione  delle 
miniere  di  Montevecchio  in  Sardegna,  acconsento  al  vostro  desi- 
derio di  prestare  la  mia  personale  garanzia  in  forma  di  avallo  a 
tutti  gli  effetti  commerciali  portanti  la  firma  della  ragion  Sociale 
F.  Michele  Guerrazzi  e C.  che  saranno  presentati  allo  sconto  in 
cotesto  stabilimento. 
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La  presente  garanzia  avrà  vigore  sino  alla  fine  del  corrente 
anno,  salvo  a rinnovarla  dietro  a vostra  richiesta,  qualora*  le  con- 
dizioni economiche  lo  richiedessero. 

In  attesa  di  vostri  riveriti  comandi,  distintamente  vi  saluto. 

G.  A.  Sakna. 


CXXXVII. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna.  J 

Genova,  28  luglio  1866. 

Carissimo  Gio.  Antonio  — Livoìmo, 

Arrivai  dopo  ottimo  viaggio  sano  e salvo.  — Le  accludo  lettera 
Sanna-Sanna  e nota  riguardante  Marcello  — mi  dica  cosa  debbo 
rispondere. 

Siccome  Fercher  sarà  costì  nei  primi  giorni  di  agosto,  parrai  sa- 
rebbe bene  ch’Ella  lo  attendesse  per  ricevere  i rapporti  e dargli 
istruzioni. 

Il  Pergola  desidera  avere  ordini  precisi  durante  l'assenza  del 
Fercher  (lavori  tecnici)  ho  ordinato  sieno  lasciati  da  quest’ultimo 
scritti,  cosi  non  vi  sarà  motivo  a male  intesi,  e vorrei  pure  che 
quelli  ch’Klla  giudica  a proposito  dare  direttamente  a Pergola  met- 
terglieli con  chiarezza  sulla  carta  a scanso  di  equivoci,  e per  to- 
gliere a Lei  il  lavoro  imeprobo  di  lamentarsi  ogni  giorno  del  Per- 
gola, cosa  che  lo  deve  faticare  oltremodo. 

Attendo  lettere  dal  nostro  Giorgino.  — Appena  giungerà  Fercher 
provvederò  a 6 caporali  ed  una  ventina  di  buoni  minatori.  — Sto 
trattando  l’arruolamento  di  due  aiutanti  macchinisti  — ed  un  bravo 
macchinista,  assieme  ad  un  carpantiere.  — Ho  ordinato  alla  fonderia 
An.‘^aldo  l’occorrente  per  riparare  la  macchina,  ed  ai  primi  di  set- 
tembre tutto  sarà  in  ordine  per  la  macchina  — uomini  e cose  — 
di  maniera  che  se  non  mancherà  l’acqua  potremo  mettere  in  movi- 
mento la  macchina  il  1°  di  ottobre. 


Digitized  by  Coogle 


- 830  — 


È venuta  madama  Migoue  e Io  saluta. 

Io  SODO  sempre  della  medesima  opinione  di  dare  qualche  cosa  di 
dividendo  per  una  infinità  di  raf^ioni  già  dette,  e che  dirò,  e che 
mi  lusingo  saranno  da  Lei  valutate.  — Non  mi  è stata  ancora  no- 
tificata la  sciitcìiza  Tiinon,  c non  ne  ho  potuta  per  anco  ottenere 
una  copia.  — La  cau.sa  Massone  in  Ca.s.sazioue  anderà  alla  fine  di 
ottobre  perchè  il  consigliere  Valperga  relatore  è andato  in  campagna 
— il  9 agosto  però  va  in  discussione  dinanzi  al  giudice  commis- 
sario del  Tribunale  di  Commercio  la  cau.sa  della  liquidazione  dei 
conti  col  Massone  stesso. 

Addio,  cento  baci  ai  miei  bambini,  Euedina  e Amelia  — saluti  lo 
zio  a cui  scriverò  domani. 

Suo  affeiionatissimo 
F.  M.  Guerrazzi. 


CXXXVIII. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Genova,  31  luglio  1866. 

Carissimo  Gio.  Antonio  — Livorno,  ^ 

Ho  ricevuto  questa  mattina  la  sua  d'ieri.  — Sta  bene  pel  Mar- 
cello. — Attenderò  la  risposta  alla  lettera  scrittagli  secondo  il  mo- 
dulo dello  zio. 

Nella  probabilità  che  il  Fercher  non  cerchi  in  Livorno  uè  Lei,  nè 
me,  sperando  vederci  in  Genova,  credo  che  sarebbe  bene  che  Ella 
sabato  mattina  ne  facesse  fare  ricerca  aH’arrivo  del  vapore. 

Ài  Pergola  ho  scritto  copiando  testualmente  la  sua  lunga  lettera 
del  20  corrente  e cosi  ho  fatto  cosa  secondo  il  suo  desiderio. 

11  primo  di  settembre  partiranno  per  Montevecchio  i macchinisti 
ed  un  carpantiere,  perchè  voglio  (se  è possibile)  mettere  in  moto 
la  macchina  pel  primo  di  ottobre  — quantunque  Fercher  e Asproni 
non  abbiano  intenzione  di  ritornare  che  verso  la  fine  di  detto  mese 
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E uso  così?  Lei  giudichi.  — Pei  minatori  e caporali  lo  prego  par- 
larne a Fercher  e dargli  le  istruzioni  necessarie  afldnchè  provveda 
di  caporali  e minatori  dei  paesi  di  cui  Ella  fu  menzione,  quantunque 
io  sia  di  opinione  che  in  questo  momento  con  la  guerra  in  quei 
paesi  l’affare  sarà  cosa  difflcile.  — Ho  pagato  le  L.  40  alla  Torsellini. 

Mi  abbracci  tanto  Amelia  ed  i figli  e mi  creda 

Suo  affezionatissimo  figlio 
F.  M.  Guerrazzi. 


CXXXIX. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A Sdnna. 

« 

Livorno,  3 agosto  1866. 

Aìhìco  carissimo, 

Franceschino  telegrafa  che  il  Fercher  sarà  qui  domenica,  e che 
però  si  aspetti. 

Pregovi  di  queste  commissioni  : 

r Presso  il  sig.  Ministro  della  marina  ricercare  la  restituzione 
di  un  documento  appartenente  a Venturi  Gioacchino  segnalista,  ag- 
giunto alla  petizione,  che  per  mio  mezzo,  il  medesimo  mosse  a co- 
testo  Ministero  e che  andò  inesaudito; 

2"  Sapere  un  po'  presso  il  sig.  Ministro  della  guerra,  e special- 
mente  dal  sig.  Brignone,  se  ebbe  luogo  di  e.saminare  le  carte  e ri- 
solvere la  quistione  relativa  ad  Antonio  Micheli  figlio  unico  di  padre 
infermo  e quasi  settuagenario.  Se  tarda  dopo  vendemmia  mi  porterà 
lo  imbuto; 

3*  Ricapitare  l'acchiusa  lettera  nella  spezieria  in  via  Maggio 
dove  ci  fermammo  un  di; 

4°  Vorrei  si  ristampasse  costà  il  mio  Comento  alla  risposta  Ri- 
casoli;  se  si  può  nel  Diritto,  ma  sarà  difflcile,  che  mi  pare  incen- 
satore del  Ricasoli.  — Parlatene  in  mio  nome  al  Dotti  erede  Graz- 
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Zini  libraio  in  Santa  Maria  in  Campo  : dovrebbe  stamparlo  e ven* 
derlo  per  suo  conto  domenica. 

Io  manderò  due  copie  di  stamponi  una  a voi,  ed  una  a Lui  do- 
mani; fatene  ricerca. 

Bisogna  ìHìifrescare  un  j>o'  il  mio  nome  a Firenze.  — Tutti 
bene  — vale. 


AffezioneUistitno  amico 
F.  D.  Guerrazzi. 


CXL. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Genova,  24  agosto  1866. 

Mio  caro  Giovanni  Antonio  — Sassari, 

Privo  di  sue  nuove  spero  sarà  giunto  sano  e salvo  — trovando 
tutti  in  ottima  salute.  Oggi  è la  festa  della  mamà,  e ve  la  passe- 
rete allegramente  — mentre  io  sono  in  mezzo  ai  numeri  — ed  al 
cholera.  — Già  il  cholera.  — Si  figuri  che  per  maledettissimi  14 
casi  — dal  giorno  5 sino  ad  oggi,  hanno  messo  in  Livorno  15 
giorni  di  quarantina  per  le  provenienze  di  Genova  ! ! ! Ma  ciò  non 
monta.  Lunedì  me  ne  vado  per  terra;  poiché  Amelia  è alla  vigilia 
di  grandi  avvenimenti  e non  voglio  che  si  trovi  sola;  poiché  sup- 
pongo che  la  mamà,  per  la  paura  di  non  potere  tornare  presto, 
non  uscirà  di  Sassari. 

11  bilancio  si  presenta  assai  bene,  cioè  con  un  utile  di  L.  220,000 
circa.  0 che  birbe  erano  i miei  jiredecessori.  Di  queste  a Lei  gliene 
anderà  una  buona  porzione  — e buona  porzione  rimarrà  per  fare 
fronte  ad  altre  spese.  — Con  Granet  e Brown  siamo  sempre  in 
sospensione  di  armi;  però  ho  pensato  transigere  perchè  prudenza 
vuole  cosi.  — Dazi,  imj/reslilo  forzato,  guerra,  peste  — caro 
della  moneta  e mille  accidenti  possono  caderci  addos.so,  ed  io  amo 
amministrare  con  la  massima  tranquillità.  — Sabato  avrò  finito 
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anche  i suoi  conti  — glieli  devo  mandare  costi?  In  vista  di  un 
aumento  di  epidemia  in  Genova  porto  meco  i libri  a Livorno  — 
anche  il  cholera  mi  favorisce. 

Addio,  cento  baci  alla  mamà,  Zeli,  Mariettina,  cortesi  saluti  a 
Ignazia  — e Lei  mi  ami  come  lo  amo  e rispetto. 

Il  suo  affezionatissimo 
Fbancbsco. 

P.  S.  Voleva  mandare  i canditi  per  la  nonna,  ma  con  la  qua- 
rantina temo  che  si  guastino.  — Ad  ogni  modo  gli  comprerò  e 
gli  porterò  meco  per  terra,  e da  Livorno  gli  spedirò,  perchè  hanno 
messo  un  servizio  in  libera  pratica  da  Livorno  in  Sardegna. 

Intanto  la  saluto  se  pure  si  ricorda  di  me. 


CXLI. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna. 

Genova,  16  agosto  1800. 

Gio.  Antonio  Carisssimo,  — Sassari. 

Sento  con  piacere  quanto  Ella  mi  dice  del  suo  felice  arrivo.  — 
Accolgo  le  scuse  che  Ella  adduce  circa  la  mia  cognata  e passo 
all’ordine  del  giorno. 

Asproni.  — Ho  ricevuto  una  sua  lettera  da  Plymouth  — dalla  quale 
rilevo  che  egli  ci  ha  scritto  — ma  nè  io  nè  Lei  abbiamo  ricevuto  sue 
lettere;  però  siccome  non  dubito  della  sua  sincerità  — ho  creduto 
beue  non  mandargli  la  lettera  di  suo  zio  che  lei  mi  dette  in  Li- 
vorno — la  quale  per  essere  aperta  lessi  e mi  sembrò  troppo  forte. 

Olio.  — Mi  perdoni  pel  primo  anno  non  le  converrebbe  vendere 
le  ulive  sulla  pianta,  tanto  a rasiere,  e così  togliersi  la  noia  di 
concretare  il  raccolto  dell’olio  da  sè;  per  la  qual  cosa  le  occorre 
uomini  onesti  — e più  che  onesti  vispi  ed  attivi??  L’anno  prossimo 
poi  si  potrebbe  vedere  di  fare  un  mulino  a conto  suo.  — Ecco 
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come  bisogna  procedere  per  far  bene  i suoi  calcoli.  — Veda  se  gli 
conviene  raccogliere  — o vendere  sulla  pianta  — io  sono  ignorante 
di  terre  — ragione  per  cui  non  volli  mai  che  mio  zio  ne  comprasse; 
per  cui  prenda  le  mie  parole  per  quello  che  valgono.  — Nel  caso 
poi  che  le  piacesse  fare  come  dico  io  — Giacomo  Villa  mi  si  offre 
per  comprare  tutto  il  suo  [mito  — mediante  contanti.  — Così  si 
dica  pel  vino  (1).  — Intanto  che  mi  risponde  provvederò  ai  fusti 
da  olio,  — e quelli  da  vino  devo  provvederli? 

Amelia  sarà  libera  verso  la  fine  del  mese.  — Io  vado  a Livorno 
domani  sera.  — La.scio  qui  Baganti  per  cui  mi  fermerò  in  Livorno 
sino  al  15  settembre,  però  prenda  le  sue  disposizioni  perchè  pel 
1“  di  ottobre  vorrei  convocare  Tassemblea,  e andarmene  stabilmente 
a Livorno.  — Qui  il  cholera  non  si  .sente  nemmeno  — ed  una  vera 
stupidità  (almeno  per  ora)  la  quarantina  imposta  alle  provenienze 
di  Genova  a 15  giorni. 

Sino  a concorrenza  di  L.  3000,  — o 4000  — Lei  può  sempre  trarrai 
— 0 disporre  come  meglio  le  piace  — per  maggiore  somma  mi 
occorrono  3 o 4 giorni  di  respiro. 

Se  la  mamma  verrà  mi  farà  cosa  grata  ed  io  sarò  a riceverla 
come  mi  comandano  Tafiètto  ed  il  dovere.  — Intanto  le  faccia  tanti 
saluti  — baci  Zeli  e Mariuccia — saluti  Ignazia  e mi  creda. 

Suo  alfezionatissimo  figlio 
FnANCESCO. 


CXLII. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

22  agosto  1866. 

Carissimo  amico, 

Siamo  in  procinto  di  partorire  ; almeno  stanotte  si  ebbero  i primi 
annunzi,  ma  poi  si  dileguarono,  ed  oggi  Amelia  è venuta  a tavola. 
Aspettiamo  fra  breve  ora  donna  Marietta. 

(1)  Vorrebbe  speculare  anche  sul  vino  e sull'olio,  prodotto  dei  mìei  poderi. 
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La  gita  coU’amico  CaTalcanti  ebbe  a tornare  funesta  a me  più 
a lui.  Sulla  vetta  estrema  deH’Appennino  ci  sorprese  di  notte  la 
bufera,  a torrenti  giù  aqua  gelata  e grandine,  con  un  vento  da 
schiantare  le  querce;  buio  d'iiiferiio;  il  vetturino  smarrito  andava 
avanti  tentando  col  manico  della  frusta  il  terreno.  Parve  al  Caval- 
canti vedere  una  casa,  e di  un  tratto  sbalza  fuori  di  legno  facen- 
dosi costà  urlando,  e picchiando;  erano  mine;  in  questa  un  rove- 
scio mulinato  dal  vento  lo  investe,  e il  freddo  gli  piglia  le  membra, 
e il  cuore  così,  che  cade  in  convulsione  gridando:  muoio!  muoio! 
Figuratevi  come  rimasi  ; pure  aiutato  dal  vetturino  lo  riposi  in 
carrozza,  gli  feci  un  coltrone  del  mio  bernus  raddoppiato,  lo  fregai 
sul  volto,  per  le  mani,  nel  petto,  e si  riebbe,  ma  gli  durò  una  pena 
al  cuore  che  il  giorno  di  poi  si  dileguò  auch'essa.  Procedemmo  un 
miglio  sotto  tanta  maledizione  di  cielo  finché  trovammo  un  caso- 
lare, e fu  ventura  perchè  entrati  appena  il  temporale  crebbe  di 
furia;  il  giorno  di  poi  il  cielo  purissimo  e sereno  pareva  ci  canzo- 
nasse. Il  nostro  Cavalcanti  visitò  tutte  le  Comunità,  e piacque.  Si 
mostrò  com’è  versato  nelle  faccende  comunali,  e non  parco  a be- 
neficare. Credo  questo  collegio  eternamente  suo. 

Ho  letto  le  carte  S.  lasciatemi;  ve  ne  rimando  alcune:  perchè,  se 
vi  piace,  sopra  esse  mi  forniate  qualche  schiarimento. 

Timon  con  la  spesa  di  1000  e più  lire  ha  preso  copia  della  sen- 
tenza, ina  non  l’ha  notificata,  perchè  e.ssendo  sottoposta  a cauzione 
Cecchino  vuole  SOjm.  franchi. 

Il  Migliassi  mi  manda  la  lettera,  che  vi  compiego  asciutta  asciutta, 
e nella  quale  intendo  nulla.  Gli  ho  scritto,  che  io  voglio  essere  in- 
formato particolarmente,  e bene.  Circa  gl’interrogatori  del  M.  S.  S. 
gli  ho  osservato  quando  si  trattava  di  decreti  interlocutori  che  si 
volevano  eseguire  non  importava  aspettare  la  notificazione:  scora 
è diverso,  certo  si  notifichi  egli  stes.so  il  decreto,  e promuova  la 
(Relegazione.  Il  S.  Seb.  ha  interesse  a prolungare  la  causa,  e quindi 
non  notificherà  mai  nulla,  e poi  la  dimora  può  mutare  la  condi- 
zione del  debitore,  ed  urge  pigliare  cautela  ipotecaria  sopra  i suoi 
beni.  Osserverete  come  il  M.  non  risponde  niente  su  quanto  crede 
bene  tacersi  nelle  vostre  risposte  agli  interlocutori.  Forse  ne  avrà 
scritto  a voi  direttamente.  Àd  ogni  modo  questi  causidici  vostri 
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non  mi  garbano:  solleciti  solo  li  trovo  nello  esigere  le  bi- 

sogna che  mi  autorizziate  a mutar  sonatori,  e se  potrete  indicar- 
meli meglio,  che  mai. 

Delle  altre  cause  silenzio  da  per  tutto. 

Di  politica  nulla  di  capo  saldo;  si  aggirano  dentro  il  medesimo 
sistema.  Uscirono  Lamarmora  e Pettinengo;  si  disse  per  pressione 
della.  Prussia;  la  Nazione  smenti  asserendo  che  è faccenda  militare. 
Peggio,  che  mai.  Lo  esercito  sforza  la  Corona. 

Ricasoli  ha  messo  fuori  un  bando  che  in  sostanza  dice  Dio  è 
grande,  ed  io  sono  il  suo  profeta  ; tacete,  lasciatemi  fare,  addormen- 
latevi  sul  mio  seno,  io  provvederò  alla  grandezza,  alla  gloria,  alla 
potenza  della  Italia,  eccetera.  Davvero!  E’ ci  sarebbe  da  ridere  se 
Targomento  si  prestasse.  — Intanto  pare  che  l'Àustria  stringerà  la 
pace  con  la  Prussia  separatamente  per  poi  gravitare  intera  con 
tutta  la  sua  malignità  sopra  di  noi.  — Mi  sembra  la  putrefazione 
del  nostro  Stato  procedere  a grandi  passi.  La  Camera  qual'è,  sento 
dire  sarà  convocata  per  approvare  l'opera  Ricasoliana,  e quindi 
sciolta.  B e P mi  hanno  chiamato  a Milano  invitan- 

domi di  condurci  anco  voi  per  concertare  ecc.  — Mi  è parso  che 
questo  lavoro  venga  dal  solito  tramestio  dei  pezzenti  per  rimanere 
co'  galloni,  e con  la  paga  : atteso  il  grado  non  si  mostrano,  ma  la- 
vorano sottomano.  Io  ne  ho  abbastanza,  ed  ho  risposto  : coppe  I 

Mi  sembra  non  dovervi  dire  altro  eccettochè  stiate  allegro,  e sano: 
e del  resto 

Volga  fortuna  sua  ruota  ed  il  villano  la  marra. 


ètnico 

Guerrazzi. 
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CXLIII. 

Lettera  di  F-  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  29  agotto  1866, 
Carissimo  Gio.  Antonio  — Sassari, 

Come  le  scrive  lo  zio  tutti  bene  — meno  Gianfrancesco  : è abbat- 
tuto dalla  precoce  e celere  dentizione  ; promette  bene  circa  a denti. 
Amelia  ha  chiesto  un  aggiornamento  — però  penso  che  sia  breve 
— e potrà  lasciare  libera  la  mamma  di  ritornare  in  tempo  per  as- 
sistere Ignazia  — che  la  prego  di  salutare  affettuosamente  da  parte 
mia.  — Intanto  viva  pure  tranquillo  — che  lo  renderò  informato 
del  fausto  avvenimento  — anche  prima  del  possibile  — come  di- 
cono i contadini. 

Impiegati  per  la  miniera.  — Va  bene  quanto  mi  dice.  — Piccole 
paghe  — in  principio  — punte  promesse  — si  ;è  a tempo  ad 
allargare  la  borsa.  — Mi  è capitato  un  eccellente  capo-maestro 
— falegname  — ha  lavorato  nelle  strade  ferrate,  a cottimo  — 
ha  buoni  documenti  comprovanti  la  sua  capacità.  — Si  chiama 
Guerrazzi  — ed  è del  nostro  paese  originario  di  Castel-franco. 
— Ha  42  anni  e condurrebbe  seco  un  figlio  di  21  anno  — a 
cui  perù  non  prometterei  nulla;  — cioè  anderebbe  costà  a suo 
rischio  e pericolo.  — Siccome  non  vorrei  essere  accusato  di 
campanilismo  — gli  chiedo  licenza  per  questo  operaio  — il 
quale  dovrebbe  a senso  mio  surrogare  Niccolino. 

Botti  e giarre.  — Attendo  risposta  all’ultima  mia.  Ma  sa  ci  vorrà 
fr.  6 di  nolo  per  ciascuna  botte!  mi  sono  spaventato.  — Ad 
ogni  modo  vedrò  di  comprarle  a meno  di  L.  20  — anzi  ne  ho 
sotto  la  mano  7 a L.  15  o 15  50.  — Per  le  giarre  faccia  Lei  i 
suoi  calcoli  e sono  qui  ad  ubbidirla. 

Cilirulri.  — Certamente  Lei  avrà  ragione  — ed  il  Pergola  sarà  for- 
viato — però  è possibile  -che  i cilindri  non  dieno  buon  resultato 
perchè  mal*  ordinati  — e peggio  eseguiti  — in  questo  caso  il 
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Pergola  avrebbe  ragione  — ed  il  Fercher  avrebbe  avuto  il  torto 
di  non  obbedire  in  tempo  debito  — e di  eseguire  peggio.  ^ Questo 
gli  dico  perchè  ho  i miei  giusti  motivi  di  credere  eh’  è urie  em~ 
buche  tesa  alla  vanità  del  Pergola  dal  buon  tedesco  — per  farlo 
scomparire  presso  di  Lei.  — Però  siccome  è possibile  che  io 
m’inganni,  proporrei  — di  rimettere  l’esame  di  questo  afiare  — 
quando  dopo  l'assemblea  generale  — anderemo  tutti  assieme  a 
Montevecchio  — e ci  rimarremo  almeno  sino  alla  S.  Barbara. — 
Intanto  ho  pregato  il  Pergola  di  farmi  un  prospetto  preciso  di 
entrata  — e uscita  — di  questi  cilindri. 

Asproni.  — Gli  respingo  la  lettera. — Certo  che  il  giovane  promette 

— ma  se  Lei  vuole  fargli  bene  — non  me  lo  lodi  tanto  — as.^aì 
che  ci  tende  a prendersene  molta  della  autorità  — non  lo  au- 
torizzi a prenderne  ancora  più.  — Penso  ch’ella  sia  sempre  nel 
concetto  che  non  dobbiamo  aver  uomini  ncces.sari  — cioè  Lei 
non  deve  averne  — poiché  non  intendo  esserle  necessario  nem- 
meno io.  — Circa  poi  al  modo  con  cui  .si  regolano  le  miniere 
in  Inghilterra  — noi  non  possiamo  pensare  a regolare  la  no- 
stra per  cento  e un  mila  ragioni  — che  Lei  già  deve  comprendere 

— e che  non  possiamo  — e non  vogliamo  dire  — al  Pergola  — 
all’Asproni  — ed  al  Fercher.  — Gli  ho  scritto  — perchè  mi 
scrisse  da  non  so  qual  paese.  — Sarà  in  Lione  il  6 settembre. 

Canihiale  e Lodo.  — Certo  — che  a quest’ora  avrà  già  intascate  le 
L.  12,000  — e questa  sera  attendo  sue  lettore  che  me  ne  por- 
gano ricevimento.  Userò  al  cavaliere  Lado  — tutte  quelle  cor- 
tesie — di  cui  sono  capace  — salvo  a scorticarlo  — se  vorrà 
scontare  dei  pagherò  che  gli  cederà  sopra  di  me.  — In  questo 
caso  gli  faccia  a 15  giorni  vista. 

Sanna-Snnna.  — Questo  bravo  individuo  — si  sforza  a volermi  pro- 
vare che  le  72,000  lire  non  le  deve  a me;  — e che  se  le  ha  prese 

— le  renderà  — che  intanto  il  suo  servizio  dei  trasporti  frutta 
alla  Società  un  risparmio  di  L.  60,000  — all’anno.  — Boi  ra- 
gionamenti. Intanto  io  sono  alla  vigilia  di  fargli  vedere  in  ban- 
dela  che  non  impunemente  ci  .si  fanno  tutte  quelle  avarie. — Pel 
servizio  della  Banca,  — la  cosa  à semplice  — sconto  sul  con- 
tinente — mando  al  Pergola  mandati  sulla  Banca  — e siccome 
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faremo  le  paghe  una  volta  al  mese  — manderemo  a riscuotere 
da  noi  — e non  pagheremo  L.  300  circa  al  mese  al  caro  Pep- 
peddu  pel  trasporto  del  danaro.  — Ci  faciliterà  poi  remissione 
dei  buoni  di  Cassa  di  cui  gli  parlai  nella  passata  mia.  — Ar- 
gomento che  del  resto  svilupperò  nel  mio  rapporto  che  gli  farò 
rendendole  i suoi  conti  particolari  e quelli  della  Società. 
Granet  e Brown.  — Siccome  è mio  sistema  in  affari  — di  non  por- 
tarci passione  — cosi  dall’acclusa  copia  di  lettera  che  ho  di- 
retto al  Regnoli  — Ella  si  renderà  conto  — del  come  conduco 
questa  vertenza  — sotto  la  scorta  di  mio  zio.  — Intanto  essi 
pagano  — ed  in  confldenza  al  Regnoli  ho  detto  — che  l’uso 
della  lealtà  — non  ci  obbliga  ad  essere  grulli  — e pertanto 
che  non  abbia  furia  — che  nella  mora  io  ci  guadagno. 

Farmi  non  avere  altro  a dirle  — per  cui  chiudo  la  lettera  con 
augurarle  buona  salute  — e buona  raccolta  d’olio  e di  vino  — che 
desidero  venga  buono  — giacché  sento  che  Lei  ha  delle  buoni  di- 
sposizioni a mio  riguardo  — Di  nuovo  tanti  saluti  ad  Ignazia  — 
tanti  baci  a Mariuccia;  — e mi  ricordi  alla  buona  nonna,  ecc. 

Suo  affezionatissimo  figlio 
F.  M.  Guerrazzi. 

P.  S.  Accludo  lettera  del  Ministero  delle  finanze  aperta  per  isba- 
fflio.  — Mi  sono  state  rese  L.  55  dalla  Commissione  del  Comizio  — 
spese  da  Lei  — contro  il  pagamento  di  sua  parte  di  L.  5 — re- 
stano L.  50  — che  io  ver-serò  a nome  suo  alla  Fratellanza  artigiana. 
— Cosi  disse  lo  zio  — ma  sta  bene?  — me  lo  dica  Lei. 


CXLIV. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a Q.  A.  Sauna. 

Liaomo,  31  agosto  1806. 

Carissimo  Glo.  Antonio  — Sassari, 

Famiglia.  — Questa  sta  bene.  Gianfrancesco  meglio  dei  giorni  pas- 
sati, solo  è incocito  per  lo  spupparnenlo,  essendo  improvvisa- 
mente mancata  quella  abbondanza  di  latte  che  aveva  la  balia. 
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e quello  che  ha  serve  per  nutrirlo  la  notte.  In  tutto  le  cose 
vanno  bene. 

Amelia  sembra  che  abbia  chiesto  un  aggiornamento,  ma  io 
credo  che  in  breve  ci  renderà  lieti  d’un  secondo  rampollo. 

Botti.  — Queste  manderò  se  non  tutte  almeno  in  parte  col  vapore 
di  mercoledì  prossimo. 

Miniera.  — Oggi  ho  spedito  un  telegramma  a Cagliari  al  Sanna- 
Sanna  ordinandogli  la  cessazione  dello  sconto  dei  miei  pagherò 
alla  Banca  di  Cagliari.  Poi  gli  ho  scritto  con  tutta  umiltà,  ma 
con  fermezza  che  noi  non  siamo  gente  da  sopportare  ofiBsse 
al  nostro  amor  proprio  ed  alla  nostra  rispettabilità.  Ella  in- 
tanto dovrebbe  a senso  mio  annullare  la  lettera  di  garanzia 
fatta  alla  Banca  di  Cagliari,  nello  scorso  mese  di  luglio.  Io  ho 
preso  le  mie  misure  per  far  fronte  ai  bisogni  della  miniera 
basandomi  sopra  una  produzione  di  quintali  2800  al  mese  a 
partire  dal  1°  settembre  sino  al  31  dicembre,  però  se  Lei,  come 
tante  volte  mi  promise  e mi  accertò  potersi  ottenere,  potrà  far 
sì  che  la  produzione  per  questi  quattro  mesi  possa  essere  au- 
mentata nell’insieme  di  3000  quintali  circa,  io  allora  potrò  co- 
modamente cessare  di  aver  ricorso  ad  ogni  qualunque  credito 
tanto  nell'isola  che  nel  continente.  Io  credo  che  in  vista  di 
questo  risultato  non  indifferente  si  possa  e si  debba  sorpassare 
un  poco  sopra  le  fisime  dei  tecnici,  che  con  la  scusa  che  manca 
il  minerale  vogliono  rendersi  troppo  necessari.  Mi  segua,  quando 
Lei  lo  creda  opportuno,  in  questa  via  ed  io  allora  avrò  dinanzi 
- a me  il  danaro  necessario  per  sopperire  alle  spese  dei  mesi  di 
gennaio  e di  febbraio  ancora  quando  la  miniera  non  mi  desse 
nemmeno  un  quintale  di  minerale. 

Scriva  al  Sanna-Sanna  che  mi  procuri  il  certificato  necessario, 
di  cui  ella  gli  aveva  già  scritto  per  ritirare  il  deposito  delle 
cartelle  del  debito  pubblico. 

Acquisti.  — Discorrendo  con  la  mamma  ho  saputo  che  vanno  in 
vendita  il  palazzo  del  duca  dell’Asinara,  e la  casa  nuova  co- 
struita dal  Governo  per  la  prefettura.  Ecco  a senso  mio  due 
belle  occasioni,  specialmente  la  prima,  di  fare  un  utile  impiego 
del  suo  denaro  ed  anche  soddisfacente  per  il  suo  amor  proprio. 
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lì secondo  affare  poi,  quando  a Lei  non  piacesse  in  proprio,  evi- 
dentemente è una  bella  occasione  per  impiegare  con  profitto 
la  dote  d’Ignazia.  Ed  io  in  vista  di  far  cosa  utile  per  essa 
non  me  la  lascierei  fuggire  ancora  quando  il  prezzo  di  quella 
casa  superasse  ciò  che  Ella  ha  assegnato  a sua  figlia. 
Quando  Lei  ci  abbia  pensato  lo  pregherei  a farlo  non  foss’altro 
per  togliere  di  mezzo  delle  nuvole  che  non  hanno  ragione  di 
essere  e che  toglieranno  ancora  dei  giudizi  male  Meati.  Circa 
poi  alla  casa  che  Lei  vuol  fabbricare  di  suo,  avrà  tempo  e mezzi 
a farlo  negli  anni  successivi.  Non  mettiamo  tanta  carne  al  fuoco, 
chi  troppo  agguanta  nulla  stringe.  Ella  poi  è libero,  come  Ella 
sa,  di  fare  quello  che  più  gli  aggrada,  e queste  cose  io  le  dico 
nel  concetto  di  vedere  tutti  contenti  e felici.  Nel  caso  che  Ella 
decida  in  favore  della  mia  proposta  non  lo  preoccupi  il  danaro 
perchè  questo  all'occasione  per  cose  utili  so  trovarlo. 

Null'altro  mi  occorre  da  dirle  per  oggi  che  di  amarlo  come  lo  ama 

Il  suo  affezionatissimo  figlio 
F.  M.  Gueurazzi.  . 


CXLV. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a Gio.  Antonio  Sanila. 

Livorno,  t!)  settembre  18G6. 


Carissimo  Gio.  Antonio, 

Ho  la  sua  del  lo  corrente.  — È giunto  Asproni  — che  le  scrive. 

— Hanno  raddoppiata  la  contumacia  da  7 a 15  giorni.  — Qua  go- 
diamo perfetta  salute.  — La  mamma  però  è arrabbiata  o meglio 
afflitta  di  non  poter  venire  — molto  più  che  quella  buona  Ignazia 
le  scrive  lettere  comminatorie  — dicendo  ch'Ellu  è seccatissima  — 
che  Lei  non  muterà  ca.sa,  — che  Lei  è deciso  a farle  fare  la  40“ 
ecc.  ecc.  cose  tutte  che  sono  in  contraddizione  con  le  sue  lettere. 

— La  mamma  ci  perde  la  testa  — è di  pessimo  umore  — e senza 
ambagi  ci  dice  avevo  ragione  di  non  voler  venire'.  La  prego  di 
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tranquilizzarla  — e poi  così  in  bella  maniera  dica  ad  Ignazia  che 
nello  scrivere  metta  meno  acrimonia.  — Io  le  scrivo  la  lettera  che 
qui  le  accludo.  — avrei  forse  a dirle  altre  cose,  perchè  penso  di 
essere  abbastanza  stimato  da  Lei  — per  credermi  su  parola  — ma 
lascio  correre  — e a voce  le  dirò  il  di  più.  — Io  non  ho  denti 
contro  i tecnici  ; — prova  ne  sia  le  cortesie  che  uso  loro  — e 
sincere  — perchè  in  fondo  nessuno  di  essi  mi  ha  recato  ingiuria 

— anzi  mi  si  mostrano  benevoli  e affezionati.  — Le  mie  osservazioni 
si  limitano  airadempimento  di  un  concetto  che  non  potrà  mai  con- 
dursi a fine  senza  disciplina.  — Lei  poi  scherza  e schciziamo  pure, 
ma  lo  scherzare  non  è ragionare,  per  cui  rimetterò  questo  impor- 
tante lavoro  a quando  ci  rivedremo.  — Non  domando  meglio  di 
vedere  e conoscere,  sempre  s’impara  — cd  io  troppo  più  degli  altri 
ho  bisogno  d'imparare,  però  so  che  2 e 2 fanno  quattro,  e nella 
nostra  azienda,  che  è un  calcolo  arimetico,  — questa  conoscenza 
suppongo  ci  sia  utile  — per  primordiale  che  sia.  — Intanto  io 
guardo  i resultati  c non  le  parole.  — La  Banca  rifiuta  scontare  - 
senza  la  sua  firma,  poi  rifiuta  scontare  al  di  là  di  L.  60,000  al  mese 

— poi  voleva  limitare  il  tempo.  — Alla  fine  mi  saltò  la  mosca  al 
naso  e gli  ho  mandati  a far  b ....  L.  120,000,  le  ho  trovate  in 
mezz’ora  — e queste  non  ho  prese  già  — bensì  provvedo  scontando 
i miei  pagherò  qui  invece  di  scontarli  in  Cagliari , e rimetto 
moneta.  — Solo  avverta  che  sino  a febbraio  io  ricorrerò  a questo 
mezzo  sicché  ora  50  0[0  del  denaro  necessario  lo  fornisco  dalla  Oa-ssa 

— e l'altro  50  OjO  col  credito  — di  modo  che  se  Lei  spingerà  la 
produzione  a 2000  quintali  almeno  — pei  mesi  di  ottobre,  novembre, 
dicembre  e gennaio  — io  mi  faccio  forte  nel  febbraio  di  non  avere 
più  un  soldo  di  scadenza.  — Mi  aiuti  .se  vuole  che  cammini.  — ilo 
scritto  di  buon  inchiostro  al  Migliassi  — dicendogli  che  quando 
paghiamo  è almeno  in  noi  il  diritto  di  essere  serviti.  — Ma  si 
assicuri  che  nel  corso  dell’anno  67  — per  Dio  hanno  da  esser  finite 

— Amelia  sta  benissimo.  Gianfrancesco,  per  dire  il  vero,  è sofferente 
dei  denti  — Cleonide  sta  benissimo  — lo  zio,  simile  — Amelia  sa- 
luta — Angiolina  benone  — Maria  pure.  — Addio  mi  ami  e mi 
creda 

• Suo  aff.mo  amico  e figlio 

F UAKCE.SCO. 
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PS.  Gira  e rig'ira  — me  lo  immaginava  che  le  botti  non  pote- 
vano andare.  — Però  chi  ha  fatto  il  male  faccia  la  penitenza,  e per- 
tanto lo  prego  a tenerle  per  conto  mio  — quando  mi  occorresse  far 
venire  del  vino  per  me  e per  amici  nostri. 

Domani  vado  a Firenze  con  Asproni,  essendomi  venuto  il  certi- 
ficato da  Cagliari,  vediamo  se  mi  renderanno  le  cedole  — ma  ci 
spero  poco  — tengono  bene  quando  tengono. 


CXLVI. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G A-  Sauna. 

f.icomo,  27  settembre  1866. 


Carissimo  Gio.  Antonio, 

Foghe  righe  per  dirle  che  stiamo  tutti  bene  — Amelia  sembra 
che  possa  definitivamente  allattare  la  sua  bambina.  — Gianfraucesco 
sta  bene  — avuto  riguardo  alla  dentizione.  — Jm  zio  è tristo  assai 

— la  Mariuccia  c le  bambine  godono  buona  salute. 

A.«proni  partirà  venerdì. 

Dobbiamo  pagare  L.  40,000  per  l'imprcstito  nazionale  assegnato 
a Montevecchio.  — Vede  di  qui  la  necessità  di  non  avere  illusioni 

— ma  pensare  per  bene  a non  trovarsi  fuori  di  sella. 

La  compra  della  casa  per  L.  150,000  senza  essere  finita,  è cattiva 
spc.sa;  se  finita  e capace  di  ricevere  inquilini,  buona — p*>ichè  so- 
pra L.  15,000  deve  togliere  il  1]5  legale  per  imposte  e acconcimi. 

— Gli  alTuri  vanno  ben  poderali  per  non  trovarsi  a fare  delle  pa- 
pere. — Fila  ha  bisogno  di  concretare  giudiziosamente  — senza 
correre  dietro  alle  vanità  delle  città  di  provincia.  — Non  si  affretti 
tanto  che  in  Sassari  chi  abbia  da  spendere  L.  150,000  non  ci  .sono 
a dozzine,  e la  casa  non  le  mancherà  mai. 

Fui  a Firenze  e .spero  di  avere  ottenuto  il  ritiro  della  cauzione. 

— In  Cagliari  ho  già  messo  L.  117,000!!!  Co.sì  il  Direttore  avrà 
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capito  ohe  i Guerrazzi  non  sopportano  mosche  sul  naso  ecc.  ecc. 

— Peppeddu  sputa  veleno  ma  anche  per  lui  verrà  la  sua  ora  (1). 

Addio  un  bacio  ad  Ignazia  e Mariuccia. 

.Affezionatissimo  figlio 
Francesco. 

Scusi  se  ho  male  scritto  ma  non  ci  vedo  più. 

CXLVII. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  27  settembre  1866. 

Carissimo  amico. 

Ho  bisogno,  che  mi  leggiate  con  attenzione  ed  indulgenza  perchè 
trovandomi  un  po’  confuso  di  mente,  e di  salute  non  ferma  non 
so  se  mi  riuscirà  esprimermi  completamente  ed  esattamente. 

Il  negozio  della  Sardegna  piglia  sempre  più  consistenza,  almeno 
nella  comune  estimativa,  e nel  diari  si  giunge  per  fino  ad  accusare 
il  Visconti  Venosta  di  avere  .sottoscritto  un  patto  con  la  Francia 
di  cedere  la  Sardegna  quando  ci  .sarà  dato  il  perme.s.so  di  entrare  a 
Roma.  La  questione  di  Oriente  pei  diversi  potentati  .‘sembra  diven- 
tare quislione  di  primazia,  o piuttosto  di  parità  di  concor.-=o  nel  | 
Mediterraneo;  e poiché  la  Francia  sogna  primato  da  per  tutto;  perù  ' 
alla  sua  febbrile  vanità  occorre  la  Sardegna,  e con  essa  quante  più 
co.ste  potrà.  Asproni  mi  scrive  cose  ebe  dimostrano  come  sempre 
l'animo  suo  generoso,  ma  ad  un  tempo  la  mancanza  di  .senso  pra- 
tico: vuol  morire  combattendo  sopra  le  sue  montagne:  egli,  dove 
il  caso  avvenisse,  non  morirà,  e la  Sardegna  diventerà  francese. 
Tnsomma  ci  .sono  o non  ci  sono  costà  italiani  di  cuore  : se  ci  sono 


(I)  Il  signor  avvocato  Giuseppe  Sanila.  Vedi  sopra  i Doci.wkkti  e le  note  a pag.  Iti) 
183,  213,  216,  2-20. 
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gli  avvertimenti  in  tempo  debito  non  mancarono,  e scossa  la  fu- 
nesta inezia  si  adoperino  al  rimedio. 

Qui  da  molto  tempo  è G.  Asproui;  io  assisto  alle  discussioni  con- 
tinue fra  lui,  e Cecchino,  e dai  discorsi  loro  pensandoci  su,  e con- 
frontando co’vostri  ho  dovuto  ricavare  questo  concetto. 

G.  A.  Sanna  tiene  per  fermo  la  sua  miniera  inesauribile  — quando 
meno  per  lungo  corso  di  anni;  egli  reputa  altresì  che  il  filone  non 
sia  per  diminuire  mai  in  bontà  o poco. 

G.  Asproni  invece  assicura  invocando  la  pratica  e la  scienza: 
r Che  la  miniera  da  molto  tempo  divora  se  stessa  abbattendo  le 
2iite  \ 2”  Che  pro.seguendo  così  in  due  anni  sarà  esaurita  ; 3*  Chela 
bontà  del  minerale  è intermittente,  e cessato  un  tratto  abbondante 
di  minerale  fu  necessario,  e lo  è tuttora,  scavare  un  altro  tratto  o 
sterile  affatto,  o poco  ubertoso. 

A ovviare  a questi  danni,  ch’egli  prevede  prossimi  opina  che  si 
devono  fare  tre  cose:  1“  Lavori  di  ricerca  nella  concessione  già 
esercitata;  2°  Lavori  di  ricerca  in  altra  concessione  fin  qui  intatta; 
3’  Acquistare  una  macchina  per  produrre  con  minore  spesa,  e per 
cavare  profitto  delle  scar/che. 

F.  M.  Guerrazzi  tra  questi  fatti  cosi  diversi  affermati  da  persone 
che  stima  competenti  non  sa  che  pesci  pigliare:  gli  sembra  buono 
lo  acquisto  della  macchina,  ed  anco  le  proposte  Asproni  non  gli 
paiono  strane:  solo  vorrebbe  fossero  discusse  quanto  alla  utilità,  e 
regolate  poi  quanto  alla  spesa  da  farcisi  su  — perchè  non  vorrebbe, 
che  cercando  il  meglio  ci  privassimo  del  necessario  — e perchè  egli 
reputa  di  stretto  vostro  interesse  nel  più  breve  tempo  possibile 
realizzarvi  tutti  i vostri  crediti  sopra  la  Società,  e porvi  in  grado 
di  concretare  sid  serio  la  vostra  fortuna,  o almetio  quanto  oc- 
corre al  vostro  decoroso  mantenimento. 

Ora  con  questo  triplice  ordine  di  fatti,  e di  concetti  mi  sembra 
di  suprema  necessità,  che  prudentemente,  e senza  allucinazioni  da 
tutte  le  parti  discuteste  la  materia,  e voi  indicaste  una  norma  pre- 
cisa la  quale  avesse  a regolare  le  operazioni,  e gli  scopi  di  Asproni 
e di  Guerrazzi.  — Quanto  a voi  sarebbe  pure  tanto  bene,  che  da 
per  voi  formaste  questa  norma,  e principe  a un  tempo  e suddito 
pigliaste  la  determinazione  di  osservarla.  Vedete  anche  Dio  fa  le 
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sue  e poi  reseg'uisce:  però  che  voi  così  pratichiate  ben  posso 

desiderarlo,  ina  non  mi  attento  sperarlo.  — E mi  sigillo  la  bocca. 

Ora  abbiamo  le  liti  e gli  affari. 

Non  parlo  del  Mundula,  perchò  su  questa  deve  avervi  .scritto  Cec- 
chino; e quanto  aU'intervento  Mancini  confermo  la  passata  mia:  io 
gli  mandai  la  stampa  vo.'tra,  e con  la  stampa  gfinterrogatori  me- 
desimi che  voi  depositaste  nelle  mie  mani. 

Circa  il  ritiro  delle  cartelle  di  D.  P.  che  rappresentavano  la  cau- 
zione della  miniera  è affare  finito  almeno  per  quanto  me  ne  hanno 
scritto  ieri  l’altro  Cordova  e De  Pretis. 

I francesi  si  .sono  fatti  vivi.  Sono  comparsi  a Livorno  istituendo 
qui  il  loro  procuratore,  e sono  comparsi  dinanzi  la  Corte  di  Lucca 
citandovi  pel  24  ottobre  p.  a.  — Questa  citazione  essendo  personale 
noi  l’abbiamo  rifiutata,  e procureremo  mandarla  in  lungo  praticando 
il  sistema  di  stancarli. 

Però  adesso  abbiamo  o voi  in  proprio,  o la  Società  ; 

A Livorno  Charavel,  Assareto,  ecc.  — e voi. 

A Lucca  i medesimi  — e voi. 

A Genova  Tiraon  — e Società. 

Granet  Brown  — e Società,  pel  dazio  di  esportazione. 

A Torino  Ravasco  — e voi. 

iIas.‘:one  — e voi. 

S.  Sebastiano  — e voi. 

Massone  — e Società. 

E non  credo  sieno  tutte,  ma  anco  così  8 civili  ed  una  criminale. 

Lasciamo  la  criminale;  la  trattativa,  la  cura  che  meritano  tutte 
queste  cause,  il  .sollecitarle  ecc.  ecc.  ecc.  — supera  da  vero  le  mie 
forze;  sono  vecchio,  e non  sempre  sano;  e poi  essendo  negozi  di 
natura  biliosa  sento  la  necessità  di  aiuto,  di  conforto,  di  conferire 
continuo,  insomma  di  stare  insieme,  e vedere  tra  noi  di  andare  ora 
qua,  ora  là  a suonare  ora  la  viola,  ed  ora  il  violino.  Concludo  in 
breve  che  non  mi  sembra  anco  tempo  che  voi  come  Diocleziano  vi 
ritiriate  a piantare  trassiche  a Salona;  necessita  pertanto  che  ve- 
niate qua;  la  più  parte  delle  cau.se  si  discutono  in  ottobre.  In  breve 
speriamo  che  da  Livorno  terranno  la  quarantina,  e sarà  appagato 
il  desiderio  che  ha  la  signora  Marietta  di  tornarsene  a casa;  cosi 
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la  vostra  casa  costà  non  rimarrà  sola.  Anco  desidero  la  vostra  pre- 
senza per  Cecchino,  il  quale  è oppre.'SO  de  tanti  accidenti  uno  ac- 
cavallato su  l'altro.  Ora  è capitata  la  rata  d'iinprestito  asseg'nato 
alta  miniera  per  40  mila  lire  ! Ne  parlò  a Cordova,  ma  la  risposta 
a un  dipresso  è questa  : il  Governo  muore  di  fame  e vi  vuole  di- 
vorare ; che  ragione  è quella  che  mi  opponete  : ma  io  morirò  ? — 
11  Governo  lo  sa  che  non  può  vivere  eg’li  se  non  morite  voi.  — 
Ma  dopo  ci  penserà  chi  vivrà.  — Ergo  requieui  aeternam! 

Avrei  ben  mille  altre  cose  a dirvi,  ma  mi  sento  stracco,  uè  sono 
tali  che  si  devano  discretamente  confidare  a lettera.  Concludo  col- 
l’e.sortarvi,  a ben  pensare  alle  cose  ebe  vi  ho  detto,  a penetrarvi 
della  necessità  di  venire  ad  aiutarci  con  la  vostra  presenza  alla  cura 
dei  vostri  negozi,  che  davvero  lo  meritano^  perchè  se  andassero 
male  per  negligenza  voi  capite,  che  compreso  Sineo,  che  non  ho 
contato,  si  andrebbe  a 6 o 700  mila  franchi. 

E poiché  il  Sineo  mi  ricorda  il  Migliassi,  questi  malgrado  le  con- 
tinue sollecitazioni  non  ha  anco  fatta  .spedire  la  delegazione;  dice 
che  bi.sogna  decorrono  i termini  deH’appello!  — lo  divento  verde  — 
ma  come  appello?  L’attore  provoca  decreto  interlocutorio,  il  conve- 
nuto lo  accetta,  e si  chiama  pronto  ad  eseguirlo  ; e tuttavia  devono 
passare  60  giorni  per  dare  tempo  allo  attore  di  appellare  ...  a che? 
A fare  revocare  un  decreto  pronunziato  a Lstanza  sua?  E può  cosi 
ordinare  le  legge?  Bisogna  mi  rimetta  a studiare  proeedura.  — 
Invece  il  Miglia.ssi  ci  fa  sapere  che  sta  preparando  i suoi  conti 
contro  di  voi,  i quali  ci  annunzia  lunghi,  e di  molta  enlità.  Venite 
dunque,  che  altrimenti  io  vedo  che  faranno  di  voi  un  cervo  anx 
abois  in  mezzo  ai  cani. 

Era  tante  cause  di  malinconia  si  aggiunge  il  deperimento  di 
Gianfrancesco,  che  poverino  è dimagrato  da  fare  pietà:  dicono  per 
culpa  della  dentizione;  amen.  Addio  vogliatemi  bene. 


CAììne  fratello 
F.  I).  Guurhazzi. 
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Lellcra  di  F.  M.  Guerrazzi  a G-  A.  Sanna. 

Livorno,  27  settembre  1866. 


Carissimo  Giov.  Antonio, 

Ho  la  sua  del  25  settembre. 

1°  Ho  dato  ordine  al  Barranti  che  spedisca  h.  3000  al  suo  pfenero 
per  saldo  intercs.si  e L.  1500  a Lei,  secondo  il  concertato.  — In  quanto 
a me  — ine  li  accrediterò  nel  nostro  conto  corrente  ~ ina  non 
li  prenderò  perchè  non  ne  ho  bisogno. 

Giorgine  A.sproni  è partito  oggi  alle  3 pomeridiane.  — Certo  che 
questo  giovane  farà  cammino  nella  vita;  .sarà  egli  riconoscente  ed 
utile  a Lei?  Hi  Io  lo  desidero  per  soddisfazione  sua  e per  utile  suo 

— rna  ne  dubito.  — Il  giovane  sotto  un  apparente  mansuetudine, 
racchiude  un  carattere  violento  — ed  una  voglia  di  comando  che 
fa  spavento,  vedremo  — e Dio  voglia  che  m'inganni! 

Circa  poi  alle  cose  tecniche  — caro  babbo  ! le  dirò  che  i paragoni 
sono  l’arme  delle  persone  che  hanno  torto  — o che  non  hanno  ba- 
stantemente raziocinio  per  far  valere  la  loro  tesi.  — Sono  scappavia 
per  ingarbugliare  un  cattivo  procuratore  dinanzi  alla  sbarra  di  un 
giudice  di  mandamento,  non  già  per  persuadere  gente  seria,  e spe- 
cialmente quando  si  tratta  de’ propri  interessi. 

Ora  i paragoni  ch'Fdla  mi  porta  non  fanno  al  caso  perchè  le  dirò 
che  il  Galletti  fece  male,  noi  faremmo  malissimo  per  un  altro  lato 

— se  non  obligassimo  l’ufficio  tecnico  a fare  le  sue  proposte,  i suoi 
rapporti  per  bene,  perchè  visti  e rivisti,  e misurati  con  le  forze  no- 
stre possiamo  approvare,  rigettare  e modificare  — ciò  è parte  es- 
senzialmente amministrativa  (2). 

Precisamente  un  esercito  non  si  conduce  bene  se  il  contabile  serio 

(1)  Nuove  insinuazioni  contro  l’ingegnere  Asproni. 

(2)  Questa  digressione  non  toglie  ropporlunitì  della  raccomandazione  ch'io  gli  faceva 
non  incagliare  la  coltivazione  della  miniera  con  ordini  insulsi. 
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— non  dice  : « Badate,  se  volete  fare  questa  o quella  operazione  — 
vi  preveng^o  che  io  non  ho  che  tante  razioni,  che  tante  scarpe,  che 
tante  munizioni  » senza  le  quali  munizioni  — razioni  e scarpe 
tecnicamente  Ella  troverebbe  a far  morire  di  fame  i suoi  soldati  o 
farli  fuggire  per  mancanza  di  munizioni  da  guerra.  — Ora  si  dica 
per  la  nave,  la  quale  pur  si  avvicina  alla  nostra  speculazione.  — 
Va  bene  che  la  scienza  abbia  il  primo  posto  — a patto  che  mi  sia 
subbietta  nella  parte  amministrativa,  perchè  io  solo  posso  giudicare 
delle  mie  forze,  nè  voglio  fare  sapere  ai  miei  suDalterni  i fatti  miei. 

— Ma  di  ciò  ragioneremo  più  a lungo,  e con  maggior  pacatezza. 
Lei  dice  che  si  vede  sempre  che  ho  un  dente  al  tecnico.  — Le  po- 
trei rivolgere  V argomento.,  e dirgli  che  si  cede  chiaro  ch'Ella  ha 
un  dente  col  Pergola  (I)  — con  la  differenza  che  il  mio  dente  non 
si  riduce  che  al  solo  suo  interesse,  e se  sbaglio  nel  sistema  davvero 
non  erro  sul  concetto.  — Il  Pergola  poi  potremo  togliere  quando 
le  piaccia,  perchè  io  poi  non  posso  nè  voglio  permettere  che  a Mon- 
tevecchio vi  sia  tm  uomo  che  le  può  essere  spiacevole  : Carte  in 
tavola  — e non  tanti  rigiri  — su  alla  toscana  franchezza;  chi  sa 
quanti  sbulli  Lei  farà,  ma  io  sono  così  — chiamo  il  pane  — pane 

— il  vino  — vino  — mi  perdoni  perchè  la  mia  natura  è di  essere 
leale  e franco.  — Circa  a quattrini  ci  sarebbero,  ma  siccome  vo- 
glio nel  prossimo  febbraio  essere  in  caso  di  non  avere  ricorso  a 
nessun  credilo  — pei  servizio  della  miniera  — Lei  mi  taglierebbe 
le  gambe  a levarmi  del  danaro;  però  quando  le  piaccia  conchiu- 
dere l’affare  troverò  sempre  mezzo  di  farle  avere  del  danaro  purché 
ne  sia  prevenuto  15  giorni  avanti  — ma  se  può  comprare  col  pa- 
gamento in  dieci  anni  sarà  meglio  perchè  L.  150,000  in  un  botto 
non  potrei  darle. 

Caporali  verranno  — minatori  — Lei  sa  che  non  sono  Iddio  — 
se  sono  qua  non  posso  essere  in  Carinzia,  dove  mi  propongo  di  an- 
dare quest'inverno. 

(I)  I documenti,  provano  con  quanta  benevolenza  io  avessi  accolto  il  sig.  Pergola, 
propo.slo  dai  Guerrazzi.  Nei  primi  giorni  egli  non  mi  diede  nessun  motivo  di  lagnanze. 
.Ma  non  cosi  nel  seguito.  Kbbi  pur  troppo  a rilevare,  fra  le  altre  cose,  che  egli  si  cre- 
deva collocato  in  quel  posto  per  servire  uuicamente  alle  mire  dei  signori  Guerrazzi. 
Vedi  le  note  pag.  181  e 2i3. 
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Oh  Monserrato!  ! non  se  ne  parla  più  — scommetto  ora  si  è fatta 
la  cantina  manca  il  vino  — vogliano  esser  campagne  di  60,000 
scudi,  e non  60,000  franchi.  — Giaufranccsco  oggi  sta  molto  meglio 
— Addio  un  bacio  dal  suo 


j4ffezionatissimo 

Francesco. 


CXLIX. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna- 

Livorno,  5 ottobre  18G6. 


Carissimo  Giovanni  Anlonio, 

Lpì  ha  ragione  jter  l'affare  Gina  — solo  avrei  iles/derafo  mt 
ne  j/arlasse,  o mi  rimproverasse  (ìirettamente  e non  incaricasse 
lo  zio  (lì  farmi  una  predica  che  -poi  non  merito  — altneno  per  la 
parte  del  violato  segreto.  — Tutte  le  lettere  che  mi  sono  giunte 
per  Lei  le  ho  respinte  in  Sassari  o altrove.  — Quella  del  Gina  i>er 
lo  appioìto  giungendomi  un  giorno  con  altre  7 o 8 alla  mia  dire- 
zione aprii,  e aperta  lessi  — e vedendo  quanto  era  insidiosa  la 
sua  lettera  gli  ris/josi  nel  modo  che  qniù  vedere  dall'acclusa.  — 
Dunque  l'errore  è nell'avere  scritto  direttamente  — non  nell'avere 
aperto  la  lettera  almeno  con  premeditazione.  — Se  poi  Lei  vera- 
mente crede  che  vi  sia  colpa,  la  sua  qualità  di  padre  mi  impone  di 
chiedergliene  scusa  — cosa  che  faccio  verso  di  Lei,  perchè  quello 
che  sarebbe  viltà  verso  altri,  è dovere  verso  di  Lei.  — La  prego 
Iterò  scrivere  al  sig.  Gina  che  se  io  aperto  la  sua  lettera  gii  era 
perchè  a ciò  autorizzato  da  Lei,  perchè  mancandomi  questo  punto 
di  appoggio  non  posso  rispondergli  come  farò  previa  comunicazione 
a Lei.  L’Asproni  mi  ha  mandato  una  lettera  d’introduzione  per  il 
Ministro  allo  scopo  di  fare  saltare  il  Gina,  ma  ora  che  sem- 
brerebbe vendetta  — la  mia  lealtà  mi  persuade  a lasciar  cor- 
rere — ed  è quello  che  più  mi  cuoce.  Circa  alla  compra  della  casa 
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Lei  ha  ragione  ; ma  bisognerebbe  che  Lei  sapesse  come  stà  la  cu[fi.a 
a Creziu.  Io  non  sono  Lei^  Ella  è il  padrone  e può  dire  : si  faccia 
cosi  — ma  io  non  sono  precisamente  in  questi  termini;  molte  cose 
faccio  da  padrone  perchò  a me  esclusivamente  affidate,  e che  richie- 
derebbero una  perdita  di  tempo  enorme  a chiarirle  tutto.  Solo  la 
prego  a credere  sul  mio  onore  che  io  spesso  mi  trovo  a contrasto, 
non  co'fatti  ma  co’sentimenti  che  devo  confessare  mi  sono  ostili. 
Di  più  non  dico  perchè  non  devo  — solo  le  confesso  che  se  do- 
vessi ricominciare  questa  vita,  ricuserei.  Più  del  mio  interesse, 
come  padre  di  famiyiia,  amo  la  mia  jiace,  e più  della  pace  amo 
la  mia  rispettabilità  che  settimanalmente  viene  offesa.  A voce  poi 
mi  ri.-^ervo  vuotare  una  volta  per  sempre  il  sacco,  per  non  pen- 
sarci. Comprendo  che  Lei  può  dire  che  a 33  anni  si  ha  l'obbligo 
di  sapere  quello  che  si  fa  e si  dice,  e che  dove  vi  sono  uomini  vi 
sono  dei  vizi,  come  delle  virtù,  e che  bisogna  scontare  i primi,  e 
cattivare  i secondi. 

Se  la  miniera  mi  darà  quintali  4000  alme.se,  e .se  le  opere  verranno 
fatte  senza  superare  gli  80  e 90  mila  franchi,  le  cose  anderanno 
bene,  altrimenti  bisognerà  ritornare  al  sistema  degli  sconti  con 
grave  perdita.  1 gettoni  però  faciliteranno  assai  l'economia,  per  cui 
bisogna  studiare  il  modo  di  farli  accettare  come  moneta.  Io  gli  ho 
già  ordinati  per  una  somma  nominale  di  L.  15000.  Con  Asjmoni 
noi  siamo  nei  miyliori  termini,  io  non  ho  motivo  nessuno  di  osleg- 
(jiarlo,  ergo  di  qui  siamo  perfellamenle  d'accordo,  ed  io  gli  uso 
sempre  riguardi  come  egli  ne  usa  a me,  come  si  costuma  fra  per- 
sone che  si  stimano,  e che  sono  stimabili.  — Quando  poi  si  discute 
ci  riscaldiamo,  ma  precisamente  perchè  non  abbiamo  motivo  di  va- 
lercene, non  badiamo  reciprocamente  alle  parole  un  poco  troppo 
vive  che  a vicenda  ci  barattiamo.  Io  non  posso  fare  osservazioni 
tecniche  perchè  per  me  è ebreo,  solo  desidero  che  mi  diano  ga- 
ranzie vere  di  resultati  che  ci  conducano  a bene  — lasciamo  la 
forma,  e guardiamo  alla  sostanza,  della  mia  opinione,  e veda  se 
dico  male.  Sono  di  pc.ssimo  umore  perchè  Amelia  ha  una  flussione 
alle  guance.  — Gianfrance.sco  sofiTre,  e ciò  contribuisce  assai  a 
rendermi  di  cattivo  umore.  — 11  cholera  è per  cessare,  io  tornerei 
a Genova,  ma  lo  zio  per  ora  non  vuole,  solo  vom'ei  sapere  da  Lei, 
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qumvìo  sarà  in  rotiiodo  di  venire  all'assemblea.  Col  corriere  di 
lunedi  spero  rimettergli  tutti  i conti  sino  al  31  agosto. 

Addio,  saluti  Igna/ia,  dia  un  bacio  a Mariettina  e mi  creda. 

Alfeiionatissimo  figlio 
Francesco. 


CL. 


Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna 

Lì  G ottobre  186C. 


Carissimo  Amico, 

Se  mi  avvertivate  vi  avrei  mandato  i giornali  concernenti  la  fac- 
cenda della  Sardegna,  ma  ora  vatteli  a pesca.  — Da  ora  iunauii 
li  manderò.  — Intanto  ho  commesso  l'opuscolo  pubblicato  a Parigi, 
e appena  giunga  lo  invierò. 

Ilo  chiamato  il  Paoli  iter  conferire  a Livorno:  egli  vi  spedirà 
una  procura  ad  litem  intestata  a lui  per  le  cause  davanti  la  Corte 
di  appello  di  Lucca  — sottoscrivetela,  e mandatela  a me,  che  gliela 
farò  tenere.  — A Livorno  gli  avversari  francesi  sono  comparsi  co- 
stituendo procuratore  un  tale  Calderini.  — A Lucca  hanno  costi- 
tuito procuratore  un  tale  Paladini.  — L'atto  presentato  alla  Corte 
di  Lucca  è una  citazione  a comparire  pel  24  del  corrente  ! — La 
Commissione  dell’usciere  era  notificata  alla  vostra  persona  : non  vi 
avendo  trovato  non  ha  potuto  notificarla  ; ma  siccome  potrebbero 
instare  fosse  notificata  al  vostro  domicilio  eletto  presso  il  dottore 
Mangini,  cosi  staremo  attenti,  e dove  tenessero  fermo  il  24  ottobre, 
non  ci  essendo  la  decorrenza  legale  dei  termini,  la  faremo  annul- 
lare, rimandando  ad  altro  tempo.  — Intanto  procureremo  a Livorno 
accada  la  vera  e propria  contestazione  della  lite  ; — e questa  av- 
venuta ce  ne  varremo  come  eccezione  ostativa  al  proseguimento 
della  causa  di  esecuzione  di  sentenza  davanti  la  Corte  di  appello 
di  Lucca. 
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A Genova  le  cose  vanno.  — Il  Massone  ha  messo  fuori  un  conto, 
d'onde  apparirebbe  o pari  o creditore.  — Siccome  parecchie  e le 
più  importanti  sue  pretensioni  sono  fuori  delle  norme  tracciate 
dalla  cosa  giudicata,  e verrebbero  a costituire  un  giudizio  ex  in- 
tegro, è evidente  che  male  le  propone  nel  giudizio  di  liquidazione. 

Quanto  al  Tlmon  egli  sostiene  che  le  formalità  del  trapasso  sono 
necessità  per  le  azioni  definitive,  non  per  le  promesse  di  azioni  in- 
ducendo così  una  discretiva  che  non  è nello  Statuto,  nè  nello  spi- 
rito dello  Statuto. 

A Torino  tace  tutto,  e jx)co  sono  contento:  a questo  rimedieremo 
con  la  vostra  presenza  quaggiù. 

Circa  a miniera  ho  procurato  informarvi  più  esattamente  che  per 
me  si  potesse  delle  mie  impressioni  dietro  i discorsi  uditi.  — Voi 
poi  assetterete  secondo  il  vostro  giudizio,  e la  pratica  che  avete. 
— Farmi  convenientissimo  quanto  dite,  però  mi  sembra  necessario 
dai  generali  venire  ai  particolari,  mettendo  il  lutto  in  armonia  con 
la  entrata  e la  uscita,  concretando  a numeri,  e lasciando  meno  pos- 
sibile all’evento,  e alla  potestà  altrui  ; e questo  non  dubito  sarà  il 
vostro  consiglio. 

Di  presente  mi  accorano  in  modo  diverso,  pure  disgustevole  tutto, 
tre  cose.  — La  prima  è la  salute  di  Amelia,  che  andata  fuori  con 
tempo  cattivo  ha  riportato  una  flussione  alle  gengive  con  male  di 
denti  terribile  il  quale  se  si  prolunga  le  vieterà  di  allattare  più 
oltre,  — poi  la  salute  del  bimbo,  che  scade  da  fare  pietà,  ha  il 
corpo  ostinatamente  sciolto  ; affermano  conseguenza  della  denti- 
zione, e sarà,  ma  opino  che  male  fu  slattarlo  non  compito  l'anno, 
in  stagione  calda,  e appunto  su  la  dentizione  : gli  sono  dintorno  e 
spero  si  riavrà.  — Il  secondo  dispiacere  fu  l'ajiertura  deila  lettera 
a voi  diretta,  da  Cecchino,  l'ho  rimpkovekato  sevkrissimamente; 
egti  mi  ha  risj/oslo  chiedendo  scusa,  e promettendo  chiederla  a 
>X)i:  però  mi  ha  soggiunto  questo  aver  fatto  iner  axore  — e non 
ci  credo:  poi  perchè  una  certa  autorizzazione  voi  gllel' avevate 
dnia  in  una  lettera  che  mi  ita  promesso  cercare  e farmi  leggere  {[). 

(1)  Non  ho  mai  scritto  nulla  di  simile.  — Fuvvi  in  ciò  per  parte  del  Francesco  Mi- 
chele gravissimo  ripetuto  abuso.  (V.  sopra  Documekti  CXLIV,  pag.  239,  CXLIX 
|>ag.  280. 
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la  vedrò,  ed  esaminata,  giudicherò  se  valga  ad  attenuare  il 
fatto  — Scrive  troppo  ardente  e certo  talvolta  con  poca  sagacia  ; 
io  l’ho  impegnato  prima  di  mandarla  a sottopormi  la  corrispon- 
denza, che  non  sia  affatto  amministrativa,  e così  procurerò  prov- 
vedere. 

L'altro  dispiacere  mi  viene  da  questo  : La  sù/nora  Marietta  era 
slamane  turbata  per  la  notizia  che  il  suo  ijenero  signor  Sotinas 
era  stato  percosso  di  una  quota  d'inipreslito  forzoso  per  L.  37UO, 
e ne  aveva  ben  d'onde,  ma  poi  discorrendo  è venuta  a manifestare 
certo  concetto  che  non  è giusto  del  tutto,  e che  insomma  si  riduce 
a questo  : questo  accade  perchè  al  signor  S.  non  di  diedero  100 
azioni  : se  le  avesse  avute  non  pagherebbe  nulla  ccc.  eco.  ecc.  ecc. 

— Ora  ciò  non  è vero. 

Tanto  il  signor  Solinas,  quanto  Cecchino,  pagano  la  quota  di 
prestito  forzoso.  — Lifatti  Cecchino  paga  la  quota  di  5*  classe  cioè 
da  15  a 19[m.  di  rendita,  co.stituita  d'industria,  di  stabili  che  ho 
messo  in  testa  sua,  e di  capitale  dotale.  — Io  pure  pago  come  se- 
gnato in  4'  classe  da  20  a 2.5[m  rendita.  — Se  insieme  noi  paghiamo 
L.  3500;  ciò  avviene  perchè  in  proporzione  i cittadini  di  Livorno 
pagano  meno  di  Sassari,  quantunque  la  quota  assegnata  alla  nostra 
città  sommi  a 5 milioni  e SOOjm.  circa. 

Poiché  ia  dote  resulta  da  alto  pubblico  registrato,  questo  è ca- 
pitale inìimnibile  che  non  si  può  piu  sottrarre  alta  Legge,  e torna 

10  stesso  che  sia  ij)otecalo,  o jiagato.  — E molto  meno  inijiorfa 
sia  pagato  in  fondi  urbani  o rustici,  in  contanti,  o in  rotori,  siano 
pure  azioni  di  miniera  (1). 

Per  non  pagar  nulla  bisognerebbe  che  la  dote  sparisse,  e non 
jiotrebbe  sparire  se  non  che  p/otendo  dire  me  l'hanno  pagala  in 
contanti  senza  reruna  guarentigia,  ed  io  me  la  sono  mangiata, 

— Ma  ciò  non  è legalmente  verosimile  perchè  simili  doti  non  si 
pagano  senza  garanzia,  ed  osta  il  patto  del  contratto.  — Perchè  in 

(I)  Con  questi  sofismi  l'avvocalo  Guerrazzi  sperava  ingannare  mia  moglie  e mio  ge- 
nero Solinas.  — Io  era  dispostissimo  ad  lulollare  il  modo  da  essi  proposto,  per  isgra- 
vare,  come  era  giusto,  quel  mio  genero  dal  pagamento  dell'Imposta  sul  suo  credilo  do- 
tale — .Ma  si  opponevano  i signori  Guerrazzi  nell'inteulo  di  perpetuare  nelle  loro  maui 

11  monopolio  delle  azioni  di  Montevecchio. 
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un  anno  non  si  spende  questo  capitale.  — Perchè  chi  tale  dicesse, 
oltre  non  fare  cosa  utile,  .«otto  l’aspetto  pecuuia,  inabisserebbe  la 
propria  reputazione. 

L’equivoco  sta  qui  : Le  azioni  della  miniera  non  pagano,  dunque 
se  mi  fossero  date  in  pagamento  di  dote,  non  pagherei  nulla  di 
dote  — anco  lo  scontista  non  paga  tas.«a  sopra  i capitali  che  ha 
in  portafoglio,  ma  impiegati  appunto  in  dote,  in  compre,  in  cambi 
pagano  come  dote,  come  fondi,  come  cambi. 

Lo  stesso  dicasi  sui  possessori  di  cartelle  del  debito  pubblico. 

Insomma  mi  .«erabra  cosa  palmare,  che  il  signore  Solinas  finché 
non  abolisce  la  dote,  il  modo  del  pagamento  non  lo  esonererà  mai 
dal  pagamento  degli  aggravi  co’ quali  la  legge  colpisce  i capitali 
fruttiferi  resultanti  da  contratti  caduti  sotto  la  sua  contemplazione 
fiscale. 

Però  il  sospetto  di  persone  che  io  stimo  ed  amo,  e dalle  quali  ho 
diritto  di  essere  stimato,  che  io  abbia  contribuito  a ledere  gli  in- 
teressi altrui  mi  contrista  ; e credo  che  voi  sappiate  che  io  non  ci 
sono  avvezzo. 

Io  e voi  ci  trovammo  d’accordo  a garantire  il  signor  Solinas, 
spero  che  ci  troveremo  d’accordo  a pagarlo  presto,  e prima  di  ogni 
altro,  e ciò  perchè  le  azioni  della  miniera  per  infiniti  casi  preveduti, 
e prevedibili  importa  siano  presso  voi  per  cavarne  istantaneo  par- 
tito, sia  aU’effetto  dei  voti,  sia  per  procurarvi  danari,  mentre  un 
lasso  di  tempo  di  otto  o dieci  giorni  farebbe  dileguare  la-occasione 
senza  poterla  afferrave. 

Io  mi  fermo  ; se  giudicate  che  la  opinione  della  signora  Maria 
sia  suggerita  dal  signor  Solina.«,  e se  lo  reputate  onesto  conforta- 
telo a considerare  più  attentamente  il  negozio,  persuadendolo  che 
il  possesso  delle  azioni  non  migliorerebbe  in  nulla  il  suo  stato  di 
faccia  allo  imprestito. 

Però  non  avvezzo  a simili  pelaghi,  non  vi  nascondo  che  non  mi 
offendono,  ma  si  mi  affliggono. 

Addio  mio  caro  G.  Antonio;  intanto  noi  amiamoci  e stimiamoci, 
e voi  tenetemi  sempre 

Per  aff.mo  come  fratello 
F.  D.  Guebrazzi. 
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GLI. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Licorno,  10  ottobre  1866. 

Carissimo  Gio.  Antonio, 

V’è  corrente  magnetica!  — Anche  Amelia  ha  avuto  una  forte 
flussione  — che  ha  talmente  irritato  il  suo  sistema  nervoso  — che 
si  risolse  in  una  convulsione  — passata  la  quale  tutto  è rientrato 
nell’ordine  e non  ci  rimaneva  ora  che  il  dispiacere  di  sapere  Lei 
infermo  — però  speriamo  avere  sue  notizie  domani  — solo  mi  ha 
sorpreso  il  sentire  che  si  sia  levato  il  dente  da  sè  con  un  ordigno 
da  quadrupede!!  che  diavolo?  Gli  assicuro  che  io  non  mi  sotto- 
porrò mai  alla  sua  maestria  sul  cavare  i denti  — Occorre  che  Lei 
faccia  subito  una  procura  in  testa  del  Paoli  — secondo  il  modulo 
che  qui  le  accludo  — salvo  a metterci  tutte  quelle  clausule,  e for- 
mule usitate  nel  paese  ove  Ella  fa  la  procura,  e debitamente  le- 
galizzata me  la  mandi  di  volo!  Le  accludo  lettera  del  Cavalletti, 
ed  un’altra  del  Pergola.  — Che  debbo  fare?  L’avverto  che  il  posto 
mancherà  — tanto  più  che  la  Palazzetta  del  Rio  è stata  concessa 
al  cantiniere  Franchini  — con  quella  lettera  che  li  feci  leggere  e 
di  cui  le  rimetto  copia.  — Inoltre  lo  avverto  che  i macchinisti  — 
e capi  operai  che  ho  mandato  a Moutevecchio  — gli  ho  obbligati 
per  contratto  a pensare  da  loro  alle  biancherie,  tanto  per  sua  norma 
e perchè  non  sia  imbrogliato  — So  bene  che  potevo  rispondere  al 
Cavalletti  jilcche!  ina  ho  voluto  sentir  anche  per  l’alloggio  ecc.  ecc. 

Ora  fra  momenti  vado  a Firenze  — intanto  che  montano  il  mio 
domicilio  pel  banco  — Le  accludo  un  gettone  di  1 fr.  per  Monte- 
vecchio: ho  preso  per  modello  quello  di  alcuni  stabilimenti  indu- 
striali di  qui  — il  disegno  però  è di  Giorgo  A.sproni  — quelli 
da  0,  .50  sono  egurdi  pel  conio  meno  che  sono  come  le  monete 
da  2 centesimi  — Lo  zio  ne  ha  preso  argomento  per  canzonarmi 
dicendo  che  avrei  dovuto  metterci  il  mio  ritratto  ecc.  ecc. 
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È arrivato  Fercher  — * e ripartito,  — Appena  sarà  trasportata  la 
Gerenza  conto  dare  da  me  una  scappata  a Klayenfurt  in  Carinzia, 
e farò  da  me  — perchè  vedo  bene  che  con  questi  signori,  si  parla 
molto  ma  non  si  fa  nulla  — forse  farò  questa  gita  ritornando  ora 
a Genova  ove  è finito  il  cholera. 

Gianfrancesco  oggi  sta  meglio  — Cleonide  a me  sembra  sempre 
brutta  — Angiolina  sta  bene  — Le  bambine  scrivono  — La  mamma 
pure  — Lo  zio  è un  poco  inquieto  a cagione  di  una  specie  di  tic 
nervoso  — effetto  della  stagione  — non  ci  sono  che  io  che  mi  sento 
forte  come  Ercole  ! — già  come  Ercole  — che  cosa  ha  da  ridere. 

Mi  dica  fmaìmente  quando  ccnita  lontar  sul  continente  atTmcìiè 
io  mi  possa  y'egolare  per  Vassemldea  generale  — io  proporrei 
ormai  farla  nella  seconda  quindicina  di  noreudme. 

Tanti  saluti  a Ignazia  — un  bacio  alla  bambina  e mi  creda. 

Juo  afflino  figlio 
Francesco. 


CUI. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A-  Sauna. 

Livorno,  18  ottobre  1866. 


.4»UfO  carissimo, 

Eccovi  la  signora  Marietta  sana  e salva,  e molto  l’ho  ringraziata 
per  la  bontà  che  ebbe  di  assistere  al  parto  della  sua  figlia,  e mia 
nuora  Amelia,  e voi  molto  ringrazio  per  la  cortesia  che  aveste 
d'indiirla  a venire.  — Tanto  madre  che  figlia  si  portano  ottima- 
mente. 

Come  piace  a Dio  il  mio  caro  G.-F.  ritorna  in  fiore,  questa  per 
me  è contentezza,  che  mi  consola  di  molti  fastidi. 

Noi  stiamo  tutti  bene,  c tranquilli  secondo  quello  ch'è  concesso 
di  e.ssere  quaggiù. 

17 
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Udii  dello  strappo  del  dente,  e con  revefenza  parlando,  fu  cosa 
affatto  bestiale,  perchè  i laceri  operati  a quel  modo  possono  parto- 
rire il  tetano;  e se  u’è  visti  dei  casi:  però  quello  che  vi  è acca- 
duto, comecché  dolorosissimo,  pure  si  deve  giudicare  il  meno  tristo 
di  quanto  vi  poteva  accadere  : basta  a quest'ora  sarete  guarito,  e 
me  ne  congratulo  con  voi. 

La  causa  del  pagamento  del  dazio  pare  che  a Genova  vada  bene, 
e se  tutti  i riscontri  non  l'allano,  si  pwò  sperare  vinta  in  prima 
istanza;  netta  seconda  saret/be  anco  meno  incerta  (1). 

Ho  avute  le  cause  qua.  — Tornò  la  vostra  prova  e sta  bene.  — 
La  causa  di  jattanza  fu  già  contestata  a Livorno,  e procurammo 
non  corresse  la  citazione  davanti  la  Corte  di  Lucca:  onde  ora  la 
litispendenza  della  causa  di  jattanza  davanti  il  tribunale  di  prima 
istanza  di  Livorno  soinmiiiistra  materia  di  eccezione  sospensiva  la 
esecuzione  delle  sentenze  di  Francia  fino  a ragion  conosciuta.  — 
Meno  Torino  altrove  non  ho  motivo  di  scontento.  — Per  Torino 
appetto  voi,  perchè  non  vorrei  pigliare  alla  rove.scia  quel  Migliassi 
che  sta  preparando  la  lunga  nota  dei  suoi  onorari  contro  di  voi. 

Cecchino  è partilo  or  ora  per  Firenze  per  trovarsi  ad  un  ritrovo 
datogli  dal  Ministro  Guardasigilli  allo  scopo  di  avere  in  Sardegna 
intorno  a noi  autorità  che  amministrino  giustizia:  egli  giovane 
fida  riuscire  facilmente,  e può  dar.^i,  se  A.,  come  pare,  trova 
conveniente  la  domanda  e la  sostiene.  Poi  andrà  a Torino  a ri- 
scotere  ta  cauzione,  perchè  se  non  va  F.gli  non  rendono  nulla;  col 
ritiro  delle  cartelle,  e i cuponi  paga  lo  imprestito  senz’andare  a 
lambiccarsi  il  cervello;  finalmente  tornerà  per  apparecchiare  Fos- 
semblea  generate  a Genova,  dove  bisognerà  che  ci  troviamo  anco 
noi,  e voi  pvincipat mente.  — La  signora  Migone  mi  ha  appro- 
vato il  conto  che  come  procuratore  rostro  io  le  aveva  mandato. 

La  vostra  lettera  parlava  a lungo  della  miniera,  e siccome  com- 
presi che  non  andava  a me  la  girai  a Cecchino.  — Però  io  mi  re- 
ferisco aU'antecedente  mia,  dove  vi  ho  reso  ragguaglio  preciso,  ed 
esatto  dei  concetti  vo.-tri,  di  Asproni  e di  Cecchino  nella  parte  che 

(1)  Avvenne  di  questo  lo  sles.so  clic  di  tulli  gli  altri  pronostici  di  Francesco  Dome- 
nico Guerrazzi  in  tulle  le  cause  di  cui  egli  si  prese  la  direzione  sia  per  conto  mio,  sia 
per  conto  della  Sucielò.  Fu  |>erduta  la  causa  sì  in  prima  instanza  che  in  appello. 
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apparendo  discordi  abbisognano  di  esatta,  precisa,  e pratica  conci- 
liazione. 

Io  ritengo  bene  quello  che  mi  dite  intorno  alla  miniera,  ma  rite- 
nete del  pari  che  Asproni  mi  ha  più  volte  e apertamente  signifi- 
cato, e dietro  mia  domanda  espressa,  il  concetto  di  cui  già  vi  resi 
conto,  e certamente  qui  non  solo  cade  screzio,  ma  cade  aperta  con- 
tradizione. — Io  spero  che  il  vostro  interesse  vi  farà  pensare  se- 
riamente su  quello  che  è spediente:  poiché  voi  fate  molto  caso  del- 
l’opinione di  Asproni,  questa  è cosa  che  dovete  discutere  e cercare 
prudentemente  insieme  con  lui. 

Rispetto  ai  rapporti  dello  ingegnere  con  la  gerenza,  certo  quando 
si  danno  per  Istruzione  i punti  ricordati  nella  vostra  lettera,  ed  ab- 
biano eseguimento,  le  difflcoltà  vengono  remossc:  se  non  chè  bi- 
sogna tutto  ridurre  a numero  per  non  errare.  Coh  Cecchino  ragio- 
nammo della  fiducia  nello  Afi}ironi,  e della  sorveglianza;  una  volta 
che  Asproni  stesso  ha  esibito  spontaneo  di  sottoporre  i suoi  pro- 
getti particolareggiati  c ridotti  a numero  alla  gerenza,  perchè  dopo 
averli  esaminati,  gli  approvi,  parmi  che  molto  sia  spianato,  ed  av- 
viato ad  un  sistema  di  pratica  soluzione. 

In  faccende  di  fatto  per  me  credo  che  sopra  tutto  è mestieri  la- 
sciare indeierminato  meno  che  sia  possibile. 

Cecchino  urla  come  un'oca  a cagione  dell' antagonismo  che 
sembrà  roi  ri  compiacciate  lignrare  fra  lui  e l' Asproni:  questo 
non  è e non  può  essere:  egli  come  a padre  palesa  a voi  le  sue  im- 
pressioni per  vostra  norma,  ma  se  le  devono  essere  apprese  nel 
modo  che  fate  voi,  egli  s’imporrà  il  debito  di  non  aprire  più  bocca. 
— Su  di  che  voi  col  vostro  buon  giudizio  deciderete  quello  che 
sia  da  farsi.  — Forse  aveva  da  confidarvi  cose  di  non  lieve  impor- 
tanza, ma  dopo  la  vostra  lettera,  timoroso  che  ciò  non  dia  a voi 
nuovo  argomento  di  sospettare  in  lui  una  avversione,  che  vera- 
mente è immaginaria,  ha  deliberato  tacersi  : e questo  non  mi  sem- 
bra, che  possa  giovare  ai  vostri  interessi. 

Ho  bisogno  della  vostra  assistenza  in  cosa  delicatissima  perchè  so 
e voi  sapete  come  un  passo  mosso  in  fallo  nelle  famiglie  può  partorire 
pregiudizi  irrimediabili.  — La  signora  Maria  ha  messo  innanzi  ad  Amelia 
certa  B.  (credo)  nepote  di  B.  — E r.\melia  dubito  se  n'è  innamorata,  e la 


Digitized  by  Coogle 


- 260  — 


desidera,  e la  vuole, e laspetla.  — Naturalmente  ho  risposto  che  volen- 
tieri, e Cecchino  del  pari.  — Ora  pensandoci  su  l'annessione  di 
gente  della  condizione  della  signora  B.  nelle  famiglie,  sono  un  muro 
tirato  fuori  di  squadra;  non  sono  serve;  non  sono  parenti;  ma  bi- 
sogna trattarle  come  parenti  ; non  pretendono  nulla,  ma  bisogna 
provvederle  da  fare  onore  alla  casa  perchè  accompagnano  la  signora 
come  dama  di  compagnia:  licenziare  non  si  possono,  ammonirle 
nè  manco,  strette  in  alleanza  difensiva  ed  oflfensiva  con  la  padro- 
na....  Insomma  io  non  mi  vorrei  mettere  il  fuoco  iu  casa,  e si 
dica  con  tutto  il  rispetto  che  le  professo,  ma  in  fatto  domestici  non 
mi  sembra  che  la  signora  Marietta  abbia  la  mano  felice,  nè  forse 
Amelia.  — Per  l'amore  di  Dio  annientate  la  lettera,  perche  se  esse 
sanno  questa  mia  opinione,  io  po.sso  buttarmi  nel  pozzo  addirit- 
tura, romen  queste  ed  altre  sollecitudini  del  padre  di  famiglia  ce- 
dono alla  precisa  ed  esatta  cognizione  del  carattere,  costume,  e 
tendenze  della  persona  proposta.  — Voi  la  conoscete;  per-^pica- 
eia,  arguzia,  e malizia  voi  ne  avete  da  regalarne  a me,  porew 
innocente,  perù  esaminate  bene  quello  che  può  convenirmi  per- 
chè sopratutto  amo  che  nelle  famiglie  sia  pace;  voi  in  questo 
siete  padrone  : mio  generale.  Se  posso  vivere  sicuro  allora  con- 
tentiamo quella  buona  figliuola  di  Amelia;  dove  ci  potesse  es- 
sere anco  l’ombra  del  dubbio  allora  mi  raccomando  alla  ferace  vo- 
stra fantasia,  ricchissima  di  partiti,  perchè  con  begli  arzigogoli, 
e leggiadri  almanacchi,  bizzarie  e girandole  mi  sappia  da  pari 
suo  arruffare  la  matassa  per  modo  che  senza  parere  fatto  nostro, 
le  nostre  donne  non  la  sappiano  più  dipanare.  — Dunque  addio: 
state  bene,  e a rivedervi. 


yostro  afflino 
K.  D.  Gukruazzi. 
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CLIII. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  24  ottobre  1866. 


Carissiiìio  amico. 

Mi  congratulo  con  voi,  che  siate  lieto  di  un  altro  nepote;  cosi  la 
ca.sa  vostra  in  virtù  d’innesti  non  verrà  mai  meno,  e desidero  che 
le  mie  congratulazioni  partecipiate  ancora  alla  signora  Maria  ed 
Ignazia. 

Quanto  a miniera,  io  vi  ho  detto  quanto  reputava  buono  dirvi 
per  .vostra  norma,  voi  fatene  il  caso  che  crederete,  di  una  cosa 
vorrei  pregarvi,  cd  è di  credere  che  le  nozioni  mi  metto  bene  pre- 
cise in  mente,  e ciò  tanto  più,  quanto  meno  mi  intendo  della  ma- 
teria. — Sliaglierà  ringegnerc,  ciò  io  so  nulla,  e la  ragione  sarà 
vostra,  ma  questo  ponete  in  sodo,  che  la  vostra  maniera  di  giudi- 
care, è disforme  dalla  sua,  recapitolo.  — Opinioni  di  G.  Asproni: 
r Miniere  inesauribili  non  se  ne  danno; 

2"  E ces.sano  o per  mancanza  di  minerale,  o per  mistura  ai 
corpi  e.stranei  che  rendano  dannosa  la  coltivazione; 

.T  I.a  miniera  di  Montevecchio  presenta  i caratteri  esterni  di 
una  buona  miniera; 

4'  Jla  quale  la  sua  potenza  non  si  può  scientificamente  presa- 
gire se  non  si  effettuano  lavori  di  esplorazione,  che  non  si  sono 
mai  fatti  e ciò  per  la  totalità  della  miniera; 

ó"  Per  la  parte  coltivata  fra  due  anni  al  maximum,  stando 
come  ora  si  sta,  la  produzione  sarebbe  gravissimamente  diminuita; 

G’  Ed  anco  come  si  sta  la  produzione  attualmente  non  si  po- 
trebbe mantenere  per  due  anni  senza  manomettere  le  pile; 

(.V./j.  In  secrelis,  viene  supposto  che  le  pile  siano  state  ma- 
nomesse, e poi  ricoperte,  io  non  so  .se  ed  in  quanto  ciò  possa  es- 
sere vero;  se  lo  credete  utile  al  vostro  interesse  informatevene.) 

7°  La  miniera  attualmente  presenta  filoni  che  di  un  tratto  ces- 
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sano:  bisogna  scavare  per  parecchi  metri  prima  di  ritrovarli;  non 
è punto  infallibile  di  doverli  ritrovare  e ritrovarli  produttori; 

8’  Senza  lavori  di  ricerca  lo  ingegnere  non  potrebbe  consi- 
gliare davvero  ad  impegnarci  somme  ecc.  Queste  le  proposizioni 
poco  più  poco  meno,  che  ho  ricavato:  altro  non  so. 

Vidi  il  sig.  Demurtas,  e feci  lo  ufficio  richiesto. 

Sineo  non  si  è fatto  vivo:  di  lui  a voce,  e degli  avvocati  tori- 
nesi. — Qui  per  ora  niente  di  nuovo  quanto  a cause  : per  ora  non 
mi  rimane  altro  a dirvi,  se  non  che  salutarvi  caramente  insieme 
alla  vostra  famiglia. 

lustro  affezionatissimo  amico 
Guerrazzi. 

N.B.  — Verso  la  fine  di  novembre  sarà  riaperto  il  Parlamento 
con  Tannessioue  dei  Veneti:  era  il  più  assurdo  dei  partiti,  però  il 
prescelto. 


CLIY. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna 

Livorno,  12  novembre  1866. 


Carissimo  amico, 

È vero  la  lettera  di  G.  Asproni  mi  rimase  sopra  la  tavola;  ec- 
covene  un'altra.  Asproni  mi  scrive  e scriverà  anco  a voi  come  il 
padre  del  Mundula  verrà  a chiedervi  perdono  ecc.  ecc.  Acco- 
gliete un  mio  consiglio,  siate  generosissimo  in  parole  tanto  più, 
che  la  pietà  vostra  sopra  il  destino  del  Mundula  può  nulla.  Voi 
schivando  accettare  ogni  menzognera  abiezione  esigete  un  docu- 
mento scritto,  che  dichiari  temerarie,  infondate,  e mosse  da  pas- 
sione insensata  tutte  le  cose  dette  e stampate  a carico  vostro.  Se 
vogliono  dichiarazione  di  perdono,  e voi  fategliela;  avvertite,  che 
quitanza  da  parte  vostra  non  ci  entra  perchè  non  deste  mai  que- 
rela. E . . . . parlò  molto  con  Cecchino  a Firenze,  mostrando  timori 
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per  la  condanna  del  Mundula:  non  parmi  abbia  ragione  perchè  si 
tratta  di  giurati  e di  verdetto  sul  fatto:  ora  mi  sembra,  che  testi- 
moni, e prove  per  chiarirlo  reo  ce  ne  hanno  abbastanza:  nè  da 
Sassari  possono  brogliare  con  Torinesi  a Torino. 

Le  azioni  Timon  hanno  a sopportare  due  maniere  spese  : 1”  Spese 
della  causa  Sauna  contro  Pischedda,  dacché  auch’esse  scesero  in 
campo  a combattere  contro  di  voi;  2"  Spese  della  causa  Sauna  contro 
la  Società  (nel  caso  che  esse  devano  avere  trattamento  uguale  alle 
altre  800)  perchè  senza  questa  causa  non  potrebbero  partecipare  al 
benefizio  della  tran.sazione.  Mi  sembra  mi  diceste,  che  le  spe.^e  delle 
cause  Pischedda  vanno  a L.  16  mila  tante:  e tale  somma  ho  scritto, 
ma  voi  donde  la  ricavate? 

Ravasco  per  sentenza  è condannato  a pagare  rata  portione  le 
spese  della  causa  Sauna  contro  la  Società. 

Non  cesso  fare  premure,  ma  si  tratta  con  tartarughe,  e con  lu- 
mache — non  sine  quare,  piace  loro  co.si. 

Fui  io,  che  consigliai,  e sovvenni  Cecchino  a trovare  120  mila 
franchi  pel  servizio  della  miniera.  11  modo  del  direttore  non  era  tale 
che  persona  di  casa  mia  dovesse  o potesse  sopportare;  le  osserva- 
zioni sue  trasmesseci  dui  dott.  Sanna-Sanna  oltre  all’essere  affatto 
inani  avevano  certa  aria  di  pedanteria,  e di  rinfaccio,  che  ho  repu- 
tato bene  dare  una  lezione  con  le  buone,  alla  Toscana,  e senza  rom- 
perla. D’altronde  mi  sembra,  che  la  disciplina  nell’amministrazione 
deve  esserci  introdotta  in  fatti  e non  a parole.  Quello  che  a voi 
j)otevn  piacere  quamìo  la  gerenza  era  dinersa  da  voi,  e forse  a 
voi  ostile,  oggi  non  arrehhe  ragione  di  essere — tulli  ormai 
sanno  che  il  gerente  è la  rnslra  lunga  mano  e roi  fate  come  re- 
jntlale  spcdienle.  Ed  io  reputo  errore,  e contrario  ad  ogni  principio 
di  disciplina  come  di  buona  amministrazione  che  i subalterni  tirino 
cambiali  sul  capo,  dacché  questi  solo  sa  in  quale  stato  si  trovi,  e 
non  deve  assumere  impegni,  egcettochè  noti,  e dentro  la  misura 
delle  sue  forze.  Il  subalterno  si  parte  dallo  incognito  e può  met- 
tere in  angustie  jier  le  somme,  e per  le  scadenze;  il  capo  invece 
si  parte  dal  cognito.  Credo  che  questa  misura  importa  che  duri, 
e che  abbia  rilevato  il  credito  della  miniera.  D’altronde  Cecchino 
mi  ha  promesso  (se  non  gli  si  mettono  bastoni  fra  le  gambe)  che 
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fra  4 mesi  ringrazia  tutti,  e può  fare  co’suoi,  e questo  sarà  un 
gran  bene. 

Sta  bene  quello  che  dite  del  giornale;  abbiamo  la  volpe  in  casa. 
Quanto  all’elezioue  dite  come  ad  amico  parente  l'animo  vostro  onde 
io  per  tempo  provveda,  che  durando  Ricasoli  al  Ministero  su  Gro.s- 
seto  temo  ci  si  abbia  a contare  fino  ad  un  certo  pnnto.  I bimbi 
bene  e tutti.  Cleonide  ora  vi  piace  ? Stanotte  ebbi  vomito  c ventre 
sciolto  dolorosamente:  ora  sto  meglio.  Addio. 

.Affezionatissimo  amico 
F.  D.  Guekrazzi. 


CLV. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G-  A.  Sauna. 

Livorno,  1°  dicembre  1806. 


Carissimo  Gio.  Antonio, 

Pigliate  copia  delle  lettere  prodotte  dal  Siueo,  Bellinzaghi,  ecc. 

E Sineo  non  aveva  fatta  istanza  nella  precedente  cedola  che  voi 
foste  con  decreto  obbligato  a rispondere  a certi  interrogatori  ? — 
Dunque  dia  gl’interrogatori,  e se  crede  li  sospenda  perchè  andiamo 
a jmeseniare  querela  di  trvtfa  con  dolo  a contro  di 

lui  (1).  — Questo  gli  deve  essere  contestato  con  una  scrittura. 

Ripeto  — che  importa  che  vi  eleggiate  un  avvocato  senza  pietà 
e remico  a S.  col  quale  subito  entrerò  in  corris/mndenza  per  la 
querela  — badate  di  non  mettere  piede  in  fallo  ; io  non  propongo 
veruno. 

Non  so  ma  il  Migliassi  amico  del  Sineo  contro  Sineo  mi  quadra 
poco;  pensateci,  e poi  io  amo  essere  regolarmente  avvisato,  ed  egli 
m’informa  di  rado  e poco. 

Quanto  a Ravasco  mi  sembra  si  deva  e si  possa  opporre  che  anco 

(1)  Vedi  sopra,  pag.  30,  31,  32,  od  iofra  nota  t pag.  266. 
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i tribunali  hanno  deciso  che  gli  azionisti  i quali  ripetono  azioni 
primitivamente  di  godimento  devono  rifare  a Sauna  le  spese  delle 
liti,  ed  un  indennizzo  per  le  cause  sostenute  e pene  durate  da  Sauna 
onde  gli  azionisti  ordinari,  e la  gerenza  gli  pagassero  il  percetto 
indebitamente  a suo  danno,  che  fu  transatto  con  lo  istrumento 
Balbi. 

Tutti  bene,  coraggio  e avanti. 

/Affezionatissimo  amico 
tìUEKRA'ZZI. 


CLVI. 


Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  i°  dicembre  1866. 


Carissimo  amico, 

Il  cav.  Miglias.si  mi  scrive  aver  consultato  Tavvocato  Spantigati 
e non  sapore  che  opporre  al  precetto  Ravasco.  Come  non  sa  che 
opporre?  Voi  per  tutte  le  azioni  di  godimento  sosteneste  liti,  du- 
raste fatiche , pcrde.ste  tempo,  incontraste  spese,  e procuraste  un 
benefizio  che  oggi  gli  azionisti  pretendono  e vogliono  senza  che 
loro  ne  costi  un  centesimo? 

La  pretensione  Ravasco  è temeraria,  ed  iniqua  — se  voi  perde- 
vate la  lite  avreste  potuto  domandare  un  ette  a costoro  ? No.  — 
Perchè  il  vostro  diritto  nasce  dalla  utilità  che  loro  apportaste.  — 
Per  avere  compenso  legale,  a voi  soccorrono  due  rimedi  : l'azione 
del  neootiorum  gestor  e l’azione  in  rem  verso  — e parte  di  spese 
sono  forse  già  canonizzate  a vostro  favore  dalle  sentenze.  — So  ben 
che  teoricamente  in  execuUvis  ciò  in  ultimo  poco  giova,  ma  giova 
per  trattenere  la  esecuzione  della  sentenza  finché  la  Cassazione  non 
abbia  deciso,  e con  un  po’  di  premura  potremo  ottenere  questo  re- 
sultato. 
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Un  criminalista  — tutta  la  mia  parrucca  j)er  un  criminalista,  e 
poi  farò  pt-ntire  del  folle  ardire  il  Sineo  (i).  — Ma  questi  non  dava 
grinterrogatori  ? — dunque  faccia  assegnare  a voi  il  termine  per 
risponderci.  — Le  copie  delle  lettere  Bellinzaghi.  — Addio. 

* affezionatissimo 

, GL’EKRAZZI. 


CLVII. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Licomo,  16  dicembre  1866. 


Carissimo  Gio.  Antonio, 

Lettere  da  Montevecchio  mi  annunziano  che  a tutto  il  12  corrente 
il  Sanna-Sanna  non  aveva  spedito  le  L.  20pn.  — !!!  A parte  ogni 
altra  considerazione  ; stando  il  fatto  ; lo  prego  come  vero  padrone 
ad  autorizzarmi  a tagliar  corto  con  questa  marmeggia  (2);  che  io 
non  stimo  più  del  S....  e che  sembra  capace  di  fare  come  lui,  pre- 
sentandosene l’occasione. 

Però  questo  disguido  ha  prodotto  il  buon  efletto  di  smaltire  tutti 
i gettoni!!  per  cui  occorre  ancora  farne  fare  per  L.  15,000,  poiché 
se  al  principio  sono  andati  tutti  via,  si  figuri  in  seguito.  — Compri 
i 6 letti  che  occorrono  alla  miniera. 

Amelia  — Zeli  — ed  i bimbi  e Maria  stanno  bene  e salutano. 

Abbiamo  perso  la  causa  Granet  e Brown. 

Saluti  tanto  lo  zio  e mi  creda 


Suo  affezionatissimo  figlio 
F.  M.  Guerbazzi. 

(1)  Ciascuno  può  capire  che  il  fotte  ardire  era  dal  lato  di  Francesco  Domenico  Guer- 
razzi, il  quale,  disperando  di  vincere  nella  causa  civile  alla  quale  egli  avea  data  origine 
immaginò  l’assurdo  disimpegno  della  querela  per  impedire  il  corso  delia  causa  civile. 
V.  sopra,  pag.  32. 

(2)  Vedi  sopra  note,  pag.  183,  215  ed  oltre. 
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CLVIII. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna 

Livorno,  29  dicembre  1866. 

Carissimo  Gio.  Antonio  — Firenze, 

Nessuna  lettera  da  respingere  costà.  — Tutti  stiamo  bene  — nes- 
sun cambiamento  da  ieri  in  famiglia. 

Alla  questura  della  Camera  dei  deputati  si  procuri  un  certificato 

— dei  libretti  di  libera  circolazione  che  si  rilasciano  agli  Oìiorevoli , 
consumati  dal  Sineo  in  ogni  legislatura  — questo  occorre  allo  zio 

— per  metterlo  nei  documenti  — del  in'o-memoria  (1). 

Tanti  saluti  da  tutti  di  casa. 

Affezionatissimo  figlio 
F.  M.  Guerbazzi. 


CLIX. 

10  gennaio  1867. 

Scrittura  a doppio  originale  che  costitui.sce  i due  Guer- 
razzi depositarii,  mandalarii  e prestanomi  di  Gio.  An- 
tonio Sanna. 

Vedi  sopra,  pag.  38. 


CLX. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a Q.  A.  Sanna. 

* Livorno,  17  gennaio  1867. 

Carissimo  Giovanni  Antonio, 

E giunto  Sanna-Sanna,  credo  si  sarà  persuaso  circa  all'art.  7*,  solo 
sembra  voglia  una  dilazione  per  mettersi  in  misura,  e facciamo  anche 
questa — gli  accordi  pure  sino  al  primo  di  luglio  venturo.  — Delle 

(1)  Giudichi  ognuno  della  rutilili  dei  mezzi  sui  quali  Francesco  Domenico  Guerrazzi 
voleva  fondare  la  mia  difesa  nella  lite  da  lui  provocata  contro  l'avvocalo  Sineo.  (Vedi 
sopra,  pag.  30,  81  e 33). 
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L.  20,000  non  glie  ne  ho  parlato.  — Accordi  la  compra  delle  20  azioni 
Corrias.  Per  le  altre  di  derivazione  Piscliedda  — le  avremo  tutte  se 
non  erro  per  L.  22  o 24,000  — a voce  il  resto.  — Ho  finalmente 
parlato  col  Chiostri  — partiremo  a.ssieme  il  20  corrente.  — Io  credo 
che  avremo  in  lui  un  uomo  onesto,  capace,  e che  potrà  definitiva- 
mente dare  al  nostro  Asproni  queU’indirizzo  — che  senza  fargli 
torto  — sono  convinto  che  gli  manca  — per  la  sola  ragione  che  a 
26  anni  — non  si  può  sapere  quello  che  si  conosce  a 40.  — Avremo 
un  regolamento  — dove  il  sirpremo  comando  della  miniera  sarà 
riservato  a Lei  o a me  — o al  signor  Chiostri,  come  nostro  delegato. 

— Fra  4 0 5 anni  poi  io  sono  convinto  che  Asproni  potrà  cammi- 
nare solo  — molto  più  che  allora  non  avrà  a combattere  col  Per- 
gola il  quale  finito  il  suo  contratto  non  ci  vorrà  più  stare  — ma 
sino  a queU’epoca  io  ho  troppo  bisogno  di  persona  di  mia  fiducia 

— per  jHjtere  alla  mia  volta  rendere  conto  a Lei  di  quello  che 
l'accio.  — Se  Lei  me  lo  permette  vorrei  provare  quel  Niccola  Guer- 
razzi allidandogli  Fimpresa  delle  stalle  con  obbligo  di  occuparsi  a 
poco  a poco  della  coltivazioue  di  certi  terreni  — del  resto  credo 
adempire  anche  ad  un  suo  desiderio  — Lei  sa  che  per  questo  lato 
vi  è molto  da  fare  — dunque  l’uomo  è capace,  e credo  che  con  suc- 
cesso se  ne  potrebbe  .servire  anche  Lei  pei  suoi  possessi  di  Sassari. 

— Ci  pensi  e mi  dica  qualche  cosa. 

Capisco  che  penserà  — questo  genero  mi  vuole  imbottire  di  To- 
scani — ma  faccio  male,  se  poi  pecco  anche  io  del  suo  difetto  di 
amare  i miei  conterranei,  e solo  quando  non  mi  piacciano  — o non 
sono  degni  — alFinferno  — cosi  farò  dell’ ....  — avendo  prove 
che  è una  canaglia. 

Tutti  .stiamo  bene  e .salutiamo  di  cuore. 


Suo  affeùonalissimo  figlio 
FhancEsco. 


PS.  Ho  mandato  a S(diuas  tre  copie  della  memoria  Paoli.  Ap- 

poggi la  mia  domanda  a Cordova  e si  ricordi  le  cartelle  — ne  ho 
bisogno. 
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CLXI. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G A.  Sanna. 

Li  31  del  I8C7. 


Amico  caro. 

Il  Villa  6 quel  desso,  che  arrin^  contro  voi  in  causa  Charavel 
ecc.,  però  non  credo  conveniente  ecc.  come  da  lettera  acclusa. 

Bisognerà  cercare  un  altro  : lo  cercate  voi,  ovvero  volete  che  veda 
se  me  lo  trovano  gli  amici  ? Non  ci  è tempo  da  perdere. 

Vi  rimando  la  copia  perchè  possiate  averla  a Vostra  disposizione 
— Migliassi  mi  avverte  di  Ferraris  amico  a Sineo  ; egli  è così? 

Vedo,  che  avete  fatto  ufficio  col  presidente  : va  bene. 

Affezionatissimo 
F.  D.  Guerrazzi. 

PS.  Credo  il  Villa  assai  iuframettente,  leggete  e mandate  la  ri- 
spo.sta. 

Per  non  perdere  tempo  ho  scritto  al  nostro  collega  G.  B.  Bottero 
mio  benevolo  amico:  se  mai  vi  chiede.sse  vista  e lettura  della  me- 
moria Siueo,  procurate  dargliela  con  raccomandazione  di  ritornar- 
vela  presto. 


CLXIl. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A-  Sanna. 

Montevecchio,  li  3 fehbraio  1867. 
Caì'issirao  Oiovanni  Antonio, 

Come  saprà  da  Amelia  nostra  .sono  giunto  a Montevecchio  ieri 
mattina. 

Poco  0 punto  le  posso  dire,  solo  per  son.so  di  giustizia  — al  primo 
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colpo  d’occhio  generale  tiehho  persuadermi  che  le  cose  procedano 
qua  bastantemente  bene  ; e che  Asjironi  dà  buon  saggio  di  sè. 

Ho  trovato  (marantico)  urti  e contro  urti  — lamenti  e guai  — 
io  sento  tutti  e non  do  retta  a nessuno. 

Ho  tolto  la  tavola  — mangio  da  me  col  Chiostri  invitando  Asproni. 
— Il  Pergola  non  vuole  accettare  senza  la  famiglia,  e mangi  da 
sè.  Ouf  ! 

Tanti  baci  ad  Amelia  mia  — ai  bambini  — a tutti. 

Are  parte  fra  breve  — credo  abbia  gradito  il  regalo  che  gli  ho 
fatto  in  nome  suo. 

Affezionatissimo  figlio 
F.  M.  Guerrazzi. 

CLXIII. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a Q.  A.  Sauna 

Monteeecchio,  6 febbraio  1^07. 


Carissiìno  Oio.  Antonio, 

Da  sei  giorni  sono  qui.  — Duoimi  davvero  doverle  dire  — che 
si  sta  formando  una  camorra  tecnica  alla  cui  testa  è il  Fercher  — 
a poso  — a poco  — questi  prende  un'autorità  sull’Asproni  — senza 
che  questi  se  ne  accorga  — che  davvero  non  voglio  — nè  Lei  deve 
volere  sopportare. 

Osservai  — molto  accuratamente  — la  contabilità  di  magazzino 

— e non  v’ò  timore  che  nel  caso  di  infedeltà  deU’amrainistratore 

— questo  non  si  veda.  Tanto  a sua  norma. 

Molte  altre  cose  già  avrei  a dirle  — ma  mi  riserbo  farlo  a voce 

— solo  occorre  seriamente,  di  smettere  il  sistema  dei  lunghi  di- 
scorsi — e concretare  il  da  farsi  — e questo  farò  — quando  Lei 
mi  dia  una  mano  — aliter  le  cose  anderanno  sempre  — alla  deriva 

— con  sommo  danno  del  suo  niife  — e gravissimo  della  sua  e mia 
reputazione. 

Tanti  baci  ad  Amelia  mia  — ai  bambini.  — Addio. 

% 

Suo  affezionatissimo  figlio 
F.  M.  Guerrazzi. 
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CLXIV. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Li  6 febbraio  1867. 


Amico  carissimo. 

Ho  lettere  di  C.  ma  brevi  di  dettato:  insomma  si  mostra  con- 
tento, tranne  dei  disordini  ai  quali  è risoluto  di  porre  rimedio 
radicale  ad  ogni  costo. 

Scrissi  ieri  a Spantigati  ed  anco  in  Francia  per  vedere  se  si 
può  racimolare  qualche  altra  autorità  di  rincalzo  alla  dottrina  della 
nullità  del  contratto. 

Non  ho  risposta  da  Torino  : .«e  tarda,  o provvederete  da  voi  an- 
dando costà,  ovvero,  se  vi  piace,  ne  scriverò  a Carlevaris. 

Piacciavi  se  vedete  il  Bertani  dirgli  e.ssere  dolente  non  potermi 
rendere  al  suo  invito  perchè  non  anco  bene  ristabilito  in  salute,  e 
perchè  mi  occorre  badare  le  nostre  faccende  finché  non  torna  Cec- 
chino : intanto  dategli  L.  50  — pel  prezzo  di  associazione  trime- 
strale. — In  certa  cassetta  della  scrivania  a mano  manca  troverete 
dentro  un  libretto  3 biglietti  di  50  l'uno  della  Banca  di  Genova; 
potete  barattarli  con  tanti  della  Banca  Toscana  ; di  queste  L.  150 
50  sono  pel  Bertani. 

In  casa  bene  e col  desiderio  di  voi. 


Affeiionaiissinw  amico 
F.  D.  Guerrazzi. 

PS.  Stamani  ho  fatto  le  operazioni  col  Brown  per  accertare  il 
pagamento  del  minerale  nel  prossimo  marzo  — quelle  del  febbraio 
regolò  C. 

Dite  a Bertani  : 

Che  sto  preparando  a Livorno  un  meeting  sopra  questi  due 
punti  : 
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1*  Non  si  proceda  a veruna  leg{?e  d’imposte,  o di  alienazioni 
di  beni  dove  prima  non  sia  bene  appurato  il  deficit  mercè  resame 
e la  discussione  dei  bilanci; 

2°  E nel  caso  si  dovessero  alienare  beni,  in  ispecie  quelli  del 
clero,  ne  sia  accollata  la  liquidazione  alle  provinole  ed  ai  municipi! 
d'Italia  — per  evitare  immissione  sospetta  di  capitali  e capitalisti 
stranieri  — e perchè  essendoci  gfuadagno  questo  profitti  alle  for- 
tune interne  del  paese. 

Perchè  non  procurano  fare  lo  stesso  a Firenze?  Temono  conta- 
minare la  pelle  di  arinellino  di  deputato?  0 paventano  cimentare 
il  portafogli  ? La  marea  cresce  ; si  mettano  a galla. 

Dite  a Scovazzi,  che  mi  mandi  o mandatemi  voi  stesso  una  stampa 
del  progetto  Ck)rtc.‘^e  su  la  soppre.ssione  delle  corporazioni  religiose, 
e conversione  dell’asse  ccclestiastico  con  gli  allegati.  — Salute. 


CLXV. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 


Uvorno,  7 febbraio  18f>7. 


Amico  carissimo. 

Abbiamo  risposto  su  le  dieci  azioni  offerte,  c che  noi  proponemmo 
acquistare  per  F.  800  l’una,  cioè  in  tutto  F.  8,000;  non  rigettarono 
la  profferta  purché  aggiungc.ssimo  I,.  300.  — Faccio  scrivere  a Ba- 
ganti  che  vedrà  ottenerle,  ma  che  sarebbe  bene  lo  autorizzas.sero 
a dividere  la  differenza.  — Voi  datemi  subito  risposta  magari  te- 
legraficamente, se  vi  pare  che  la  cosa  meriti. 

Se  le  co.se  stanno  come  dite  tanto  più  necessario  dare  mano  al- 
l'agitazione legale.  — Credo  anch’io  che  il  Ministero  confidi  rimon- 
tare la  corrente,  alitar  se  ue  sarebbe  ito. 

Paese  morto  — gente  senza  seguito  — c buona  a nulla  — vedrò 
se  (pii  mi  riesce  a far  qualche  cosa. 
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Gran  che  ! Per  un  giorna  che  sto  al  ciarlamento  rimpinconisco 
un  mese.  — ditelo  ad  Asproni. 


Aff.mo  amico 

F.  D.  Gdbkrazzi. 


PS.-  Cecchino  scrive  ad  Amelia  che  tornerà  a fine  di  mese: 
dopo  spirato  chi  mi  sostituirà  qua? 

Avete  mostrato  a E.  la  memoria  per  S.  ? 


CLXVI. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  i2  febbraio  lt67. 


Cariaaiiuu  amico. 

Lanterna  magica.  Basta,  di  una  cosa  possiamo  andare  contenti 
che  Roma  pretina  non  si  vuole  più  in  Italia  ; ò qualche  co.sa.  E 
poi  io  mi  sento  sollevato  di  un  peso  dal  petto  e il  R mi  ob- 

bligava alla  inazione  perchè  davvero  io  non  mi  sentiva  virtù  di 
favellare  delle  sue  e di  lui  senza  abborrimento  e senza  disprezzo. 
Godo,  che  siasi  dimostrato  da  sè  in  tutto  uguale  a quello,  che  io 
aveva  bandito  in  Italia. 

Ben  mi  duole,  e mi  vergogno  sul  mio  paese;  vedete  di  che  razza 
i nostri  moderati  toscani?  Pur  troppo  un  CrJonmfe  Torincfte  ha  ra- 
gione: a Firenze  si  respira  un'aria  molle  e malsana:  il  servilismo 
è penetrato  dentro  il  midollo  della  spina  dorsale. 

Fate  leggere  aU'amico  L.  C racclusa  del  D . . . . — Capisco 

che  i posti  gratuiti  saranno  tutti  occupati:  si  compiaccia  scriver- 
mene un  motto  onde  non  creda  il  D . . . . che  io  non  faccia  caso  delle 
sue  raccomandazioni. 

Salute. 

j4lf.mo  amico 
, Gobrrazzi. 

18 
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Telegramma  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  17  febbraio  1867. 


A Giannantonio  Sunna 
Albergo  Dogana  vecchia 
Torino. 

Madre  ieri  priva  dolore,  ma  nonnagcnaria  (1)  — Cecchino  comjirò 
98  azioni  — parte  domani. 

Guerrazzi. 


CLXVIII. 


Telegramma  di  F.  D.  Guerrazzi  a G-  A.  Sunna. 

Livorno,  18  febbraio  1867. 


Giannantonio  Sunna 
Albergo  Dogana  Vecchia 
Torino. 

Proposte  cui  roi  offrivate  Lire  5000  necessario  quanto  date? 
urge  risposta,  cominciare  subito. 

Guerrazzi. 


(1)  Fu  in  questo  modo  clic  ni’ariiiunziù  la  morte  di  mia  madre  cli’egli  conosceva  e 
sapeva  da  me  amata  c stimala  .sopra  ogni  altra  cosa  di  questo  mondo.  — n cinismo  di 
qucst'uunum.io  col  riscontro  dello  acquisto  delle  anioni  non  lia  li. sogno  di  coiimicnli. 
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CLXIX. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  19  febbraio  1867. 


Amico  carissimo, 

Grosseto  disperato  si  dà  al  Ricasoli  da  cui  spera  sollievo.  Lo  com- 
patisco e gli  desidero  che  non  s’iuganui.  — Anch’io  vacillo  — A 
me  poco  preme,  ma  vi  ò da  impazzare  sapendo  che  gli  austro  cle- 
ricali  mi  oppongono  il  Fabbri,  e vinceranno. — Il  Governo  non  so 
se  volente  o insciente  si  trova  assalito  da  questi  paurosi  amici.  — 
Io  da  gran  tempo  mi  sento  struggere  il  cervello.  — Povera  Patria  ! 
Non  so  se  altrove  prevarrà  il  Governo,  ma  qui  pare  sicuro.  — Il 

Diì'ilto  si  è venùulo  al  C ; e per  ferire  meglio  continua  a 

fingersi  liberale,  anzi  organo  della  Democrazia.  — Di  qui  la  neces- 
sità d’instituire  nuovo  Giornale:  la  vostra  facoltà  ho  speso  fino  a 
1000  lire,  non  più  — stiamo  a vedere. 

Venne  la  memoria  Villa;  la  leggerò,  e annoterò,  poi  torneremo 
a conferire  col  Paoli. 

10  non  partecipai  la  dolente  nuova  alla  vostra  famiglia,  anco  Ame- 
lia tuttavia  la  ignora:  curiosa!  a me  mancò  sempre  il  coraggio 
di  annunziare  la  morte  di  un  caro  capo  ai  parenti.  — Voi  sapete 
che  l’avola  contava  90  anni  circa;  si  addormentò  nel  Signore;  poi- 
ché s’invecchia  la  morte  è sollievo. 

11  C è sicuro  della  sua  rielezione,  ma  i montanari  dell’Emilia 

non  sono  toscani. 

Ho  scritto  ad  Asproni.  — A Isili  sento  che  avete  un  partito:  non 
trascurate;  credete,  a voi  se  non  necessaria  torna  utile  la  de- 
putazione — credetelo.  — Anco  il  V...  vi  tratta  di  alto  in  basso 
ch’è  una  delizia.  — Voi  siete  il  G.  A.  Sanna,  gli  avversari  i si- 
gnori Charavel,  e Dussard,  ecc.  ! ! 

Domani  torna  Cecchino;  ha  comprato  08  azioni  Timon,  Pischedda, 
Marcello,  Corrias  a pagare  in  breve  termine  — Bisogna  trovare 
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un  100  mila  fi',  e li  troveremo  subito  — per  la  prima  rata  25 
mila  fi',  i danari  ci  sono,  sicché  da  questo  lato  state  tranquillo. 

Salute  a tutti  — Scrivetemi  il  successo  giornaliero  del  dibatti- 
mento — E se  potete  ricordatevi  della  risposta  Dotterò  — qui  tutti 
bene,  e bacianvi. 

Àff.mo  vostro 
F.  D.  Guerrazzi. 


CLXX. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  marzo  1867. 

Onor.  sig.  Gio.  Ant.  Sauna  ex  Deputato 
Torino  a Dogana  Vecchia. 

Caro  amico. 

Ilo  la  vostra,  ed  è qui  Cecchino,  udii  e basta.  Consolatevi  in  que- 
sto che  nelle  avversità  vi  crescono  la  stima  e lo  affetto  dei  vostri: 
— Ade.sso  non  è tempo  di  epifoiiemi,  ma  fino  iVora  io  vi  annunzio, 
che  mi  attaccherò  alle  vostre  ossa  perchè  o non  torniate  più,  o 
almeno  dopo  tanto  tempo  in  Sardegna,  (1)  amando  voi  la  famiglia, 
e la  famiglia  amando  voi  non  potete  volere  diver.‘^amente.  — La- 
sciate fare  a vostri  generi  sotto  la  vostra  sorveglianza.  — Anco 
questo  ultimo  caso  del  ix)vero  Corridi  mi  ha  percosso:  è stato 
ammazzato  proditoriamente  perchè  non  potendo  sopportare  il  furto 
organizzato  cessò  i lavori  del  molino  (2). 

Il  Paoli  ha  replicato  — Anco  il  Biondi  ha  scritto  una  raemorietta. 
io  rivedo  tutto,  stampo,  e correggo.  — La  memoria  Paoli  e mia 
sarà  pronta  domani,  e la  manderò  a voi  perchè  la  leggiate  e fate 

(f)  V.  sopra  Doci-«enti  XIV,  p.a?.  73,  LIX,  pag.  12t,  nota  2,  pag.  135,  la  nota 
pag.  13!);  Documenti  IAXII,  pag.  I10,CV,  pag.  18i,  CVII,  pag.  187,  CXLVI,  pag.  213, 
CXLVIII,  pag.  ai!),  CCX,  pag.  33t,  CCXX,  pag.  3i7. 

(2)  Anche  dcircsempio  del  Corridi  si  valevano  per  Icnlnrc  d'impaiirirmi  e allonUnarmi 
dalla  miniera,  e persino  dalla  Sardegna.  V.  la  noia  precedente. 
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leggere  aH’avvocato  Mancini.  — Se  potrà  arringare  tanto  meglio 
per  noi. 

Il  Sineo  va  per  perso,  (1)  agevole  è la  eccezione;  ella  si  deduce 
perentoria  dall'art.  28  di  Procedura  civile. 

Ho  preso  L.  200,000  per  sopperire  a tutte  le  eventualità  di  que- 
sto mese  della  miniera,  e per  pagare  le  azioni  : operazione  semplice 
con  la  semplice  mia  firma  e al  6 010. 

I baci  furono  dati,  e vi  si  rendono  — le  figlie  sono  inviperite  e 
Amelia  è anco  dimagrata.  A Zely  la  rabbia  si  manifesta  divorand9, 
pare  che  nel  piatto  gli  .sembri  vedere  i suoi  nemici,  ma  poi  si  sente 
male.  — 1 bimbi  gioia  purissima.  — La  Maria  diventa  a mano  a 
mano  più  larga  che  lunga.  — I miei  rispetti  alla  signora  Maria,  a 
Enedina,  che  .se  mi  vuole  mi  troverà  sempre,  e sono  tuttavia  di- 
sponibile sicché  si  risolva.  — Vedo  che  col  signor  Solinas  sono  ap- 
paciati,  meglio  così  — anco  a Lui  .salute. 

f'oslro  aff'.mo  amico 
Guerkazzi. 


CLXXI. 


Lettera  di  F.  M Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  29  mano  1807, 


Carissimo  Gio.  Antonio, 

Abbiamo  sue  notizie  — che  sono  buone  — ugualmente  le  sono 
le  nostre  — Da  Sassari.  — telegrammi  e lettere  ci  annunziarono 
felice  l’arrivo  di  tutta  la  famiglia:  Amelia  ed  i bambini  stanno 
nella  credenza  Ch'Ella  fosse  qui  domenica  di  ritorno  da  Lucca  — 
uon  le  avevo  spedito  la  qui  acclusa  — che  non  ho  più  potuto  fare 
accettare  nuovamente  dalla  posta.  — Avrei  desiderio  ch’Ella  fosse 
qui  almeno  nella  mattinata  di  martedì  — occorrendo  seriamente 
sapere  da  Lei  — certe  cose  relativamente  all’economia  sua  e della 

(i)  V.  sopra  pag.  30,  31,  32,  e le  note  a pag.  133,  133,  258,  264,  266,  267. 
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miniera;  perchè  mancandomi  il  punto  di  leva,  mi  troverei  dav- 
vero fuori  di  sella.  — Altro  non  ho  a dirle,  se  nonché  augurare 
pel  bene  suo,  e della  famiglia  — maggiore  fortuna  — che  non 
sembra  in  questo  momento  Ella  abbia;  ad  ogni  modo  mi  tenga 
per  sempre 

Per  suo  aff.tno  figlio 
F.  M.  Guerbazzi. 


CLXXII. 

F.  M.  Guerreizzi  — Al  Direttore  delle  Miniere 
di  Montevecchio. 

Livorno,  ^ aprile  1867. 

Sig.  Ingegnere  Direttore  dell'Ufficio  Tecnico  delle  Miniere 
di  Monlececc/iio. 

Nel  leggere  attentamente  la  vostra  lettera  del  29  marzo  decorso 
— la  gerenza  vi  scorge  cosa  che  ad  essa  importa  rilevare  nello 
interesse  di  quella  seria  e onesta  disciplina,  senza  la  quale  nessuno 
stabilimento  può  procedere  con  profitto  dei  tanti  e gravi  interessi 
che  vi  sono  compromessi. 

La  gerenza  è soddisfatta  che  il  suo  signor  ingegnere  in  corret- 
tivo della  sua  lettera  del  di  17  marzo  (1)  trovi  bene  ch’cssa  attinga 
le  sue  informazioni  laddove  lo  creda  meglio  nel  suo  interesse;  perù 
non  itermeltcrà  giammai  cui  un  suo  impiegaio  la  facoltà  di  negare 
fatti,  ch'essa  è inaterialmente  e moralmente  certa  della  loro  veri- 
dicità (2),  con  la  scorta  di  testimonianze  di  persone  oneste,  e com- 
petenti in  materia,  e molto  meno  poi  negarli  con  una  forma  meno 
che  conveniente  : e qui  rinnoviamo  una  volta  per  sempre  l'avviso 

(1)  Solite  gherminelle  del  gerente.  L'ingegnere  Asproni  non  aveva  mai  preteso  che 
la  gerena  non  dovesse  attingere  la  sua  informazione  da  chi  le  piacesse.  Ma  solo  egli 
si  lapava  che  essa  avesse  prestato  fede  ad  informazioni  false  e calanoiose. 

(8)  Ed  erano  assolatamente  falsi. 
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con  la  veduta  di  essere  ohì/edìH,  che  il  signor  ingegnere  nella  sua 
corrisjìondenza  usi  delle  forme  quali  si  convengono  fra  inferiore 
e sujieriore,  specialmente  quando  questi  gliene  porge  resempio.  — 
La  gerenza  non  verrà  a discutere  sulla  utilità  o danno  delTesistenza 
del  minerale  più  o meno  ricco  scavato  e accumulato  nelle  gallerie 
0 cantieri  di  Scala,  Colombi,  Madama,  e Montevecchio;  solo  trova 
strano  davvero,  anzi  sconvenientissimo  che  il  signor  ingegnere  in- 
sista a negare  fatti  che  gli  furono  contestati  prima  dal  signor 
Lorenzo  Chiostri,  poscia  dallo  stesso  gerente  sottoscritto  precisa- 
mente nel  cantiere  di  Madama  una  sera  di  sabato  a ore  10  po- 
meridiane mentre  si  faceva  un'ispezione  notturna  presenti  i signori 
Chiostri,  Fercher,  e caporale  maggiore  Ferino  ; anzi  sovviene  be- 
nissimo al  sottoscritto  che  il  signor  ingegnere  diceva  esser  quello 
materiale  sterile,  ma  poscia  il  signor  Fercher  asserì  essere  mate- 
riale ricco  e mostrò  al  sottoscritto  pezzi  di  cotesto  minerale  e lo 
incidente  non  ebbe  seguito  (1).  — La  gerenza  vorrebbe  che  il  signor 
ingegnere  si  persuadesse  che  egli  è imi»  e gaio  non  di  una  persona^ 
più  0 meno  benevola,  ma  di  un  ente  collettivo,  dal  quale  è retri- 
buito, e anche  il  diritto  di  conoscere  quasi  ogni  giorno  quello  che 
fa,  quello  che  intende  fare,  come  si  pratica  in  tutti  gli  stabilimenti 
industriali,  allora  la  gerenza  non  si  sarebbe  trovata  nella  necessità 
di  ricorrere  ad  altri  per  avere  informazioni,  e ragguagli,  mentre  egli 
dovrebbe  sapere  essere  nello  esercizio  de'suoi  doveri  di  sommini- 
strare alla  gerenza,  con  la  scorta  dei  suoi  consiglieri  tecnici,  canijio 
di  apprezzare  la  siut  capacità  geologica  mineraria,  e delle  altre  co- 
gnizioni scientifiche  e pratiche  te  quali  comunque  accessorie,  sono 
però  necessarie  all’utile  dell'impresa,  per  l'esercizio  delle  quali  il 
sig.  ingegnere  chiede  una  fiducia  cieca  e passiva,  mentre  poi  la 
sua  corrispondenza  va  piena  di  querimonie  su  cose,  e di  preten- 
sioni sopra  altre,  che  non  sono  per  niente  di  sua  competenza. 

La  gerenza  vuol  bene  concedere  per  pura  benevolenza,  e pas- 
sare sopra  errori  che  avvertiti  in  tempo  possano  non  recare  danno 
alla  Società,  ma  davvero  non  può  ammettere  che  il  signor  inge- 
gnere si  eriga,  non  dirò  in  censore,  ma  anche  in  oppositore  aperto 

(1)  Tatto  falso  o alterato  V.  infra  Docciuìito  n.  CLXXXII. 
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dei  suoi  capi  naturali,  sostenendo  cose  e fatti  che  sono  ben  lungi 
dall’essere  di  una  rigorosa  esattezza.  — Pertanto  la  gerenza  pre 
viene  il  signor  ingegnere  ohe  qualora  non  gli  convenisse,,  e non 
potesse  per  ragioni  che  rispetterà  sempre,  uniformarsi  al  sistema 
di  amministrazione  che  essa  intende  eseguito  in  ogni  sua  parte, 
il  gerente  sottoscritto  uniformandosi  all’art.  8 dello  statuto  sociale, 
ne  referirà  al  Consiglio  di  sorveglianza,  sottoponendogli  quelle 
misure  che  giudicherà  all’uopo  di  prendere  per  tutela  degl’inte- 
ressi alla  sua  onoratezza  affidati. 

Per  ogni  rimanente  di  cui  è parola  nella  citata  lettera  29  marzo 
ce  ne  rimettiamo  a quanto  oggi  scriviamo  aU’Araministrazione.  — 
Vi  saluta  distintamente 

//  gerente 

F.  M.  Gckbrazzi  k C. 


CLXXIIL 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Liourno,  (i  aprile  1867. 


Carissimo  Giovanni  Aniotiio, 

Le  accludo  copia  di  due  lettere,  l’una  dello  zio  al  signore  Span- 
tigati,  già  scritta  fino  da  ieri,  l’altra  mia  al  signor  ingegnere 
Asproni. 

Il  tuono  poco  conveniente  che  questo  signore  prende  meco  (1) 
non  solo  nella  forma,-  ma  ben  anco  nella  sostanza,  mi  hanno  per- 
suaso a scrivergli  come  ho  fatto,  e credo  cosi  di  avere  ancora  ob- 
bedito alle  sue  ingiunzioni,  che  nell’esercizio  dei  miei  doveri  non 
debba  guardare  in  facpia  nessuno.  Però  siccome  Lei  ò in  fondo  buono, 
prevedo  che  questo  signore  sarà  argomento  fra  noi  di  gravi  dis- 
sidi, ma  sarà  mio  studio  di  opporre  alle  sue  convinzioni  — dei 
fatti  economici  — e dei  fatti  morali  (2)  —lacui  interpretazione  non 

(1)  V.  la  lettera  del  5 apr.le  1857,  Documento  CLXXII,  per  avere  un  saggio  dello 
siile  provocante  che  il  gerente  usava  verso  l'ingegnere. 

(3)  Il  venticello  della  calunnia. 
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sarà  dubbia.  — Lei  mi  troverà  pieghevole  ad  avergli  dei  riguardi 
a cagione  di  suo  zio  — ma  mai  mi  assoggetterò  ad  averlo  uguale  in 
cose  dove  la  mia  rispettabilità  e la  mia  onoratezza  saranno  com- 
promesse. — Queste  cifre  e questi  fatti  avrò  la  soddisfazione  di  sot- 
toporgli alla  fine  della  campagna. 

Lo  prego  per  conto  mio  di  passare  dal  signor  Ferdinando  Ber- 
telli al  suo  magazzino  accanto  all'Osteria  del  Barile  e chiedergli 
nuove  dell'afifare  Del  Medico  avendogli  mandato  le  carte  ora  sa- 
ranno 5 giorni.  — Se  giungano  lettere  gliele  manderò.  — Amelia 
— i bimbi  — Maria  e lo  zio  stanno  bene  e salutano  — Mi  creda 
suo 

Aff.mo  figlio 
F.  M.  Gdehrazzi. 


CLXXIV. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna- 

Genova,  7 aprile  1867. 

Amico  carissimo. 

Vi  confermo  la  mia  d’ieri.  — Mi  ha  .scritto  Asproni  a cui  rispondo 
e vi  consegnerà  questa  mia.  — Ho  veduto  stamani  l'amico  V.  R. 
e molto  abbiamo  conferito  insieme.  — Questo  vecchio  mi  piace,  al- 
meno ha  concetti  arditi,  soli  plausibili  adesso.  — Ammiro  il  co- 
raggio del  C.  il  quale  per  certo  deve  essersela  intesa  col  G.  e 
col  suo  partito;  altrimenti  la  Camera  diventerebbe  un  vero  pande- 
monio. 

Il  P.  mi  riscrive  sollecitandovi  a rinnuovare  le  pratiche,  andan- 
dolo magari  a trovare,  lo  aspetto  una  risposta  per  andarci  a volta 
mia;  su  ciò  avvisate.  — Da  per  tutto  scrissi  in  tempo  debito:  non 
dubitate  circa  a diligenza. 
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Sento  quanto  mi  dite  circa  a deputazione,  non  mi  sembra  con- 
cetto savio,  anzi  non  è:  poi  fate  voi,  che  contrastare  non  mi  giova. 
Udite  Asproni,  che  vi  mostrerà  qualche  lettera.  — Tutti  bene,  — 
e vi  abbraccio. 


Vostro  afflmo  amico 
Gceukazzi 


CLXXV. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  7 ai>rile  1867. 


Carissimo  Gio.  Antonio, 

Oggi  ho  ricevuto  un  fa.scio  di  lettere  da  Moutevecchio.  — Sem- 
bra dalle  notizie  che  ho  ricavato  da  quelle  — che  l’Asproni  abbia 
accettato  il  regolamento  provvisorio,  o che  il  Pergola  .si  mostri  sod- 
disfatti dei  .suoi  modi  — tanto  meglio  per  essi,  e benissimo  per 
noi.  — Vorrei  mandarli  il  tutto  — ma  quando  ritornerà,  leggerà  e 
giudicherà.  — Vi  .sono  degli  inconvenienti  economici  ma  que.sti 
ripareremo  — con  quiete  — Timportantc  si  è che  Asproni  e Per- 
gola — stieno  nei  limiti  loro  as.seguati  e non  si  preoccupino  che 
del  loro  dovere. 

La  produzione  di  tutto  marzo  è stata  di  quintali  4624  5ó.  — Mi 
faccia  il  piacere  indicarmi  di  nuovo  i numeri  delle  azioni  Sineo 
per  fare  grincumbenti. 

In  famiglia  tutti  bene  — anzi  benissimo. 


Affezionatissimo  figlio 
F.  M.  Guerrazzi. 
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CLXXVI. 


Lettera  di  G.  A.  Sanna  a F.  M.  Guerrazzi. 

Firenze,  9 aprile  1867. 


Caro  Cecchino,  ' 

Ricevo  ima  lettera  di  Giorgio  Asproni  in  data  del  7 corrente,  e 
te  la  invio  subito  perchè  la  ritengo  di  .sommo  interesse.  — Dal  te- 
nore della  medesima  t’accorgerai  quanto  egli  sia  dispiacente  delle 
accuse  vaghe  ch’egli  chiama  rimproveri,  che  tu  gli  fai  colla  tua 
dei  26  p°  p“  marzo.  — Il  suo  risentimento,  mi  pare  ben  naturale, 
perche  ritiene  ingiusti  i tuoi  rimproveri;  e diventerà  anche  più 
grande  una  volta  che  avrà  ricevute  le  altre  posteriori  tue  lettere 
che  sono  non  meno,  e forse  anche  più  offensive,  delle  quali  me  ne 
inviasti  copia.  — Io  davvero  non  so  spiegarmi  come  tu  seriamente 
abbia  potuto  formulare  tante  gravi  accuse  contro  quel  giovine 
sopra  fatti  che  veri  o falsi  che  siano  non  possono  restare  occulti, 
e glieli  abbi  scagliati  ufficialmente  senza  avermene  qmima  consul- 
tato, o almeno  detto  una  parola! 

Vedrai  che  in  questa  faccenda,  una  volta  che  appureremo  la 
verità,  soddisfacendo  i legittimi  reclami  dell' Asproni,  che  pretende 
una  pronta  riparazione  pel  suo  operato,  non  si  farà  la  miglior 
comparsa,  e quanto  tu  ti  sii  lasciato  sedurre  delle  benevoli  insi- 
nuazioni di  chiunque  sia,  che  certo  non  può  essere  nostro  amico. 

Ieri  e oggi  non  ebbi  vostre  notizie.  — Saluta  Amelia,  ecc. 


Affezionatissimo 

G.  A.  Sakna. 
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CLXXVII. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  9 aprile  1867. 


Carissimo  Gio.  Antonio, 

Privo  di  care  sue  — le  rimetto  copia  di  lettere  scritte  a Mon- 
tevecchio. — Io  non  mi  addormento  e faccio  quello  che  pos.-^o,  e 
quello  che  so.  — Ad  ogni  modo  ella  abbia  la  bontà  di  correggere 
mettendo  nero  sul  bianco  — chiaro,  preciso  — in  modo  da  non 
dar  luogo  al  mio  poco  sapere  a doppia  interpretazione. 

Tutti  stiamo  bene,  e lo  salutiamo  affettuosamente. 

Suo  affezionatissimo  figlio 
F.  M.  Guerrazzi. 

CLXXVIII. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  10  aprile  1867. 


Caro  Gio.  Antonio, 

Privo  di  sue  caris.^ime  le  confermo  la  precedente  mia.  — Il  Sanno 
Sanno  ?ni  gira  nel  manico,  e risj>oìulendo  alla  mia  ultima,  mi 
parla  tutt'allro  che  della  deficienza  del  minerale  (1)  — pertanto 
sarei  d’opinione  di  scrivergli  nel  modo  che  leggerà  nella  qui  acclusa 
copia.  — Quindi  citarlo  al  tribunale  civile  di  Licomw,  e siccome 
il  Paganti  parte  venerdì  — dargli  lettera  e citazione  — con  istru- 
zioni precise  — se  viene  a patti  bene  — altrimenti  egli  per  via  di 

(I)  V.  sopra  pag.  183  e Si5  rd  infra  pag.  289,  294,  836,  340,  341,  343,  344, 
346.  348,  382. 
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usciere  gli  notifica  la  cedola.  — Mi  risponda  se  così  va  bene  — 
perchè  io  non  vorrei  incontrare  nel  suo  biasimo  — per  non  averlo 
interpellato. 

Tutti  di  casa  stiamo  bene  — Amelia  saluta  — mi  creda 

Suo  affezionatissimo  figlio 
F.  M.  GUERBA.ZZI. 


PS.  Che  disse  il  Bertelli? 


CLXXIX. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna. 

Livorno,  H aprile  1867. 


Carissimo  Giovanni  Antonio, 

Firenze. 

Ieri  sera  mi  giunse  la  sua  del  9 corrente.  — Il  Bertelli  mi  ri- 
spose e lo  ringrazio  delle  premure  Ch'Ella  si  è preso  per  me.  — 
Ricercherò  i 7iumeri  delle  azioni  Sineo  e farò  ciò  che  abbiamo 
convenuto.  — Dalla  miniera  mi  sono  giunti  i conteggi  deU'ammi- 
nistrazione,  e dalla  distinta  delle  paghe  fatte  agl'impresari  — scorgo 
che  quasi  tutte  le  imprese  pagate  — non  concordano  con  lo  stato 
dimostrativo  àeWufJiCìo  tecnico.  — Siccome  i libretti  degli  impre- 
sari sono  firmati  dal  signor  direttore  — ed  il  signore  amministra- 
tore non  deve  che  pagarli  — manifestamente  Verrore  grave  pro- 
viene da  incuria  — o da  poca  altitudhw  del  signor  direttore  (1) 
al  quale  col  corriere  di  domani  farò  le  debite  rimostranze,  inviando 
a Lei  copia  della  lettera.  — Tale  è il  mio  uflScio  di  gerente. 

Quanto  a ciò  che  Ella  mi  dice  intorno  alla  lettera  da  me  scritta 
al  signor  Asproni,  forse  ebbi  torto  di  non  sottoporle  la  nuova  let- 
tera giunta  alla  gerenza  per  parto  di  que.sto  signore.  — Però  non 

(I)  V.  sopra,  pag.  35,  ed  infra  Ducumesto  CLXXXII,  pag.  290. 
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credeva  mi  dovesse  procacciare  censura,  se  a Lei  scrivendo  mi 
esprimo  come  mi  detta  il  cuore.  — Se  non  parlo  franco  con  Lei,  o 
con  chi  lo  dovrei  essere  io  ? ma  dacché  simile  espansione  io  vedo 
che  non  mi  frutta  credito  presso  di  Lei,  cosi  d'ora  in  avanti  mi 
studierò  di  andarle  a genio  col  linguaggio  sobrio  e positivo.  — Per- 
tanto venendo  al  punto  della  questione,  io  le  conferoio  come  cosa 
sulla  quale  non  cade  dubbio,  che  il  materiale  più  o meno  ricco  sca- 
vato, esisteva  nelle  gallerie,  senza  che  me  ne  fosse  dato  avviso,  e 
precisamente  lo  riscontrai  da  me  nella  galleria  MADAMA,  dove  il 
signor  direttore  nega  per  lo  appunto  che  esistesse  (1).  — Nè  io 
fui  .«olo  a costatare  ciò  perchè  meco  erano  assistenti  a detto  riscontro 
i signori  Chiostri  — Fercher,  e Ferino,  nò  mi  si  pretenda  sostenermi, 
che  cotesto  era  materiale  sterile  perchè  noiiè  vero;  difatti  interro- 
gato il  signor  Fercher  ch’era  meco  intorno  alla  bontà  del  materiale 
scavato,  egli  mi  dichiarò  essere  materiale  buono  e me  lo  provò  to- 
gliendone da  tre  diversi  punti  dei  pezzi,  e mostrandomeli. 

Ora  il  signor  Asproni  ha  negato  questo  fatto  per  ben  due  volte, 
e con  parole  sconvenientissime  sempre,  ma.s.sime  poi  nella  relazione 
tra  direttore  e gerente.  — Ora  il  gerente  non  poteva  nò  doveva  la- 
sciare passare  ciò  senza  debile  osservazioni,  ed  io  credo  averlo  fatto 
con  giusta  misura  — e con  temperanza  forse  soverchia.  — 11  con- 
tegno del  signor  Asproni  chiaramente  mi  dimostra  che  non  è veri- 
tiero, che  non  fa  il  suo  dovere  denunziandomi  cosa  tanto  impor- 
tante qual'è  l’escavazione  di  una  quantità  di  minerale  che  ei  mette 
in  serbo,  e che  è in  dovere  di  prevenire  d'ora  in  poi  simili  opera- 
zioni irregolari. 

Finalmente  perchè  comprenda  la  moralità  intera  di  questa  fac- 
cenda, ho  l’onore  di  dirle  che  sottoposte  le  lettere  del  signor  Asproni, 
che  trattavano  di  questo  argomento,  al  signor  ingegnere  Chiostri, 
questi  dopo  averle  lette  non  potè  reprimere  un  atto  di  .sorpresa  ed 
esclamare  — ciò  è jtoco  onesto,  molto  più  che  io  glielo  contestai 
nò  egli  trovò  niente  da  ripetere. 

Sopra  ogni  altra  sua  considerazione  io  passo,  perchè  t.Josho  v’è 
un  regolamento  provvisorio,  più  tardi  ci  sarà  definilivo  — e questi 


(1)  V.  infra  DoculiE^To  CLXXXII,  i>ag.  2!)0. 
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contengono  le  nome  dei  respettivi  obblighi  e diritti  ai  quali  ognuno 
dovrà  d’ora  in  poi  strettamente  uniformarsi. 

Troppo  però  mi  punge  il  rimprovero  che  io  non  faccia  il  mio 
dovere,  astenendomi  per  ora  di  parteciparle  in  che  e come  nocque 
la  direzione  del  signor  Asproni  agl’interessi  della  Società,  perchè 
veramente,  io  mi  studio  fare  più  che  posso,  il  debito  mio,  nè  potrei 
pretenderne  Tadempimeuto  dagli  altri  laddove  io  prima  non  ne  dassi 
l’esempio. 

Pertanto  Ella  ha  da  sapere  — che  gli  errori  dannosi  alla  Società 
sono  oggimai  stati  commessi,  che  non  c’è  via  di  ripararvi,  che  è 
di  necessità  continuino  a produrre  delle  consegueìize  dannose 
sino  al  termine  della  campagna  : sarà  che  io  saprò  ridurre  a cifra 
i danni  resultanti  dalle  mie  investigazioni,  con  il  corredo  di  falli 
mettendoglieli  sott’occhi  in  maniera  che  non  dieno  luogo  a di- 
scussione (1). 

Allora  se  V.  Signoria  vorrà  sopportare  per  benevolenza  o per 
tutt'altro  sentimento  — o fine,  che  mi  astengo  dal  discutere,  i danni 
per  la  parte  che  le  spetta  — io  naturalmente  non  saprò  nè  dovrò 
osservare  nulla;  tuttavolta  le  faccio  fin  d’ora  notare  che  agli  inte- 
ressati nella  Società,  qualora  di  ciò  fossero  informati,  potrebbe  non 
piacere  di  usare  longanimità  pari  alla  sua,  e qualora  non  nè  fos- 
sero informati  mediante  i rapporti  della  gerenza,  potrebbero  acqui- 
starne notizia,  mercè  la  revisione  de’  conti,  e allora  oltre  a sentirsi 
piovere  addosso  un’azione  di  danni  interessi,  ciò  cagionerebbe  sca- 
pito grandissimo  di  credito  a tutti  gli  utQciali  della  miniera  — c 
massimamente  a me. 

Questo  è quanto  per  ora  credo  doveroso  di  parteciparle  su  questa 
vertenza  per  suo  governo. 

Ella  dovrebbe  ricordare  che  dai  couti  che  le  sottomisi  non  potrei 
detrarre  un  centesimo  oltre  il  preveduto,  e pertanto  ho  risposto  al 
Ladu  nel  modo  che  qui  Ella  vedrà, 

Amelia,  i bimbi,  e lo  zio  stanno  bene,  e salutano. 

Suo  affezionatissimo  figlio 
F.  M.  Guebbazzi. 

(I)  Viitic  Jvclaniuzioiii  con  le  quali  si  lusingava  di  velare  la  vacuili  delle  sue  accuse. 
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CLXXX. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  al  signor  cav.  G.  M.  Ladu. 


Livorno,  H aprile  1867. 


Signor  cav.  O.  M.  Ladu, 

Sassari. 

Ebbi  la  pregiatissima  5 corrente.  Mio  zio,  non  è riuscito  deputato 
— e gli  riuscirebbe  malagevole  farle  utilmente  la  raccomandazione 
che  V.  S.  domanda.  Però  qualora  riuscisse  eletto  nelle  nomine  che 
avranno  luogo  in  breve  ne' collegi  vacanti,  allora  mi  arrecherò  ad 
onore  — il  prevenirla  — affinchè  Ella  possa  fare  le  debite  istanze 
che  verranno  premurosamente  appoggiate  dal  nostro  signor  zio. 

Circa  poi  alla  seconda  parte  della  sua  lettera  le  dirò,  come  altra 
volta  ebbi  l’onore  di  significarle,  che  negli  affari  del  nostro  signor 
suocero  G.  A.  Sauna  io  non  ho  nessuna  ingerenza  — da  quelli  in- 
fuori che  riguardano  la  miniera  di  Monfevecchio  — e pertanto 
la  prego  dirigersi  a lui,  e quando  egli  mi  dia  degli  ordini  sarà  de- 
bito mio  uniformarmici. 

Accetti  — signore,  i sensi  della  mia  considerazione. 


Devotissimo 
F.  M.  Guerrazzi. 
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CLXXXI. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  all’Agente  delle  miniere 
di  Montevecchio  (!). 

Livorno,  11  aprile  1867. 

All'Agenzia  delle  miniere  di  Montevecchio, 

Cagliari. 

La  vostra  lunghissima  lettera  richiama  la  nostra  attenzione  sopra 
cosa  contemplata  dal  contratto.  — Voi  dovreste  fornirci  senza  spesa 
la  metà  di  tutto  il  danaro  occorrente  per  la  lavorazione  ecc.  della 
miniera,  e rimborsarvene  sopra  la  gerenza,  nè  è fatto  cenno  di  quali 
mezzi  voi  dovete  servirvi  per  rimborsarvene. 

Innanzi  che  fosse  mes.^o  il  nostro  veto  alla  Banca,  si  erano  intro- 
dotti abusi  tali,  che  per  solo  vostro  riguardo  seguiteremo  a chia- 
mare con  quel  nome,  e de 'quali  oggi  la  Società  ne  sopporta  sempre 
le  conseguenze. 

Ritornare  a domandarci  che  togliamo  cotesto  veto  alla  Banca  ci 
sembra  Incomprensibile,  dacché  spetta  solo  a voi  a trovar  modo  di 
procacciarci  il  danaro  che  vi  richiediamo,  e quello  poi  di  potervene 
rimborsare.  1^  gerenza  non  entra  nè  può  entrare  nei  nostri  rapporti 
con  la  Banca.  — Siete  abbastanza  stimato  da  non  aver  bisogno 
ch’altri  garantischino  per  voi. 

Quello  che  poi  ci  sorprende  a.ssal  si  è che  nella  citata  vostra  let- 
tera non  vi  date  nepjmre  per  inteso  della  questione  principale,  cioè 
della  mancanza  del  minei'ale.  E siccome  cotesto  affare  è per  noi  di 
.«omma  importanza,  vi  preveniamo  che  laddove  a volta  di  corriere  non 
rispondiate  in  che  modo  si  ha  da  sistemare  questa  mancanza,  noi 
senza  ulteriori  dilazioni  saremo  costretti  a citarvi  dinanzi  ai  tri- 


(t)  Cioè  al  gig.  avv.  Sanna-Sanna,  che  cumalava  in  quel  tempo  le  funzioni  di  appal- 
tatore deirammini.strazionc,  di  Honlevccchio  pei  trasporti  del  minerale  e di  agente  della 
Sorieti  coltivatrice  in  Cagliari.  — V.  DociHEnri  e note  a pag.  183,  SIS,  284,  294. 
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bunale  di  Livorno  chiedendovi  non  solo  il  pagaraenio  del  minerale 
mancante,  ma  ri  fazione  di  danni,  ppe'e,  e interessi,  non  esclusa  la 
resinazione  del  contratto. 

In  attesa  di  vostro  pronto  riscontro. 


Vostro  seno  devotissimo 
F.  M.  Guerrazzi. 


CLXXXII. 


Lettera  di  G.  A.  Sanna  a F.  M.  Guerrazzi. 

Firenze,  12  aprile  1867. 


Caro  Cecchino, 

Ho  la  tua  d’ieri.  — A quest'ora  avresti  dovuto  capire  che  mi  di- 
sgusta fare  con  te  inane  disputa  di  parole,  e che  io  non  amo  so- 
fismi nè  soffisticherie,  massime  trattando  affari  gravi  quali  sono  i 
nostri.  — A me  piace  la  .«cliiettezza,  il  franco  e onesto  scrivere  e 
parlare,  e ne  avrai  avute  prove  nelle  famigliavi  nostre  relazioni,  e 
nella  trattazione  de'  negozi.  — E più  che  nei  detti  e negli  scritti, 
la  lealtà  e la  schiettezza  la  bramo  nelle  opere.  — È fuor  di  dub- 
bio che  tu  devi  parlare  franco  a me  e con  tutti  ; ma  io  non 
posso  chiamar  franchezza,  nè  espansione  di  cuore  la  litania  d'ini- 
pertinenze  che  in  piarecchie  tue  lettere  mi  maiuH,  e che  io  mi  con- 
tentai di  considerare  sinora  con  occhio  di  compassione.  — In 
quelle  congiunture  avrei  stimato  a mille  doppi  meglio,  che  tu  avessi 
adoprato  il  linguaggio  sobrio  e positivo,  che,  con  mia  grande  sod- 
disfazione, ti  proponi  d'usare  in  avvenire,  e ci  condurrà,  ne  son 
certo,  a qualche  utile  resultato,  mentre  seguendo  lo  stile  antico  si 
perderà  fiato  e inchiostro.  — Sopra  due  soli  argomenti  vo' rispon- 
dere alla  detta  tua  : di  più  sarebbe  troppo,  o non  gioverebbe,  come 
poco  acquisto  temo  di  ottenere  da  quanto  vado  a dire. 

Un  bel  giorno  ti  frullava  per  la  testa,  che  in  una  data  galleria 
vi  dovessero  essere  riposti  da  5 a 6[m.  quintali  di  minerale,  fior  di 
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roba,  e me  lo  confidasti.  — Magari  ! risposi,  io  dubito  : ma  non  lo 
credo,  anzi  non  lo  devo  credere,  e te  ne  diedi  le  cento  ragioni.  — 
Tu  non  te  ne  trovasti  pago  e terminò  allora  il  nostro  discorso  colla 
riserva  di,  vedremo!  vedremo!  Trascor.so  qualche  tempo  ritornasti 
alla  carica,  ma  i 5im.  quintali  di  minerale  cominciarono  a trasfor- 
marsi in  pietre  e minerale,  ma  sempre  posto  in  serbo,  nascosto 
entro  una  galleria  di  passaggio,  e por  conseguenza  senza  che  l’uf- 
fizio tecnico  ne  avesse  dato  avviso.  — La  tua  oculatezza  lo  scopri, 
precisamente  nella  galleria  Madama.  — Testimoni  una  frotta,  tutti 
oculari  e irrepugnabili.  — Io  che  mi  intendo  del  mestiere,  e che 
non  bevo  grosso,  ti  risposi,  a priori,  allora,  e prima  d’allora:  — La 
cosa  non  può  esser  cosi,  nè  cosi  parrai  di  vederla  o indovinarla,  e 
ti  aggiunsi  tosto  oneste  spiegazioni.  — Nossignore  ! a te  avevano 
detto,  e tu  l’avevi  veduto  e ripetuto  che,  più  di  5[m.  quintali  (ora 
di  materiale)  tra  minerale  e pietra  erano  stati  nascosti,  e non  de- 
nunziati dall’ Asproni  ; dunque  T.\sproni  ha  mancato  al  suo  dovere, 
non  è veritiero  e tutta  la  .sequela,  ecc.  — Per  buona  ventura,  la 
memoria  mi  assiste  e ricordo  in  omaggio  della  veritii,  che  un  giorno 
trovandomi  al  banco,  mi  fu  dato  di  leggere  una  lettera  dell’Asproni, 
responsiva  ad  altra  della  gerenza  che  doveva  averlo  interpellato  in- 
torno al  sullodato  minerale  messo  in  serbo. 

La  risposta  dell’Asproni  era  tale,  come  in  mente  mia  l’aveva 
preveduta  e diceva  presso  a poco  : Non  niego  che  nella  galleria, 
dalla  tale  e tal’altra  parte  vi  fossero  dei  cumuli  (ma  essi  non  erano 
di  minerale,  v’era  ben.«ì  del  minerale),  i quali  dovei  provvisoriamente 
depositare  sino  a tanto  che  non  si  facesse  un  passaggio  o cose  si- 
mili. — Questa  lettera,  mi  diede  il  bandolo,  e la  genuina  spiega- 
zione d’ogni  cosa,  ed  io  per  togliere  dubbi  e sospetti  rincrescevoli, 
e indegni  a tutti,  voltomi  tosto  a tuo  zio  mi  feci  a leggergli  lo 
squarcio  della  lettera  in  questione,  colla  volontà  d'aggiungere  in 
seguito  chiose  a schiarimento  della  verità.  — Mamma  mia!  mai 
avessi  io  toccato  la  questione  del  serbalo  materiale,  che  tuo  zio 
mosso  da  zelo  di  paterno  amore  in  tua  dife.sa,  come  Riccardo  cuor 
di  leone  in  un  torneo,  si  diè  a pestare  di  jdedi,  a pdccMare  di 
pugni  sulla  tavola,  a tìionare,  a dimenarsi  orremiamenle  in  modo, 
che  io  mi  striìisi  nelle  spalle,  rimasi  mutolo  e mortificato,  o 


Digitized  by  Google 


— J92  - 


quando  mi  fu  concesso  di  fargli  sentire  una  parola  amica,  appena 

riuscii  a ritornarlo  in  calma — Ma  apprensione  seria  la  ebbi 

davvero  nel  considerare  V angoscia  che  tuo  zio  durò  per  ore  e 
giorni  di  seguito,  che  dissi  tra  me  a me:  se  a questo  santo  uomo, 
glie  ne  capitasse  un  paio  pari  a questa,  in  una  settimana,  la 
domenica  innanzi  al  mezzorii,  metto  pegno  sarebbe  in  cataletto. 
Mi  posi  allora  a pen-sare  seriamente  e feci  di  cuore  lo  scongiuro: 
oh  ! che,  toccherebbe  forse  a me  l’assunto  di  far  strabiliare  que- 
st’uomo valoroso,  oh  ! che,  se  ne  incontrano  almeno  un  paio  di 
questi  ! che  mi  caschino  piuttosto  tutti  i denti  da  dentro  la  mia 
bocca!  che,  puisse  mui  d'un  accidente  senza  sacramenti!  piut- 
tosto che  io  ritorni  a rimetterlo  in  questioni  minute,  sopra  qual- 
sivoglia de’  miei  negozi,  amen  ! 

Ritornando  a bomba,  come  ingegnere,  come  direttore,  l’Asproni 
non  ha  dovere  alcuno  di  denunciare  nè  partitamente,  nè  in  blocco 
gli  soavi  di  materiali  che  giornalmente  o mensilmente  si  vanno 
facendo  entro  e fuori  delle  gallerie,  a meno  che  non  gli  venga 
formalmente  richiesto  dalla  gerenza.  — Quest’ordine  non  s’era 
dato  ancora,  e fui  primo  io  che  ne  somministrai  l’idea,  la  quale 
credo  non  sia  ancora  attuata. 

Ma  l’Asproni  ha  niegato,  ha  taciuto  che  nella  galleria  Madama, 
v’era  minerale  tenuto  in  serbo.  — L’Asproni  non  ha  taciuto,  non 
ha  niegato,  nè  una  cosa  nè  l’altra. 

L’Asproni  disse  che  non  era  minerale,  nè  in  serbo,  disse  perù  e 
lo  scrisse  che  il  cumulo  in  discussione  era  materiale  dove  poteva, 
e doveva  trovarsi  del  minerale  ; che  non  era  posto  in  serbo,  ma 
soltanto  provvisoriamente  accumulato  per  le  ragioni  che  disse  e 
scris.se.  — E questo  fatto  di  accumulare  provvisoriamente  il  ma- 
teriale accade  in  tutte  le  coltivazioni  di  miniere  che  si  attivano  in 
questo  mon<lo. 

Ma  il  Chiostri,  Fercher  Ferino,  ecc.  dicono  e attestano  il  fatto  vero  e 
liquido  tale  come  tu  lo  as.serisci.  — Quei  signori  ed  altri  ancora, 
possono  avere  tutti  ragione,  e tu  pure  puoi  avere  piena  ragione, 
airiufuori  d’un  tantin  di  malizietta  che  può  viziare  la  verità  de’ 
tuoi  detti. 

La  tua,  e le  testimonianze  di  tutti  quei  signori  possono  essere 
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veridiche  : tutto  però  consiste,  ben  mio,  nel  modo  di  posare  la  que- 
stione, qua  è dove  può  nascere  la  divergenza.  — Ora  spieghiamoci 
meglio.  — Nessuno  ti  niega  che  materiale  trovasi  accumulato  nella 
Madama;  tu  e quanti  eravate  presenti  lo  vedevate  e lo  palpavate, 
ma,  ora  secondo  questa  tua  lettera,  e secondo  quel  che  disse  e 
scrisse  l'Asproni,  non  è più  minerale  ma  materiale  più  o meno 
ricco,  e non  era  necessario  che  te  ne  fosse  dato  avviso,  perchè  non 
si  costumava,  nè  di  ciò  tu  avevi  dato  ordine.  — E obbligo  soltanto 
del  direttore  era  di  denunciare  il  minerale  reso  di  prinm  qualità 
che  s’introduce  nei  magazzini.  — Tanto  è vero  questo,  che  le  se- 
conde e le  terze  qualità,  che  pure  sono  di  molto  valore,  si  denun- 
ciano soltanto  alla  hne  dell'anno  nell'occasione  dei  bilanci.  — Ed 
è pure  tanto  vero  che  non  si  costumava  di  denunciare  che  i soli 
minerali  puri,  che  nella  detta  tua  lettera  ti  proponi  come  dovere  di 
prevenire  d'ora  in  poi  simili  operazioni  v'regolari.  — Io  poi  so- 
' stengo  che  non  erano  operazioni  irregolari,  perchè  non  erano  stale 
ancora  ordinate.  — Finalmente  per  farmi  capire  la  moralità  intera 
della  faccenda,  mi  porti  in  prova  la  testimonianza  dell'egregio  Chio- 
stri all’esibizione  che  gli  facesti  della  lettera  dell’Asproni. 

A questo,  ho  anch'io  l’onore  di  replicarti  con  un  paragone,  ma 
è lunghetto  : fattelo  ripetere  dalla  cortesia  di  tuo  zio,  al  quale  lo 
raccontai  un  giorno,  e per  rammemorarlo  ricordagli  il  cinico  Ba- 
ratta, tradotto  al  co.spetto  degli  ulhziali  della  piazza  e del  Gover- 
natore di  Torino,  che  vedrai  quadrerà  colle  tue  buone  ragioni,  e 
colla  testimonianza  de'  nostri  impiegati.  — Adesso  ponendo  da  banda 
il  sig'nor  Asproni  vengo  all'altro  argomento. 

il’  hai  detto,  confermato,  e mi  replichi  che  errori  dannosi  furono 
e sono  tuttodì  commessi  nella  miniera.  — Quali  e dove  sono?  Dissi, 
e dico  io,  accorriamo  tosto  a scongiurarli,  perchè  l’interesse  sociale 
non  ne  riceva  detrimento.  — Attemtiamo  la  line  della  camj)agna, 
fu  ed  è la  tua  risposta:  che  è di  necessilà  continuino  a j/rodut're 
delle  conseguenze  dannose.  — Come,  di  necessità  ? ! pare  a te  questo 
linguaggio  condegno  di  oculato,  e coscienzioso  gerente,  di  uomo 
esperto  negli  affari '?  É forse  con  queste  ragioni,  con  questi  argo- 
menti che  reclami  la  mia  benevolenza,  o tutt'altro  sentimento?  — 
È per  la  forza  di  queste  ragioni  che  mi  insinui  la  fantasmagoria 
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d’una  probabile  responsabilità  di  danni  e interessi  che  potrebbe  ca- 
dere sul  mio  capo,  la  quale  potrebbe  anche  appurarsi,  in  mancanza 
d'altro,  mediante  i rapporti  coscienziosi  della  gerenza  ? È dalla  tua 
ingenua  delicatezza,  che  io  doveva  attendermi,  figliuol  mio,  di  veder 
sospesa  sopra  alle  mie  corna  una  novella  spada  di  Damocle,  che 
per  l’amore  che  ti  porto,  e che  ti  devo  mi  astengo  di  qualificare? 
E dopo  tutto  quanto  et  reliqiui,  fatta  la  somma  conchiudo.  — Che 
ragionare  egli  è mai  il  tuo?  come  devo  io  star  bene  nel  tuo  cuore 
e nella  tua  mente!  Saluta  tutti  e stai  bene,  un  bacio  ai  bimbi,  sa- 
luta lo  zio  e tutti  ecc. 

.tffezionatUsimo  suocero 
G.  A.  Sanna. 


CLXXXIII. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  all’Agenzia  della  Società 

in  Cagliari  (1). 

Liforno,  12  aprile  1867. 

Agenzia  delle  Miniere  di  Montevecchio 
Cogl’ ari. 

Sono  in  nostro  potere  le  vostre  2 dell'8  corrente.  C'è  giunto  al- 
tresì il  vostro  dispaccio  che  ci  annunzia  l'arrivo  nei  vostri  magaz- 
zini di  altri  1000  quintali  minerale. 

Siccome  noi  non  abbiamo  mai  preteso  essere  in  atfari  meno  che 
giusti,  vi  compieghiamo  lettera  pel  .signor  Direttore  della  Bancaj 
come  naturalmente  ci  corre  dovere  di  fare  pel  nostro  decoro,  e pel 
solo  vostro  comodo,  inquantochè  il  contratto  non  parla  niente  af- 
fatto quale  mezzo  io  vi  debba  somministrare  per  rimbor.'arvi;  peg- 
gio poi  l'altra  ragione  che  l'Agenzia  non  può  stare  in  disborso  per 
comodo  vostro:  gli  è dunque  un  onore  che  riserbate  a noi  quello 
di  andarvi  indebitamente  creditori?  Ma  lasciamo  là  questa  quistione  e 

(I)  V.  la  nota  a pag.  289. 
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poniamo  in  sodo  che  autorizzandovi  a trarci  anche  per  mezzo  della 
Banca  Nazionale  voi  non  dovete  ritirare  dall’amministrazione  nè 
manco  un  centesimo,  e ciò  in  esecuzione  del  contratto. 

La  vostra  lettera  poi  brilla  per  il  silenzio  che  conservate  circa 
la  mancanza  del  minerale  che  noi  non  possiamo  accordarvi  come 
credo;  a giorni  ne  refeiiremo  al  comitato  di  sorveglianza  che  de- 
ciderà il  da  farsi,  e quando  ci  persuadessero  a valerci  in  ultimo 
dei  tribunali  competenti  per  far  decidere  la  questione. 

Vi  salutiamo  distintamente. 


Il  Gerente 
F.  M.  Guerrazzi. 

La  presente  vi  consegna  il  nostro  signor  Baganti  al  quale  pre- 
govi  usare  cortesia. 


CLXXXIV. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  all’ Amministrazione 
in  Guspini. 

‘ Licorno,  Ì2  aprile  1867. 

All' Am/ninislrazione  delle  Miniere  di  Montececchio. 

A grata  vostra  6 corrente  vi  confermiamo  la  nostra  del  9. 

La  presente  vi  verrà  consegnata  dal  signor  Edilio  Baganti  con 
entro  un  mandato  sulla  Banca  di  L.  25,000  delle  quali  ci  darete 
credito. 

Ricevemmo  i documenti  di  contabilità  del  mese  di  febbraio,  dai 
quali  rilevammo  vari  errori,  dei  quali  vi  terrà  proposito  il  nostro 
signor  FaIìIìo  Baganti  e segnatamente  della  mancanza  per  parte 
vostra  di  accreditarci  di  L.  5000  — in  un  buono  sulla  Banca  di 
Cagliari  — speditovi  il  10  febbraio  assieme  a L.  2000  — in  biglietti, 
delle  quali  somme  ci  avete  accusato  ricevimento  con  vostra  lettera 
del  24  detto  firmata  0.  Asproni. 
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Avrete  cura  di  concertarvi  col  detto  nostro  signor  Baganti  per 
mettere  in  armonia  la  vostra  contabilità  con  quella  della  gerenza; 
facendo  Egli  a r>oi  e voi  a lui,  quelle  concessioni  affinchè  ne 
etìierga  un'amministrazione  semplice,  chiara,  e precisa.  — Qualora 
però  foste  nella  necessità  di  mutare  radicalmente  alcune  cose, 
avrete  cura  di  prevenircene.  — Ci  raccomandiamo  affinchè  sollecitate 
i trasporti. 

Vi  salutiamo  distintamente. 

Il  Gerente 

. F.  M.  Guerrazzi  e C. 


CLXXXV. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G A.  Sauna 

Lieorno,  12  aprite  1867. 


Carissimo  Gio.  Antonio, 

La  lettera  ch’Ella  reputò  degno  scrivermi  ha  commosso  me  pro- 
fondamente e la  mia  famiglia. 

Io  renunzio  a dirle  le  cause  di  questa  nostra  impressione. 

Aspetterò,  ch'Ella  mi  dimostri  come  si  augura,  ch’io  fui  villano, 
provocatore,  insolente,  astioso,  e bugiardo,  come  fui  e mi  man- 
tengo imbecille  — perchè  questa  qualità  non  è transeunte. 

Avuta  questa  dimostrazione,  allora  farò  quello  che  la  mia  co- 
scienza m'impone,  dacché  spero,  che  almeno  Ella  vorrà  concedermi 
la  facoltà  di  conservare  un  po'  di  coscienza  pe'miei  bisogni  par- 
ticolari. 

Intanto  per  uniformarmi  al  debito  mio,  le  mando  copia  delle  let- 
tere spedite  oggi  alla  miniera. 

Essendo  capitate  in  compra  lo  azioni  contribuenti  a L.  800 
l una,  ho  rejnitato  utile  acquistarle.  — La  saluto  e mi  creda. 

.Jtto  a^.mo  figlio 
K.  M.  Guerrazzi. 
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CLXXXVI. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A Sauna. 

Livorno,  13  aprile  1867, 

A.  C. 

Eccovi  lettera  del  signor  Spantigali,  a cui  risponderò  in  gior- 
nata. — Da  Lucca  non  ho  notizie  speriamo  si  avveri  il  proverbio. 
— ninna  nuova  buona  nuova.  — Cecchino  domani  verrà  costà:  viene 
a sentire  le  accuse,  ed  a giustificar; i;  poi  a concertare  con  voi 
il  modo  i)cr  rilirarsi  dalla  gerenza;  a tale  passo  stracinato  pei 
capelli.  — Anco  lo  zio  Asproni  oggi  gli  ha  scritto  lettera  leale  a 
vero  dire  per  parte  sua,  e che  io  trovo  degna  pei  modi,  razionale 
pei  concetti;  ma  che  pure  mi  svela,  che  il  giovane  Asproni  invece 
di  adempire  al  proprio  dovere  adopera  ogni  modo  per  avere  ragione 
dove  ha  torto,  e secondo  me  torto  solenne,  e per  persistere  in  un 
sistema  irregolare  ed  eccessivo  cui  egli  chiama  atlrihuzioni;  senza 
dire  in  die  queste  pretese  altribuzioni  consistono.  — Pazienza.  — 
In  tutta  questa  mina  tentiamo  di  couservare  intatta  la  nostra 
amicizia. 

Mostro  aff.mo  amico 

F.  D.  Gl'ebbazzi. 


cLXxxvir. 

Lettera  di  F.  M Guerrazzi  a G.  A.  Sanna. 

Livorno,  13  aprile  1867. 

Carissimo  Gio.  Antonio, 

Firenze. 

Ho  la  sua  del  12  corrente  con  quella  del  signor  G.  Asproni.  — 
Io  non  ho  nulla  ad  aggiungere  alla  mia  d’ieri  — e pertanto  lo  at' 
tendo  a dare  e ricevere  spiegazioni. 
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Soltanto  in  linea  di  semplice  osservazione  le  dirò  che  la  lettera 
del  signor  Asproni  — non  dice  nulla,  vaga  — ma  non  stà'a  mar- 
tello — come  quegli  — che  avendo  torto  in  A vuole  mostrarmi 
averne  in  ^ — chi  lo  ha  mai  redarguito  in  Z ! ! — Sono  giovane 
si  — ma  poi  il  mio  giudizio  non  l'ho  dato  a balia,  per  farmi  pren- 
dere a queste  — fìnosses  cousues  avec  du  fìl  blanc. 

Tutti  in  casa  si  stà  come  quelli,  che  sono  agitati  da  noie  — e da 
fastidii  che  ci  vengono  da  persone  — che  non  ci  dovrebbero  dare 
che  motivi  di  contento  e di  gioia. 

Mi  tenga  però  per  suo 

Afflino  figlio 
F.  M.  GimKRAZZi, 


CLXXXVIII. 

Lettera  di  G.  A.  Sanna  a F.  M.  Guerrazzi. 

Firenze,  14  aprile  ISe’. 

Caro  Cecchino, 

Ho  la  tua  del  12  corrente.  — Mi  dispiace  assai  la  commozione 
profonda  sentita  da  te,  e più  di  tutti  dalla  famiglia,  al  ricevere  una 
mia  lettera;  e avresti  fatto  bene  a dirmi  la  causa  di  quella  impres- 
sione. — Quanto  a me  non  posso  pentirmi  d’averla  .scritta,  quan- 
tunque mi  rincrescano  i motivi  che  mi  vi  hanno  indotto.  — Non  so 
però  come  c’entrino  in  queste  tue  agitazioni  Cleonide,  tuo  zio,  che 
dovresti  lasciar  tranquillo  a’suoi  studi,  Gianfrancesco,  Angiolina, 
Amelia,  la  famiglia  insomma,  a meno  che,  tu,  senza  che  lo  ne  co- 
nosca la  utilità,  non  abbi  creduto  conveniente  di  rendernela  con- 
sapevole: ognuno  ha  i suoi  gusti! 

Non  credo  di  averti  appiccicati  tutti  gli  epiteti  che  mi  vorresti  far 
dare  alla  tua  rispettabile  persona;  se  alcuno  poi  ce  ne  fos.se,  che 
senza  offendere  la  verità,  nè  il  tuo  amor  proprio,  ti  potesse  con- 
venire, di  giustizia,  senza  aver  bisogno  di  attendere  più  altro,  po* 
tresti  da  te  stesso  sceglierlo  dal  complesso  di  queste  ultime  mie 
lettere,  con  molto  mio  rincrescimento  scritteti. 
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lo  non  doveva  più  a lungo  permettere,  nel  nostro  interesse,  e in 
affiiri  di  tanto  momento,  quali  sono  quelli  che  tratti,  la  facilità 
spensierata,  colla  quale  accoglievi,  donde  si  venivano,  una  furia  di 
filastrocche,  che  talvolta  non  avevano  senso  comune,  ma  che  pure  ti 
mettevano  l'anima  in  combustione,  e mi  erano  presagio  di  conse- 
guenze funestissime  e contrarie  a quelle  cose  che  ci  sono,  e ci 
devono  stare,  maggiormente  a cuore,  l’onore  e l’interesse. 

Ho  cercato,  e sempre  invano,  di  calmare  il  tuo  spirilo  batta- 
gliero,  onde  indurli  ad  accettare  i prudenti  consigli  che  mi  sug- 
gerivano la  esperienza,  la  giustizia,  V amore  di  noi,  l'interesse  co- 
mune, il  decoro  e l'onore  di  lutti;  fu  tempo  perduto;  perchè  senza 
badare  a concerti  presi,  a desideri  espressi,  o da  me  manifestati,  tu 
mi  scappavi  pel  rotto  della  cuffia,  senza  neppure  darti  pensiero 
della  utilità  e convenienza  che  potevano  avere  la  simulala  tua  ar~ 
rendevolezza,  e t' impetuosità  delle  tue  azioni. 

Ti  posi  sotto  gli  occhi  della  mente,  e te  lo  feci  squadrare  da  ogni 
parte,  senza  celarti  un  solo  de’miei  pensieri  a di  lui  riguardo,  il 
giovine  Giorgio  Asproni,  al  quale  io  da  più  anni  vagheggiava  di 
affidargli  l'attuazione  d una  parte  de' miei  onesti  e pensati  progetti. 

— Con  mio  rincrescimento  però  non  tardai  di  accorgermi  quanto 
poco  ti  calcssero  le  mie  raccomandazioni,  i miei  giusti  voleri.  — 
Tralascio  qui  le  improntitudini  tue  verso  di  Lui  nel  pretendere  dal 
primo  tratto,  quanto  raramente  si  ottiene  da  uomini  provetti;  ac- 
coglievi iavece  con  sogghigno  beffardo  i lodevoli  resultali  che  ini  da- 
vano gli  studi,  e le  e/ficaci  cure  che  si  dava  i>er  noi  quel  dab- 
ben  giovine,  i .quali  erano  da  me  considerali  col  freddo  calcolo 
della  ragione,  e colla  bilancia  della  esperienza  e dell'interesse. 

— E non  bastandoti  d’avernelo  abbassato,  manifestamente,  e inop- 
portunamente, sotto  il  livello  del  signor  Pergola,  per  cui  ne  na- 
cquero, e succedevano  le  da  me  cento  volte  prevedute  nocive  con- 
testazioni, vorre.sti  ora  intaccarlo  d'insipien/.a,  e renderlo  contabile 
di  falli  economici  e morali,  col  seguito  delle  litanie  che  mi  re- 
galasti; cose  tutte  alle  quali  io  non  credo,  e non  posso  credere, 
sino  a prova  contraria,  mentre  a me  per  lunga  e recente  q)er- 
suasione  mi  consta  tutto  all'opposto.  — Nelle  nostre  relazioni  non 
ho  sognalo  mai,  non  che  pensato,  e questo  tienilo  bene  in  mente, 
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à'anere  a fare  con  un  gerente,  ma  con  un  mio  figlio,  perchè  se 
Ì1071  facessi  considerato  per  tale,  non  ti  avrei  cotiseniito  la 
gerenza  nemmanco  per  tutti  i tesoi'i  di  questo  mondo  (\). 

Col  gerente  posso  e devo  talvolta  contendere  e litigare,  con 
mio  figlio  mai;  che  se  occorse  di  doverti  dire  e dalle  cose  più  o 
meno  spiacevoli,  ciò  lo  feci  persuaso  dal  dovere  e dalla  convenienza; 
nè  cose  inopportune,  sconvenienti  o indecorose,  io  non  te  ne  con- 
sigliai, nè  dissi. 

Poìiendoti  a cajH)  della  Società  ìion  ho  pensato  nè  creduto 
d'impormi  un  socio,  un  padrone,  un  gerente,  un  tutore,  e ncanco 
di  diventare  re  costituzionale;  rtiia  intenzione  fu  ed  è di  unirmi 
a un  figliuolo  che  mi  assistesse  e m'aiutasse  cordialmente,  so- 
pralutto,  in  una  impresa  di  tanta  mole,  e di  sorregerci  a vi- 
cenda. — Che  io  sia  afifatto  contento  del  modo  di  comportarti  meco 
te  lo  dissi  e te  lo  ripeto:  colla  buona  volontà  che  mostri  potrai 
ben  disimpegnare  la  bisogna;  bai  perù  d'uopo  di  esperienza  e di 
tolleranza  che  acquisterai  col  tempo.  — Come  io  mi  sia  compor- 
tato teco,  nè  te  lo  chiedo,  nè  te  lo  dico.' — Se  come  figliuolo  ti 
aggrada  di  continuare  meco  seguendo  questo  programma  va  avanti 
con  Dìo,  se  no  lascia  subito  di  essere  gerente  e tornami  figliuolo, 
perchè  io  con  i miei  figliuoli  e colla  mia  famiglia  non  voglio  di- 
spute, abborro  ogni  maniera  di  contrasto.  — Saluta  tutti  e sta  sano. 

Aff.mo  suocero 

G.  A.  S\^^A. 


CLXXXIX. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno y U agrilt  1867. 

Amico  carissimo, 

Ho  da  Lucca  notizie  non  buone:  venite  qua  perchè  davvero  sento 
il  bi.'Ogno  di  essere  sostenuto  in  tante  ambasce,  che  mi  lacerano 
l’animo. 

(I)  V.  sopra,  pag.  17  e 18. 
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Cecchino  voleva  venire  a Firenze,  ma  io  lo  trattengo.  — L'amico 
Asproni  gli  aveva  scritta  una  lettera  annunziandogli  sarebbe  an- 
dato a trovarlo  ; ma  adesso  siamo  oppressi  dall'amarezza,  e non  ab- 
biamo mente  ad  altro. 

Scusate  se  vi  contristo,  ma  se  avessi  potuto  tenere  per  me  il  mio 
dolore  non  ve  lo  avrei  partecipato. 

Addio. 

Àff.mo  votlro  amico 


Guerrazzi. 


cxc. 


Telegramma  di  F.  D.  e F.  M.  Guerrazzi  a G.  A Sauna. 

Livorno,  IS  apriU  18(>7. 


Gio.  Antonio  Sunna  — 62  Via  De’Bardi 

Firenze. 


Lettera  vostra  induce  dovere  dimettermi:  venite  concertare  assem- 
blea generale  Genova  : ad'  essa  sola  renderò  conto,  addio  — nè  usi 
a fare  nè  a patire  prepotenze. 

F.  D.  Guerrazzi. 

F.  M.  Guerrazzi. 


CXCI. 

Lettera  di  G.  A Sauna  a F.  D.  Guerrazzi. 


Firenze,  15  aprile  1867. 

Amico  carissimo, 

Rientrando  in  casa,  oggi  verso  le  5 pomeridiane,  trovai  un  tele- 
gramma da  voi  e da  Cecchino  sottoscritto,  che  diceva:  « lettera 
» vostra  induce  dovere  dimettermi,  venite  concertare  assemblea 
» generale  Genova,  ad  essa  sola  renderò  conto.  Addio.  Nè  usi  a 
* fare,  nè  a patire  prepotenze!  » 
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lo pure  non  uso  a fare  nè  a patire  prepotenze,  avrei  però  tra- 
inato che  \&  vostra  risoluzione,  e di  vostro  nepote  mi  fosse  venuta 
senza  la  solennità  del  telegrafo.  — Un  ritardo  di  poche  ore,  scri- 
vendomi per  la  posta,  non  avrebbe  ag’<,nunto  nè  tolto,  e si  sarebbe 
risparmiato  uno  scandalo  che  voi  stesso  pensandovi  bene  vi  per- 
puaderete  che  si  poteva  e si  doveva  evitare.  — Verrò  in  Livorno 
il  più  presto  che  potrò,  perchè  non  posso  lasciar  di  terminare  al- 
cune cose  che  ho  per  le  mani,  per  intenderci,  secondo  i vostri  ri- 
spettabili  voleri,  nel  miglior  modo  che  la  prudenza,  e la  conve- 
nienza saprà  consigliare. 

Salute  a tutti  e credetemi 

Aff.mo  amico 

G.  A.  Sanna. 


CXCII. 

Lettera  di  G.  A.  Sanna  a F.  D.  Guerrazzi. 


Firenze,  15  aprile  1867. 


Aiìiico  caro, 

Poco  fa  scrissi  lettera  ufficiale  per  voi  e Cecchino  e ora  scrivo 
particolarmente  per  noi  soli.  — In  fede  mia,  io  non  avrei  mai  creduto, 
che  vi  lasciaste  trasportare  tanto  alto  da  apporre  la  vostra  firma 
al  telegramma  che  mi  spediste  poc’anzi,  e che  anche  per  poco  ab- 
biate creduto  che  io  volessi  spingere  le  conseguenze  della  que- 
stione insorta  tra  il  gerente  e me,  sino  a me  e a Cecchino!  Il  mio 
amor  proprio  invero,  resterebbe  vessato,  nè  mi  reputerei  più  degno 
della  vostra  stima  qualora  mi  teneste  in  tal  concetto. 

Io  non  sono  da  tanto  da  dare  consigli,  ma  non  reputandovi  ti- 
ranno, sehbene  potrebbe  dirsi  re  ne  sia  rimasto  un  tantino 
il  vezzo,  essendo  stato  Dittatore,  mi  permetterò  di  osservarvi,  che 
le  quistioni  tra  me  e Cecchino  non  francano  la  pena  che  voi  vi 
abbassiate  sino  ad  o.sservarle,  e molto  meno  di  scendervi  in  mezzo. 
— Che  lo  abbiate  fatto  per  cercarvi  una  distrazione  dopo  aver 
terminato  il  vostro  Sampiero,  o per  traversare  i momentanei  ozi 
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costretti,  procacciativi  dal  vinaio  — barone  ( in  oggi  non  più  fiero) 
potrebbe  darsi,  ma  ohe  lo  facciate  sul  seì'io  di  volere  con  me  rom- 
pere una  lancia,  io  non  lo  credo,  e a costo  anche  di  farmi  passare 
per  vigliacco,  protesto  d'avanzo  che  io  non  avrei  ardire  di  conten- 
dere con  voi  a nessun’arma. 

E ammettendo,  per  dannata  ipotesi,  che  tra  me  e Cecchino,  ci 
fosse  di.«sidio  serio,  davvero,  a chi  ci  appelleremo  noi  per  ottenere 
giustizia,  se  per  compiacenza  e da  senno  voi  intervenite  come  parte? 
Vi  sarebbero  gli  amici,  la  stampa,  i tribunali,  la  pubblica  opinione, 
il  veleno,  e lo  stocco.  — Misericordia!  consigli  da  demonio  questi, 
che  un  malvagio  cristiano  che  abbia  perduto  il  ben  dell’intelletto 
sol  potrebbe  attenderli. 

Ponete  dunque  il  vostro  buon  cuore  in  pace,  e i gomiti  sulla 
finestra  e stateci  a guardare.  — Vi  persuaderete  che  io  non  mangio 
del  mio  simile  e meno  i figliuoli,  perchè  non  sono  gatto;  a Cec- 
chino dissi  quel  che  ho  creduto  bene  di  dirgli,  nel  no.«tro  interesse 
e voi  in  questa  faccenda  non  dovevate  intervenire  che  per  rattop- 
pare, essendovene  bisogno,  vi  sareste  stato  invitalo  o inegato.  — 
Intanto  che  Dio  vi  perdoni  ! che  otteneste  da  tutto  questo  trame- 
stio? per  lo  meno  una  .seccata  di  bile,  la  famiglia  innocente  in 
iscombussolo,  Amelia  mia  in  agitazioni  che  avranno  prodotto  co- 
liche dolorose  alla  povera  Cleonide,  una  qualche  scapacciata  all'An- 
giolina,  e a Gianfrancesco,  che  non  ne  sanno  poco  più  di  nulla;  il 
gerente  poi  avrà  fatto  il  giornaliero  consumo  d'un  raa.sso  di  si- 
gari, da  cinque  centesimi,  che  avrà  fumato  pensierosamente  su  e 
giù  per  le  stanze  di  casa.  — E tutto  questo  perchè  se  vi  eravate 
accorto  che  da  qualche  parte  faceva  grinza,  mi  avre.ste  dovuto  su- 
surrare  una  parola  all’orecchio,  e tra  noi  e noi  sacerdoti  ci  sa- 
remmo intesi.  — Non  erano  queste  forse  le  nostre  intelligenze?  Ma 
va  e fidati  della  parola  dell'uomo tentiamo  di  conservare  in- 

tatta la  nostra  amicizia.'  sì  per  giovare  in  que.-to  modo,  d’esempio 
ai  no.'tri  figliuoli  ! sì  davvero  per  edificare  col  nostro  esempio  la 
casa  dei  nostri  figliuoli! 

Conservatevi  e credetemi 

Aff.mo  vostro 

G.  A.  Sanna. 
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CXCIII. 

Telegramma  di  F.  M.  Guerrazzi  a G A.  Sauna. 

Livorno,  16  aprile  1867. 


Sanno  via  Bardi  62  Firenze. 

Non  vedendo  lettere  vostre  accettai:  occorre  disdire  subito:  chi 
devo  sostituire  — Aspetto  nome  — Telegrafate. 


Guebbazzi. 


CXCIV. 

Lettera*di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  16  aprile  1867. 

Carissimo  signor  Gìo.  Antonio  Sanno, 

I fatti  deplorabili  ultimamente  avvenuti  fra  vci  signore  e la 
mia  famiglia  avendo  alterato  le  relazioni  di  fiducia  tra  voi  e me, 
sento  il  debito  di  renunziarvi,  siccome  vi  renunzio  la  procura, 
di  cui  già  mi  onoraste,  e di  ciò  vi  amtnonisco  perchè  provve- 
diate al  vostro  interesse. 

Pregovi  instantemente  di  concertare  il  modo  di  liberarmi  da 
ogni  rappresentanza,  come  di  regolare  i miei  crediti  con  voi; 
perchè  voi  intendete  che  dei  capitali  ho  bisogno  per  | aprire  al 
mio  nipote  altri  rami  di  proficua  industria. 

Pregovi  inoltre  nelle  ulteriori  relazioni  tra  me  e la  mia  fami- 
glia di  usare  modi  e termini  convenienti  fra  persone  ben  nate, 
non  essendo  noi  di  casa  mia  punto  disposti  a sopjjortare  inso- 
lenze indegne  quanto  immeritate  (1). 

(1)  V.  sopra,  pag.  3 ed  il  precedeile  Doci  msnto  o.  CLXXXO,  pag.  390. 
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E poiché  ho  presa  cognizione  delle  vostre  lettere,  concedete 
che  io  vi  dica  non  essere  azione  da  uomo  civile  tentare  di  le- 
varmi la  stima  del  mio  nipote  figurandomi  un  maniaco,  mentre 
il  mio  sdegno  fu  da  voi  eccitato  negandomi,  senza  rispetto  al 
vero,  che  in  foglio  non  vi  fosse  scritto  quello  che  io  1 eggeva  pur 
troppo,  e tanto  vero,  che  ci  era,  che  adesso  voi  pure  sostenete, 
che  ci  era  per  servirvene  ad  altri  scopi. 

Rispetto  a gusti  di  famiglia,  tranne  un  disgustoso  episodio  (!},  io  non 
vo’ essere  temuto,  bensì  rispettato  e amato  dai  miei:  Amelia  ho 
per  cara  figliuola;  non  bacio,  non  accarezzo,  parte  scenica  dello 
affetto,  ma  profondamente  e con  tutto  il  cuore  amo:  la  donna  non 
considero  come  arnese  di  voluttà  o di  generazione,  ma  vo’sia  parte 
di  famiglia,  consorte  dei  piaceri,  e delle  pene,  e .soprattutto  tale 
che  in  ca.so  di  morte  sappia  tirare  innanzi  la  casa,  e accudire 
alla  educazione  dei  figliuoli,  ed  è per  me  una  grande  consolazione, 
che  avendo  assegnato  ad  Amelia  12im.  franchi  per  le  spese  interne 
di  casa,  in  pochi  mesi  ha  risparmiato  1000  franchi  che  domanda 
impiegare  in  testa  sua.  Ognuno  in  famiglia,  mio  caro,  non  ha  i 
suoi  gusti,  deve  avere  i suoi  doveri  come  padre,  e come  cittadino. 

Ma  di  ciò  basta;  d’ora  in  poi  le  nostre  relazioni  spero  che  non 
dovranno  discretamente  dar  luogo  alle  vostre  critiche,  permetten- 
domi voi  di  condurmi  a mio  modo  com’io  vi  ho  lasciato  sempre 
condurre  a genio  vostro. 

Rispetto  al  signor  Mancini  siate  compiacente  parlargli  da  voi. — 
Vi  riverisco. 


Mostro  aff.mo 
D.  Gubbbazzi. 


(t)  Vedi  sopra  pag.  93,  417,  148,  11!),  190,  191,  192,  199,  134,  138,  136,  137, 
149,  188,  189,  161,  188,  904,  c la  noia  a pag.  93. 
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cxcv. 

Postscript\im  alla  lettera  precedente  di  F.  D.  Gucrraizzi 

a G.  A.  Sanna. 

Ricevo  la  vostra  lettera. 

Duolmi  davvero  dello  .«candalo,  se  ci  fu;  e se  me  lo  fos.si  immagi- 
nato me  ne  sarei  astenuto:  pure  io  non  poteva  restare  nè  meno  un 
momento  sotto  la  umiliazione  vostra  replicata. 

Vi  mando  lettera  che  scrissi  la  notte  del  14,  e preoccupato  man- 
dai a Paoli  invece  che  a voi.  — Oggi  me  la  rimanda  con  una 
nota  che  vi  compiego  per  vostra  norma. 

Prendo  nota  della  vostra  sollecita  venuta  quaggiù;  dacché  mi 
tarda  finire;  c gli  strascichi  mi  molestano:  un  colpo  e via  — ne 
ci  si  pensa  più.  — Persuaso  che  vorrete  soddisfare  a questo  mio 
legittimo  desiderio  pigliando  in  considerazione  il  mio  temperamento 
e il  mio  carattere  mi  confermo 


l'oslro  aff.mo 
Guerrazzi, 


CXCVI. 

Lettera  di  Q.  A.  Sanna  a F.  D.  Guerrazzi. 


Firenze,  17  aprile  1867. 


Signor  amico  carissimo. 

Accuso  recapito  della  vo.slra  d'ieri  IG  corrente.  — Mi  duole  che 
i fatti  avvenuti  nei  di  .scorsi,  abbiano  alterate  le  relazioni  di  fiducia 
tra  noi  esistenti;  ma  non  trovo  ragione  per  spiegarmi  queste  con- 
seguenze, che  secondo  il  mio  modo  di  vedere  non  dovevano  discen- 
» 
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dere  dalle  premesse.  — Pertanto  sebbene  con  rincrescimento,  re- 
sto inteso  della  vostra  rinuncia  alla  mia  procura  della  quale 
aveste  la  bontà  d' incaricarvi  e vi  ringrazio,  e vi  .sono  riconoscen- 
tissimo ben  di  cuore,  delle  cure  che  vi  siete  dato  per  la  medesima. 
— Io  ignorava  che  tra  voi  e me  vi  fossero  altri  debiti  o ere- 
diti,  all'infuori  di  quelli  da  me  dovutivà  per  gratitudine  alle  in- 
finite vostre  cortesie.  — È ben  vero  però  che  nell'ultimo  bilancio 
jiresentatomi  dal  rostro  nij/oie,  risultandomi  un  i^oslro  credilo 
jier  jioco  più  di  L.  50jnì,  gli  raccomandai  che  tosto  lo  solvesse 
perchè  ba.stavano  per  me  gli  altri  che  vi  aveva.  — Vostro  nipote 
lo  promi.se,  ma  vedo  che  non  si  è attenuto;  lo  farò  io,  protestan- 
dovi d’avanzo  che  non  avrete  motivo  di  noie  a tal  riguardo.  — Mi 
studierò  d’uni  formarmi  al  vo.stro  legittimo  desiderio  intorno  alle 
ulteriori  relazioni  tra  noi  e le  nostre  famiglie,  ma  non  potrò  fare 
a meno  di  esporre  modi  e termini  quali  l’onesto  costume  e la  mia 
natura  mi  impongono,  eppereiò  onde  evitare  di  avere,  per  quanto 
mi  sarà  permes.so,  nuovi  di.^gusti,  limiterò  quelle  relazioni,  .se  non 
lo  vietano  i vincoli  di  sangue  che  mi  uniscono  a ca.«a  vostra. 

Io  non  ho  tentato,  nò  ho  intere.‘^sc  nè  voglia  d’intiepidirvi  la  stima 
nè  il  rispetto  che  vi  deve  vo.sti-0  nipote,  di  queste  insinuazioni,  non 
saprei  nè  ho  l’animo  di  farne,  e nemmeno  da  nessuno  mio  atto  o 
carteggio  con  lui  potrà  ricavarsi  una  frase,  una  parola,  intenzione 
che  io  vi  figuri  con  qualsiasi  meri  dicevole  attributo,  che  io  nè  altri 
dovrebbe  attribuirvi.  — Nella  mia  pratica  c nel  carteggio  con  vo- 
stro nipote  io  gli  ho  sempre  inspirato  l’amore  e il  rispetto  che  vi 
si  deve,  e come  suo  zio,  e come  padre  benefico  e amoroso  che  gli 
siete  stato  (1).  — Se  ho  errato  non  lo  so,  ma  non  sarà  stato  certo 
per  mala  volontà  nò  col  preconcetto  di.-^egno  che  mi  attribuite.  — 
Partecipo  intieramente  i vostri  pensieri  intorno  al  modo  di  apprez- 
zare la  donna,  ma  non  mi  dilungo  su  questo  tema,  perchè  mi  sem- 
brcrehlio  di  uscire  dal  seminato.  — L’esempio  di  una  figlia  che  vi 


(1)  Tale  era  ancora  il  min  cnnretlo  quando  io  scriveva  questa  lettera,  lo  non  poteva 
immaginarmi  clic  in  qneiriiomo  non  annidasse  nessun  nobile  sentimento;  che  tolto  in 
lui  non  fosse  clic  calcolo  di  freddo  egoismo,  come  dovetti  pur  troppo  riconoscere 
di  poi. 
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!:ta  sotto  gli  occhi,  e la  conoscenza  che  aveste  della  mia  famìglia, 
credo  che  basteranno  per  giustificarmi. 

L'ospitalità  di  cui,  contro  i miei  meriti,  mi  onoraste  in  vostra 
casa,  se  molto  nè  usai,  tengo  per  fermo,  di  non  averla  mai  abu- 
sata, nè  con  fatti,  nè  con  parole,  o con  critiche,  nè  ingerendomi  in 
nessuna  maniera  nei  fatti  vostri,  e molto  meno  disturbandovi  di 
condurvi  a modo  e piacer  vostro,  e quale  ad  assoluto  signore  e 
padrone  di  sè  e del  suo  può  piacere.  — Distinte  grazie  intanto  del- 
lonore,  e non  dubitate  che  terrò  conto  della  salutare  raccomandazione 
che  mi  fate. 

Mi  resta  ancora  a dirvi  che  io  non  faccio  recriminazioni,  nè  mi 
piacciono;  che  non  manco  di  rispetto  nè  alla  dovuta  considerazione 
e convenienza  con  nessuno;  e che  vi  prego  abbiate  pazienza  an- 
cora per  gualche  giorno  finché  jx>ssa  recanni  in  Liromo,  per 
esonerare  voi,  e vostro  nijiotc  da  ogni  mia  noia,  e concertare 
da  buoni  gentiluomini  che  vogliamo  essere,  il  modo  più  jn-udente 
per  sistemare  con  decoro  i nostri  imjtegni.  Con  riverenza  e stima 
vi  saluto. 

Fostro  obbjno  devot.mo 
G.  A.  Sann.\. 


CXCVII. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  li  il  aprile  1867. 


Carissimo  Oio.  Antonio, 

Voi  dite  bene,  ma  non  vo’fare  come  quello  astrologo,  che  per 
guardare  le  stelle  cascò  nel  pozzo. 

La  famiglia  prima,  e la  famiglia  corre  burrasca. 

lo  vi  ho  detto  quanto  basta  per  farvi  sentire  la  necessità  di  ar- 
marvi di  provvidenza  — Nella  renunzia  della  procura  spero  voi  dob- 
biate ravvisare  un  alto  di  delicatezza  non  di  malcontento.  — Es- 
sendo alterata  la  mutua  fiducia,  a me  spellava  di  fare  così. 
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A parte  tutto,  voi  tiraste  troppo  bruscamente;  il  mio  figliuolo  ha 
sentito  che  gli  si  vuol  mettere  la  catena  alla  gamba,  ed  egli  non 
può  nè  deve  essere  schiavo:  egli  peì'siste  nella  risoluzione  presa, 
la  quale  è (li  rinunziare  alla  gerenza,  e se  io  non  era  ne  dava 
annunzio  al  Consiglio  di  sorveglianza.  — Però  ripeto  provvedete 
perchè  voi  ci  avete  troppo  umiliati,  e 7ìoi  bene  secondo  le  forze  vi 
sovverremo  da  parenti,  e da  amici:  ma  assolutamente  non  vo- 
gliamo mantenere  rapporti  con  voi,  che  vi  spingano  a trattare  un 
vostro  genero,  un  uomo  che  io  ho  eletto  a rappresentare  casa  mia 
come  un  negro. 

Voi,  dite,  trattenervi  costà  per  assettare  faccende;  pensate,  càe  le 
conseguenze  della  renunzia  di  Cecchino  e della  sentenza  di  Lucca 
(che  io  tremo  a pensare  contraria)  (1)  sono  faccende  che  meritano 
il  caso  di  occuparvene. 

Per  me  vedo,  che  dovrò  ormai  non  più  movermi  di  casa  per  as- 
sistere al  benessere  dei  miei  figliuoli  : dappertutto  ebbi  angoscio, 
solo  qualche  conforto  in  famìglia;  però  è giusto  che  la  preferisca 
ad  ogni  altra  cosa. 

.\ddio,  di  casa  vi  salutano.  — Amelia  ieri  ebbe  una  convulsione 
ed  io  pure,  ma  due  giorni  prima  per  un  telegramma  ricevuto  da 
Lucca,  sicché  lacerai  le  lenzuola;  mi  sento  tuttavia  un  po' sbigot- 
tito, ma  passerà.  — Addio. 

jé/fezimatittitno 
F.  D.  Gubsbazzi. 


CXCVIII. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna. 

Livorno,  17  aprile  1867. 

Carissimo  Gio.  Antonio, 

Ho  avuto  l'ultima  vostra  stanotte. 

Troppo  ci  vorrebbe  a rispondere  parte  alla  vostra. 

Una  cosa  importa  davvero  a voi,  troppo  più  che  a me,  ed  è di 
conferire  seriamente  delle  faccende  di  famiglia. 

(i)  Solito  spauracchio.  V.  sopra  pag.  37,  4S,  133,  137,  140,  lii,  145,  153,  168, 
177, 182, 185, 188, 100, 191, 194, 196, 109,240,  247  «1  infra  pag.  312,  317,  320,  333- 
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Altro  non  dico  e vi  aspetto  qua. 

Però  neU’tt/tórta  vostra  si  parla  di  tribunale,  di  stampa;  capisco 
eh 'è  scherzo,  ina  nè  anco  per  ischerzo  voi  dovete  accennare  a 
simili  abominazioni  (1).  — Venite  dunque. 


ytff.  mo  amico 
F.  D.  Gueuhazzi. 


CXCIX. 


Lettera  di  G.  A.  Sanna  a F.  M.  Guerrazzi  e Gomp. 

RreiìMe,  17  aprile  1807. 


Signor  Gerente, 

Ricevo  dalle  mani  del  Gio.  Maria  Serpi  la  vostra  in  data  d'ogg'i. 
— Non  essendomi  stato  e.sibito  nessun  documento  che  con.stati  la 
verità,  e giustizia  dei  reclami  fatti  dal  detto  nostro  operaio,  qua- 
lunque possa  esseré  il  concetto  che  ho  del  medesimo,  che  è da  mol- 
tissimi anni  da  me  conosciuto,  sarei  d'avviso  di  congedarlo  imme- 
diatamente, come  faccio  io,  ammonendolo  nel  di  lui  interesse,  e 
della  disciplina  che  devesi  serbare  intatta  da  qualunque  individuo 
addetto  allo  stabilimento  delle  miniere  di  Montevecchio,  che  non  è 
permesso  a nessuno  d'abbondonare  i lavori  .senza  regolare  permesso 
0 senza  essere  munito  di  una  carta  rilasciata  dai  suoi  superiori, 
onde  essere  ascoltato  dalia  gerenza  in  caso  di  contestazioni  o re- 
clami che  s’intendono  fare  contro  i funzionari  deiramministrazione 
di  Sardegna. 

Tenendo  intanto  memoria  delle  lagnanze  del  Serpi,  sarei  pure  di 
avviso,  di  renderne  informato  il  direttore  chiedendogli  ragguagli  e 
informazioni  sulla  vertenza.  — Un  esatto  giudizio  non  si  può  mai 

(1)  V.  infra,  nel  Uucumeuti  il  lelcgramni.a  di  Franrciico  Michele  Guerraui  al  Pcrgula 
io  marzo  18(i8. 
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dare,  senza  avere  avuto  prima  cogrnizione  di  causa,  e senza  avere 
udite  le  ragioni  da  ambe  le  parti,  sebbene  si  debba  sempre  presu- 
mere, che  in  casi  analoghi,  il  superiore  non  possa  avere  interesse 
di  defraudare  l’operaio. 


L'fspetlore 
G.  A.  Sanna. 


CO. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna. 

Livorno,  18  aprile  1867. 


Carissimo  Gio.  Antonio, 

Passata  la  rabbia  rimane  l'uomo  ragionevole  che  senza  passione 
considera  le  cose  quali  esse  sono. 

Io  sono  dimissionario  — e tale  voglio  e intendo  rimanere,  per- 
chè troppo  chiaramente  Ella  si  è espresso:  ed  io  a quelle  condi- 
zioni non  posso  servirlo  come  gerente.  — Però  rimane  e rimarrà 
il  genero  rispetto.so  — che  reputerebbe  mancare  a sè,  ed  alla  sua 
onorata  famiglia,  se  facesse  o dicesse  cose  che  potessero  nuocergli. 

Però  io  credo  mio  dovere  significarle  che  intendo  andarmene  si 

— ma  la  mia  dimissione  darò  alUasscmblea  generale  degl’azìouisti 

— adducendo  quelle  ragioni  che  mi  creschino  fama  di  capace  in- 
tegro — e sollecitare  daU’asscmblca  medesima  un  voto  di  ringra- 
ziamento esplicito  — - chiaro  — senza  reticenze.  — Certo  ciò  fa- 
cculo  mi  guarderò  bene  — di  accennare  a Lei  — ma  disgrazia- 
tnmente  molti  avranno  ragione  di  supiorre  quello  che  è veì'o.  — 
Circa  poi  al  sig.  Asproni  s/tero  si  uniformerà  sino  alla  mia  dimis- 
sione — come  gli  è prescritto  nel  regolamento  firmato  da  Lei  senza 
di  che  io  sarei  obbligato  a licenziarlo  io  stesso. 

' Questo  detto  e tenuto  in  sodo  — che  sino  alla  fine  — farò  il  de- 
bito mio  — come  gerente  — non  se  ne  parli  più. 

Ora  mi  lasci  sperare  che  tutto  questo  non  lo  impedirà  di  venire 
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a fare  la  Pasqua  a casa  — perchè  gli  affari  ripeto  — non  debbono 
influire  in  nulla  le  relazioni  affettuose  di  famiglia.  — Questo  glielo 
chiedo  — anche  per  Amelia  mia,  sono  sicuro  che  verrà. 

Sabato  ho  nel  mio  banco  l’assemblea  generale  della  Banca  del 
Popolo  (1)  — spero  uscire  nominato  direttore  della  medesima  — 
co.sa  che  sono  certo  farà  piacere  anche  a Lei. 

Mi  creda  sempre 

• 

H suo  aff.mo  figlio 
F.  M.  Gcerrazzi. 


CCI. 

Lettera  di  G.  A,  Sauna  a F.  D.  Guerrazzi. 

Firenze,  18  aprite  1867. 


Stimatissimo  amico. 

Mi  rincresce  e mi  addolora  della  mia  povera  Amelia,  ma  essa  che 
conosce  il  padre  suo  sa  che  non  può  aver  dato  motivo  alle  sue  con- 
vulsioni. — Del  pari  mi  affliggono  la  vostra  indisposizione  di  sa- 
lute, e le  inquietudini  e le  conseguenze  che  provaste  per  le  notizie 
di  Lucca.  — Voi  siete  troppo  sensibile,  colpa  il  vostro  tempera- 
mento delicatissimo  che  natura  vi  ha  dato,  ma  neppure  io  ho  l'a- 
nima di  bronzo,  quando  i miei  soffrono  per  qualunque  causa,  seb- 
bene mi  senta  di  quello  più  duro  alle  oppressioni,  e nei  rovesci  di 
fortuna.  — Alle  conseguenze  di  Lucca,  provvederò  con  animo  pa- 
cato quando  saranno  venute.  Io  ho  pensato;. tutto  non  posso  per- 
dere, perchè  mi  resterà  la  mia  intemerata  coscienza  coU'onore.  — 
In  qualunque  possibile  contingenza,  non  sarò  mai  vile  nè  superbo. 

(i)  Riuscì  in  vero  la  nomina  di  D/rc/rorc dal  Francesco  Michele  ambita.  Riuscì  anche 
la  nomina  di  Presidente  del  Consiglio  di  quella  Banca  nella  persona  di  Francesco  Do- 
menico Guerrazzi.  Ma  la  povera  Ranca,  posta  in  quelle  mani,  ebbe  precisamente  sorte 
uguale  a quella  della  miniera  di  Momevcrebin.  I/aniniinisIrazione  di  quei  signori  ca- 
gionò nna  perdila  dei  d|l>  del  capitale  costllucnte  la  dote  di  quell'istituto.  Ne  fu  quindi 
decretala  la  soppressione. 
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— Ho  sortito  dalla  natura,  c mi  sono  educato  colla  ragione  tal  tem- 
pra, che  non  può  essere  alterala  che  dalla  colpa. 

Nella  rinunzia  della  procura,  voi  faceste  un  allo  di  libero  arbi- 
trio, che  pare  a me  di  non  avere  provocato  nè  di  dover  giudi- 
care. — Dal  mio  canto  perù  non  credo  d’aver  dato  neppur  sospetto 
di  mancata  fiducia  nè  altro  che  potesse  esservi  indizio  d’ingratitu- 
dine al  favore  che  io  ritengo  unicamente  dovuto  alla  spontanea  e 
generosa  bontà  deU’auimo  vostro,  del  quale  avrò  certamente  forse 
troppo  abusato,  disconosciuto  non  mai. 

A vostro  nipote  di.^si,  scrissi,  c consigliai  sempre  cose  nelle  quali 
la  mia  ingerenza  era  legittima,  mi  sembravano  dovergli  convenire» 
iattanze  con  lui  non  commisi  non  essendo  mio  costume  usarne  con 
nessuno.  — Fui  brusco  secondo  voi,  e sarà,  ma  non  tiranno  che  non 
vi  era  scopo,  nè  invogliato  di  farne  un  automa,  uno  schiavo  da  attac- 
cargli la  catena  della  mia  capricciosa  volontà.  — Voleva  farne 
invece  un  altro  me  stesso,  gliene  diedi  le  maggiori  prove,  e non  ci 
trovai  la  stoffa,  o non  sep/n  adoperarla.  — La  intempesliva  dimis- 
sione pel  modo,  pel  tempo,  per  le  cause  fu  wi  allo  violento  d'irragio- 
nevole ribellione  fi).  — Io  la  ho  accettata,  come  il  collo  del  montone 
il  coltello  del  macellaio  (2).  — lo  però  sono  pronto  a tutto  per  com- 
piacerlo e contentarlo  come  io  posso,  e se  mi  fosse  pcz-messo,  vor- 
rei esonerarlo  da  ogni  incarico  in  meno  che  non  lo  dico.  — Natu- 
ralmente abbiamo  però  impegni,  souovi  formalità  cui  lion  possonsi 
derogare,  forse  egli  stesso  non  sarà  in  condizione  di  presentare  su 
due  piedi  il  bilancio  e resoconto  della  sua  gestione;  tuttavia  ri- 
peto guanto  a me,  io  .sono  pronto,  jmò  egli  quindi  anche  subito 
annunziare  nei  fogli  il  prescritto  avviso  deU'adunanza  generale 
e nel  frattempo,  firmi  in  bianco  il  trapasso  delle  azioni,  che  sa- 
rebbe la  più  lunga  e tediosa  operazione  da  farsi,  le  quali  intesterò 
colle  debile  cautele  per  avere  i roti.  — Quanto  ad  altro  non  oc- 
corrono  concerti,  perchè  tutto  deve  risultare  da  fogti  e da  scrit- 
ture  di  contabilità,  nè  fra  noi  non  vi  sarà  tema  di  contestazioni,  e 

(1)  Era  inleso  prima  eiic  E.  Miritele  Giierraiii  si  dnvcva  dismellerc  (V.  sopra  pa- 
gìt.a  191,  19fi,  201,  202,  209,  ed  infra  318,  327,  3;J0),  ma  il  modo  fu  sconvenicnle- 
Non  fu  die  un  giuoco  vergognoso,  come  si  vide  di  poi. 

(2)  V'.  la  Itola  precedente. 
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basterà  vederci,  per  intenderci,  un  paio  di  giorni  prima  dell'as- 
semblea. 

Potrà  essere  che  la  vostra  stiuisita  delicatezza  si  sarà  risentita  di 
qualche  mia  parola  o fr  ise,  o concetto  che  avrò  facilissimameute 
espresso  in  non  troppo  degno  modo,  ma  Tanimo  mio  vi  accerto  era 
scevro  d'intenzione  di  offendere  menomamente;  nel  caso  compatite 
ad  uomo  che  uon  vanta  lettere:  io  scrivo  come  il  cuore  e la  mente 
mi  dettano;  se  conoscessi  dove  ho  peccato  non  sarei  incapace  di 
ritirare  le  mie  parole.  Approfitterò  con  grato  animo,  come  sem- 
pre foci,  degrutili  vostri  consigli,  e delle  cordiali  e cortesi  esibi- 
zioni che  mi  confermate  perchò  me  ne  sento  bisognoso,  e perchè 
fra  lo  nostre  famiglie  è convenionle  esi^ta  mutua  stima,  affetto,  re- 
cijiroca  assistenza,  c cordiale  confidenza.  — Salutate  vi  prego  Ame- 
lia, i bimbi  e tutti,  state  sano  e credetemi 

j4 ffezionatìSsUno  amico 
G.  A.  Sanna. 


CCII. 


Lettera  di  F.  I).  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna. 


I.worno,  18  aprile  1807. 


Carissimo  amico, 

Verameiìte  voleva  tacere,  ma  siccome  nella  domestichezza  con 
voi  ho  appreso,  che  spesso  pi  i Hate  il  silenzio  per  approvazione, 
cosi  concedetemi  che  in  succinto  vi  annunzi  alcune  cose  per  vostra 
norma. 

1*  Voi  sempre  per  troppa  fiducia  in  altrui  foste  tradito;  ora 
com’io  sento  che  fiducia  non  devo  esigere  da  voi,  così  reputai  de- 
bito renunziarvi  la  procura:  e ri  dichiaro  altamente  non  arene 
falla  cosa  per  roi  che  /iterili  la  rosica  ycalUudine  come  pro- 
curatore. 


Digitized  by  Google 


— 315  — 


2’  Pregandovi  di  assettare  i vostri  interessi  meco,  sono  mosso 
da  questo,  che  con  la  solita  sollecitudine  pei  miei,  io  devo  dare  al 
mio  figliuolo  (perchè  in  tale  adotterò  Ceccfiino,  finita  appena  la 
causa  pendente  a Lucca)  (i),  un  savio  e solido  indirizzo.  — Ora 
egli  mi  dice  che  il  nostro  credito  verso  di  voi  somma  a 80im.  lire 
circa  — per  parecchie  somme  versale  alutt'oggi  in  servizio  della 
miniera:  su  ciò  vedete  i conti  se  stanno  bene.  — Rimane  la  dote 
di  Amelia,  che  io  assicurerò  sopra  i miei  effetti  ; e il  vostro  genero 
ne  abbisogna  perchè  80[m.  lire  non  bastano  a stabilirsi  in  com- 
mercio per  cavarne  unitamente  alla  sua  industria  quell’utile  che 
esige  la  sua  crescente,  ed  amata  famiglia. 

Non  mi  rese  il  mio  credito  anzi  lo  crebbe,  perchè  non  ebbe  modo 
di  farlo,  menochè  creando  un  debito  e questo  non  gli  parve  .spe- 
dientc.  — Per  ultimo  io  sono  o direttamente  o con  la  firma  di  Cec- 
chino esposto  per  L.  129,273  e centesimi  48  di  cambiali  : e solo  per 
prevenire  un  obietto,  che  potreste  farmi,  mi  occorre  dirvi,  che  come 
jiTocuralore  vostro  non  avrei  potuto  trovarle^  ed  io,  tentato  il  ter- 
reno, mi  guardai  da  espot-re  il  vostro  onorevolissimo  nome  all’onta 
di  un  rifiuto  (2). 

3“  Forse  dipenderà  da  un  modo  diver.so  di  giudicare,  ma  a me, 
e forse  anco  a voi,  pensandoci  freddamente,  parrà,  che  le  parole  vo- 
stre, che  io  vi  ricopierò  precise,  non  inducano  davvero  rispetto, 
ma  .sì  eccitino  pietà  se  non  disprezzo  per  uomo  furioso  senza 
consiglio,  senza  freno,  e da  reputarsi  j/iìi  che  altro  degno  di 
manicomio;  e badate  per  cosa  che  di  per  sè  patentissima  volevate 
negarmi  come  se  fossi  un  demente  — la  quale  era  che  il  signor 
Asproni  negasse  la  esistenza  di  minerale  scavato  nella  miniera, 
mentr'egli  confessava  che  vi  era  materiale  sterile,  e minerale  di 
buona  qualità,  il  quale  non  poteva  estrarsi  a cagione  del  materiale 
sterile,  che  ingombrava  i sentieri.  — E qui  tralascio  notare  che  il 
signor  Asproni  mentiva,  c la  disonesta  smentita  accompagnava  per 

(1)  L'adozione  di  Cecchino  avrebbe  dovuto  aver  luogo  2 anni  prima,  .«econdo  le  so- 
lenni promesse  ralle  in  occasione  del  matrimonio  di  mia  figlia.  La  causa  di  Lucra  non 
doveva  avere  nessuna  influenza  suiradenipimento  di  quesl'obbligo  suo  per  parte  di  Fran- 
cesco Domenico  Guerrazzi.  Non  era  che  un  pretesto  per  differire. 

fi)  V.  sopra,  pag.  19,  21,  153,  199,  228. 
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bene  due  volte  con  parole  insolenti  a danno  del  mio  nepote,  e 
vostro  genero  (D.  Ora  ecco  le  vostre  parole  : questa  lettera  mi 
diede  il  bandolo,  e la  genuina  spiegazione  di  ogni  cosa,  ed  io 
per  togliere  dubbi,  c sosjeHti  ineresrevoli,  e indegni  a tutti,  vol- 
tomi  tosto  a tuo  zio,  mi  feci  a leggere  lo  sqì(arcio  della  lettera 
in  discorso  colta  volontà  di  aggiungere  chiose  a schiarimento 
della  verità.  — Mamma  miai  mai  avessi  toccata  la  questione 
DEL  SKiiBATo  MINERALE,  Che  luo  ZÌO  ìiiosso  da  paterno  zelo  in  tua 
difesa  collo  impeto  della  piu  esagerala  forza,  come  un  Riccardo 
Cuor  di  Leone  in  un  torneo,  si  die  a pestare  di  jnedi,  e a pic- 
chiare i jnigni  su  la  tavola,  e a tuonare,  e a dimenarsi  or- 
rendamente ecc.  — E mi  passo  dal  rimanente,  che  non  ini  da 
cuore  di  continuare.  — Ora  per  dire  il  vero  io  mi  commossi  smo- 
datamente, È vero;  lo  confesso,  che  la  menzogna  aborro  come 
una  viltà:  ma  ci  ebbe  a volere  ben  molto  per  balestrare  un  vecchio 
di  62  anni  fuori  della  sua  natura,  e questo  molto  a me  lo  fa  quando 
mi  si  neg:a  un  fatto  sicuro,  certo,  palpabile,  che  cade  sotto  gli  occhi. 
— Se  voi  non  negavate  quello  che  stava  scritto,  io  bene  meritava 
il  nome  e la  descri/.ione  rettorica  di  vecchio  insano,  mentre  il  mio 
torto  sta  di  arrapinarmi  troppo  per  le  smentite  non  giuste.  — F. 
poi  discorrere  anco  della  smentita  del  signor  Asproni  — ci  era,  e 
poi  ci  era,  e finalmente  ci  ERA  il  materiale  nelle  gallerie,  e pre- 
cisamente in  quella  Madama  dove  costui  nega:  nè  sterile,  ma  da 
ridursi  in  commerciabile  con  la  solita  mano  di  opera  : e questo  da 
capo  ho  per  conferma  del  signor  Chiostri,  che  ho  veduto  ieri  l'altro 
a Livorno  chiamatovi  dal  signor  Corridi  del  quale  è ingegnere. 

4*  Già  parlaste,  certo  per  festività  di  tribunali,  di  sfamiui,  ed 
oggi  di  ospitalità  ecc.  e non  so  di  che  cosa  altro  mai.  — Queste 
cose  non  si  hanno  a toccare  nò  manco  per  ischerzo.  — lo  non  vi 
ospitai  per  nulla,  la  casa  dove  state  appartiene  alla  signora  Ame- 
lia ; la  conoscete  voi  ? Se  la  conoscete,  che  di.scorsi  sono  questi  di 

(1)  Poiché  lu  nceessilj  mi  siringe  a pubblicare  questa  Icllera.  da  cui  non  voglio 
sopprimere  verso,  debbo  rendere  iiuovamenle  giU'lizia  all'iiigi'gnerc  Asproni,  dichiarando 
che  men:(ifina  vi  fu,  ma  non  dal  lato  suo.  Non  posso  che  deplorare  l'accanita  insi- 
stenza di  Francesco  Domenica  Guerrazzi  nel  ripetere  una  malevola  imputazione  ch'egli 
sapeva  calunniosa. 


I 
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ospitalità  tra  figlia  e padre,  e tra  padre  e figlia  ? Io  non  mi  ci  rac- 
capezzo davvero. 

5*  Senza  dubbio  io  vi  lascio  lUscretainente  il  Icìnpo  che  chie- 
dete, persuaso  che  anco  voi  sentirete,  che  vuol.'i  dare  as.<etto  solle- 
cito a que.sta  situazione:  non  può  sfuggire  alla  vostra  sugacità  che 
voi  state  in  casa,  e a me  tocca  andare  a costruirne  una  nuova  per 
Cecchino,  e la  sua  famiglia  ; nè  uno  .stato  potrò  costituirglielo  in 
breve  spazio;  dacché  ozioso  per  casa  non  lo  vo’  vedere,  ne  la  Banca 
può  esser  bastante  materia  per  la  sua  attività. 

6*  La  causa  di  Lucca  è per  noi  causa  di  grande  ansietà.  Non 
v’illudete  G.  A.  Questa  causa  perduta  è Waterloo  (1);  voi  lo  sen- 
tite. — sono  li  pronti  ad  azzannarvi  ; anzi  Baganti  ci  scrive  da 

Cagliari  avere  trovato  diffusissime  le  conclusioni  stampate  di  cotesto 
furfante,  e naturalmente  non  contrastate  si  fanno  strada  nella  opi- 
nione degli  uomini.  — Quando  vi  annunzio  di  mettere  in  regola  i 
vostri  interessi,  accenno  in  caso  di  perdita  a cose  che  non  importa 
neanco  dirvi,  volendo  cessare  tanto  io  che  Cecchino  ogni  rajgiorto 
d'interesse  con  voi,  conscrvamlo  solo  quelli  benevoleììza.  — II 
Migliassi  mi  scrive  che  la  causa  Quesada  fu  discu.s.^a.  — Mi  per- 
metto ricordarvi  di  fare  le  incombenze  richieste  circa  a Ravasco,  e 
potete  scrivere  tanto  a Migliassi,  quanto  a Spantigati  di  indiriz- 
zarsi direttamente  a voi  alenilo  cessato  io  di  avere  ingerenza  nei 
nostri  negozi. 

State  sano  ed  abbiatemi 


Per  affezionatissimo 
F.  D.  Guerhazzi. 


(I)  V.  sopri  nota  I,  pag.  309. 
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ceni. 


Lettera  di  G.  A.  Sunna  a F.  M.  Guerrazzi. 


Firenze,  19  aprile  1867. 


Caro  Cecchino, 

Ho  la  tua  de’  18  corrente.  — K bene  che  subentri  la  ragione,  una 
volta  cessata  la  rabbia,  ma  è anche  meglio  che  la  rabbia  sia  sempre 
soggiogata  dalla  ragione.  — In  un  caso  possono  talvolta  restare 
rimorsi  e conseguenze  indelebili,  perchè  le  trafitture  lasciano  cica- 
trici, mentre  nell’altro,  l’uoino  rimane  padrone  di  .sè  ste.«so  e pago 
d’aver  vinta  la  prova. 

Ho  capito.  — Siamo  inte.'ii  — (ielle  hie  dimissioni,  senza  esscrri 
hisoano  di  fannene  r('jilicnte  ronfenne.  — Tu  finalmente  deponen- 
doti u.si  di  un  tuo  diritto  che  nessuno  può  impedirti  ; se  tu  avessi 
preso  la  carica  a cottimo,  alla  buou'ora  ti  si  potrebbe  contra.=tare, 
ma  un  uomo  libero,  in  pae.se  libero,  può  esercitare  o rifiutare  libe- 
ramente la  sua  opera,  tutte  le  volte  che  buon  gli  sembra. 

La  ina  dimissione,  è anche  ben  inleso,  devi  darla  all' Asseinldea 
generale,  la  finale  nominerii  il  Ino  rimpiazzanle.  — Non  dubito 
che  In.tle  le  fornadilù  che  si  richiedono  si  faranno,  tra  noi,  col 
sussiego  e colla  decenza  che.  si  conviene  a uomini  che  si  ri- 
spellano  e che  si  slimano  degni  di  considerazione.  — Lascio  a 
le  la  scella  del  lempo  e del  giorno  per  convocare  l'adunanza; 
lieni  intanto  in  pronto,  firmate  in  Inetneo,  ossia  senza  la  firma 
del  cessionario,  le  azioni  che  mi  servono  per  crearmi  dei  roti, 
tu  ortinini  conosci  la  trafila  che  si  deve  passare. 

Questa  nmteriale  fonnatità  è la  sola  che  dia  maggior  noia,  a 
che  richied  i maggior  tempo.  — Tutt'altro  che  a te  si  spetta  di  fare 
a riguardo  del  bilancio  c del  resoconto  della  tua  gestione,  non  oc- 
corre che  te  lo  ammonisca.  — Dalla  tua  solleciludine  dipenderà 
d'accof’ciare  il  temi>o,  die  mi  sarà  bisognevole,  j/er  pormi  in  con- 
dizione di  poter  pagare  il  dehito  di  L.  80pti.  che  tuo  zio,  mi  dice 
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(ìo*'ute0li  da  me,  e poi  la  dote  di  Anietia  pei'  lo  quale  egli  ini 
jircìiie,  ed  io  ho  voglia  e dovere  al  più  presto  di  sodtlisfare.  — 
La  cifra  di  L.  SOpn.  mi  r/en  nuova,  mentre  io  t'avern  racco- 
mandato nel  jiassato  gennaio  di  saldare  il  credito  di  tuo  zio  prima 
e innanzi  d'ogni  altra  cosa,  tu  me  l'avevi  proinesso,  e invece 
me  lo  ritrovo  ora  accresciuto. 

Circa  al  signor  Asproni,  Si>ero  bene  die  non  vorrai  commettere 
imprudenze  a di  lui  riguardo,  perchè  le  imprudenze  possono  por- 
tare dietro  di  sè  lunghe  e serie  conseguenze  che  dobbiamo  impe- 
dire. Io  son  persuaso,  che  egli  si  comporterà  come  per  lo  innanzi, 
con  piena  mia  soddisfazione.  — La  parola  licenziare  si  adopera  coi 
servitori,  e non  pel  direttore  di  una  miniera,  massime  pel  nostro, 
scelto  da  noi,  anzi  da  me,  che  è giovane  educato  e scienziato,  pieno  ' 
d'onore,  accudisce  lodevolmente  le  affidategli  incombenze,  e lo  vo- 
gliamo e lo  teniamo  amico. 

Così  dovrebbe  essere,  e cosi  ho  usato  sempre;  gli  affari  non  de- 
vono menomamente  alterare  gli  affetti  di  famiglia.  — Ma  non  è 
per  que.-^to  che  non  mi  sento  dispo.sto  d'accettare  l’invito  grazioso 
che  mi  fai,  perchè  mi  disgusterebbe  di  passare  di  qtieste  Pasque  in 
qualsivoglia  casa  (1);  mi  sembrerebbe  peggio  che  in  casa  del  dia- 
volo. — Tutto  essendo  disposto,  non  dubito,  che  sarai  direttore  della 
Banca  del  Popolo,  c te  lo  desidero  come  qualunque  altro  incremento 
di  fortuna  che  possa  far  prosperare  la  tua  famiglia  (2).  — Salutami 
Amelia,  e i figli,  tuo  zio,  e stai  sano. 


Affé  zionnlissimii  Babbo 
(l.  A.  Sanna. 


(1)  Mi  aveva  inv  lalo  a rcarmi  in  Livorno  (V.  Doclsonto  n”  CC  pag.  312)  per  fare 
assieme  la  festa  di  Pasqua  in  famiglia!  ? Io  non  acecttai,  come  ognuno  può  capire 
(2;  V.  noia  f,  pag.  312. 
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CCIV. 


Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  19  aprile  18G7. 


Carissimo  amico. 

Ieri  sera  ebbi  uua  vostra  e vi  rispondo  stamani  dopo  averci  pen- 
sato su  stanotte.  — Questo  dibattimento  per  lettera  reputo  dannoso, 
perchè  nò  tutto  si  può  dire,  nò  si  può  correggere  il  detto,  fa  per- 
dere tempo  prezioso,  ed  a.spreggia  gli  animi.  — La  dilazione  vi  ri- 
peto pregiudica.  — Il  pericolo  di  Lucca  spero  in  Dio,  e confido 
nella  giustizia  umana  sarò  remosso;  quando  mai  per  somma  sren- 
(lira  si  reta'fìcasse,  temo  ri  mancherebbero  tempo,  e modi  j>er 
proxmedere  alle  cose  costi'c  (l).  Chi  ha  tempo,  e aspetta  tempo, 
tempo  perde. 

Tuttavia  a me  in  questo  frangente  non  rimane  altro  conforto,  che 
avere  ragione,  e di  questo  andate  sicuro,  che  io  non  mi  arresterò 
da  farla  valere  : c appunto  perchè  coi  il  torto  gittate  soi>ra  noi  (2), 
in  noi  sorge  più  potente  il  dovere  che  mai  di  dimostrare  nella  fa- 
miglia, e fuori  che  il  torto  non  ò da  parte  nostra.  — Qui  dal  com- 
battimento uno  di  noi  bisogna  che  esca  condannato  ; come  trovo 
giusto,  che  voi  procuriate  non  e.s.sere  quello,  permettete  che  io  studi 
dal  canto  mio  di  fare  lo  stesso  per  me. 

Aperto  e franco  vi  dò  la  traccia  della  mia  condotta.  — Io  credo 
potere  con  documenti  dimostrare,  che  l' Asproni  non  fece  il  de- 
bito suo,  che  menti,  che  la  menzogna  accompagnò  più  volte  con 
imulti  (3),  ed  aU’opposto  egli  fu  richiamato  ai  suoi  doveri,  con 
modi  e parole  ir'rletlamenle  convenevoli  ad  xin  superiore  (4'r,  — 
generose  trojipo  e longanimi  per  un  superiore  insultato.  — Voi 
non  lo  credete,  lo  credo  io;  dunque  giudichi  chi  sta  fuori  di  noi. 

M)  V.  sopra,  noia  1.  pag.  309. 

(2)  E giustamente.*  V.  sopra,  nota  t,  pag.  33. 

(3)  V.  sopra,  nota  l,  pag.  31G. 

(i)  V.  sopra,  pag.  312. 
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Voi  dichiaraste  per  tutta  risposta  a questo  incidente,  che  il  ge- 
rente era  astioso,  stolto,  querulo,  inetto,  litighino,  ecc.  — e glie  lo 
provereste  a voce  ; e il  gerente  vi  replica,  aspetto  che  voi  mi  fac- 
ciate questa  dimostrazione,  e se  mi  convincerete  allora  mi  condurrò 
secondo  coscienza,  perchè  spero,  che  la  coscienza  mi  resti.  Voi  in- 
vece di  osservare  la  vostra  proposta,  non  venite  all’opposto  da  Fi- 
renze, continuate  a vilipendere  e a calpestare  il  gerente  in  modo 
che  ne  rimasi  rivoltato  io  vecchio,  e di  scancio  ce  n’era  anco  per 
me.  — 11  gerente  sempre  fermo  a rispondervi,  cotesti  sono  oltraggi 
non  ragioni,  venite  a dimostrarmi  i miei  torti  come  mi  avete  pro- 
messo, venite  a provarmi  come  non  ha  mentito  l’Asproni  in  cosa 
grave,  e come  invece  di  averlo  insolentito  io,  egli  mi  ha  mancato 
più  volte  di  rispetto  indegnamente.  — Allora  voi  buttate  di  un 
tratto  da  parte  l’Asproni,  vi  sostituite  alla  persona  di  lui,  e a muso 
duro  gli  fate  sapere:  — Sai  tu  che  c’è  di  nuovo:  io  non  mi  sono 
dato  gerente  ; non  vo’  gerenti  nè  tutori,  non  sono  re  costituzionale; 
non  voglio  sindacatori  ; ho  inteso  darmi  un  figliuolo  che  mi  regga, 
mi  aiuti,  faccia  a modo  mio,  obbedisca,  e non  fiati;  se  così  ti  ac- 
comoda bene,  se  no  vattene.  — Le  vostre  parole  precise  sonano 
anco  più  brutali. 

Ora  io  nel  leggerle  mi  drizzai  su  come  molla  sprigionata  ; io  fui 
quegli,  che  scri.ssi  il  telegramma,  io  lo  sottoscrissi  prima,  e dissi  : 
mira  Cecchino  se  ti  conviene  sottoscriverlo,  da  casa  nostra  non  de- 
vono uscire  nè  tiranni  nè  schiavi,  entrambi  vili,  entrambi  odiabili. 
— E Cecchino  firmò  pallido  e tremante  di  sdegno.  — Ora  che  par- 
late voi  di  ribellione  ? — vorrei  dirvi  : mettete  la  mano  sul  cuore, 
e rispondete:  e rispondete:  che  avreste  fatto  voi?  Ma  non  ve  lo 
dico  perchè  ahimè  ! conosco  anco  troppo  come  in  voi  passione  vinca 
ragione;  e un  amor  proprio  febbrile  vi  neghi  fatalmente  al  bene 
di  confessare  l’errore,  patrimonio  più  certo  di  ogni  altro  che  la 
umanità  possiede  da  Adamo  in  poi. 

Glovannantonio,  parliamo  chiari  : io  le  vostre  parole  o non  intendo, 
0 intendo  troppo.  — Che  significa  non  essersi  dato  un  gerente  ecc.? 
11  gerente  ci  è,  e .se  lo  dava  la  Società  degli  aziqnisti:  — egli  ha 
obblighi  e molti  ; egli  ha  diritti,  e gli  uni  e gli  altri  restano  de- 
finiti dallo  statuto.  — Che  cosa  dovevate  e potevate  pretendere  con- 
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sentendo gerente  mio  nepote:  1*  Che  facesse  il  debito  suo  verso  la 
Società;  2°  Che  contro  voi  non  facesse  nè . consentisse  che  altri 
facesse  cosa  ingrata;  3"  Che  quanto  più  poteva,  senza  nocere 
gl'interessi  sociali,  il  vostro  }>articolare  promuovesse  (1).  — Questo 
ha  fatto:  voi  vituperate  la  sua  amministrazione,  eppure  io  molto 
mi  lodo  di  lui,  e a Marsiglia  dove  pure  fu  lasciato  per  mesi  a 
capo  di  negozi  sjMitlabili,  fu  giudicato  capace  (2),  confido  che  anco 
l’assemblea  generale  lo  reputerà  tale. 

Se  poi  non  sonano  così  le  vostre  parole,  dovrei  intendere,  e mi 
sarebbe  peno.so.  — lo  ho  preso  un  gerente  come  una  femmina  sca- 
pestrata piglia  un  marito  ; Cecchino  non  deve  vedere  nulla,  nulla 
conoscere  ; aiutare  e ricoprire  me  e le  mie  lancie  spezzate  in  tutto 
quello  che  voglio  e pretendo  ; se  occorreranno  accuse  ci  si  difenda, 

se  biasimi  ci  si  sopporti,  se  condanne  egli  vada  in  prigione 

Certo  voi  non  avete  voluto  dire  questo,  c pure  le  vostre  parole  me- 
nano diritto  a questo. 

Se  tento  costruire  queste  vostre  singolari  parole  con  le  istruzioni 
da  voi  approvate,  e sottoscritte  a Livorno  penso  : qui  sotto  vi  è 
un  fato  onde  accade  che  por  vizio  di  cosa,  o per  colpa  di  per- 
sona lo  intelletto  è guasto,  e manca  nesso  nei  propositi  : per  me 
mi  vacilla  il  cervello. 

Non  crediate  che  io  mi  nasconda  l'atroce  stato  in  cui  versiamo 
adesso,  no,  la  matassa  era  così  avviluppata,  che  senza  strapjto  non 
si  potrà  ravviare,  ma  mentre  voi  dite:  dunque  se  cosi  conoscete 
come  mi  mettete  a repentaglio  ? io  vi  rivolgo  Targomento  è dico: 
dunque  poiché  in  simile  modo  per  benevolenza,  e per  convenienza 
ci  unimmo  perchè  pretendete  co.se  non  giuste,  e volete  ridurci 
ut  Oaculum,  ac  perimle  cadacer  come  i gesuiti  in  mano  del  ge- 
nerale? amici  e parenti  sempre,  servi  non  mai. 

Naturalmente  noi  molte  cose  vi  tacciamo,  per  non  darvi  tra- 
vaglio, e mi  restringo  a questo  ; che  necessità,  debito,  prudenza, 
ecc.  esigono  imperiosamente  che  voi  o chi  per  voi  subito,  sempre. 


(I)  lo  non  Ilo  mai  domandato  nulla  di  più  al  gi.Tonlc,  come  fu  dimostrato  nella  cau.s.i . 
Egli  non  aveva  mai  avute  nò  a Marsiglia,  nò  altroNC  uttribuzioni  superiori  a (|uelle. 
di  un  semplice  rommrsso  di  negozio.  V.  sopra,  pag.  17. 
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e tutti  dieno  conto  dell'operato  a rintuzzare  la  calunnia  di  ne- 
mici perfidi,  e potenti  congiurati  contro  voi,  e contro  noi.  — Noi 
im/iedili  dn  potere  operare  questo  ci  ritiriamo  : ognuno  provveda 
alla  reputazione  come  crede  meg-lio.  — Io  vi  esposi  cosi  in  suc- 
cinto la  importanza  dei  nostri  mutui  interessi.  — Concedete  che 
ci  ritorni  sti.  — Esaminato  il  mio  patrimonio  trovo  avere  fr.  24[m  (1) 
di  rendita  assicurata  — poi  ho  il  credito  di  L.  18[m.  circa  con  voi. 
Ora  a me  bastavano  e ne  avanzavano,  ma  con  la  famiglia  che 
ci  è,  e che  sta  per  venire,  volendo  che  i figli  sieno  bene  edu- 
cati, c provvisti  convenientemente,  bisogna  che  Cecchino  adoperi 
efficacemente  la  sua  industria. 

Oggi  fondo  la  Banca  del  Popolo,  die  ottiene  favore  (2),  ma  anco 
vada  a vele  gonfie,  non  sarà  mai  grande  interesse.  — Sto  per 
ripigliare  con  E.  Bortani  l'antico  trattato  di  associare  Cecchino, 
cedergli  la  sua  casa,  e capite  che  per  fate  ciò  200im.  franchi  non 
sono  troppo.  — Ecco  le  previsioni  del  padre  di  famiglia,  che  ama 
i suoi  più  di  sè;  e terminando  concedete  che  io  mi  dia  una 
lode  mista  con  biasimo  : se  io  fui  araro  e sono,  lo  sono  e lo 
fui  per  donare  di  piu  ai  miei  figliuoli  (3)  -,  fra  i pochi  conforti 
della  vita  mia,  supremo  giudico  quello,  che  i po.steri  miei  ricor- 
dandomi dicano:  egli  fu  dacrero  il  hahho  di  tulli. 

E con  questo  addio.  — Vorrei  dirvi  altre  cose,  ma  sono  stanco, 
dacché  queste  lettere  non  si  scrivono  senza  che  ne  rimanga  mozzo 
il  respiro. 

Foslro  affino  amico 
F.  D.  GUBIIHAZZI. 

(t)  Così  dire  il  Guerrazzi  di  se.  Il  vero  ò rlie  rol  proprio  lavoro  il  Guerrazzi  si  era 
procurato  qualche  ri.sparniio,  c che  poscia,  per  mezzo  .specialmente  di  minuti  sconti,  di 
piccoli  mutui  dati  a brevi  scaiicnzc,  e di  altre  simili  modeste  speculazioni  fatte  sulla 
piazza  di  Genova,  egli  aveva  portale  le  sue  sostanze  ad  un  valore  di  circa  :tOO|m.  lire. 
Co.si  nel  tempo  del  matrimonio  di  mia  lì.zha,  come  egli  mi  assicurò  più  volte,  mostran- 
domi anche  il  suo  hdancio.  Su  questa  ba'^e,  adoliamio  il  nipote,  egli  gli  attribuiva  in- 
direttamente, sulla  propria  sucressioiic,  una  legittima  di  circa  lire  IIHlpii.,  pari  alla  somma 
della  quale  egli  avrebbe  dovuto  far  donazione  initr  viros,  se  si  fossero  mantenute  le 
primitive  ititeli  genze  (V.  sopra,  pag.  2o). 

(2)  V.  sopra,  pag.  :I12.  Intorno  agli  anmetiti  che  poti'  fare  il  patrimonio  Guerrazzi, 
e le  loro  colossali  speranze.  V.  so|ir.i,  pag.  Il.tìll.  7:!,  .Sd,  ili,  flH.  1211,  i'ìH,  cd  infra 
pag.  3I>8,  ed  infra,  lettera  di  Francesco  M. chele  Guerrazzi  a suo  zio  Francesco  Dome- 
nico del  16  ottobre  1867,  Duci  mksto  CCXXXIII,  pag.  368. 

f3)  V.  sopra,  nota  1,  pag.  3U7. 
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Lettera  di  G.  A.  Sanna  a F.  D.  Guerrazzi. 

Hrenze,  20  aprt/e  1867. 


Amico  carissimo. 

Non  con  animo  di  contraddirvi,  nè  per  voglia  d’inquietarvi,  chò 
per  l'amore  ed  il  rispetto  che  vi  porto  noi  farei,  io  replico  alla  vo- 
stra de’  18  corrente,  ma  per  solo  dovere  di  chiarire  la  verità  e di 
mostrarvi  che  uomini  .savi  e sagaci  possono  e sono  talvolta  indotti 
in  errore  dalle  apparenze  e dalle  simulazioni  del  vero.  — Io  amo 
che  non  siate  ingannato;  voi  non  lo  volete;  giustizia  vuole  che 
neppure  altri  debbano  stare  sotto  il  peso  d’una  calunniosa  ed  anche 
erronea  imputazione.  — Vogliamo  giustizia  per  tutti  e su  tutto.  — 
Voi  tenete  per  fermo  che  io  fui  sempre  tradito  per  aver  riposto 
troppa  fiducia  in  altrui.  — Si,  sono  stato  tradito  : non  deve  negarsi. 
— Ma  poteva  io  fare  a meno  nelle  mie  intrigate  faccende,  colla 
mia  perenne  locomobilità,  di  porre  fiducia  in  altri?  E quali  furono 
costoro,  di  cui  io  fidai?  erano  uomini  manifestamente  stimati,  i 
più  reputati  del  paese.  — Lo  so  pure  io,  che  maledictiis  homo  qui 

fidai,  ma  allora  come  accudire  ai  negozi  ? E qui,  mi  compatisca 

la  scrittura,  credo  che  una  qualche  bricciola  d’onestà  debba  es.serci 
rimasta  nel  mondo;  del  resto;  Fortuna  te  dia  Dios  que  el  sahcr 
j>oco  le  vale. 

Se  non  m’inganno,  sembrerebbe  che  la  procura  la  riniiuziaste, 
perchè  mi  vedete  troppo  fiducioso,  o perchè  io  non  abbia  fiducia  in 
voi,  ovvero  perchè  della  fiducia  mia  non  nè  volete  e non  sapete 
che  fare. 

Nella  prima  ipotesi  parrai  di  e.ssere  meritevole  della  misericordia 
degli  amici,  e voi  non  me  ne  volete  più  usare;  ucU’altra  non  mi 
giustifico,  perchè  sembrerebbe  vi  rincresca,  o poco  vi  cale  che  io 
vi  tenga  in  concetto  — fiducia  non  devo  esigerne  da  voi?!  E non 
sarebbe  stato  meglio  dire  rotondamente:  riuunzio  la  vostra  procura? 
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2’  Io  non  mi  rifiuto  di  a.^settare  i nostri  interessi,  anzi  mi  dichiaro 
prontissimo,  e vi  darò  prova  che  non  mi  piace  l’indugio.  — Per 
mia  parte  dissi,  rostro  nrjjofe,  che  ha  ajierta  la  breccia,  me  incon- 
sulto, potrà  rilajiparla  (la  se  medesimo,  togliendo  di  mezzo  la  vo- 
stra firma,  e pacando,  per  quanto  ne  ha  disponibili  in  mano.  Pel 
rimanente,  ripigliato  che  io  abbia  lo  redini  delle  mie  cose,  farò 
l'onor  mio  come  sempre  ho  fatto.  — Su  due  piedi,  nel  caso  mio 
e parlando  a priori  non  posso  garantirvi  altro  che  sarete  pagalo 
come  giustizia  vuole,  ('olla  massima  sollecitudine.  — Che  il  mio 
credito  sia  caduto  nelle  miserabili  condizioni  cui  accennate  sarà 
pur  vero,  e dovrà  essere  da  un  anno  e 7uezzo  a questa  parte  (1), 
prima  non  me  n'era  accorto;  fortunatamente  però  poco  o nulla  ho 
da  ricorrervi,  e per  disgraziato  die  sia,  al  bisogno,  contro  pegno 
100,000  lire  le  troverò,  ed  anche  120,273  48,  sempre  in  Ghetto. 

3*  Che  io  non  abbia  saputo  spiegare  con  parole  appropriate  il 
mio  concetto,  scrivendo  a vostro  nipote  sarà  certamente,  ma  che 
io  abbia  concepita  l’idea,  che  io  avessi  l’ intenzione  anche  più  re- 
mota nello  scrivere  quelle  parole  di  nuocere  alla  vostra  rispettabi- 
lità, oh!  questo  no,  lo  affermo  coll'anima,  lo  a.ssicnro  sull’onor  mio, 
non  lo  avrei  fatto  per  mio  decoro,  nè  ho  perduto  il  senno,  per  dare 
a Cecchino  esempi  cotanto  abbominevoli,  che  poi  si  riverserebbero 
sul  mio  capo.  — Io  fui  dolente  e lo  sono  tuttavia  e vi  prego  di 
credermi,  d'avere  involontariamente,  e quando  meno  pensava,  dato 
motivo  alla  irritazione  di  quel  giorno;  e mi  terrei  pronto  a qua- 
lunque sacrificio,  .se  potessi  cancellarne  la  memoria  e fare  come  di 
cosa  non  avvenuta.  — Mi  ricordo,  che  in  allora  vi  dissi  seriamente, 
e più  col  cuore  di  quel  che  suonavano  le  mie  parole,  e ora  vi  con- 
fermo, che  subisserei  dieci  miniere  di  Montevecchio  per  non  vedervi 
altra  volta,  per  fatto  mio,  volontario  o involontario,  nell’orgasmo 
penoso  in  cui  vi  viddi  (2).  — E scongiurai  anche  in  seguito  vostro 
nepote,  e lo  pregai  che  più  non  v’occupasse  la  mente  di  cose  in 
se  stesse  futili  e di  poco  momento,  quali  erano  appunto  quelle  che 
più  volte  ci  erano  state  cagione  di  perpetuo  sproloquio,  e che  pur 

(t)  Dopo  che  mi  trovai  disgraziatamente  impacciato  coi  signori  Guerrazzi. 

(2)  Vedi  sopra  la  nota  pag.  307. 
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troppo  c’irritavano.  — E non  è anche  gran  danno  perdere  questo 
prezioso  tempo,  crearci  di.^sensioni,  compromettere,  forse,  gl'inte- 
ressi, intorbidare  la  famiglia,  iudi.<porre  amici,  e tutto  questo  perchè? 
siamo  gli  uni  e gli  altri  in  mala  fede,  vogliamo  sopraffarci  con  ree 
intenzioni!  Dunque,  perchè,  perchè  lauto  scalpore?  perchè?  pel 
demonio  del  no.stro  carattere!  perchè  vogliamo  comparire  onesti, 
quando  pur  troppo  ne  siamo  persuasi!  Vogliamo  comparire  one- 
•sti?elo  siamo?  E allora  come  non  saperci  intendere  nella  forma, 
e perchè  guastarci  pel  metodo,  perchè  non  essere  tolleranti?  Eranvi 
dubbi  intorno  alle  asser/.ioni  o negazioni  o reticenze  dell'Asproni; 
senza  condannare  uè  assolvere  che  dissi  io?  esaminiamo,  vediamo, 
se  ha  torto,  o se  ha  ragione,  .se  l’avrà  tutta  o mezza.  — E non 
scrissi  io  anche  ultimamente  a vostro  nipote:  Asi>etla  e reilrai ; 
iena  valla  ajipuratu  la  verilà,  l' Asproni  non  avrà  liilU  i torli.  — 
Poteva  avere  ragione  vostro  nipote.  Poteva  avere  ragione  io.  Aspet- 
tare il  mio  ritorno  per  vedere  cd  esaminare  assieme,  c lutti  assieme, 
non  era  poi  jierictf/nnt  in  inora.  Tutto  il  contrasto  avvenuto  pel 
minerale  serbato  nella  Madama,  a senso  mio  (potrò  sbagliare)  di- 
pende in  primis  per  una  male  intesa  di  vostro  nipote,  e poi  perchè 
non  ci  siamo  compresi,  non  spiegali,  nè  abbiamo  esaminato  paca- 
tamente la  questione,  e non  s’è  potuto  per  la  mia  assenza,  o perchè 
la  passione  accieca,  e con  passione  non  si  ragiona.  — E ora  che 
ne  avviene  da  tutto  questo  dimenarci?  Voi  credete  e ritenete  quanto 
avete  detto;  io  credo  e ritengo  quanto  dissi  e scrissi,  sino  a prova 
contraria.  — Siamo  da  capo,  e peggiorati,  senza  esserci  ancora 
intesi,  ma  comunque  voi  dite:  tra  i due  contendenti.  Cecchino  do- 
vere essere  preferito;  adagio,  dico  io,  non  era  questione  di  vita  uè 
di  morte  per  nessuno.  Io  riteneva  che  ci  fosse  mal’inteso,  o la  coda 
del  diavolo  in  mezzo,  dunque  prudenza  e discrezione,  perchè  si  tratta 
d’interessi  e di  persone  che  .stimiamo.  — Ma  Cecchino  dite  voi  è 
vostro  genero;  verissimo  e anche  l’altro  potrebbe  diventarlo,  e anche 
non  diventandolo  mai,  e che  perciò  si  deve  buttar  giù  come  un 
cencio  un  amico,  un  giovane  ben  nato,  e del  quale  ho  stima,  e molto 
bisogno?  e più  parole  non  appulcro. 

4’  La  mia  lettera  è in  vostre  mani;  voi  non  potete  dare  signi- 
ficato diverso  alle  mie  parole,  di  quello  che  io  intesi  dire. 
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5‘  Io  non  sarò  indiscreto  con  lo  sciupare  il  tempo  che  abbisogna 
per  assestare  i nostri  interessi;  vostro  nipote  che  ne  ha  la  maggior 
parte  in  inano,  potrà  da  se  stesso  riprendere  in  parte  quello  che  vi 
è dovuto,  il  rimanente  lo  farò  da  me  colla  possibile  sollecitudine. 

6‘  La  causa  di  Lucca  è ancora  sttbjmltce,  e piglierò  norma  dal- 
l’esito che  avrà;  — So,  e vedo  quanto  faceste  per  la  stessa,  ma  non 
posso  fare  altro  che  ringraziarvi  (1).  — Sia  poi  Waterloo  o Jena, 
saprò  accomodarmi  alla  mutazione  della  ruota  della  capricciosa  Dea, 
alla  quale  non  porsi  nè  porrò  mai  incensi.  — Pel  resto,  mi  ripeto 
pienamente  inteso,  e avverto  che  fra  noi  dovrà  cessare  iter  lo 
iìutanzi  orini  rajiporto  d'interessi  (21,  e in  cambio  ci  consoleremo, 
e ei  gratificheremo  reciprocamente  sol  d’amore  e di  benevolenza, 
senza  conto.  — 

Ilo  scritto  allo  Spanligati  circa  a Ravasco,  non  gli  parlai  però 
nè  a lui  nò  a Migliassi  della  rinunzia  della  procura,  perchè  senza 
dirlo,  da  loro  stessi  vedranno,  che  ho  ripigliata  la  corrispondenza 

State  sano,  e saluti  infiniti  a tutti. 


Vodra  aff.mo  ed  obbl.mo 
G.  A.  Sanna. 


(L  Mi  sono  accorto  piQ  tardi  dei  cattivi  servigi  ch'egli  tn' aveva  resi.  Vedi  sopra 
pag.  .33. 

(2)  S'intendeva  dopo  che  avrei  avuto  il  tem|K)  necessario  per  provvedere  in  altro 
mudo  agl'interessi  che  erano  nelle  loro  mani,  e specialmente  dopo  che  mi  avrebbero 
restituite  le  mie  azioni  V.  sopra  pag.  313,  318,  ed  infra  330. 
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COVI. 

Lettera  di  G.  A.  Sanna  a F.  M.  Guerrazzi. 

Firense,  li  20  aprile  1867. 

Gabiìxetto  particolare  dell' Ispettore, 

Via  della  Ril'orma,  Casa  Senno, 
piano  nobile,  numero  completo. 

Signor  Gerente, 

L’ispettore  sottoscritto  nell’accusare  ricevuta  al  signor  gerente 
della  lettera  18  corrente,  si  crede  in  debito  di  osservare  in  via  tutto 
affatto  confidenziale,  che  la  mancanza  dell’operaio  Scopi  non  è di 
quelle  punibili  col  licenziamento,  o colla  sospensione  da’  lavori 
(non  constando  airuillzio,  di  essere  recidivo),  ma  soltanto  con  una 
semplice  paternale  ammonizione  per  la  inosservanza  del  regola- 
mento, il  quale  la  gerenza  non  ha  per  anco  in  pronto?! 

Trattandosi  di  mancanze  disciplinarie  deve  lasciarsi  in  piena  fa- 
coltà ed  arbitrio  del  signor  ingegnere  direttore  la  punizione  che 
crederà  infliggere  a’  suoi  subordinati.  — 11  signor  gerente  a norma 
del  regolamento,  che  non  esiste,  dovrebbe  periodicamente  avere  lo 
stato  constatante  le  punizioni,  e le  multe  che  furono  date.  — Pre- 
tendere anticipatamente  che  il  signor  direttore  debba  riferire  al 
signor  gerente  le  punizioni  da  infliggere  perchè  le  confermi  o re- 
vochi, sarebbe  aggiungere  una  quinta  ruota  al  carro,  invoglierebbe 
l’operaio  alla  insubordinazione,  nascerebbero  quistioni  intermina- 
bili, e il  prezioso  tempo  dei  signori  gerente  e direttore  andrebbe 
sciupato  in  cose  minime  che  una  savia  amministrazione  deve  scan- 
sare. — Se  è conveniente  e desiderabile,  che  nello  stabilimento  si 
confermi  l’opinione. di  giustizia,  il  modo  .sicuro  per  conseguire  que- 
sto lodevole  intento,  non  sarà  certamente,  Incaricando  persona  di 
fiducia  per  vedere  chi  tra  l’operaio  e il  direttore  abbia  ragione.  — 
Queste  investigazioni  devonsi  fare  d’ufficio  apertamente  e notoria- 
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mente,  affinchè  ognuno  sappia,  quando  ne  vale  la  pena,  che  l'ammi- 
nistrazione  superiore  è veridicamente  informata  di  tutto  quanto  ha 
interesse  di  conoscere.  — Le  vie  tortuose  devono  essere  scartate, 
perchè  demoralizzerebbe  lo  stabilimento  la  sola  notizia  che  vi  esi- 
stono spie  ufficiali  od  officiose  autorizzate. 

L'Isjietlore 
G.  A.  Sanna. 


CCVIL 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a Q.  A.  Sauna. 

Licorno,  li  21  aprile  1807. 

Amico  carissimo, 

Voi  dite  santamente  circa  airamico;  dove  è solito  il  capo  gli 
gira.  — Qui  dentro  una  lettera  per  Mancini.  — Ho  bisogno  rispon- 
dere a Gian  Maria  per  tema  che  non  mi  tacci  di  scorte.se  e peggio. 
— Ottimamente  venuta  a Livorno.  Amelia  principalmente  veniva 
per  voi,  ma  da  quella  via  menava  il  bimbo  perchè  lo  zio  Mari  lo  esa- 
minasse per  vedere  un  po’ di  arrestargli  il  flusso  di  ventre,  che  lo 
molesta.  — Addio,  a rivederci. 


Affezionatissimo 
F.  M.  Guerrazzi. 

PS.  La  causa  Sinco  fu  rimessa  a maggio,  e il  Vegezzi  mi  fece 
dire  che  prima  di  ripigliare  le  armi  mi  avrebbe  avvisato.  — La  espo- 
sizione di  fatto  non  è pronta?  — Vuoisi  presentare  come  que- 
rela? — Allora  va  tutto  bene.  — Vuoisi  pretendere  come  cedola?  — 
Allora  va  modificata.  — D’accordo  con  voi  che  Sineo  non  si  acquieta: 
non  ha  diritto  (1),  ma  ha  bisogno  — eppoi  comunque  vada  la  repu- 
tazione manome.«sa  vuol  riparo. 

(1)  Cosi  i Gaerrazzi. 
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CCVIII. 

Lettera  di  F,  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanoa. 

Ui'orno,  li  21  aprile  1807. 


Carissimo  Gio.  Antonio, 

Rispondendo  alla  grata  sua  di  ieri  mi  corre  l’obbligo  significarle 
che  circa  all' operazione  che  mi  ordina  jicr  ciò  che  spetta  a me  l'è 
cosa  di  due  o tre  ore,  per  conseguenza  Ella  la  tenga  come  fatta  (1). 
— Ri-jpetto  poi  alla  convocazione  deirassemblea  generale  natural- 
mente come  Ella  bene  avvisa  la  farò  quando  sarà  in  pronto  il  mio 
rapporto  unito  al  bilancio;  e siccome  Ella  conprende  che  qui  non 
si  tratta  di  rapporto  ordinario,  bensì  di  un  rapporto  che  si  conclude 
con  la  mia  renunzia  alla  gerenza,  la  quale  mi  preme  dimostrare 
motivata  da  giuste  cause,  così  ho  bisogno  prima  di  devenire  a 
questo  temperamento  di  andar  nume  alla  miniera,  come  conto  di 
fare  nel  prossimo  maggio,  in  compagnia  di  tre  ingegneri  di  fama 
provata;  i quali  a istanza  di  me  gerente,  faranno  ima  relazione 
sopra  questi  tre  punti  che  io  proporrò  alle  loro  indagini  ed  alle  loro 
dimostrazioni.  — Se  la  miniera  di  Montevecchio  sotto  i tre  punti 
di  disciplina  — di  economia  — e di  lavori  tecnici  — sia  stata  condotta 
sotto  la  direzione  del  presente  ingegnere,  in  modo  soddisfacente  e 
da  persuadere  per  la  parte  dei  suoi  superiori  illimitata  e cieca  fiducia 
in  Lui  (2^.  Questa  relazione,  laddove  riesca  anche  contraria  al  mio 
assenso,  voglia  essere  convinto  che  sarà  tal  quale  da  me  depositata 
sul  banco  della  presidenza  dell’assemblea  a lode  del  proponente  e a 
lode  del  proposto;  — quantunque  a confusione  mia.  — Se  l’assemblea 
vorrà  menar  buona  questa  spesa  farà  Lei  — dove  no  la  sopporterò  io. 

(i)  E non  è falla  ancora  neppiir  oggi!'.!  Si  iralla  del  irapasso  delle  azioni  ordinalo 
rinalmenlc  con  sentenza  del  lì  agosto  l8liJ,  ma  solo  per  una  parte  di  quelle  che  Fran- 
cesco Michele  si  ripeteva  pronto  a riconsegnarmi  d’ora  in  ora  più  di  due  anni  prima  ! ! 1 

(2j  Trascorsero  poco  meno  di  due  anni  senza  ch'egli  abbia  creduto  prudente  dì  far  ese- 
guire quella  perizia  tanto  poniposamenle  annunziata.  Era  più  facile  calunniare  l' in- 
gegnere Asproni  che  il  dimostrarne  i sognati  falli. 
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D’interessi  non  dico  nulla,  perchè  dovendo  resultare  da  documenti, 
è inutile  spenderci  parole  sopra. 

Riguardo  alla  parola  licenziare  che  sembra  averla  male  impres. 
sionata,  a dire  il  vero  — gli  è la  parola  italiana,  ma  ci  sostituirò 
la  francese  — mandargli  la  dimissione,  ma  tuttavia,  scusi  veh!  mi 
sembra  un  poco  strano  che  mentre  a me  suo  figlio  ha  scritto:  o fa 
quel  che  piace  a me  0 vattene  via,  trovi  sconveniente  che  un  supe- 
riore possa  dire  ad  un  sottoposto,  quando  non  adempie  il  suo  dovere 
mio  signore  io  la  licenzio.  — Però  devo  per  giustizia  fargli  sapere 
che  da  due  corrieri  a questa  parte  le  lettere  del  signor  ingegnere 
sono  soddisfacenti  — e continuando  co.sì  — io  non  mi  troverei 
mio  malgrado  costretto  a mandare  ad  esecuzione  quanto  le  aveva 
annunziato  che  avrei  fatto  per  solo  adempimento  del  mio  dovere. 

Dolentissimo,  caro  Giovanni  Antonio,  di  non  avere  potuto  fare  la 
Pasqua  insieme  — le  annunzio  che  l’Amelia  domani  verrà  costi  coi 
bimbi  col  treno  che  parte  di  qui  alle  nove  a.  m.  I bimbi  stanno  bene. 
— Lo  zio  saluta,  come  pure  la  sora  Maria. 

Mi  voglia  bene  e mi  conservi  la  sua  amicizia  e benevolenza,  e 
mi  creda  sempre 

Suo  affezionatisshno  figlio 
F.  M.  Guekhazzi. 


CCIX. 

Lettera  di  F.  Domenico  a F.  M.  Guerrazzi. 

Livorno,  li  23  aprile  1867. 

Caro  Cecchino^ 

G.  A.  mi  scrive  onestissima  lettera,  certo  ora  suona  in  bè  molle 
quello  che  dianzi  pretendeva  in  acuto, — ma  condurlo  a fargli  dire, 
ho  preso  un  granchio  vedo  che  non  si  può,  massime  dopo  l’abolizione 
della  tortura,  e poi  ancorché  ci  fosse  io  non  la  saprei  adoperare,  nè 
tu.  — Ora  mi  dice,  che  voleva  verificare  se  il  minerale  esisteva 
nelle  gallerie:  o come  farlo?  Adesso  è portato  via;  e non  celo  hai 
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veduto  tu?  Non  il  Chiostri?  Non  lo  mostrò  il  Fercher  (1).  È appunto 
io  Madama  dove  negò  il  direttore,  che  ci  fosse  mai  stato?  — E poi 
non  promise  G.  A.  di  venire  a Livorno  a mostrarti  il  torto  ? Perchè 
non  venne  egli?  Tu  lo  attendevi — ma  tiriamo  via:  io  ti  consiglio  a 
dargli  un  taglio;  a me  ed  a te  deve  bastare,  che  G.  A.  ci  ami,  ci  ri- 
spetti, ci  consideri  suoi  uguali,  e niente  più:  e non  consenta  mai  che 
i sottoposti  manchino  a debito  loro,  ed  alla  educazione;  del  rimanente 
G.  A.  è intabaccato  d’Asproni;  passerà:  vedo  G.  A.  delle  sue  inta- 
baccature  si  guarisce  da  sè,  qualche  volta  il  purgante  gll«osta  caro, 
ma  speriamo  che  adesso  lo  pagherà  il  giusto  prezzo:  egli  è fiero,  nè 
io  lo  censuro  per  ciò  non  potendo  biasimare  in  altri  quello,  che 
pregio  in  me.  — Ci  siamo  spiegati  abbastanza,  c la  procella  passata 
può  serenare  l'aria  e non  .sartV  deplorabile  affatto.  — Quanto  alla  sua 
jìrocurn  rtniaìidi  la  lettera  in  cui  io  gliela  rinunziaca  e conti- 
nuerò a prestargli  i miei  uffici  da  parente  e da  amico.  — Quanto 
a danari  non  si  affanni  assai,  fu  sgozzato  per  colpa  altrui  ; noi  non 
possiamo  patire  si  faccia  sgozzare  per  conto  nostro.  — Insomma  ti 
conforto  a finire  questo  screzio,  che  vivere  a questo  modo  mi  è in- 
ferno, ed  io  non  intendo  avvelenarmi  questi  otto  giorni  che  mi  ri- 
mangono a succhiellare  quaggiù. 

Il  signor  Gio.  M.  Solinas  ti  manda  a regalare  un  porco  con  sua 
gentilissima  lettera  nella  quale  egli  dice  che  questo  dono  non  im- 
poverirà lui,  e non  arricchirà  te;  — e questo  credo  ancor  io. 

Granet  e Brown  alla  tua  del  20  rispondono  ponendo  le  30  mila 
lire  a tua  disposizione  a tempo  debito. 

Ho  scritto  all’Agenzia  di  Montevecchio  annunziandole  la  rimessa 
di  L.  10  mila. 

Porta  più  che  puoi  biglietti  da  una  lira. 

Bacia  tutti.  Addio. 

. Àffeiionatissimo 

Guerrazzi. 

PS.  Con  questa  intendo  avere  scritto  anche  a (}.  .4.  perchè  tempo 
mi  manca.  — ìm  Banca  va  a rete  gonfie  (2). 

(l)  Singoltr  iDsislenza  nel  ripetere  calunniose  asserzioni  apertamente  smentite  l 

fi)  V.  sopra  nota,  pag.  313. 
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Cara  Amelia., 

Aveva  scritta  la  presente  quando  mi  si  è presentato  Cecchino  di 
ritorno  di  costà.  La  mando  a to  perchè  tu  veda,  quali  i sensi  di 
tuo  zio,  e ne  faccia  l'uso  che  repulecai,  conoscendoti  a prova  di 
buon  giudizio,  come  di  ottimo  cuore.  — Ho  sentito  il  sospetto  di 
paolotto  nel  B.  può  darsi;  l’E,  è ottimo  contravveleno,  anzi  otti- 
missimo, ottimone,  qui  bisogna  pigiare,  con  questo  agire;  a lui 
mettere  in  bocca  la  ragione  d’ordine  pubblico  che  più  volte  ho  spie- 
gato a tuo  padre  e che  scrissi  anco  a Mancini  ieri  l’altro.  — Dunque 
per  amore  di  Dio  non  trascuri  un  minuto.  — Se  si  fa  cuUia  siamo 
iti  (1).  — Sai  quello  che  sempre  ho  detto.  Ama  lo  zio 

Dev.mo  e affez.mo 
Gcehrkazzi. 


ccx. 


Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 


Livorno,  li  29  aprile  1867. 


Caro  amico. 

Dopo  il  vostro  telegramma,  non  vedendo  voi  nè  vostri  scritti,  io 
stava  in  travaglio,  tanto  che  ho  pa.'^sato  una  notte  agitatissima.  — 
Solinas  mi  ha  scritto  che  il  Mundiila  è giunto  a Sassari  per  iniziare 
la  causa  contro  di  voi  per  pagamento  di  L.  60  mila  e danni  : chiede 
istruzioni  sul  da  farsi  dal  Mancini  come  gli  aveva  promesso;  ne  ho 
scritto  subito  a Mancini  — voi  pure  sollecitatelo.  — Da  Pergola  e 
da  Lanipis  ahbiamo  leltere  che  ci  narrano  la  oscena  festa  me- 
nata a Gnspini  per  l'assoluzione  Mundula,  connincnti  e provocatori 
gli  uomini  che  mangiano  il  jmne  delta  Società  (2).  — Sentite  il  con- 
fi) V.  sopra  nota  1,  pag.  309. 

(2)  Sullo  l.n  gerciizza  di  mio  genero  Francesco  Michele  Guerrazzi,  e coi  principali  im- 
piegati di  sua  scelta'. 
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sigilo  del  fratello  vostro  maggiore:  Voi  in  Sardegna  non  avete  a 
tornare  (1).  Ora  — anco  il  bronzo  sente  l’azione  del  gelo  e del  caldo, 
e il  nostro  cuore  non  è di  bronzo.  — Lasciatevi  una  volta  persuadere 
e state  fermo,  perchè  con  questo  continuo  balenio  di  volere  e dis- 
volere ci  è da  perdere  il  cervello.  — La  manmnza  del  minerale  è 
constalata  (2).  — Il  Pergola  ha  protestato  come  ne  aveva  ordine  e 
poi  si  è restituto  alla  miniera;  qui  bisogna  provvedere  non  tanto  per 
lo  passato,  quanto  e più  per  l’avvenire. 

Tutte  le  vostre  commissioni  ho  eseguite.  — Asproni  mi  scrive 
sul  conto  Sineo.  — Era  inutile  perchè  in  massima  sta  bene,  e ac- 
cetto ; vediamo  il  compromesso:  potevi  mostrare  la  lettera,  e vedete 
se  torna.  — A Romano  e a Mancini  ho  scritto  per  la  vostra  deputa- 
zione, ed  anco  a Berlani. 

Qua  si  desidera  la  vostra  presenza  per  sottoporvi  cose  che  troppo 
ci  Torrìa  per  lettera. 

Salute  agli  amici  e a voi.  — In  casa  tutti  badanti  — tutti  sa- 
lutati e .^aiutanti. 


Àffe  zioiiatisximo 
GUKllUAZZl. 


CCXI. 


Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

f.icorno,  8 giugno  t8G7. 


Carissimo  Gio.  Antonio, 

Le  conclusioni  in  cau.-^a  Ravasco  non  ci  sono  favorevoli:  voi  sa- 
pete come  in  qiie.<ta  causa  io  abbia  .sempre  dubitato  fortemente  ccui- 
tro  voi.  Pazienza!  Tutte  le  ciambelle  non  riescono  col  buco,  e se 


(I)  Erro  la  morale  ilo'la  favola.  V.  .sopra  pa;:.  7:i,  I.T.t,  UO,  187. 

(i)  \ rarico  ilell'inipre.'.irio  ilei  lra<porti.  signor  avv.  Samia  Sanoa  (V.  sopr.i.  pag.  2I5| 
Ma  la  inaiiran/.a  di  minerale  è un  pcci’alo  veniali'  dopo  die  i OucrraMi  si  sono  messi 
d’accordo  coll'aw.  Giuseppe  Sanna  Sauna. 
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perdiamo  la  sentenza  sarà  per  voi  uno  avvertimento  di  più  a fare 
le  cose  in  buona  e perfetta  regola.  Le  liti  nascono  da  contratti 
scomposti  0 non  compiti. 

Il  legno  prima  voi  ne  aveste  dimostrato  desiderio  era  già  com- 
prato, e vi  arriverà  con  questo  vapore. 

Intorno  al  tìineo  non  so  più  nulla. 

Non  mi  è riuscito  trapelare  a che  si  accingano  Charavel  e Dus- 
sard  — ma  ormai  por  questo  anno  non  ci  è più  da  pensarci. 

Il  cuoco  secondo  i vostri  ordini  era  già  licenziato,  e credo  che 
ci  troveremo  il  nostro  tornaconto  in  tutto  e pertutto. 

Io  provo  trampolante  sempre  la  mia  cavalla,  e non  celo,  che  mi 
perito  ad  andarci  sopra.  Mirate  un  po’tc  mi  trovate  a barattarla 
facendola  servire  per  razza  ; le  forme  ha  belle,  la  te.sta  araba,  ba- 
ratterei con  cavallo  castrato  ma  alto,  mansueto,  e sopratutto  ga- 
gliardo nelle  gambe;  se  non  si  può  alla  buon’ora:  (juando  il  ca- 
vallo fosse  bello  e grande  darei  di  giunta  quanto  occorre. 

La  elezione  Baracco  fu  approvata;  grandi  batteste  di  Asproni,  il 
quale  fu  lasciato  in  contrasto  solo,  se  togli  Lazzaro.  I nostri  bur- 
gravi sinistri  non  vonno  mettere  in  repentaglio  le  buone  relazioni 
co’ destri.  Tanti  onori  nei  giornali  per  una  pistolettata  .«parata  da 
un  polacco  contro  il  Czar;  come  avviene  ne  toccò  chi  non  aveva 
a far  nulla,  un  cavallo,  ed  una  signora. 

Cecchino  mi  ha  scritto  da  Genova  essergli  capitato  lo  acquisto 
di  30  azioni  per  L.  900  Luna;  e mi  avvisò  trovarsi  in  mani  nemi- 
che: non  mi  è parso  dovere  accettare  il  trattato,  troppo  care,  non 
darei  più  di  L.  700,  a 750  ma  il  meglio  è lasciare  stare  (1). 

Noi  stiamo  bene:  domani  elezione  Caltanis.setta:  mi  hanno  offerto 
oggi  da  Mantova  quella  di  Mantova;  non  rispondo  fino  a che  non 
so  lo  esito  di  quella  di  Caltanisetta,  e allora  ci  regoleremo. 


AffezionaUssimn  amico 
^ F.  D.  Gueurazzi 


(I)  In  qnri  tempo  le  azioni  di  Monlrvcreliio  andavano  in  ribasso.  Comprarono  tuttavia 
3 giorni  dopo  <|uattro  azioni,  clic  mi  portarono  in  conto  per  lire  KOO. 
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CCXII. 


Telegramma  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  9 giugno  1867. 


Signor  Giovanni  Antonio  Sanna. 

Sassari  — Ozieri. 

Peppeddu  viene  costì  — tenga  fermo  — inutile  ricordarle  reliit- 
tante  regolarità.  — Intende  distruggere  autorità  gerenza.  — Non 
prestarsi  — disorganizzare  amministrazione.  Porta  suo  modo  com- 
porre amichevole.  Offerto  repugno.  Costrinse  tribunale  — giudicato 
stia.  — Saluti  tutti. 

Guebbazzi. 


CCXIII. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna. 

Livorno,  11  giugno  1867. 


A7nico  cat'issimo, 

Caldo  opprimente,  e negozi  infiniti. 

Delle  cause  niente  di  nuovo. 

Cecchino  comprò  4 azioni  a 800  lire  Cuna;  io  gli  so'issi  lettera 
(la  mostrarsi  dove  malediceva  il  giorno  e l'ora  di  esse>'mi  ingol- 
fato in  questa  faccenda;  aver  già  troppe  azioni,  ass(jlutammte 
non  comprasse  ecc.  ccc.  ecc.  ecc.  — con  fogliolitio  a parte  compi'asse 
ina  a 700;  ad  ìnaxiinum  a 750;  egli  ha  comprato  a 800.  Si  tratta 
di  poco,  e poi  mi  ha  detto  che  le  quattro  azioni  si  trovavano  in 
mano  .di  gente  risso.-a. 

Vedrete  la  lettera  Sannu-Sanna  ; iirocurate  di  ricordm'e  bene: 
perchè  qimlo  uomo  è stoffa  di  tartufo  e con  lui  bisogna  cammi- 
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nare  con  V archipendolo  in  mano  (1)  e vedrete  che  quasi  minaccia 

— Gli  è vero  che  lo  ispettore  non  è il  direttore,  o il  gerente,  ma 
una  testimonianza  o dichiarazione  dello  ispettore  potrebbe  nuocere 
assai  alla  cosa.  — Aspetto  risposta. 

Io  non  posso  accudire  a tante  cose,  vorrei  ma  mi  sento  vecchio; 
accidenti  agli  anni  ! La  Banca  mi  occupa  as^ji  (2).  Tutti  i giorni 
dalle  9 alle  tre  sto  in  banco.  — Segretari  gli  è come  non  averne, 

— però  massime  ora  che  siamo  in  procinto  di  aprirla  ho  pregato 

Cecchino  di  non  allontanarsi  se  non  che  per  cose  di  molta  utilità: 
la  gita  sua  a Monterecchio  ora  nonmiitarve  necessaria;  già  que- 
sto non  sarà  iììaì  ; adesso  molto  meno,  che  ci  andate  voi  e II  Chio- 
stri — verrà  tra  breve  per  la  macchina.  — Credete  che 

lavoro  indefessamente. 

A Caltanissetta  ho  avuto  una  maggioranza  in  tre  sezioni  di  voti 
202  sopra  45;  due  sezioni  minori  Delia  e Hanafranca  non  so  che 
abbiano  dato;  non  potevano  alterare  l’esito  della  votazione;  però 
il  ballottaggio  era  inevitabile  stante  il  colèra  che  infierisce  in  co- 
testi  paesi,  e da  quello  che  leggiamo  è in  aumento.  — Preparatevi 
un  collegio  a casa  vostra  — non  è male  per  mille  ragioni. 

Cecchino  mi  sgrida  per  avervi  proposto  di  trovarmi  un  buono, 
alto,  e sincero  cavallo  costà;  giura  e spergiura  che  non  vi  sono 
e non  vi  se  ne  possano  trovare.  — E i due  che  possiede  egli  ? — 
Dice  che  Sansone  è forestiero,  Aboukir  una  singolare  eccezione;  su 
di  che  me  la  cucio. 

Tutti  agognano  — tutti  sospirano  — tutti  domandano  Amelia,  ma 
non  solo  cristiani,  ma  cani  e gatti,  i quali  ultimi  vanno  dicendo  in, 
lor  favella  — Amelia  — Amelia.  Cecchino  sostiene  che  urlano  : miao 
miao,  ma  è evidente  che  mentisce,  non  intende  il  linguaggio  delle 
bestie,  o almeno  non  intende  che  il  huo.  — Io  sono  il  tesoriere  del 
tesoro  della  sora  .Amelia;  l’ho  recato  nei  miei  dominii:  a trasportare 
i suoi  gioielli  ci  1.0  adoperato  1,00000  uomini,  e giorni  22;  per  la 
moneta  così  metallica  che  cartacea  abbiamo  cucito  insieme  i len- 
zuoli  per  farne  sacca.  — Dunque,  è bene  inteso,  io  conservo  ogni 
cosa. 

(1)  V'.  sopra  nota  t,  pag.  2IB,  e nota  2,  pag.  33i. 

(2)  V.  sopra  nota  1,  pag.  312. 

*2 
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11  nostro  tirannucolo  sta  bene,  ciò  mi  fa  piacere,  e cosi  di  Nide. 
Sebbene  nella  mia  qualità  eli  romano  le  donne  devo  considerare 
cose  non  persone;  baciateli  per  ine,  e di  cuore. 

Ebbi  lettere  dalla  signora  Marietta,  ringraziatela  e ditele  che  le 
auguro  ogni  bene,  come  a tutta  la  famiglia;  e ditele  altresì  che 
secondo  la  sua  intensione  ho  fatto  il  contrabbando  di  8 festoni  da 
portiera,  che  il  sig.  Chiostri  le  porta. 

Enedina  e Zely  non  si  .sono  impiccate,  s'impiccheranno  : forse  ne 
fu  colpa  la  mancanza  di  corda;  gliela  manderò  alla  prima  occa- 
sione.... perchè  l’amore  ci  è,  la  disperazione  ancora,  gli  alberi  non 
mancano....  dunque  è chiaro  come  la  mezzanotte,  dipende  da  non 
trovare  corda. 

Rendete  i .saluti  alla  signora  Ignazia,  e al  sig.  Giovammaria  a 
cui  raccomando  di  non  concedere  un  secondo  di  respiro  al  San  Se- 
bastiano; ora  che  a me  paiono  meritate  e legittime  le  frecciate,  lo 
me  lo  riduca  in  istato  di  crivello. 

I giornali  vi  diranno  della  politica  italiana:  ormai  è tale  che 
■senza  sporcare  carta  non  se  ne  può  scrivere.  — Vale,  e occhio  alla 
penna. 

Àjfezionaihsimo  amico 
F.  D.  Gdebrazzi. 


CCXIV. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Ssuina. 

Livorno,  13  giugno  1867. 


Carissimo  Gio.  Antonio, 

Sassari. 

Occupatissimo  per  moltiplici  affari,  faccio  scrivere  al  Baganti.  — 
Già  deve  esserle  giunto  il  legno  — credo  averla  contentato  perchè 
secondo  quanto  mi  aveva  ordinato,  e poi  il  prezzo  che  costa  non 
può  essere  minore.  — Porto,  tin  nel  porto  di  Porto  Torres,  spese 
comprese  d’imbarco  nolo  ecc.  importa  L.  442  30!  Oggi  spedisco  ai 
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soliti  sig'Dori  Muscas  a Cornaletti  gli  80  colonnini  ferro  fuso  — ed  una 
cassa  contenente  le  n“  8 guarnizioni  da  portiera  che  spero  troverà 
di  sua  soddisfazione,  più  una  cassa  paste  di  Genova,  il  tutto  con 
bolla  di  circolazione. 

Le  accludo  copia  di  un  poscritto  di  una  lettera  ricevuta  dal- 
l’agenzia di  Cagliari,  e la  mia  risposta  spero  che  sarà  da  Lei  ap- 
provata. 

Oggi  parte  il  signor  Chio.slri  per  Sassari;  è munito  di  mia  lettera 
per  Tingegnere  Giorgio  .\sproni.  — Tenendo  costà  se  Ella  non  po- 
tesse 0 vole.s.sc  partir  subito  col  medesimo  per  la  miniera,  la  prego 
comunicargli  le  sue  istruzioni.  — Sarà  bene  appena  arrivato  il  Chio- 
stri di  prevenire  Eamministrazione  onde  faccia  trovare  pronti  i ca- 
valli a Sardara.  — Ricevei  daH’.\sproni  i disegni  pel  nuovo  opificio 
meccanico,  mancano  due  favole  che  mi  .scrive  mandarmi  con  pros- 
simo vapore  — sembrano  belli,  ma  assai  costosi.  — Di  ciò  ne  parle- 
remo con  TAsproni.  .\nzi  sarei  a pregarla  a volergli  scrivere  due 
versi  perchè  si  conduca  a *Sassari  donde  partiremo  insieme  per  com- 
mettere la  macchina  — essendo,  come  scrivo  all'Amelia,  mio  desiderio 
di  abbracciarla  prima  del  mio  viaggio.  Do  al  Chiostri  un  pacco  cioc- 
colata per  la  mamma.  Spedisco  pure  la  lapide  — mi  pare  che  con 
maggiore  sollecitudine  non  si  possino  eseguire  i di  Lei  comandi.  — 
Di  affare  gliene  parla  lo  zio.  .ài  mio  arrivo  le  i>ortcrò  il  vonlo  del  se- 
mestre con  tutti  i relativi  allegali  — Mille  e mille  cose  alla  mamma, 
alle  cognate,  milioni  di  baci  a'iniei  bambini,  e a Lei  un  abbraccio. 

Mille  baci  ai  bimbi  ed  .àmelia  e tutti. 


Suo  aff.mo  amico 
F.  M.  Guerrazzi. 
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ccxv. 


Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 


Amico  carissimo, 


Livorno,  15  giugno  1867. 


Di  affari  non  ci  ò abbondanza;  per  ora  tutto  tace,  mentre  però 
procuriamo  evitare  liti,  il  Sa7ina  (I)  ce  ne  procura  altre,  e a torto 
perchè  pretende  ralo'si  sopra  fa  Società  di  quanto  gli  pare  ; se 
(ìaìiari  gli  capitano  nelle  mani  li  agguanta  — intorno  al  calo  vuole 
che  qualunque  sia  vada  a carico  della  Società;  quando  mai  avesse 
a consentire  di  fare  constatare  mediante  periti  il  calo  normale  in- 
tende che  la  perizia  non  spieghi  valore  pel  tempo  passato  ; dove  la 
massima  del  chi  ha  avuto  ha  avuto  deve  prevalere.  — Certo  con 
que.sti  cancheri  è un  mal  contrattare  : si  vede  chiaro  che  egli  ha 
co.sc  da  compire,  per  le  quali  gli  manca  danaro,  e questo  di  ì-uffa 
o di  raffa  glielo  ha  a somministrare  la  Società,  salvo  a rimbor- 
sarla a comodo.  — Ci  vuole  flemma  e persistenza  a non  lasciarsi 
portar  via  pari  a quella  che  mettono  a volere  sgarrarla. 

Kcco  il  Chiostri.  — Egli  afferma  che  molte  economie  possono 
farsi:  magari!  ma  non  basta  dirlo,  non  basta  neppure  indicarlo  mi 
genere,  importa  fare  conoscere  in  ispecie  dove  e come  le  si  pos.sono 
fare  — ma  suggerendo  queste  cose  a voi  io  cavoli  a Legnaia, 
frasconi  a Vallombrosa. 

Noi  stiamo,  grazie  a Dio,  in  buona  salute,  e sento  con  piacere 
che  di  voi  è lo  stesso.  — E inchiostro  sciupato  raccomandare  a voi, 
ed  alla  signora  .Manetta,  Amelia,  et  reliqna:  baciate  tutti  cara- 
mente da  parte  mia,  e salutate  le  figlie  c il  genero  G.  M.  — desi- 
dero .“-apere  come  .stringa  il  San  Sebastiano. 

Sento  che  avete  buone  nuove  in  cau.sa  Ravasco,  e così  sia:  il  Re- 

gnoli  mi  rimise  contìdenzialmcnte  lettera  del  co.usigliere  M , 

la  quale  diceva,  che  non  si  era  per  anco  formato  un  concetto,  che 


(I)  V.  sopra  le  note  a paR.  215  c 3.t4.  Per  mcticre  il  lellnre  in  grado  di  meglio  ap- 
prefesrc  il  varialo  ronlegno  dei  Giierraiii  col  .sig.  avvocalo  Giuseppe  Sanna-Sanna,  farò 
seguire  <|uesta  Icllera  da  imi  estrailo  del  rapporto  dciringegiiere  Asproni. 
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se  si  era  fatto  passare  il  processo,  lo  avrebbe  con  dilig'enza  studiato, 
e non  dubitasse  che  g’iustizia  sarebbe  fatta  ; e così  sia. 

Da  Caltani-ssetta,  travagliata  dal  colèra,  questo  è il  resultato  finale 
della  votazione:  — Guerrazzi  217  — Amerio  40  — domani  ballot- 
taggio fra  que.sti  due.  — Delia  .si  astenne  da  votare.  — Voi  dite 
non  bene  ma  benone;  ma  imporla  alle  cose  di  famiglia  che  uno  di 
noi,  od  ambedue  per  ora  abbiamo  voce  in  capitolo.  — Quanto 
alle  cose  pubbliche  nè  anco  tutti  i ciabattini  del  mondo  le  potrieno 
rabberciare. 

Vi  saluto  caramente  : abbiatevi  riguardo  ; state  lieto,  sollevate 
raniino  che  ne  avete  ragione  : tanti  rispetti  alla  signora  Maria  — 
anco  da  parte  di  tutti  di  ca-a,  massime  da  Maria,  la  quale  non  sa- 
pendo come  sopperire  a tante  faccende  si  spoglia  e va  a letto. 

Àlfezionatissimo  amico 
F.  D.  Guebkazzi. 


CCXVI. 


Estratto  del  rapporto  dell’ Ingegnere  Asproni 
del  14  giugno  18G9  (1). 

Xel  primitivo  contratto  fu  stabilito  che  all  impresaro  dei  trasporti 
la  Società  avrebbe  corrisposto  L.  3,  50  per  ogni  quintale  metrico  di 
minerale  trasiiortato  dalla  miniera  a Cagliari,  e L.  2,00  al  quintale 
pei  gtmeri  trasportati  da  Cagliari  alla  miniera.  E si  noti  bene;  i 
minerali  doveauo  inoltre  essere  trasportati  a bordo  dei  bastimenti 
nel  porto  di  Cagliari;  e ciò  sino  a che  non  fosse  costrutta  e resa 
carreggiabile  la  strada  dalla  miniera  a Guspini,  nel  quale  caso  i 
trasporti  subirebbero  un  ribasso  di  lire  cinque  a tonnellata.  Ciò  che 
torna  lo  stes.so,  senza  strada  rotabile  dalla  miniera  a Guspini  L.  3,50 
per  quintale  di  miniera  trasportata  a bordo  dei  bastimenti  in  Ca- 
li) V.  la  noia  al  precedente  Docnasio. 
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gliari  e L.  2,00  per  ogni  quintale  di  merce  trasportata  da  Cagliari 
alla  miniera:  e colla  strada  rotabile  lire  tre  solamente  nel  primo 
caso  e L.  1,50  nel  secondo.  Questo  contratto  finiva  provvidamente 
coirart.  12,  il  quale  stabiliva  che  « qualora  poi  convenisse  alla  Società 
di  profittare  della  strada  ferrata,  subito  che  questa  sarà  ullUnata 
od  in  atticità,  sarà  facoltativo  alla  medesinui  di  addivenire  ad 
altro  contratto  col  signor  Sanno  Sauna  per  la  continuazione  dei 
trasitorli  ed  incumbenti  siuldetli.  » Articolo  che,  come  si  vede, 
lasciava  alla  Società,  appena  fatta  la  ferrovia,  di  fare  altro  con- 
tratto più  consentaneo  ai  suoi  proprii  interessi. 

Per  rinnovare  il  contratto  però  non  si  attese  la  costruzione  della 
strada  ferrata,  ma,  di  comune  accordo,  si  mutò  nella  parte  sostan- 
ziale, con  quale  danno  per  la  Società  ora  dimostrerò. 

In  questo  nuovo  contratto  è stabilito  che  la  Società  anticipa  L.  150 
mila  all  impresario  dei  trasporti,  estinguibili  in  cinque  anni,  senza 
interesse  a partire  dal  gennaio  1869,  con  rate  mensili  di  duemila  cin- 
quecento, ed  in  corrispettivo  di  questa  somma  il  sig.  Sanna-Sanna  si 
obbliga  di  fare  una  diminuzione  di  lire  cinque  per  ogni  tonnellata 
di  minerale  od  oggetto  trasportato. 

Ma  questa  diminuzione  l impresaro  dei  trasporli  non  la  faceva  pel 
solo  imprestilo,  ma  perchè  la  Società  si  obbligava  di  dure  finito 
il  tronco  di  strada  che  da  Gennaserapis  conduce  al  Rio,  e riattata 
la  strada  comunale  fino  a Guspini,  colPobbligo  inoltre  che  questa 
strada  fosse  costrutta  definitivamente  entro  lo  .«pazio  di  due  anni 
E la  Società  non  solo  mantenne  la  sua  parola,  ma  eziandio  la  co- 
strusse  prima  che  incominciasse  l'anno  in  corso. 

Stabilite  le  cose  in  questi  termini,  perchè,  dal  momento  che  si 
fece  la  strada  dalla  miniera  a Guspini,  non  obbligare  il  Sunna 
Satina  a fare  il  ribasso  di  lire  cinque  a tonnellata,  come  era  suo 
dovere  e si  era  obbligato  coU’art.  8 del  contratto  delli  15  giug-uo 
1864?  Perchè  anticipare  una  somma  così  rilevante,  per  ottenere 
un  ribasso  nei  trasporti,  al  quale  la  Società  aveva  diritto,  e Timpre- 
saro,  era  tenuto  a consentire?  Mi  si  obbietterà  che  la  Società,  col 
nuovo  contratto,  non  era  però  obbligata  a fare  la  strada  prima 
di  due  anni. 
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Ma  anche  in  questo  caso,  non  si  sapeva  benissimo  che  aU’iinpre- 
saro  rimaneva  la  strada  fatfa  per  tre  anni,  ed  un  imprestito  resi- 
duale senza  interessi  di  90  mila  lire?  D’altra  parte  se  si  avevano 
150  mila  lire  da  anticipare,  senza  interessi,  perchè  non  costrurre 
colla  metà  di  questa  somma  la  strada  dalla  miniera  a Guspini  e cosi 
ottenere  un  benefizio  al  quale  avea  diritto  col  terzo  della  spesa  at- 
tualmente fatta? 


CCXVII. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A-  Sauna. 

Livorno,  18  giugno  1867, 


Carissimo  amico, 

Voi  aggiungerete  un  nome  alla  poesia  buccolica  e se  continuerete 
di  questo  metro  la  Sardegna  saluterà  in  voi  il  suo  Teocrito,  il  suo 
Gesner.  Credo  che  il  vostro  cuore  sia  aperto  a tutti  i santi  affetti  di 
natura,  e la  fantasia  capace  ad  e.ssere  commossa  dagli  enti  sensibili 
intorno  di  voi,  ma  io  gioco  Roma  contro  un  biglietto  da  L.  5,  che  voi 
tra  i polli,  le  anatre,  le  capre,  ed  i capretti  non  ci  durate  tre  mesi;  e 
vedremo.  — Intanto  le  vostre  lettere  mi  garbano  come  un  quadretto 
di  genere.  — Però  in  questo  ho  fede,  te  carezze,  i baci,  le  festosità 
e le  tenerezze  di  famiglia  rinfrescano  il  sangue,  e al  nostro  essere 
stanco  dànno  riposo 

Sa7ina-San7ia  è scmime  7iel  concello  che  il  7-osl7'o  r/ener'o  agi- 
sca di  suo  capriccio,  e senza  intendersela  con  voi:  questa  sua  in- 
teressata credulità  può  generare  pessimi  eflfetti  : crtd)  sarebbe  molto 
utile  fargli  capire  una  volta  per  sempre  che  la  gerenza  per  ciò  che 
riguarda  lui  agisce  con  perfetto  accordo  con  l'ispettore,  e quindi 
tornano  perfettamente  inutili  le  biotte  che  egli  cerca  di  mettere  tra 
voi  due  (1). 

(1)  V.  sopra  noie  a pag.  2tt),  234,  340, 
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Quanto  al  Chiostri  preso  da  febbre  non  viene  più:  il  suo  stato  mi 
conferma  in  una  osservazione,  che  dimorando  in  luogo  di  aria  so- 
spetta se  ex  ahì'upto  si  passa  in  aria  pura  la  febbre  si  sviluppa: 
fate  vostro  prò  di  questa  osservazione,  e adoperale  la  vostra  ver- 
naccia con  la  china  un  po’per  giorno  che  vi  preserverà  dalla  feb- 
bre, e racooncerà  lo  stomaco  purché  fumiate  a digiuno. 

Sono  rimasto  eletto,  con  76  voti  più  che  al  primo  scrutinio  mal- 
grado che  a Caltanissetta  ne  muoia  di  colèra  una  trentina  al  giorno. 

Io  per  me,  ripete,  nulla  per  ora  faremo  di  buono  al  paese,  ma 
griuteressi  di  famiglia  esigono  che  noi  abbiamo  voce  in  capitolo  e 
questo  bisogna  che  ve  ne  persuadiate. 

Aff.mo  Guebuazzi. 

CCXVIII. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  31  giugno  1867. 


Caro  am/co, 

Nulla  di  nuovo  se  togli,  che  Bertolino  ha  perduta  la  sua  lite  contro 
Rava^co;  e voi  però  condannato  a dare  a questo  ultimo  le  azioni 
con  più  ecc.  Vero  è però,  che  qui  vi  si  abbuonano  le  spese  di  lite 
contro  gli  azionisti  per  ripetere  il  soprapagato,  e si  manda  a li- 
quidarle davanti  il  presidente  del  tribunale.  Però  io  non  ho  su  questa 
causa  le  notizie  consolanti,  ché  avete  voi;  mais  après  tout  ce  ne  sera 
]}as  le  ilèluge,  purché  si  vinca  Jlas.soue. 

Sempre  in  silenzio  il  Sineo,  cd  io  taccio. 

Ho  aperto  le  lettere  di  Cecchino  come  suo  procuratore,  e vedo 
quella  Sauna:  io  vi  farei  torto  se  dubitassi  un  momento,  che  voi  non 
siate  per  far  sentire  al  medesimo  la  sconvenienza  per  non  dire  peggio, 
dellesue  insinuazioni:  la  frase  voi  siete  male  ini’ormato  significa  che 
voi  siete  un  balordo  da  lasciarvi  infinocchiare,  ed  altri  disonesti 
per  deludervi. 


Digitized  by  Google 


— 345  — 


Qui  non  ci  entra  nè  ci  può  entrare  inganno;  laco=a  risulta  dai  fatti 
ed  egli  può  farla  finita  (1). 

La  camera  si  riscalda,  e luinaceia  diventare  feroce.  — lo  per  ora 
sto  qua  fino  ad  elezione  convalidata. 

State  allegro,  e ristorate  lanimo,  e il  corpo.  — Abbracciate  tutte 
le  nostre  ancore  con  le  quali  daremo  fondo  nel  mare  della  eternità. 
Figli,  nipoti,  ragazze  e ragazzi;  anco  la  signora  Maria  si  dia  in 
braccio  alla  contentezza;  bi-ogna  pigliarla  a volo  come  le  mosche. 
Io  qui  mi  rimango  con  Angiolina  die  mi  dà  ^empre  pedate  sotto 
la  tavola,  con  Maria  che  brontola  sopra  la  tavola,  le  mosche  che 
ripetono  (bene  intesi  dopo  il  velo,  e il  velabro)  nel  mio  tinello  il 
dramma  in  musica  delle  vo.stre  cavallette  in  Sassari.  11  Selvaggi  ha 
attaccato  2 volte  Sansone  sempre  dabbene  e buono;  anch’egli  deve 
confes.sare  in  coscienza  che  Giannino  per  vetturino  può  andare,  ma 
come  cocchiere  è un  sacrilegio  confidargli  2 cavalli  di  riguardo. 
Addio  a tutti,  e vogliatemi  sempre  bene,  che  io  ne  voglio  a tutti  voi. 

Jffezionatissimo 
F.  D.  GfERBAZZI. 


CCXIX. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  2U  giugno  1807. 


Curo  (t/itico,. 

Riceverete  le  osservazioni  Regnoli  in  causa  Massone,  avvisano 
che  oggi  Martelli  fra  i giudici  di  cassazione  saranno  discusse  en- 
trambe le  cause,  e prese  le  determinazioni  per  distendere  le  sen- 
tenze. — Speriamo  bene.  Piacenti  che  approviate  la  mia  maniera  di 
vedere  in  causa  Sineo  (2).  Sto  attento  al  ricorso  Charavel  e Dussard, 

(ij  Allude  alla  mancanza  di  minerale  sui  tra.sporli  operali  daiFavuicato  Giu.'cppe  Sanna- 
Sanna.  Vedi  le  note  a pag.  213,  OOi  e 34U. 

(2)  Cioè  di  lacere.  V.  sopra  Docimemo  CCXVII,  pag.  334. 
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che  non  può  mancare,  onde  a parte  altre  contingenze,  sarà  neces- 
faria  la  vostra  pre-enza  a Firenze  fra  non  molti  me-i. 

Sla  bene  quanto  ni  Sannn-Sanna  e voi  lodo  c mi  congratulo 
con  voi,  e con  Cecchino,  che  siale  fermi  al  chiodo  (1/.  — .4desso 
bisogna  mutare  registro;  prima  la  gerenza  e voi  eravate  Eleo- 
eie  e Polinice;  di  questo  antagonismo  se  ne  risentivano  tulli  i 
congegni  dell' amministrazione  tecnica  ed  economica.  — Ora  la 
gerenza  è del  proprietario,  e proprietario  per  Spi  jiarti  circa  siete 
voi;  quindi  mano  e guanto  (2)  e siete  bone  informato  perchè  v'in- 
formale  da  voi.  — Penetrati  di  ciò  le  cose  piglieranno  migliore  an- 
damento: e non  ci  è dubbio:  viene  da  sè.  — 

Quanto  a SS.  (3)  cne  somma  cavillare?  Manca  minerale  e non 
IxjCQ.  — Come  manchi  non  importa  cercare;  fatto  sta  che  manca.  — 
Ora  io  .sostengo: 

1°  Che  ai  termini  del  contratto  sta  a suo  rischio  e.  pericolo  il 
trasporto,  epperò  qualunque  differenza  in  meno  sul  peso  delle 
coìisegne:  — compenso  a questo  rischio  e pericolo  tu  lo  trovi 
nel  prezzo  lauto  del  trasporto. 

2'  Quando  mai  per  ipo;c.si,  e per  via  meramente  equitativa  do- 
VC.ÌSÌ  farti  un  abbuono;  determiniamo  prima  il  calo,  che  può  fare 
la  merce  diligentemente  condotta,  e su  questo  calo  resultante  da 
perizia  si  vedrà  ciò  che  è equo  accordare  — vale  a dire  il  minimo. 

3’  K quando  pure  dovessi  couceilerti  tutto  il  calo  che  la  perizia 
dichiarerà,  .«'intende  che  questa  norma  faccia  stato  tanto  per  le  con- 
segne fatte,  che  per  quelle  da  far.si.  — Che  se  nelle  passate  si  ve- 
rificherà un  manco  e tu  lo  pagherai  come  di  ragione. 

Come  si  possa  avere  torto  in  ciò?  Come  altri  ci  si  po.ssa  rifiutare? 
Come  po.ssadir.-i:  che  così  volendo  uno  è male  informato,  per  Uacco! 
Le  sono  cose  cl»e  non  po.ssono  entrare  nel  cervello  solo  quando  è 
pieno,  e ripinzo  del  solo  ed  unico  intere.sse  proprio. 

Il  negozio  del  vo.stro  legno  mi  fa  rammentare  un  ci.  ntrnsto  gra- 
ziosissimo tra  il  Monti  e il  Vocabolario  della  Crusca  intorno  a certe 

(I)  L'avv.  Giuseppe  Sanna-Sanna.  Vedi  le  note  pag.  SI5,  334,  340,  343. 

(3)  Espressione  uscita  per  la  prima  vollu  dalla  penna  di  Francesco  Domenico,  e che 
egli  osò  poscia  rimproverarmi  clamorosamente. 

(3)  Vedi  la  nula  I di  questa  pagina. 
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espressioni  del  Uittamoiido  di  Fazio  degli  Uberli  — Sciatta  Pa- 
sterna  — e se  volete  divertirvi  leggetela  nella  projtosla  del  Monti. 

Avrete  però  il  trionfo;  questo  è cesello  puro,  non  forma  colata,  o 
a picchio:  vi  sarà  parso  di  colla  scarso  di  sopra,  e copioso  di  sotto, 
ma  se  ornerete  le  coppe  di  pampani  e di  frutti,  e il  calice  di  fiori 
spanti  e messi  alla  brava,  voi  vedrete  un  bell’effetto. 

Il  Ricasoli  l'hanno  posto  seguo  come  S.  Sebastiano.  — Tutti  ad- 
dosso, il  Bixio  ha  detto  per  difen  lerlo  — come  una  bestia  feroce. 

Forse  qui  troverete  il  mio  ritratto  ...  fatelo  vedere  di  rado,  o piut- 
tosto non  lo  fate  vedere  del  tutto  per  paura  la  isola  non  si  vuoti 
di  donne,  e .‘^enza  pure  aspettare  vapore,  buttatesi  tutte  le  sarde  in 
mare  non  vengano  in  cerca  di  me  pel  mar  Tirreno,  e non  senza  pe- 
ricolo, perchè  se  le  pigliassero  per  ombrine  — Dio  ne  guardi  ! 

Dunque  state  sani  tutti  e rammentatevi  che  se  dopo  morte  non 
si  soffre  più  il  male  dei  denti,  nemraauco  si  può  masticare. 

Statr.ane  avrò  l'onore  di  fare  il  contrabbando  per  le  amabili  sue 
figlie  celibi  — celibi  e non  celebri  — legga  bene  Enedina  per  non 
s'insuperbire  — io  qui  non  po.si  diligenza  perchè  mi  pareva  che 
nello  indugio  non  ci  fos-e  danno:  ci  sono  tan*e  foglie  di  fico,  pam- 
pane, ecc.,e  credano  che  se  domanivenis.se  il  figurino  di  Parigi  anche 
esse  vorrebbero  il  gammimo  e la  faldella  di  foglie  di  fico  ed  anco 
di  cavolo.  — E voi  vogliatemi  sempre  il  vostro  bene. 

Suo  nffeiionatissimo 
F.  M.  Guerbazzi. 


ccxx. 


Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna. 

Livoi-no,  3 luglio  1807. 

Caro  amico, 

Sento  che  vi  ha  preso  un  po’  di  febbre,  io  non  ardisco  darvi  con- 
sigli, per  tema  che  facciale  alla  rovescia.  — Pensate  quello  che  vi 
convenga  da  voi,  per  me  devo  presumere  che  voi  dobbiate  procu- 
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rare  di  preservarvi,  prima  per  voi  e poi  per  la  famiglia.  — Lo  stato 
atmosferico  costii  a cagione  dei  calori  ecces.sivi,  l'e.salazioui  delle  ca- 
vallette, e la  malaria  abituale,  non  credo  devono  rendere  Sassari 
e i luoghi  circostanti  soggiorno  sicuro  fino  alla  fine  di  settembre  (I). 

— Qui  e a Firenze  voi  potete  ottimamente  ridurvi.  — Firenze  se 
.stiamo  stretti,  abbiamo  sempre  la  succursale  del  Bigazzi.  Pen.sateci 
bene!  E fate,  prego,  quello  che  spassionatamente  crederete  più  van- 
taggioso per  la  vostra  salute,  e per  queFa  della  famiglia 

Quanto  a negozi  avendone  già  scritto  a C.  egli  ve  li  parteciperà 
non  essendo  piacevole  il  his  in  idem,  quantunque  poco  ci  sia  da 
dire.  — Il  nostro  P’n>i>eddu  {2)  arrv.lfa  in  modo  che  fa  venir  voglio 
di  pigliarlo  pel  gropimie^  c (tiff'arlo  nel  fosso;  ma  avendomi  tro- 
vato in  momenti  tranquilli,  io  mi  ci  sono  divertito:  insieme  col  Do- 
ganti gli  rihai levamo  ponto  per  piallo,  cavillo  j^er  cavillo,  sofisma, 
gretola,  gancio  per  sofisma,  gretola  e gancio;  ond'egli  accidatta- 
tato  in  un  canto  come  la  roljie  con  due  segugi  davanti,  mostrava 
i denti,  e annaspava  con  gli  zampini.  — Si  è dato  per  vinto....  e 
guadagna  lui  e forse  chi  sa,  che  domani  non  mi  giri  nel  manico- 

Di  elezione  non  so  più  altro.  — L’Asproni  mi  scrisse  : — 1°  che 
i verbali  non  erano  arrivati;  — 2°  che  erano  arrivati;  — 3"  che  non 
sa  se  erano  arrivati.  — Con  la  Commissione  dell’asse  ecclesiastico 
credo  gli  si  sia  acceso  il  sangue.  — Pare  di  fatto  che  la  romana 
provocazione  abbia  eccitato  i nostri,  anco  i malvoni,  meno  la  ca- 
morra toscana  — la  quale  sta  serrata  come  i complici  del  delitto 

— però  taluno  comincia  a i)igliare  la  impunità  come  il  Puccioni 
nella  soppre.ssione  dei  comandi  generali.  — Del  resto  confermatevi 
nella  opinione,  che  divorati  in  un  anno  i beni  ecclesiastici,  avremo 
il  fallimento.  — Carte  in  tavola.  — Il  prezzo  della  vendita  di  questi 
beni  basta  a ripianare  la  cassa,  e porla  nel  suo  andamento  ordi- 
nario? 

Ora  a numero  tondo  quanta  spesa?  .óOù  milioni  in  interessi  ecc. 

— cifra  intangil)ile.  — Spese  — altri  600  milioni,  economie  15  mi- 
lioni! — Entrate  700  milioni:  deficit  ordinario  dissero  150,185,  200 


(1)  Vedi  sopra  noia  I.  pag.  13P. 

{i}  L'avvoriio  Giuseppe  Sanat-S»nna.  V.  le  note,  pag.  215,  334,  310,  343. 
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ed  ora  300  milioni.  — Bugiardi!  ma  sia.  — Dove  si  vanno  a pi- 
gliare i 300  milioni?  Dal  macinato,  dalle  moltiplicate  tasse  per  cre- 
sciuta ricchezza.  — Bene,  vedremo. 

Se  dovessi  imitarvi  dovrei  ringraziare  voi  e la  signora  Maria  per 
l’amoro.so  ospizio  dato  ai  miei  burattini,  non  lo  faccio  perchè  essendo 
figliuoli  comuni,  o con  chi  si  deve  essere  amorevoli,  se  co'figli  non 
siamo?  Dunque  va  bene,  se  rimanete,  baci,  abbracci,  e carezze,  e 
feste  a tutti,  se  venite,  ve  li  serbiamo  a Livorno. 

Addio  e continuate  il  vostro  affetto  a chi  vi  ama. 

Àffezìonatissimo  vostro 
F.  D.  Gcerrazzi. 


CCXXI. 

Copia  di  Lettera  che  F.  M.  Guerrazzi  dice  aver  scritta 
all’-Ingegnere  Asproni. 

Livorno,  11  lug/io  13ii7. 


Sìffuor  Ingegnere, 

Vi  avevamo  più  e più  volte  raccomandato  nelle  precedenti  no- 
stre a volervi  astenere  nelle  vo.stre  relazioni  con  la  gerenza  da 
quel  tuono  di  antagoni.smo  e di  asprezza  che  sembra  inteso  a sfi- 
darla e quanto  meno  a screditarla.  — Ma  sembra  che  ormai  sia  un 
partito  preso  per  voi. 

Noi  vi  diemmo  ordine  con  la  nostra  10  maggio  in  vista  del  tempo 
che  ci  stringe  addo.sso  di  porre  mano  al  fabbricato  che  deve  con- 
tenere il  nuovo  opifìcio  meccanico  a forma  del  progetto,  unita- 
mente quello  dello  spo.stamento  della  vecchia  macchina  — imli- 
candoci  la  spesa  approssimatira  di  questo  lavoro  e vi  ordinammo 
che  dopo  aver  prese  le  disposizioni  per  la  e.-eeuzione  di  cotesto 
lavoro  vi  reca>te  subito  sul  continente  per  ordinare  la  nuova  mac- 
china.— Ora  la  fabbrica  destinata  a contenere  la  macchina  — po- 
teva se  non  ultimarsi,  la  qual  cosa  sarebbe  stata  irrazionale  — certo 
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Incominciarsi  — sia  facendo  i fondamenti  e portandoli  ad  una  certa 
altezza  — sia  provvedendo  i materiali  necessari  per  cotesta  fab- 
brica e cosi  avremmo  "uadag’iiato  tempo.  Con  le  precedenti  nostre 
però  e con  quella  stessa  del  10  maggio  v’invitavamo  a mandarci 
il  bilancio  approssimativo  della  fabbrica  distinta  da  quella  della 
macchina  a fine  di  conoscere  se  nello  insieme  ci  avevamo  la  con- 
venienza — Voi  questo  bilancio  non  ci  avete  mai  mandato  - per- 
chè tale  non  possiamo  nè  vogliamo  ritenere  quelle  cifre  .senza  det- 
taglio e illustrazione  che  ci  rimetteste  per  indicarci  apiiros.simati- 
vamente  secondo  i vostri  criteri  a quanto  a.'-ccnderebhe  la  spesa  pel 
nuovo  opificio  meccanico,  quindi  mai  avete  potuto  mettere  mano 
all’opera  — ed  oggi  supponete  una  variazione  nel  nostro  consiglio 
non  solo  per  giinstificare  voi,  ma  rovesciando  la  medaglia  gittate 
su  noi  la  colpa  della  vostra  o.«citanza. 

Ma  ciò  che  ci  ha  fatto  gravi.ssima  impressione  è il  paragrafo  se- 
guente — « non  tenni  alcun  caso  di  quanto  mi  fu  scritto  e ciò 
per  due  ragioni,  la  1‘  perchè  non  feci  mai  « non  farò  per  l’avve- 
nire  alcuna  cosa  senza  che  sia  da  chi  è direttamente  iuteres-sato 
preventivamente  approvata,  e l'altra  perchè  prevedevo  ciò  che  oggi 
leggo  nella  sua  pregiatissima  del  21  corrente  » sul  quale  v’invi- 
tiamo a dirci  più  chiaramente  — anzi  esplicitamente  — quello  che 
intendete  perchè  dove  l’avessimo  a intendere  come  materialmente 
suona  noi  dovremmo  inferire  che  disprezzate  i regolamenti  stabi- 
liti, approvati,  e firmati  dai  vostri  superiori  — voi  avreste  ormai  de- 
terminato di  non  avere  rispetto  nè  subiczione  alcuna  alla  gerenza 
della  Società  delle  miniere  di  Montevecchio.  Questo,  voi  compren- 
dete, ci  è necessario  anzi  urgente  conoscere  affinchè  possiamo  in 
sequela  della  vostra  risposta  regolare  la  nostra  condotta  e adem- 
piere il  proprio  dovere. 

Vi  salutiamo  distintamente. 
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CCXXII. 

Lettera  di  F-  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna 

Livorno,  18  luglio  1807. 

Signor  Oiomnni  Antonio  Sauna, 

Snsxnri. 

Vi  compiego  alla  presente  il  vostro  conto  corrente  chiuso  al  30 
giugno  ultimo  .«corso;  — che  si  bilancia  con  L.  180,873  32;  — che 
rinvenutolo  a dovere  — avrete  la  compiacenza  di  accusarmene  il 
bene-stare. 

I documenti  — in  appoggio  — tengo  presso  di  me  a vostra  di- 
sposizione — essendo  troppo  voluminosi  — per  spedirsi  jìcr  la 
posta. 

Ricevete  i miei  cordiali  saluti. 

F.  M.  Guerrazzi. 


CCXXIII. 

Lettera  di  P’.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  19  luglio  1867. 


Carissimo  amico, 

11  documento  richiesto  dal  signor  Migliassi  ricuperai  dal  signor 
Mancini  e spedii  or  fa  tre  giorni.  11  Mancini  lo  rivuole  perchè  in- 
tende terminare  il  suo  lavoro.  — Ilo  veduto  Vaiipello  Quesada,  è 
un  ribaldo;  .se  si  può  aderire  all’appello,  ricominciando  da  capo, 
bene.  Non  dico  torniate  .subito;  dico  che  bisogna  essere  qui  per 
apparecchiare  il  terreno.  Quanto  ad  acquisti  non  parlo  ; e confermo 
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il  detto  d'ieri.  Su  T altro  particolare  di?si  anco  troppo,  e non  mi 
sembra  prudente  afr^iung-ere  parola.  Sta  pfiudicare  a voi  non  a me; 
e giudizio  non  vi  manca  davvero;  solo  che  affetto  non  pregiudichi 
lo  intelletto. 

Addio.  State  sano. 

F.  D.  Guerbazzi. 


CCXXIV. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  20  luglio  1867. 


Giovanni  Antonio  cnrissimo, 

Sassari. 

Le  confermo  la  precedente  mia.  Nide  nostra,  è sempre  gravemente 
ammalata:  — la  precoce  dentizione  — il  caldo  soffocante  — e la 
prostrazione  di  forze  in  cui  si  trova  quel  povero  angioletto  — ci 
tengono  inquieti  al  massimo  grado.  — Speriamo  — che  le  cure  in- 
defesse che  le  prodiga  la  madre  sua  — riescano  a rendercela  — 
come  prima.  Questo  motivo  — valga  ad  Amelia  di  scusa  — se  non 
le  ha  scritto. 

Lettere  della  miniera  — che  mi  giungono  que.=ta  mattina  — mi 
annunziano  cose  gravissime  ; sono  stati  incendiati  quasi  tutti  i bo- 
schi appartenenti  alla  Societii  di  Montevecchid  : le  baracche  prov- 
visorie delle  gallerie  Sanna-Solinas  .sono  rimaste  preda  delle  fiam- 
me : un  forte  vento  di  ponente  — cacciava  le  faville  sino  sulla 
polveriera,  ma  provvedimenti  pre.si  dal  signor  Pergola  l’hanno  sal- 
vata : il  vento  poi  essendoci  mutato  da  ponente  a levante  — ha 
allontanato  il  fumo  — ed  il  fuoco  ha  finito  per  e.dinguersi.  — La 
autorità  locale  informa  — e nel  tempo  stesso  ne  ho  reso  consape- 
vole il  ministro  Rattazzi  — affinchè  la  chiesta  scorta  — sia  celera- 
mente  inviata  a Montevecchio.  — Essendo  assicurati,  il  danno  ci 
verrà  rimborsato;  — ma  questi  ripetuti  assalti  alla  miniera  mi 
fanno  sospettare  grandemente  il  Mundula  — e consorti  — ci  sieno 
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per  qualche  cosa;  — e Lei  comprende  quanta  sollecitudine  chiede 
cotesto  stabilimento  unica  fonte  della  sua  fortuna. 

Altri  rapporti  (come  già  le  accennai  nello  scorso  marzo)  — mi 
persuadono  a mantenere  vie  più  ferma  la  mia  convinzione,  che  il 
direttore  Asjnvni  — oltre  ad  errori  tecnici,  ha  commesso  gravi 
errori  economici-amministrativi  dipendenti  sempre  dalla  sua  ca- 
rica di  direttore;  i quali  sono  ad  uno  — ad  uno  a contestarli  ad 
uno  — ad  uno  — nella  sua  prossima  venuta  qui.  — E siccome  a 
me  giova  con  questo  signore  — procedere  con  la  massima  prudenza 
— e circospezione  — cosi  le  mie  questioni  gliele  porrò  sotto  forma 
dubitativa  — o come  quesiti  e quindi  manderò  costà  alla  miniera 
il  signor  Chiostri  — o altri  se  Ella  crede  — affinchè  — con  la  mas- 
sima giustizia  e scienza  constati  l’esattezza  delle  mie  domande  — 
e quella  delle  asserzioni  del  signor  direttore.  — Ciò  facendo  — non 
intendo  per  niente  però  — intaccare  la  rispettabilità  del  signor 
Asproni  — bensì  provvedere  — senza  speciose  declamazioni  alla 
mia,  e quindi  tutelare  seriamente  gl’interessi  gravi  — che  alla  mia 
solerzia  — ed  onoratezza  vennero  affidati.  Sono  fermamente  con- 
vinto conducendomi  in  tal  guisa  — corrispondere  nel  modo  il  più 
splendido  — alta  fiducia  — che  Ella  pel  primo  — ebbe  in  me  — e 
che  sarà  sempre  mio  studio  — di  meritare  mai  sempre. 

Convengo  con  Lei  — di  molte  cose  — saricno  potute  procedere 
molto  meglio  — ma  se  ciò  non  è avvenuto  — non  è per  difetto  di 
regolamenti  — nè  di  precipitati  giudizi  — bensì  da  un  sofjlo  dele- 
terio — che  nasce  da  libidine  di  comando  — e da  presunzione 
immane  — in  persone  — che  senza  distinzione  dovrebbero  essere 
trattate  con  giustizia  — pari  ad  una  grande  severità  — giacché  si 
pagano  — e devono  fare  il  nostro  interesso  — senza  accampare 
tante  pretensioni. 

Del  signore  Asproni  — io  non  posso  — nè  voglio  essere  più 
amico;  — però  tanto  maggiore  in  me  il  sacrosanto  dovere  di  es- 
sergli giusto  — e benevolo  superiore  ; — questo  è tutto  quello  che 
io  le  prometto  sotto  il  mio  onore. 

Delle  cause  non  le  parlo:  ciò  riguarda  lo  zio-nonno. 

11  Q. ...  è un  furfante  — a cui  bisognerebbe  sputare  in  viso  — 
ma  siccome  ciò  non  si  può  fare  — abbiamo  calma  — e andiamo  innanzi. 

23 
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Nemico  giurato  — di  biasimare  — il  mio  padre  — nella  sua  pri- 
vata amministrazione  — pure  mi  faccio  ardito  entrarglici  — perchè 
Ella  mi  sovvenga  di  un  suo  consiglio,  del  come  mi  devo  condurre 

— essendo  gran  parte  della  sua  amministrazione  collegata  con 
quella  della  Società  : Dairanncsso  specchio  del  suo  patrimonio  — 
Ella  vedrà  come  al  -‘10  giugno  — Ella  non  sia  creditore  verso  la 
Società  che  di  sole  L.  193,627  48  — mentre  ho  da  pagarne  a tutto  feb- 
braio 1868  L.  202,250  1 4 — più  L.  6000  — interessi  dotali  — lire 
18,000  — a Lei  secondo  il  bilancio  — e L.  8,000  circa  di  spese  le- 
gali — avendo  già  per  L.  0,000  circa  di  note  Crispi  e C,  in  tutto 
L.  234,250  74  — per  cui  un  deficit  di  L.  40,020  20  — il  quale  ne- 
cessariamente bisogna  riparare  con  un  dividendo  di  circa  L.  30  — 
per  azione  : ma  qui  non  sta  il  tutto  — con  ciò  si  fa  il  pareggio  — 
ma  per  l’anno  1868  — come  si  vanno  a prendere  le  altre  L.  60,000 

— circa  — che  le  ci  vogliono?  (1)  Di  qui  la  necessità  di  portare 
il  dividendo  a L.  65  almeno;  — poiché  soprai  miei  libri  a partire 
dal  r gennaio  180S  non  possano  più  figurare  acconti  a F.  D.  Guer- 
razzi (cioè  Lei)  non  essendo  più  creditore  di  un  soldo.  — Ora  dando 
un  dividendo  di  L.  65  o 70  ptr  azione  — queste  subito  suhiranno 
un  rialzo  — e pertanto  aumenteranno  di  prezzo  (2).  — Forse  tropjx) 
prest.0  — ma  pure  inevitabile  siamo  giunti  — al  punto  che  io  pre- 
vedeva — a meno  che  la  mia  poca  mente  — non  mi  faccia  trovare 
un  mezzo  — da  uscire  da  queste  forche  caudine  — che  si  chiamano 
numeri  — mezzo  che  io  attendo  dalla  sua  pratica  negli  affari  — 
di  questo  genere,  — e sarò  lieto  davvero  — di  avere  un  motivo 


(1)  Sollo  la  direzione  tecnica  dell'ingegnere  Giorgio  Asproni  crasi  assicuralo  l'aunienlo 
progressivo  dei  prodotti  delle  miniere  di  Monle^eccbio.  F.  M.  Guerrazzi  annuncia  con 
questa  lettera  un  dixidendo  di  L.  70  per  ogni  azione  per  l’anno  sociale  1866-1807.  Ma 
ben  pili  ragguardevole  doveva  essere  quello  dell’anno  1867-1868.  Dilani  esso  venne 
fissalo  nella  somma  di  1-.  800  per  ogni  azione,  ciò  che  doveva  darmi,  per  le  sole  azioni 
riconosciute  di  mia  proprietà  dai  signori  Guerrazzi,  un  prodotto  totale  eccedente  le  lire 
300  mila,  eh’  io  avrei  dovuto  intascare  riparlitamenle  dal  1*  agosto  1807  al  31  luglio 
1868.  Ciascun  vede  con  qual  buona  lede  F.  Michele  si  facesse  a domandarmi  in  qual 
modo  avrei  potuto  far  Ironie  nel  1868  alla  somma  di  L.  SOpi).  ch’egli  pretendeva  ne- 
cessarie al  pareggio  per  quell’anno. 

Si  scorge  chiaro  qui  rintcndimento  dei  Guerrazzi  di  tener  bassi  i dividendi  per 
indurre  gli  azionisti  a vendere  a vii  prezzo.  Con  la  solita  loro  temerità  cercarono  poscia 
di  attribuire  a me  quei  divisamenio. 
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di  apprezzare  la  sua  benevolenza  per  me  — sovvenendomi  del  suo 
consi"-lio  — e dei  suoi  lumi;  — {giacché  io  — sino  ad  ora  non  mi 
sono  potuto  rendere  capace  — come  Ella  allora  possa  concretare 
una  materia  — che  a ciò  non  è ancora  disposta. 

Invero  — Ella  ha  sempre  — sulla  testa  sospesa  la  .spada  di  Da- 
mocle — Chnravel  — Snieo  — Mtmdula  — Rarasco;  — che  as- 
sorbono una  porzione  delle  sue  risorse  : quindi  avendo  in  mente  di 
comprare  tutte  le  azioni  — che  per  Lei  è capitale  impiegato  al 
30  OiO  — distoglie  somme  non  indifferenti  per  impiegarlo  a quanto? 
al  10  0(0  là  — evidentemente  perde  20  0(0  — di  più  per  impiegare 
al  10  OiO  in  terre  — si  trova  nella  necessità  di  fare  rendere  di  piu 
la  miniera  — e ciò  fa  aumentare  le  azioni  in  guisa  da  renderne 
l’acquisto  un  pe.ssimo  impiego.  — La  ci  pensi  bene  — e forse  se 
non  avrò  tutta  ragione  — le  mie  riflessioni  basate  sopra  i numeri 

— (ed  i numeri  non  hanno  simpatia  — nè  antipatia  nè  per  ammi- 
nstratiori  nè  per  direttori)  — spero  avranno  grazia  presso  di  Lei 

— e lo  persuaderanno  ad  aprirmi  intiero  l’animo  suo  — perchè  sino 
ad  ora  — per  me  — nella  sua  condotta  — non  ho  avuto  la  fortuna 
di  capirci  — e ripeto  sarà  difetto  di  perspicacia  (1). 

Concludo,  che  la  morale  dell'apologo  gli  è questa  che  io,  sebbene 
suo  figlio,  sento  repugnanza  grandissima  — e dolore  di  entrare  nelle 
faccende  sue  — ma  siccome  le  particolari  sue  si  mescolano  con  le 
sociali  — non  posso  fare  a meno  di  tenere  questo  linguaggio.  — 
Ella  può  buttare  via  — i miei  ragionamenti  — ma  la  prego  di 
guardare  ai  numeri,  e con  il  suo  buon  giudizio  veda  — da  sè  quello 
che  importano.  Continuando  in  questa  gui.'^a.  Ella  vedrà  che  ci  ri- 
duciamo in  i.stato  peggiore  delle  finanze  del  regno  d’Italia. 

Termino  — scongiurandola  a credere  che  io  le  dico  questo  per 
amore  — e per  dovere. 

Dal  prospetto  Ella  vedrà  •—  che  non  ho  mai  rimborsato  allo  zio 

— le  L.  rAipOO  — poiché  non  potevo  farlo  — motivo  della  mia  di- 
sobbedienza — agli  ordini  più  volte  datimi  — e che  solo  alla  fine 
dell’anuo  — eseguirò. 


(I)  Io  gli  consigliava  semplicemente  di  essere  onesto. 
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Mi  saluti  tutti  — la  mamma  — le  colatine  — Ignazia  — Gian- 
maria ~ baci  i nipotini  — e Lei  riceva  i saluti  d'A.melia  — di 
Maria  e d’Àngiolina,  ecc.  e mi  ami  — come  lo  ama 

Il  suo  rispettoso  figlio 
F.  M.  Gdekrazzi. 


Specchio  annesso  a questa  lettera. 


ATTIVO 

PASSIVO 

Rimanenza  di  credito 

Doti L. 

200,000  00 

verso  la  Società  al  30 

Guerrazzi  ....  • 

56,000  00 

giugno  1807  . . L.  193,627  48 

Eredi  Traverso  - 46  az.  » 

46,000  00 

Credito  Migoue  al  30 

settembre  ...  » 334,032  18 

Carlo  Vallo  -80  iJ.» 

52,500  00 

III.  Migone  al  30 

Id.  id.  -20  id.» 

20,000  00 

giugno  ....  » 10,228  68 

Saldo  azioni  Timon.  » 

24,636  74 

Id.  .\nsaldo  . » 6,000  00 

Demuro  e Costa . . > 

3,120  00 

Id.  Maiiugio  . » 6,800  OO 

Interessi  dotali  1*  ott.  » 

S.  Sebastiano  liquidati > 30,000  00 

6,000  (tO 

Monserrato  e Uuspini  • 62,000  00 

G.  A.  Sanna  . . . » 

18,000  00 

Azioni  - 1^1  1 ^ 991,000  00 

i Spese  legali  ...» 

8,000  00 

Meno  - 310  ) ’ 

L.  1,633,985  31 

L. 

434,256  74 

.Attivo  differenza  L. 

1,199,728  57 

L.  1,633,988  31 

1 U 1,633,985  31 

ma  a cassa  il  bilancio  è questo: 

ATTIVO  1 

PASSIVO 

CreditoversolaSocietàL.  193,627  48 

A Guerrazzi  . . . L. 

56,000  00 

A Valle  .80  azioni  . » 

52  500  OO 

Deficit  che  bisogna  ] 

A detto  20  id.  . » 

20.000  00 

ripianare  con  un  > » 40,629  26 

Eredi  'J'raverso  46  az.  » 

46,000  00 

dividendo  j 

Saldo  azioni  Timon  » 

24,636  74 

Demuro  e Costa  3 az.  » 

3,120  00 

Interessi  dotali  . . » 

G.  A.  Sanna  L.  3|m. 

6,000  OO 

per  mese  ...  » 

18,000  00 

Spose  legali  ...  » 

8,000  00 

L.  234,256  74  . 

L. 

234,256  74 
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CJon  questo  — si  fa  il  pareggio  al  31  dicembre  Ì8G7.  — Ed  il 
1868  — come  si  fa  ? — che  non  v’è  più  credito  verso  la  Società  (1). 
— Necessariamente  debbo  dare  L.  65  per  azione  — e posso  darne 
ancora  80. 


ccxxv. 

Lettera  di  F,  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Firenze,  St3  luglio  1867. 


Amico  carissimo, 

Non  so  di  Cleonide;  la  lasciai  sulle  cigno. 

Ma!  Erat  in  fatis.  — E dopo  un  po’ di  aura  favorevole,  parrai, 
che  torni  contraria;  altalena  perpetua  di  bene  e di  male.  — A To- 
rino pare  che  le  cause  vadano  tutte  male  (2)  tranne  quella  della 
Società  contro  Massone  (3).  Voi  perderete  contro  Ravasco,  e contro 
Massone,  rispetto  a Ravasco  io  me  lo  immaginava;  rispetto  a Mas- 
sone mi  pareva  questionabile  assai.  — andai  a Firenze  con  Cecchino 
a ripigliare  l'orologio  come  me  ne  faceva  res.sa  il  signor  R.  e con 
lui  parlammo,  e mi  promise  aiuto  di  peuna  e d’influenza.  — Da 
Torino  bisogna  scappare;  ci  è pericolo  che  voi  perdiate  anco  la 
nuova  causa  — anzi  lite  — Quesada;  Torino  e Genova  non  sono 
più  terra  per  noi.  E quanto  al  C.  io  iter  me  lo  reimto  uno  assai 
sufficiente  venditore  di  fumo.  — A causa  persa,  le  L.  3500  saranno 
ridotte,  che  veramente  sono  impronta  domanda.  — Io  ri  aveva 
domandato  il  permesso  di  adoperarmi  j>sr  voi  Oìide  vedere  se  mi 
riusciva  farvi  nominare  senatore 

Rispetto  alle  altre  cose  contenute  nelle  vostre  lettere  non  posso, 
che  referimi  alle  passate  mie,  e però  permettetemi  di  non  entrare 
in  simili  faccende. 

A quest'ora  il  mio  e vostro  figlio  Cecchino  avrà  veduto  e confe- 
ti) V.  la  nota  della  pag.  354. 

(3)  Dopo  ciregli  De  prese  la  direzione. 

(3)  Ed  anche  questa  andò  male.  Ma  perdendo  io,  guadagnavano  i Guerrazzi.  V. 
nota  pag.  33. 
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rito  col  signor  direttore,  e saprete  da  Lui  l'esito  della  conferenza, 
desidero  che  Occhino  si  trovi  in  condizione  di  proseguire  con  utile 
e decoro,  il  suo  utlìcio;  altro  non  so  nè  potrei  dirvi. 

La  legge  sull'asse  ecclesiastico  procede  a gonfie  vele;  ristretto 
a dieci  minuti  il  tempo  per  orare  ad  ogni  oratore.  Le  ciarle  varie 
e molte;  quello  ch’è  verità  a gran  passi  si  avvicina  il  tempo  di 
grandi  avvenimenti.  — Però  nella  rendila  dell'asse  ecclesiastico 
spero  che  capiteranno  neoozi  di  molta  utilità;  ed  io  mi  apparecchio 
a fare  qualche  acquisto  per  la  famiglia,  e lo  potrò  grosso  perchè 
pagato  il  1]10  del  prezzo;  il  rimanente  0 dere  pagarsi  in  i8  anni 
però  se  capita  una  fattoria  di  100[m  scudi  io  mi  ci  tuffo. 

Saluti  in  casa,  ma  non  ve  ne  dimenticate,  che  poi  le  vostre  donne 
non  mi  abbiano  a battezzare  per  orso.  — L'orologio  sta  a vostra 
disposizione  in  mano  di  Cecchino  — .\ddio  state  sano. 

. Aff.mo  amico 

F.  D.  Guerrazzi. 

PS.  Giovannino  sta  bene  come  Dio  vuole  e cresce  in  bontà,  in 
bellezza,  in  grazia;  e quello  che  mi  rapisce  è che  mostra  cuore  te- 
nerissimo: quando  vado  a casa  sta  quasi  sempre  con  me.  — L'ho 
visto  abbigliato  da  Sardo,  e il  nonno  ha  riso  del  riso  che  fa 
buon  prò. 


CCXXVI. 

Lettera  di  F.  M-  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  23  luglio  1867. 


Mio  caro  Giovanni  Antonio., 

Sassari. 

Mi  giunse  la  grata  sua  del  20. 

Cleonide  mia  — quantunque  sempre  gravemente  malata  — pure 
non  è più  in  pericolo  come  lo  è stata  nei  giorni  addietro.  La  rima- 
nente famiglia  sta  benìssimo. 
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Giunse  lunedì  II  direttore  Asproni  — io  non  mi  trovava  in  Li- 
vorno lo  vidi  solo  ieri. 

Coerente  a quanto  le  promisi  — usando  della  mia  natura  di  es- 
sere cortese  — le  lunghe  convcrsaz-ioiii  avute  secolui  assieme  al- 
l’ingegnere  Chiostri  — sono  state  quali  si  convenivano  ad  uomini 
educati  — e quali  a me  premeva  per  la  mia  condizione  che  fos- 
sero. — Ulteriormente  le  renderò  conto  di  quanto  abbiamo  di- 
scorso. 

I disordini  — non  solo  sono  successi  nel  nostro  stabilimento  ma 
ancora  negli  stabilimenti  circonvicini  — e più  lontani  dal  nostro 

— per  cui  non  posso  accettare  la  sua  proposizioue  nel  volere  di 
scancìo  — biasimare  Tamministrazione  se  questi  sono  successi.  — 

t 

Intanto  .«appia  — che  in  un  solo  mese  — nell'abitato  di  Guspini 

— sono  successi,  delitti  61,  tra  furti  — incendi  — e gra-;.<azioni;  — 
forse  per  poca  vigilanza  deiramministrazione  della  miniera  di  Mou- 
tevecchio? 

I documenti  in  appoggio  del  mio  conto  — non  glieli  mandai  per- 
chè — venendo  ad  essere  smarriti  mi  mancherebbero  i dati  per 
giustilicarmi  le  spese  fatte.  — Quando  Ella  verrà  sul  continente 

— in  pochi  minuti  le  darò  tutte  le  spiegazioni  ch'ElIa  desidera 

— poiché  osservazioni  non  ve  ne  pos.^^ano  essere,  essendo  dauari 

— dati  — 0 pagati. 

Però  — siccome  questi  conti  — sembra  che  sollevano  delle  o.s- 
servazioni  anche  in  famiglia  — desidero  di  essere  esonerato  da 
questa  cura  — e di  questo  lo  prego  caldamente. 

La  prego  a tenermi  per  iscusato  — se  sono  entrato  nelle  sue 
cose  — particolari  — ma  non  lo  feci  — per  ispirito  di  padro- 
nanza — bensì  per  mostrarle — c\ìq  i numeri  — mi  davano  contro 
mio  merito,  ragione;  però  mi  tengo  per  convertito  — e mi  caschi 
la  lingua  se  ci  entrerò  più;  ma  per  titolo  di  reciprocità  — sarei 
a pregarla  — a non  parlarmene  — manco  lei  — perchè  potrebbe 
darsi  — che  qualche  volta  — esprimessi  la  mia  opinione  troppo 
francamente  — e questa  non  piacergli  — e così  provocare  per 
"parte  sua  una  verità  — ma  pure  sempre,  cruda  verità  — ch’Ella 
è il  padrone. 

Circa  a bilancio  della  Società  — io  mi  rapporto  alEultima  mia. 
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Quando  si  possa  — decentemente  fare  come  Ella  dice  — non 
daremo  che  sole  L.  30  o 35;  io  la  servo  come  la  vuole,  purché 
in  questa  parte  — voglia  tenore  conto  — che  ho  il  diritto  di  sa- 
pere quello  che  fo  — e di  scartare  quello  che  ragionevolmente  non 
potrei  fare. 

Il  paragone  — o parallelo  — ch’Ella  fa  — fra  Direttore  — e 
Gerente  — a me  non  giova  — confutarglielo;  solo  credo  con- 
veniente dirle  — che  fra  suocero  e genero  — nou  si  possano  usare 

— i termini  di  benefizii  — e di  riconoscenza,  perchè  vicendevol- 
mente questi  hanno  il  dovere  (se  pure  si  amano)  di  beneficarsi 

— di  essere  riconoscenti  l’uno  all'altro  — e ciò  per  vieppiù  strin- 
gere i vincoli  del  sangue  — e dare  onorevole  esempio  eli  vera 
rispettabilità  di  famiglia  ai  postumi;  ed  io  credo  sino  ad  ora  — 
non  avere  mancato  a questi  doveri  — molto  meno  ai  sentimenti 
che  mi  devono  legare  a lei  — cd  alla  famiglia. 

Lunedi  — o martedì  — partirò.  Il  direttore  Asproni  è a questa 
sera  a Firenze  — e ci  raggiungeremo  in  Torino  — poiché  io  passo 
per  Genova  — egli  per  Bologna.  — Le  accludo  L.  100. 

Mio  zio  — è in  Firenze  — le  accludo  una  sua  lettera.  Mi  sa- 
luti tanto  la  famiglia  c mi  creda 


Suo  rispettoso  e afflmo  figlio 
F.  M.  Guebeazzi. 
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CCXXVII. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  27  luglio  1867. 

Carissimo  Giovanni  Antonio, 

Sassari. 

Comincierò  ad  annunziarle  che  Nide  va  un  poco  meglio  — spe- 
riamo che  le  amorose  cure  che  le  prodiga  la  madre  sua  riusciranno 
a salvarla.  --  La  rimanente  famiglia  gode  ottima  salute.  — L'A- 
melia è un  poco  abbattuta  perchè  travagliata  .sempre  dalle  cure 
che  presta  alla  sua  creatura.  — Per  ora  ciò  che  si  scrive  sul  cho- 
lèra,  in  Livorno  sono  più  voci  di  zelanti  allarmisti,  che  verità  pro- 
vate. — Avvennero  18  o 20  giorni  due  o tre  casi  dichiarati  grave- 
mente sospetti,  ma  questo  è il  solito  ritornello  di  tutti  gli  anni. 
Qualora  questo  morbo  si  manifestasse  davvero,  ho  provveduto  alla 
salvezza  della  famiglia. 

Non  starò  a rispondere  partitamente  a quanto  contiene  la  sua 
lettera  del  di  23  corrente  — perchè  seriamente  penso  che  segui- 
tando fra  noi  un  carteggio  pungente  potrebbe  alterare  quei  vincoli 
d’aflFetto  — e di  reciproco  rispetto  che  ci  debbono  indissolubilmente 
unire.  — Ognuno  di  noi  resti  nella  propria  maniera  di  vedere  e di 
pensare.  — Nei  rapporti  del  mio  uflicio  di  gerente  — mi  regolerò 
come  m'impone  il  mio  dovere,  la  terrò  informata  dello  andamento 
degli  affari,  e laddove  mi  si  presentassero  cose  che  non  potrei  ap- 
provare me  ne  appellerò  al  giudizio  di  persone  competenti  — e 
non  interessate.  — Ma  prendo  impegno  di  non  scriverle  in  affari 
della  Società  — che  in  via  puramente  officiale.  — Ripeto  amo  troppo 
la  pace  in  famiglia  e mi  rispetto  troppo  per  non  es.sermi  persuaso 
che  come  genero  conviene  a me  troncare  un  disgustoso  carteggio 
che  in  fondo  non  mena  a nulla  di  buono. 

Quello  per  altro  che  preme  schiarire  perchè  ce  ne  va  di  mezzo 
un  onesto  padre  di  famiglia,  è la  supposizione  meramente  gratuita, 
che  io  sìa  insufflato  dal  sig.  Pergola  — Per  tutta  risposta  debbo 
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attestarle  suU'onore  che  il  sig'.  Pergola  si  rispetta  troppo  per  scen- 
dere a commettere  simili  bassezze,  e poco  in  armonia  col  suo 
carattere,  tendente  piuttosto  al  superbo  — ed  al  vano,  che  al  ser- 
vile — cd  allo  strisciante,  co’ suoi  superiori  — ed  io  sento  troppa 
dignità  di  me  stesso  per  prestar  fede  a dei  rapporti  che  rasentano 
il  delegato  di  polizia.  — E di  ciò  basti  — che  sarebbe  indecoroso 
per  me  proseguire  più  oltre. 

Ebbi  come  le  .scrissi  spiegazioni  col  sig.  Asiyroni  abbastanza 
chiare  per  il  rispetto  in  cui  egli  deve  tenere  la  gerenza,  e credei 
conveniente  non  stravincere. 

Mi  consegnò  il  suo  rapporto  che  non  ho  letto,  1'  perchè  non  era 
totalmente  finito  — 2'’  perchè  tropjjo  lungo  per  potere  U su  due 
piedi  dirne  il  mio  parere.  — Ne  faccio  copiare  due  o tre  esemplari 
uno  dei  quali  passerò  al  sig.  Chiostri  perchè  lo  esamini  e ci  faccia 
le  sue  osservazioni  locali  a Montevecchio,  dove  si  condurrà  verso 
la  fine  del  mese  di  agosto  — reputando  conveniente  che  la  miniera 
non  resti  priva  di  un  ingegnere.  — Sarà  in  oltre  da  me  incaricato 
verificare  tutte  le  altre  cose  da  cui  sono  nati  tanti  rumori  — ma 
che  pure  io  voglio  averne  Tultima  parola  — non  tanto  per  soddis- 
fazione propria,  quanto  per  adempiere  al  debito  mio.  — Cosi  di 
volo  vidi  che  il  signor  direttore  Asproni  — ha  dedicato  un  ultimo 
paragrafo  del  suo  rapporto  n airamministrazioue.  » Come  cosa  of- 
ficiosa certo  che  terrò  conto  delle  cose  buone  che  per  caso  ci  sa- 
ranno e del  resto  non  può  essere  a meno  che  le  ci  sieno  perchè 
per  la  massima  parte  sono  state  suggerite  da  Lei  (così  nella  sua 
del  21  scorso);  però  officiahnente  elimineiv  dal  rapporto  co- 
testo  paragrafo  non  essendo  nelle  sue  attribuzioni  di  occuparsene. 

— Del  resto  questo  gli  ho  detto,  e .sembra  che  se  ne  sia  persuaso. 

— Il  dualismo  tanto  temuto  da  Lei  non  può  arrecare  danno,  tanto 
quanto  il  concentrare  le  cose  in  una  mano  sola  di  cui  la  gerenza 
non  può  a suo  piacimento  controllare  l'operato. 

Quando  cotesti  signori  — e questo  dico  anche  per  il  Pergola  — si 
saranno  persuasi  che  devano  fare  l’interesse  della  Società,  e non 
quello  delle  loro  personalità,  vada  pur  tranquillo,  che  le  cose  cam- 
mineranno a dovere. 

Mi  duole  di  Lei  — e della  Enedina.  — Si  persuada  caro  Giovanni 
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Antonio  che  Monsen'ato  — e le  sue  adiacenze  non  sono  le  colline 
di  Fiesole  (1)  nè  le  rive  salubri  e amene  del  nostro  mare.  — Vale 
meglio  bere  in  Toscana  un  buon  bicchiere  del  nostro  Chianti  arei- 
che salutare  che  di  esser  costretti  a tenere  accanto  al  letto  la  bot- 
tiglia del  solfato  di  chinino. 

Lo  zio  torna  da  Firenze  questa  sera.  — Tante  cose  in  famiglia 
e mi  creda 


Suo  aff.mo  e rispettoso  figlio 
F.  M.  Guerrazzi. 


CCXXVIII. 


Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 


Livorno,  28  luglio  1867. 


Amico  carissimo, 

Non  mancai  rufflcio  subito:  per  ora  non  pos.=o  mandarvi  altro 
che  l’annessa;  — se  occorre  andrò  a Firenze,  e parlerò  io  stesso 
col  sig.  Lanza.  ■—  Sta  bene  quanto  al  rimanente.  — Il  quartiere 
a Firenze  è fissato,  salvo  vista  per  parte  di  Cecchino  e mia. 

Le  donne  stano  bene  : ho  cominciato  a far  leggere  le  ragazze.  — 
Enedina  risponde,  ma  Zely  si  addormenta:  questa  riesce  meglio  a 
menare  le  dita  sul  pianoforte. 

Sento  della  vostra  risoluzione  a non  pigliare  più  parie  in  fac- 
cetule  pubbliche:  se  ce  la  riprendo  io,  ce  la  riprenderete  anche 
voi  -,  non  fosse  altro  per  non  pigliare  un  po’ di  rivincita. 

Dunque  addio 


Aff.mo  amico 
F.  D.  Guerrazzi. 


(1)  Vedi  sopra,  noia  1,  pag.  130. 
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CCXXIX. 


Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 


Livorno,  7 agosto  1867. 


Amico  Carissimo., 

Ahimè!  Cleonide  è morta. 

Chiuse  gli  occhi  stamani  alle  ore  6,  per  soffrire  e morire  non  va- 
leva il  pregio  nascere.  — Fato.  — La  povera  Amelia  fece  quanto 
stava  a santissima  madre,  ora  è desolata  di  muto  dolore  : io  tenni 
meco  stanotte  quel  caro  angiolo  di  Gian  Francesco,  e stamani  lava- 
tolo, pettinatolo,  e profumatolo  me  lo  sono  recato  in  collo,  e senza 
dire  altro  l’ho  posto  in  grembo  d’Amelia:  ella  si  mise  ad  accarez- 
zarlo con  ineffabile  trasporto....  era  cosa  sicura.  — Ora  faccio  met- 
tere la  salma  in  cassa  di  piombo  e noce,  poi  aspetterò  il  padre  per- 
chè le  dia  la  sepoltura,  che  più  le  piace:  e così  concertai  anco  con 
Amelia. 

Cecchino  non  ha  più  scritto,  nè  so  dove  adesso  si  trovi.  In  ca.sa 
vi  stiamo  come  si  può  stare;  Amelia  spera  che  la  perdonerete  .se 
non  iscrive  a voi,  e ad  altri,  e rispetto  alla  mamma,  trovate  voi  una 
scusa  che  valga. 

Anco  di  G.  Asproni  non  so  più  nulla;  egli  stracco  mi  disse  vo- 
lere ritirarsi  ad  Ischia,  e colà  per  un  mese  intero  non  farsi  più 
vivo. 

Sanna-Sanna  mi  avvisa  comprale  dal  Marini  le  due  azioni  per 
L.  2090  in  tulio  comprese  sjtese  di  contralto.  Così  tulle  le  azioni 
sono  levate  di  Sardegna,  e azioni  che  furono  di  godimento,  e pre- 
tendono la  quota  d'indennità  sul  milione.  — Per  la  qual  cosa  ve- 
dete, che  dopo  il  rigetto  del  ricorso  del  Ravasco,  mi  è parso  utile 
e quieto  negozio. 

Intorno  a Torino  — vedete  diligenza  di  avvocati,  nulla  per  anco 
so  di  officiale.  — Per  ora  niente  di  ricorso  dei  Francesi  quaggiù. 

La  causa  Sanna-Sanna  qua  fu  rimandata,  ma  non  dubito  punto 
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di  perderla,  perchè  per  radicare  la  competenza  qua  ci  vorrebbero 
cumulativamente  i due  estremi:  — 1*  luogo  del  contratto  — 2°  luogc 
della  esecuzione  del  contratto  — e noi  ne  abbiamo  uno  solo. 

Viene  il  Ferker  ma  sbigottito  come  sono  non  lo  ricevo,  commetto 
a Edilio  lo  liquidi. 

Rispetto  agli  affhri  di  Genova,  tutto  è in  ordine  circa  a pagfa- 
mento. 

Vi  ringrazio  delle  vostre  esibizioni;  per  ora  senza  troppo  inco- 
modo supplisco  a tutto;  e poi  Cecchino  non  credo  vorrà  tardare 
troppo,  massime  quando  saprà  il  triste  caso.  — Vuole  troppo  bene 
alla  sua  moglie  perchè  non  accorra  a consolarla....  ecco  un  messo 
di  lei  dalla  villa  (ed  è il  secondo)  per  .sapere  se  mi  ha  scritto,  e se 
gli  ho  scritto,  ed  io  che  ì'iimgno  a dire  bugie,  non  so  che  pesci 
pigliare;  basta  una  bugia  me  la  jtresterà  Edilio’,  vado  a consul- 
tarlo, e lascio  voi. 

f^oslro  aff.mo 
F.  D.  Guerrazzi. 


ccxxx. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  8 agosto  1867. 


Caro  amico, 

Ebbi  un  solo  telegramma  di  Cecchino  da  Zurigo  avvertendomi 
spedire  lettere  Liegi,  cosa  che  ho  fatto,  e poi  non  seppi  altro  — 
io  non  istò  in  pensiero  perchè  mi  disse  se  qualche  necessità  non 
lo  stringesse,  voleva  risparmiarsi  la  cura  di  scrivere.  Amelia  no; 
poveretta  si  strugge  in  lacrime.  — Maria,  la  zia  Antonia  non 
la  lasciano  un  momento;  il  bimbo  la  distrae;  io  pure,  che  per  due 
giorni  sono  rimasto  in  casa  .scombussolato  e infermo,  le  ho  fatto 
quanto  ho  potuto  compagnia:  altri  non  vuol  vedere:  le  ho  offerto 
condurla  a Firenze;  non  vuol  venire,  le  ho  detto  di  condurla  fuori 
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si  mette  a piangere:  stamane  ho  procurato  figurare  essere  irato,  e 
così  mezzo  burbero  le  ho  detto,  che  pensi  essere  incinta,  che  la  ma- 
dre si  deve  ai  figli,  che  la  natura  ha  inteso  compensarla,  non  ri- 
getti i doni  della  Provvidenza,  ccc.  ecc.  — Ha  cessato  piangere;  se 
abbia  fatto  bene  o male  non  so,  la  intenzione  era  buona.  — Però 
nel  sottosopra  un  po' sollevata  pare,  e ieri  a vedere  G.  Francesco 
vestito  alla  sarda  sorrise.  — La  salute  pubblica  va  cos^ì  così  : que- 
sto è mirabile  che  mentre  il  cholèra  ci  è i morti  sono  meno  dell’ordi- 
nario;  quantunque  i colpiti  dal  cholèra  muoiano  tutti  o quasi  tutti 
la  media  da  4 si  eleva  sei  il  giorno.  ~ Se  crescesse  mando  via  tutti 
e rimaniamo  io  e Maria:  noi  sinmo  vecchi,  e poco  preme  stare  o an- 
dare, ed  agli  affari  penserò  io. 

Quanto  alla  stazione  della  gendarmeria  a Guspini  vi  è il  suo  male 
ed  il  suo  bene  ma  le  vostre  considerazioni  mi  paiono  preponderanti 
sicché  mi  .sembra  opportuno  aderirvi,  in  sequela  di  ciò  .scrivo  al- 
l’agente. 

Vi  compiego  informazioni  dello  agente  circa  alle  denunzie  della 
ricchezza  mobile.  Egli  ha  rimandato  alla  gerenza  e ben  fece,  ma 
la  gerenza  come  si  ha  da  regolare?  intanto  io  taccio  aspettando 
Cecchino,  ma  egli  dovrà  pure  denunziare  e al  suo  ritorno  mi  sa- 
rebbe grato  ohe  trovasse  vostre  istruzioni. 

Vi  confermo  Vacqntsto  delle  ultime  azioni  di  Sardegna. 

Quanto  a Ravasco  avvertite  che  nelle  faccende  mercantili  una 
lettera  basta , ma  tra  mercanti  si  registra , e la  risposta  o la 
proposta  registrata  nei  libri  fa  fede  cumulativamente  al  bollo  po- 
stale. Se  pensate  diversamente  vi  avverto  che  avete  contro  la  giuri- 
sprudenza. - - Anc’oggi  delle  sentenze  torinesi  senza  riscontro. 

Asproni  mi  ha  scritto  da  Napoli,  sta  bene  e si  disponeva  gir- 
sene ad  Ischia. 

Le  cose  della  gerenza  procedono  regolarmente.  — Il  sig.  Edilio  vi 
scriverà  di  certo.  — Amelia  forse  ne  sta  a .sollecitarlo  per  la  tema 
di  nuovo  scoppio.  — Addio  procurate  di  star  sano,  e vogliatemi 
bene:  i miei  saluti  in  casa. 


Àff.mo  amico 
F.  D.  Guerbazzi. 
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PS.  In  questo  momento  si  presenta  il  ricorso  in  Cassazione  di 
Charavel  e Dussard  — ve  ne  parlerò  in  altra  mia.  Intanto  me  la 
intenderò  col  Paoli:  — Vi  accludo  altresì  un  paragrafo  di  lettera 
che  ricevo  stamani  dal  sig.  Pergola,  e vogliate  su  questo  parteci- 
parmi il  vostro  parere  per  mia  norma  e governo. 


CCXXXI. 

0 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna- 

Livorno,  17  agosto  1867, 


Carissimo  amico, 

Ora  avrete  le  chiavi.  — Oggi  cholèra  come  ieri  ma  pochi  morti, 
e questi  già  malesci.  — Grazie,  dell’amor  suo  ad  Amelia;  mi  ap- 
parecchi da  dormire  e verrò,  iie  stia  sicuro. 

Di  Cecchino  nulla  oggi. 

Gli  aSari  vanno.  — Viriani  ha  risposto  900  franchi  per  azioni 
— pagamenti  subito  — dividendo  lo  abbandonava.  — Se  pagamento 
a tempo  interessi  6 0[0,  le  azioni  in  piano  loro  fino  ad  estinzione 
di  pagamento.  — Io  non  rispondo  neppure.  — Edilio  redarguendo 
queste  improntitudini  non  romperà  la  pratica. 

Addio  — favorite  la  consegna  della  anne.ssa. 

Baci  a tutti,  ma  più  a Tirannino  che  si  piscia  addosso. 


Àff.mo  amico 
Guerrazzi. 


PS.  Non  vo  darvi  incomodo  di  consegna:  mando  per  posta. 
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CCXXXII. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  22  agosto  1867. 


Amico  carissimo, 

Vado  a fissare  le  azioni  proferte  dal  signor  Vivtoni  in  n*  4 a 
L.  845,  cosi  ci  entra  la  senseria. 

Da  Torino  sempre  incertezza  sulTesito  della  causa  del  5 0(0  lordi 
o netti,  Montevecchio  e Mas.sone. 

Stamane  sembra  recrudescenza  colerica,  pia  superano  i casi  d’ieri; 
andremo  a 12,  per  ora  — 9.  — Ho  detto  che  sabato  sarò  a Firenze 
se  piace  a Dio. 

Noi  stiamo  bene. 

Salute  e baci. 

A/f.mo 

Guerrazzi. 


CCXXXITT. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a F.  D.  Guerrazzi  (1) 

Livorno,  16  ottobre  1867. 


Carissimo  2^ndre, 

È morto  il  povero  Solinas  — aveva  73  anni  — Quantunque  non 
se  lo  meriti  scriverò  al  copnato  lettera  sinceramente  affettuosa.  — 
La  mamma  è arcicontenta  del  felice  parto  di  Amelia  no.stra.  — Ac- 
cludo lettera  del  Regnoli.  — A me  piace  poco  seguitare  la  causa 

(1)  Questa  lettera  mi  fu  ronsernata  posleriormenle  per  parte  dei  Guerrazzi  per  in- 
durmi a lasciare  in  loro  mani  i miei  capitali.  Qiieslo  intendimento  si  rivela  chiara- 
mente dalle  lettere  di  Francesco  Domenico  del  2 e 4 gennaio  18G8  (Infra  Docl'»l^Tl 
D.  CCXLI,  pag.  380  c non.  CCXLII,  pag.  382. 


Digitized  by  Google 


369  — 


con  gli  stessi  ferri  del  Ravasco  e meno  quello  di  depositare  la  spesa, 
per  /)/o,  0 che  non  sono  buono  per  L.  1000  f e dev'  essere  Massone  e 
Ravasco  che  si  devano  mostrare  cosi  diffidenti  ! Però  andiamo  avanti 
se  lo  crede  conveniente.  — Ecco  le  cifre  precise  della  Cinquantina.  Le 
stime  vive  e morte  — saranno  argomento  di  discussione  col  nostro 
incaricato  — e pertanto  bisognerà  fare  ritornare  il  Chiostri,  a meno 
che  non  si  trovi  persona  ugualmente  onesta  e capace  che  ci  assista. 
— Se  i mutui  si  possano  rimborsare  alle  scadenze  — è una  cosa 
magnifica  : — nel  caso  contrario  bisognerà  intendersela  con  G.  A. 

PERCHB  BISOGNA  CHE  TUTTO  ESCA  DA  MONTEVECCHIO.  50H0  pct'ò  tin 

poco  ristretto  a quattrini.,  e bisognerà  fare  un’operazione  di  Lire  70 
0 80im  con  Arbib;  molto  più  che  nel  gennaio  ho  Lire  70,000  da  pa- 
gare agl'azionisti,  di  cui  L.  50,000  prende  G.  A.  — o meglio  ha  già 
prese.  — Addio. 

Àjf.tM 

Francesco. 


CCXXXIV. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a S.  E.  il  primo  Presidente 
della  Corte  di  Cassazione  di  Firenze. 

Novembre  1867. 


Eccellenza, 

La  E.  V.  mi  fu  cortese  di  concedermi  una  conferenza  con  Lei; 
di  ciò  le  professo  quante  so  grazie.  Pur  tuttavia  serbando  questa 
concessione  per  avere  altra  volta  l’onore  ed  il  piacere  di  riverire  Lei 
e la  sua  signora,  mi  parve  spediente  significarle  per  lettera  il  mio 
bisogno. 

Ormai  V.  E.  sa  come  la  mia  casa  sia  entrata  a sostenere  il  si- 
gnor Sauna  dalla  persecuzione  altrui  ridotto  a dura  prova  (1). 

(I)  Solite  goasconale  del  signor  Franerseo  Domenico.  Fortonalamente  io  non  ebbi  mai 
bisogno  di  essere  da  lui  sottenuto,  nè  di  cosa  simile  mai  lo  richiesi.  Ma  i Guerrasii 
faeevaso  lotto  convergere  al  loro  scopo.  V.  sopra  pag.  137,  177, 183,  ed  infra  la  nota, 
a pagina  381. 

SA 
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Un  prete  cli'ei  non  conosceva  si  presenta  da  lui  a Marsiglia,  si 
vanta  proprietario  di  terre,  concessionario  di  miniere  e lo  persuade 
ad  accetUre  la  sua  procura,  per  formare  una  Società.  Il  Sanna  come 
;;rocMr(7/cirePischedda  forma  un  embrione  di  Società,  dove  in  proprio 
si  sottoscrive  azionista  per  L.  5000.  — Si  va  in  Sardegna  e si  trova 
il  prete  bugiardo;  non  ebbe  mai  proprietà  di  terre  nè  concessione  di 
miniere  ; dunque  l’embrione  di  Società  cessò  iier  mancanza  di  su- 
bietto contrattuale.  Gli  azionisti  a Marsiglia  soppressero  questo  em- 
brione di  Società,  e non  ne  aveva  mestiero  perchè  decaduto  di  fatto 
— e procederono  ad  altro  atto  nel  quale  Pischedda,  mediante  suo 
procuratore,  promette  adoperarsi  ad  ottenere  la  concessione  della 
maniera,  ed  ottenutala  formare  una  Società  dove  gli  azionisti  potes- 
sero prendere  azioni  quando  volessero.  — Non  tutti  gli  azionisti 
sottoscrivono,  se  ne  astengono  gli  Charavel  e Du.ssard  che  sono  a 
causa,  anzi  protestano,  e con  atto  giudiciale  domandarono  annullare 
questa  convenzione.  Dunque  per  loro  non  sussisteva  di  faccia  a 
Pischedda  che  la  V Società  nulla  per  mancanza  di  snbietto. 

Potevano  azionare  Pischedda  di  fraudo,  di  stellionato,  di  altro  non 
potevano. 

Pischedda  a Torino  s'industriò  quanto  potè  per  ottenere  la  con- 
cessione della  miniera,  ma  il  Governo  aperto  e netto  rispose 
negando. 

Dunque  tra  Pischedda  e i Francesi  tutto  finì;  e se  con  Pischedda, 
con  Sanna  perchè  que.sti  non  si  presentò  che  come  mandatario 
di  lui. 

Cessata  così  ogni  corrispondenza  co’  Francesi  e Pischedda,  il  si- 
gnor Sanna  domanda  la  conce.ssione  della  miniera  per  sè  ; e dopo 
tre  anni  la  ottiene  dalla  generosità  di  Uc  Carlo  Alberto  a patto  co- 
stituisca una  Società  di  L.  500,000. 

E il  Sanna  tenta  costituirla  — dove?  A Marsiglia.  Colà  fa  ap- 
pello ai  capitali,  ma  non  raccoglie  che  L.  300,000.  0 quei  signori 
che  dopo  16  anni  domandano  interes.si  e danni  per  non  consegnate 
azioni  perchè, non  si  facevano  vivi  allora?  .\l  Sanna  quantunque 
non  obbligato  a dare  azioni,  non  sarebbe  parso  vero  di  completare 
il  capitale  di  cui  aveva  bisogno.  — Costretto  per  insufficienza  di 
capitale  a sciogliere  la  Società  a Marsiglia,  ne  costituisce  un’altra 
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a Genova  di  2000  azioni  — 800  di  godimento  assegnate  a lui,  1200 
contribuenti  del  valore  di  L.  500  l’una.  Anco  questo  capitale  a prova 
si  trovò  insudiciente,  pure  con  isforzi,  e fatiche  da  non  si  potere 
significare,  dopo  molti  anni,  ora  incomincia  la  miniera  a pigliare  il 
suo  sviluppo. 

Charavel  e Dussard  e gli  altri  f'rancesi  dopo  16  anni  saltano  su 
a si  avventano  al  signor  Sauna  ; del  Pischedda  non  si  curano,  Pi- 
schedda  è morto,  i suoi  eredi  poveri  ; dunque  non  sono  convenuti, 
che  facciano  per  loro;  ma  il  Sanna  lo  si  crede  ricco; dunque  a lui 
bisogna  attenersi;  obbligato  o no  poco  importa;  nel  contratto  lui 
fa  comodo  surrogare  a Pischedda  e lo  surrogheremo  — se  non 
basta  questa  immaginata  obbligazione  ; immagineremo  un  quasi 
delitto,  cioè  nianocra  ahUi  ovvero  fraudolente  commesse  a Torino 
dal  signor  Sanna,  col  Governo  subalpino,  col  Re  Carlo  Alberto  per 
truffare  i signori  Charavel  e Dussard  della  miniera.  — Cose  enormi 
ma  schietta  verità. 

Così  il  signor  Sauna  viene  tradotto  ai  tribunali  di  commercio  di 
Marsiglia;  oppone  la  incompetenza  assoluta,  e plenaria;  non  gli 
si  dà  retta  perchè  si  vuole  condannarlo  con  arresto  personale:  si 
condanna  con  mostruosa  leggerezza  pari  alla  iniquità  a qualche 
cosa  come  1 milione  e mezzo,  a fine  di  udienza,  come  si  costuma 
per  condanna  di  pagherò  protestato  quando  non  vi  è opposizione. 

Queste  sentenze  vengono  portate  per  eseguirsi  in  Toscana. 

11  Tribunale  Pesamina,  e nega  la  esecuzione  — e dice  non  com- 
petenti i Tribunali  di  Francia  perchè  non  appari.sce,  agli  effetti  di 
gUutleare  su  la  competenza  nel  giudizio  di  delibazione,  il  vincolo 
contrattuale.  » 

Il  vincolo  del  quasi  contratto  o meglio  quasi  delitto  non  resul- 
tano del  pari,  ma  posto  vi  fossero,  ritenendo  le  sentenze  che  fos.sero 
commessi  a Torino,  a Torino  dovevano  portare  le  loro  azioni  non 
in  Francia. 

Ad  ogni  modo  i progetti  di  Società  per  esercitare  una  miniera 
sono  atti  e.-Jsenzialmcnte  civili  non  commerciali  ; e le  sentenze  fran- 
cesi dichiarandole  commerciali  hanno  impo.-^to  sul  Sanna  un  indegno 
gravame,  cioè  Varreste  personale;  quindi  le  .sentenze  non  meritano 
esecutorietà. 
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Tale  è la  lite. 

Ora,  se  rigettato  il  ricorso  dalla  sentenza  di  Lucca,  qual  danno  a 
Charavel,  Dussard  eco.?  Non  certo  finale  e irreparabile  : vengano  di- 
nanzi a Tribunali  cristiani,  dimostrino  il  proprio  diritto  se  l'banno 
e riceveranno  la  giustizia  che  meritano;  — ma, si  oppone,  la  sen- 
tenza della  Corte  di  Lucca  essendo  entrata  nel  merito  ha  chiuso 
loro  la  via. 

Questo  è errore  manifesto.  La  Corte  ha  detto  che  manca  il  vin- 
colo contrattuale  al  solo  fine  di  giudicare  della  competenza  nella 
delibazione;  non  è giudizio  che  faccia  stato  fuori  del  limite  ristretto, 
e fuori  del  fine  per  cui  profferito;  sta  nella  parte  motiva  come 
guida  di  ragionamento;  non  può  esser  loro  opposto  in  altro  giu- 
dlfclo;  ha  ritenuto  questo  fatto^  e neU'ordinario  giudizio  veruno 
impedisce  dichiarare  che  il  fatto  non  creduto  sussistente  dal  giu- 
dice della  delibazione  veramente  sussiste.  É errore  dunque  sup- 
porre ohe  ciò  precluda' la  via  ai  signori  Charavel  e Dussard  a pre- 
sentarsi in  altro  Tribunale  a far  valere  le  proprie  ragioni. 

' Ma  più  chiaro  errore,  a senno  mio,  è sostenere  che  pregiudica  il 
merito  iLmotivoche  se  la  materia  del  quasi  delitto  sussiste,  egli  è 
in  'Italia  ohe  devono  sperimentarsi  le  loro^ragioni.  — Questa  dichiara- 
zione'di  fattò  resulta  scrìtta  nelle  sentenze  di  Prancia.  Dunque  il 
f[1udiae  della  delibazione  non  le  doveva  nè  manco  leggere  ?|  £i  tanto 
poco  per  questa'parte,  preclude  ai  Francesi  la  via.aà  Tribunali,  che 
accenna’loro  dove  hanno  a provvedersi,  im  Italia.  ■ 

Ad  ogni  modo  le  sentenze  si  tengono  incompetenti  l'atiotw  .nia- 
■teriae.tQai  davvero. non  si  entra  in  merito,  nè  si  pregiudica;  bastava 
per  giudicare  il  tìtolo. solo  della, disputa,— concessione  a colt|v^e 
da  miniera  per  Società  da  costituirsi.— c,  si  è detto  come  di  ragione 
civile;  — con  questa  dichiarazione  certo  non  si  chiude  ai  Francasi 
.veruna  porta,  non  si  pregiudicano  le  ragioni  loro  se  ne  hanno,  solo 
a'iudiriazano  a farle,  valere  dove  Legge,  Giurisprudenza,  e Tretta- 
■ tistii insegnano  ed  ordinano.  . mi  ..I  •, 

'HiAli 'opposto  se  ri'  ricorso  .è.  ammesso,  e, le  sentente  ffanQ^},,Xen- 
gano  rese  esecutorie, 

Cadrà  una  impresa  con  tanti  stenti  ridotta  al  punto  di  dare  pane 
a 1500  persone  al  giorno:  impresa  che  ora  si  trova  in  momento 
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critico  a cagione  delle  condizioni  generali  del  commercio  italiano 
anzi  europeo:  impresa  che  se  la  fortuna  non  si  mostra  avversa  alle 
opere  diuturne  di  anni  ed  anni,  potrà  essere  la  provvidenza  della  Sar- 
degna, e non  ispregievole  materia  di  aumento  alla  fortuna  pubblica, 
Famiglie  non  immeritevoli  di  benevolenze  saranno  oppresse, 

E il  sig.  Sanna,  uomo  che  logorò  intelligenza,  salute,  e fortuna 
per  dare  al  paese  guadagni,  istruzione,  spedali,  e fece  nascere  centro 
di  popolazione  là  dove  prima  appena  andavano  le  capre,  sarà  co- 
stretto ad  esulare  dal  paese  con  vergogna  per  sottrarsi  all'arresto 
personale  (costrizione  che  ora  non  è più  in  Francia,  ma  le  sen- 
tenze francesi  che  lo  condannano  furono  profferite  prima  dell’abo- 
lizione dell'arresto  personale)  poiché  nè  egli,  nè  i suoi  si  trovano 
davvero  in  grado  di  pagare  1 milione  e li2. 

E tutto  ciò  perchè  alcuni  itidustriali  francesi  stabilirono  un  em- 
brione di  Società  con  Pischedda  — e gli  diedero  (essi  lo  dichiarano 
in  atti)  L.  2,000;  — 1 milione  e 1^2  per  L.  2000  è un  bel  chè.  Sembra, 
che  i Tribunali  di  Francia  sieno  banchi  da  giuocare  al  lotto. 

Ora  la  mia  coscienza  repugna  a credere  che  la  legge  possa  ancor 
diventare  una  scure  per  decapitare  ad  un  tratto  tante  speranze, 
tanti  interessi  pubblici  e tante  famiglie:  pure  se  cosi  è,  cosi  sia. 

Ma  in  faccenda  di  tanto  momento,  spero  che  V.  E.  mi  vorrà  con- 
donare, se  mi  rivolgo  a Lei  implorando  che  da  Lei  si  esamini  coji 
quella  diligenza  di  cui  la  sua  mente  elevata  è pur  troppo  capace. 

Forse  anche  questa  raccomandazione  è sconveniente  per  Lei,  che 
suole  tutto  diligentemente  con-siderare  ; che  le  dirò?  Compatisca 
l'ansietà  me  capo  di  famiglia  per  elezione. 

Una  parola  di  più  sarebbe  troppo;  in  Lei  ponendo  ogni  mia  fi- 
ducia, ho  l'onore 
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ccxxxv. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 


Livorno,  4 dicembre  1867. 


Cnrisahìto  padre  e suocero, 


Confermo  la  mia  di  que.'^ta  mattina  — lettere  giuntemi  ora  di 
Monte  vecchio,  anteriori  al  telegramma  che  mi  annunziava  la  morte 
del  Franchini  taverniere,  mi  dimo.-itrano  che  il  uo.stro  amico 
Pergola  perde  il  giudizio,  e che  noi  ne  dobbiamo  avere  per  noi  — 
perchè  saldi  il  suo  debito  — per  lui  perchè  la  sua  famiglia  non 
muoia  di  fame.  — Accludo  lettera  del  Ferrari  togliendoci  molta 
fronda;  in  questa  circostanza  mi  pare  non  avesse  grande  ragione 
n Pergola.  — Il  Paganti  trema  dall'idea  di  avere  contribuito  alla 
morte  del  Franchini,  cd  è feroce  contro nessuno.  — Intanto 

10  impacchetto  per  la  miniera  perchè  metta  le  cose  in  regola  di 
faccia  alla  legge  (e.ssenJoci  col  Franchini  un  contratto),  e poi  per 
installare  quello  che  deve  .surrogare  il  morto  con  maggiore  nostro 
utile  — e maggiore  nostra  quiete.  — 11  Paganti,  Chiostri  e Isproni 
durante  l’assenza  del  Pergola  — introdurranno  quelle  riforme  che 
ho  ordinato  a quest’ultimo  — ed  al  suo  ritorno  troverà  tutto  fatto. 
— Se  Gio.  Antonio  ha  istruzioni  a dare  al  Paganti  — le  mandi.  — 

11  Cherchi  ha  rimandato  il  contratto  approvato  — e la  procura  in 
testa  al  Paganti  per  firmarla  in  sua  vece  — Oggi  gli  scrivo  — or- 
dinandogli di  attendere  gli  ordini  dell'ispettore  che  in  breve  sarà 
in  Sas.sari.  — Ho  fissato  metri  10,000  sino  a L.  0,75  il  metro  lineare, 
cosi  a Montevecchio  costeranno  L.  0,90  al  metro  ossia  L.  54  o 55 
al  m.  q.  meatre  sul  posto  costa  L.  65  a 70  il  m.  q.  — Fatta  la  strada 
avremo  un  risparmio  di  L.  6 a m.  q.  — Ho  fatto  la  sicurtà  per 
L.  100,000  d’Anversa  a Cagliari  per  le  macchine. 
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Ecco  i prezzi 
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20 

yfff'.ino  figlio 

F.  M.  Guerrazzi. 


Mi  ritorni  hi  lettera  del  Ferrari  e conseg'ai  la  prego  Facclusa 
al  Bertelli. 


CCXXXVI. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 


Livorno,  \ì  dicembre  1867. 


Carissimo  padre  e suocero^ 

Sono  senza  loro  lettere.  — Ghio  ringrazia  della  risposta  fattagli. 
— Tesei  mi  ha  pacalo  nuovamente  delle  azioni  Parodi  ; ne 
vuole  1250.  Che  debbo  farei  avverta  che  sono  quelle  contri- 
buenti e le  ultime.  — Ricevo  da  Patada  lettera  del  medico  Cherchi 
che  .si  lamenta  di  non  aver  ricevuto  il  contratto  e mia  risposta.  — 
Gianmaria  avrebbe  egli  risposto  di  averlo  mandato  ? Accludo  due 
lettere  del  direttore  Asproni.  — Davvero  che  mi  duole  di  dovere 
tornare  sempre  sopra  un  argomento,  motivo  di  dissidenze  fra  di 
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noi,  ma  il  tuono  di  questo  giovane  è tale  che  io  temo  forte  di 
poter  soitportare  pei'  lungo;  ad  ogni  modo  farò  uso  di  tutta 
quella  maggior  prudenza  che  mi  sarà  possibile  per  non  addo- 
lorare il  vecchio  Asproni,  per  compiacere  alla  bontà  di  cuore 
di  mio  suocero  ed  un  poco  ancora  iier  non  lasciarlo  solo  alle 
prese  con  persona  la  quale  certo  non  mancherà  di  darci  dei 
dispiaceri.  — Mi  raccomando  che  non  ci  sieno  questioni  intanto 
chè  io  ho  preso  le  disposizioni  perchè  il  servizio  della  miniera  non 
soffra. 

Amelia,  Enedina,  Maria  e i bimbi  stanno  bene. 

Vi  saluto  di  cuore. 

.fuo  affezionatitsimo  figlio 
F.  M.  Gubkraszi. 


CCXXXVII. 

Lettera  di  F.  M.  Querrazzi  a O.  A.  Sanna. 

Livorno,  20  dicembre  1867. 

Carissimo  Gio.  Antonio, 

La  perdita  della  lite  mi  ha  costernato  — sotto  ogni  rapporto.  — 
Molto  più  che  ho  avuta  la  lettera  dello  zio  mezz'ora  dopo  che  il 
Mangini  era  entrato  in  banco  a portarmi  la  notizia  che  la  Cin- 
quanlina  mi  era  rimasta,  cosa  buonissima  — ed  utile  per  la  mia 
famiglia  perchè  sono  rimasti  sorpresi  alcuni  che  se  la  volevano 
mangiare. 

Io  non  so  quello  cb'Ella  intenderà  di  fare,  ma  sento  il  dovere  di 
rinnuovarle  tutta  la  mia  devozione  e fedeltà  per  prestarmi  a tutte 
quelle  combinazioni  che  Ella  crederà  di  dovere  prendere.  — Ella 
sia  la  mano  ed  io  il  guanto  (1),  e si  convinca  che  sarò  per  Lei 
figlio  e per  le  ragazze  fratello  operoso  — affezionato  — e fedele.  — 

(i)  Vedi  U DoU  3 a pa|.  846,  Docchekto  n”  CCXIX. 
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Di  più  non  saprei  dirle,  — Per  Dio  oggi  non  mangio  di  buon  ap- 
petito — coraggio  e avanti.  — Lei  ha  quistionato  vent’anni,  impa- 
rerò da  Lei  a far  buon  viso  alla  rea  fortuna.  — Per  la  miniera 
tutto  procede  in  ordine,  solo  diverse  cose  potrebbero  andare  meglio. 

Aff.mo  figlio 
F.  M.  Guerrazzi. 

PS.  Amelia,  Enedina  ed  i bimbi  salutano,  e stanno  bene. 


CCXXXVIII. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  28  dicembre  t867. 


Carissimo  Gio.  Antonio., 

L'eccellente  tempo  — ci  ha  fatti  sicuri  di  una  ancora  migliore 
traversata  — ch’Ella  deve  avere  fatta,  e domani  ne  attendiamo  la 
conferma  da  una  sua  lettera. 

Quantunque  Ella  mi  abbia  date  prove  non  dubbie  della  sua  af- 
fezione — e della  sua  fiducia  — pure  sento  il  bisogno  di  rin- 
novarle la  certezza  — che  cresceranno  sempì'e  in  me  le  cause 
che  l'hanno  determinato  ad  accordat'mele  — mostrandomene 
sempre  degno. 

L'anno  1867  ci  sfugge  : — non  fu  buonissimo  — ma  in  complesso 
— non  fu  troppo  nero  — fu  bigio.  — Auguro  a Lei  — ed  alla  fa- 
miglia il  1868  — del  tutto  roseo. 

Gianfrancesco  le  grida  appresso,  ma  la  sua  voce  argentina  è im- 
potente ad  attraversare  lo  spazio,  non  v'è  che  la  sua  benevolenza 
che  lo  renda  sicuro  ch'ElIa  lo  ha  vivo  nel  cuore.  — Amelia  sta 
bene  — benissimo. 

Addio  — accetti  un  bacio  dal  suo 

Rispettoso  figlio 
Francesco. 
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CCXXXIX. 


Lettera  di  P.  D.  Guerrazzi  a G.  A,  Sauna. 

Livorno,  t867. 


Amico  carissimo. 

Cominciamo  dal  padrone  di  casa.  — 11  colèra  da  ieri  a oggi  ha 
brontolato  poco;  6 casi  però  con  cinque  morti  su  questi  sei.  — 
Sabato  verrò  di  certo  per  abbracciare  Cecchino.  — Voi  irridete  la 
mia  permanenza  quagg'iù,  ma  credete,  che  ad  ogrti  tratto  avven- 
gono cose  alle  quali  non  si  riparerebbe  lontani  anco  a Firenze.  — 
Cecchino  mi  spicca  una  tratta  a vista  di  L.  30,075  ; ed  io  la  mando 
alla  Banca  perchè  me  la  paglii  avendo  danari  nostri.  — La  Banca 
risponde  che  per  ritirare  di  corrente  somma  si  grossa  ci  vogliono 
10  giorni  avviso:  e qui  il  regolamento  in  mano. — Dunque  è biso- 
gnato andare  subito,  levare  la  opposizione  per  via  di  buoni  ullìci, 
e assicurarne  il  pagamento  domani.  — Voi  vi  fate  tutto  facile,  e 
figuratevi  se  mi  agguanterei  a voi,  se  la  fortuna  vi  rispondesse.  — 
Vedete  delle  60  azioni  offerte  22  •nim  vogliono  cedere  nulla  dalla 
chiesta  jjrima.  — Se  tutte  quelle  belle  cose  che  voi  dite  si  faranno, 
può  darsi  che  le  succedano  a capello. 

Oh  ! amico  mio,  non  ci  è che  i giunchi  i quali  non  abbiano  nodi.  — 
Grazie  delle  nuove  dei  nostri  cari:  duoimi  di  Enedina!  — Chia- 
mate il  medico  Mari  : diavolo  ! verrà. 


Affino  vostro 
F.  D.  Guerrazzi. 
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CCXL. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  i gennaio  1868. 

Siffnor  Gio.  Antonio  Sunna,  Ispettore  della  miniera 
di  Monteoecc/iio.  --  Sassari. 

Privi  di  onorevoli  vostre  lettere  vi  dirigiamo  la  presente  per  ren- 
dervi informato,  di  alcuni  affari  d’interes.si  sociali,  sopra  i quali  ri- 
chiamo la  vostra  attenzione  allìuchè  ci  assistiate  col  vo.stro  consiglio 
— e con  la  vostra  pratica. 

Nuovo  ojAficio  meccanico,  siui  denominazione.  — Prima  d'ogni  altra 
cosa  i nostri  impiegati  superiori  della  miniera,  hanno  dato  a 
questo  nuovo  opificio  il  nome  di  Laveria  Sunna,  e la  gerenza  è 
stala  lieta  di  approvare  simile  disposizione,  perchè  corrispon- 
deva ad  un  sentimento  di  stima  e di  ricono.scenza,  che  la  So- 
cietà nutre  verso  di  voi  signore  ; pertanto  vi  preghiamo  accet- 
tarne questa  lieve  dimostrazione. 

Sua  costnizione.  — I muratori  contiuentali,  che  provvisoriamente 
erano  stati  impiegati  alla  Laveria  Guerrazzi,  sono  stati  sino 
dallo  scorso  lunedì  destinati  alla  muratura  del  nuovo  opificio.  — 
La  mancanza  di  assistente  per  conto  deU'amministrazione,  a 
detta  de’ signori  ingegneri,  impedisce  grandemente  iN)uon  an- 
damento dell’impresa  ; pertanto  ove  il  vostro  signor  Fogu  non  si 
possa  recare  immediatamente  a Montevecchio,  porgetecene  av- 
viso che  abbiamo  un  assistente  capacissimo  che  potrà  ancora 
sopperire  in  detta  qualità  alla  costruzione  delle  strade  ed  an- 
che a buonissime  condizioni  economiche.  — Rispondeteci  su  ciò 
sollecitamente. 

Nuova  strada.  — Il  Consiglio  comunale  di  Guspini  avendo  ade- 
rito officiosamente  alle  propo.ste  della  gerenza,  e da  voi  signore, 
suggerite,  vi  partecipiamo  come  a quest’ora  tutto  sarà  concluso 
col  comune  medesimo.  — Rimarrà  la  parte  esecutiva  che  im- 
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prenderemo  immediatamente  prendendo  con  voi  o signore  quei 
concerti  che  saranno  del  caso. 

Produzione^  1*  sezione  24,000.  — La  gerenza  ha  ordinato  che  pro- 
duzione Ì867-Ì868  sia  di  Q.  50,000  netti  a-Cagliari  — cosi 
Quint.  26,000  circa  da  oggi  al  30  giugno  prossimo  veniente, 
ossia  una  produzione  media  di  Quint.  4333,  33  al  mese,  cosa 
certamente  non  impossibile. 

Vi  preghiamo  di  instare  presso  cotesto  ufficio  tecnico  affinchè 
gli  ordini  della  gerenza  vengtino  eseguiti. 

Qila  del  signor  Gerente.  — Il  nostro  gerente  si  propone  di  recarsi 
a Montevecchio  passando  per  Sassari  circa  verso  il  16  corrente 
gennaio;  vi  preghiamo  prendere  le  vostre  disposizioni  affinchè 
voi  possiate  recarvici  in  sua  compagnia,  quando  non  vi  piacesse 
precederlo. 

Pregandovi  di  una  categorica  risposta  a quanto  vi  abbiamo  qui 
espresso,  vi  salutiamo  distintamente. 

Il  Gerente 
F.  M.  Gubbrazzi. 


CCXLI. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauina. 

Livorno,  li  2 genncùo  1868. 


Amico  caro. 

Affetti.  — La  Maria  s'incammina  ai  suoi  ultimi  destini  con  inesti* 
mabile  dolore  di  tutta  la  famiglia:  un  misero  conforto  sta  in  ciò, 
che  il  travaso  cominciando  a farsi  nel  cervello,  va  di  mano  in 
mano  diventando  insensibile.  — Ahimè!  povera  Maria. 

Altari.  — Charavel  ecc.  — Di  Firenze  nulla  di  nuovo  ; appena  mi 
venga  notificata  la  sentenza  ve  ne  manderò  copia  affinchè  la 
esaminiate  e facciate  esaminare,  per  vedere  se  sapete  pescare 
qualche  altra  ragione  da  far  valere  davanti  la  Corte  d'appello 
di  Firenze. 
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Migone.  — Desidero  che  mandiate  lettera  alla  signora  Migone,  che 
le  dichiari  quello  che  dissi  a voi — cioè:  che  io  nè  a lei  nè  a voi  (X) 
posso  in  verun  modo  prorogare  il  rimborso  delle  L.  300  mila;  e 
interessi:  lo  sapete? 

Operazioni  di  credito.  — Ho  comprato  la  Cinquantina  (2),  ed  esausto 
di  danari  non  saprei  davvero  come  pagarla.  — Questa  compra 
mi  ha  un  po'  dissestato.  — Io  non  sono  pentito  di  essere  en- 
trato nelle  vostre  ragioni  quanto  a società  (3),  ma  davvero  le 
spine  che  mi  sono  tirato  addosso  sono  maggiori  del  presagio. 
— Bisogna  ricorra  a questi  giorni  ad  una  operazione  di  credito 
— e simili  negozi  costano  sempre.  — Felice  voi  che  di  queste 
brighe  ormai  non  ne  conoscete  più. 

Transazione  Massone.  — Costui  mi  gira  nel  manico  mettendo  fuori 
sempre  nuove  pretensioni,  ma  la  voglio  finire;  invece  di  com- 
prare a nome  Costa,  cotnpro  addirittura  a nome  mio;  tanto 
ormai  tutti  sanno  che  io  compro  azioni  per  diventare  se  è pos- 
sibile, il  maggiore,  anzi  l’unico  socio  della  Società  per  rivendere 
poi  le  azioni  a persone  benevole,  e di  spiriti  speculatori  per 
dare  alla  miniera  lo  impulso  che  merita  (4). 

Operazioni.  — Questo  giovane  ingegnere  mantiene  il  presagio  in- 
torno la  minore  produzione;  ciò  m'imbarazza  orribilmente,  molto 
più  che  io  contava  uell’aumento.  — Quando  potrete  andare  come 
i.^’pettore  a ispezionare  la  miniera,  e davvero  ci  sarebbe  mestieri 
che  voi  sollecitaste,  vi  supplico  a esaminare  bene  la  causa  di 
questo  disguido.  — Voi,  ricordatevelo,  promettevate  un  aumento 
ed  ora  troviamo  un  calo  enorme;  ciò  mi  obbligherebbe  a fallire, 
certo  voi  non  lo  permettereste,  ma  in  fine  preme  troppo  di  ve- 


•in'id 

(4)  Finge  di  dimenticarsi  che  egli  é on  semplice  prettanome.  Vedi  sopra,  pag.  28, 
ed  infra,  lettera  di  Francesco  Domenico  Gnerraai  del  24  gennaio  4868,  capoverso  lo  ho 
'if'iUlel  'iiÌDfiói.  Egli  voleva  'mettermi  in  grado  di  valermi  della  sua  lettera  per  far 
eredere  ai  terzi  (ike!>0iera  in  islato  di  fallimeolo.  Egli  non  abbandonò  mai  questa  idea 
ad  onta  del  mio  ripetuto  rifiuto,  e si  rendeva  ngnor  più  insistente  so  questo  punto  dopo 
la  senlenu  della'  Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  con  cui  crasi  annullala  dalla  Corte  di 
Lucca  a me  favorevole  nella  causa  contro  CharaveI  e Dii^sard.  V.  lettera  di  Francesco 
M chele,  20  dicembre  4867,  sopra.  Documento  n•'CCxkxv/I^*pagl'i37B; 

(2)  Vedi  sopra,  Documento  n“  CCXXXIII  e nota  a pag.  368. 

(3)  V.  la  nota  4 di  questa  pagina. 

(4)  V.  le  note  4 e 3 di  questa  pagina. 
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rificare  le  cause  di  tale  sconcerto.  — Che  se  si  trovasse  male- 
voglienza  od  altro  a danno  della  Società,  io  chiederei  alla  me- 
desima, che  provvedesse;  perchè  su'  1'inti‘resse  non  intendo 
ragione. 

Sunna  San7in  (1).  — Da  Cecchino  sajirete  V alzala  d'ingegno  di  costui 
— Dichiara  avere  trovato  chi  succede  nella  impresa  dei  tra.s- 
porti,  ma  a noi  dà  la  preferenza  — Noi  risponderemo;  cedi  a 
cui  ti  sembra,  ma  tu  sempre  responsabile  per  lo  passato  c pel 
futuro.  — Noi  questa  cessione  non  vogliamo  cono.scere,  teniamo 
obbligato  te.  — Vorreste  essermi  cortese  di  dirmene  una  parola 
di  parere? 

Per  ora  non  ho  a dirvi  altro  che  riverirvi  voi  e la  signora  Ma- 
ria, i miei  rispetti  ai  coniugi  signori  Solinas. 

Addio,  addio. 

Àjf.mo  amiro 
D.  Guerrazzi. 


CCXLII. 

Lettera  di  P\  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

lArorno,  li  4 gennaio  18G8. 

Amico  carissimo  come  fratello, 

Duoimi  di  avervi  a dare  notizie  affliggenti  per  voi  e per  me. 

Casa.  — Sono  in  un  mare  di  guai.  K morta  quasi  improvviso  la 
zia  di  Cecchino  signora  Santa.  Maria  sfidata  dai  medici  si  ac- 
costa a gran  passi  alla  sua  ultima  ora. 

Il  neonato  pare  voglia  riaversi.  Enedina  sta  meglio;  bene 
Amelia.  G.  F.  ancora.  Cecchino  dolente. 

Affari  op.  di  credito.  — Ho  dovuto  fare  la  operazione  delle  200  mila 
lire  con  la  Banca  Arbib;  e questo  per  la  ragione  accennatavi 
la  quale  è questa. 

(i)  V.  sopra,  pag.  183,  SIS,  :238. 
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Miniere.  — L'Asproni  dal  settembre  in  poi  ha  dato  un  manco  di 
minerale  che  ha  prodotto  un  deficit  a cassa  per  lo  meno  di 
L.  120  mila;  sembra  volere  così  continuare.  Ciò  mi  mette  in 
una  posizione  terribile.  Urge  rimediare.  Il  signor  Chiostri  ci 
scrive  aperto,  che  incontra  re.sistenza  dalla  parte  del  medesimo 
signor  Asproni  per  la  consegna  della  2‘  e 3'  concessione,  im- 
perciocché il  predetto  Asproni  dichiarò  non  poterlo  fare  se  non 
previe  certe  sue  dimostrazioni  da  .sottoporsi  alla  isj/ezione. 

Fatto  sta  caro  amico,  che  l'Asproni  non  crede  nè  vuole  sot- 
tostare agli  ordini  della  gerenza.  Gli  scriveremo  da  capo,  che 
e.«eguisca  le  ingiunzioni  dategli  circa  alla  consegna;  ma  se  le 
trasgredisce  capite  da  voi,  che  ciò  porta  diritto  alla  rovina. 

E badate,  che  l’.Asproni  non  dissimula  il  suo  proposito,  dac- 
ché dichiarò  aperto  al  Biagietti  che  con  voi  aveva  patti,  e ob- 
blighi da  parte  vostra  di  avere  ad  essere  padrone  a.ssoluto  della 
miniera.  Co.sì  procedendo  le  cose  bisognerìi  pure  col  comitato 
di  sorveglianza  pigliare  una  determinazione.  Io  ve  ne  avviso 
affinchè  mi  diate  i vostri  consigli  nel  più  breve  termine  che  po- 
tete: voi  col  vostro  giudizio  ne  misurerete  le  conseguenze;  certo  è 
che  così  non  si  può  andare. 

Soprintendente  ai  lavori  nnirnri.  — Se  il  Fogu  tarda  anco  qui 
pericuhmi  est  in  mora.  Dei  muratori  livornesi  5 rimasero,  5 
tornarono  non  soddisfatti.  Dove  il  Fogu  non  vada  avvisatemelo, 
che  ho  modo  di  provvedere  subito  e beue. 

Sineo.  — Ha  aspettato  che  voi  abbiate  volte  le  spalle  ed  ha  inti- 
mato un  altro  atto  pel  pagamento  di  L.  71  mila,  interessi  e 
danni  per  dependenza  dei  pagherò  altre  volte  prodotti.  Qui  bi.so- 
gna  finirla,  e a parere  mio  bisognerebbe  dargli  querela  (1);  ma 
intenderete  questo  essere  atto  che  muova  da  voi,  e non  può  le- 
galmente esserlo  da  me,  nè  anco  in  virtù  di  procura  generale 
alla  quale  d'altronde  ho  renunziato.  Voi  non  potete  stare  as- 
sente mentre  si  rinfocola  la  battaglia.  Pur  troppo  sento  anch'io 
con  amarezza,  che  non  potete  avere  un  mese  di  pace,  e se  fosse 
in  me  non  vorrei  neppure  infastidirvi  con  la  notizia  di  queste 

(1)  V.  sopra,  pag.  32. 
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molestie.  Pensate  se  vi  convenga  venire  con  la  famiglia  a Fi- 
renze. Enedina  può  stare  a Livorno,  e darsi  la  muta  con  Zeli. 
A Firenze  per  un  po’,  vi  ci  potete  adattare  : sareste  tre  padroni  ; 
ed  io  benissimo  quando  verrò  potrò  pigliare  stanza  nello  an- 
tico salotto  da  pranzo.  Senza  la  vostra  presenza  le  liti,  massime 
quella  Sineo  non  si  tratteranno  con  speranza  di  buon  successo. 
Pensateci  seriamente. 

Francesi.  — Finora  non  notificarono  nulla:  noi  stiamo  studiando 
nuove  difese  da  proporre  davanti  la  Corte  di  appello. 

Migone.  — Pregovi  della  lettera  Migone  perchè  sembra  che  la  Cin- 
quantina mi  sia  rimasta  e se  non  rientrano  questi  capitali  come 
la  pagherei  io?  Io  non  posso  fare  a meno  di  contarci  (1). 
Procura.  — Forse  l’avrete  fatta  per  Mangiai,  in  ogni  caso  mi  per- 
metto ricordavela. 

Non  istò  a scrivere  altro  perchè  mi  sento  un  po’ stonato  da  tante 
contrarietà;  di  cui  come  comprenderete  è massima  la  diminuzione 
del  minerale  da  più  di  3 mesi  a questa  parte;  e notate,  che  la  lira 
sterlina  essendo  salita  a L.  28  50,  se  avesse  la  Società  consegnato 
in  questo  frangente  copia  di  minerale  guadagnerebbe  2 lire  e li2 
per  lira  sterlina,  che  farebbe  L.  3 circa  per  quintale. 

Addio.  Buono  studio  vince  rea  fortuna.  — Rispondendo  inviate  . 
lettera  a Dario  Costa  in  banco  Guerrazzi  perchè  io  non  vado  a pren- 
dere le  lettere  alla  po.sta. 

Saluti  a tutti  in  casa,  e scusatemi  perchè  voi  che  mi  conoscete 
vi  penetrerete  dello  stato  in  cui  ora  mi  trovo. 

Vostro  alftxiomtissimo 
Guerrazzi. 

PS.  Migliassi  mi  scrive  asciutto  asciutto  e manda  la  citazione. 
A me  non  garba  l’iiomo;  gli  ho  scritto  subito  faccia  le  sue  incum- 
benze  in  causa.  — Asproni  mi  ha  scritto  da  Napoli.  — Il  ministero  a 
tutt’oggi  a quanto  dice  noti  ha  voglia  di  tornare;  — 4 gennaio  e 
scrivo  a mezza  notte  non  è formato  — ma  io  credo  che  non  starà 
fermo  alle  mosse. 

(1)  V.  sopra,  lellera  del  16  ottóbre  1867,  Docunemo  n*  CCXXXIII  pag.  368. 
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COXLllI. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna- 

Livorno,  7 gennaio  1868. 


Caro  amico  e fratello^ 

Affetti.  — Maria  lotta  perdendo  terreno  fra  la  vita  e la  morte.  — 
Anco  Domenico  ha  fatto  una  ricaduta.  — Fiat  voluntas  tua 
poiché  non  si  può  fare  voluntate  nostra. 

Miniera.  — Spero  che  l'Asproni  si  sarà  quest’ora  uniformato  alle 
ingiunzioni  per  la  consegna  delle  concessioni  assegnate  al  si- 
gnor Chiostri. 

Innanzi  di  concludere  la  operazione,  che  abbiamo  dovuto  fare 
ho  voluto  un  po’ da  me  vedere  come  stanno  le  vostre  cose  senza 
tanto  lusso  di  scritture,  e proprio  al  nudo.  — Io  vi  metto 
sott’occhio  il  resultato:  vi  prego  esaminarlo;  è inutile  vi  dica,  che 
il  vostro  interesse  è il  mio,  perchè  interesse  mio  non  ho  : me- 
ditate, esaminate  col  vostro  buon  giudizio  e concludete  come 
vi  parrà  più  opportuno.  — Or  bene  ecco  lo  stato  vostro. 

Conto  Sanna 

Dal  r novembre  1865  al  31  dicembre  1866.  — Danaro  incassato 
come  creditore  della  società  capitali,  interessi,  onorari,  spese  ecc. 


Conto  capitali 

. . . L. 

461,903  32 

Interessi 

• » 

65,214  54 

Onorari  . 

» 

8,000  — 

Spese  rimborsate  .... 

1,046  60 

Affitto  terreno 

• . . » 

600  — 

L. 

536,764  46 

25 
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Bai  g^emiaio  al  31  dicembre  1867: 

. L.  152,351  01 
. » 41,160  — 

. . 2,843  25 

.V  400  — 


Ck)Dto  capitali  . 
Dividendi  , . . 
Rimborso  spese  . 
Aflltto  terreno  . 


L.  202,754  26 

Dove  sono  stati  impiegati  questi  capitali  vi  risulterà  dai  vostri 
conti. 

Pertanto  quale  si  sostanzia  essere  il  vostro  stato  al  1°  gennaio  1868? 


In  saldo  capitale 

. . L. 

40,376  47 

Dividendi  in  tutte  le  azioni  . , 

• » 

53,225  — 

Onorario  anticipato 

» 

6,000  — 

L. 

99,631  47 

Ora  di  fronte  a questo  vostro  attivo  ecco  il  passivo: 


A Valle  azioni  dentro  gennaio  1868 

L. 

98,500  - 

Id.  id.  . . 

» 

38,200  — 

'fransazione  Massone  e Ravasco  . . 

> 

80,000  — 

Eventualmente  Bertolino 

1» 

4,000  — 

Saldo  F.  D.  Guerrazzi 

» 

35,650  — 

Conto  corr.  F.  M.  Guerrazzi.  . . . 

» 

2,000  — 

L. 

258,350  — 

Dunque  pa.ssivo 

L. 

258,350  — 

Attivo 

> 

99,631  — 

L. 

158,719  - 
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Come  supplire  a questo  disavanzo;  in  due  maniere:  1*  con  la 
operazione  fatta  con  Arbib  nel  nome  personalmente,  e del  pari  così 
in  quello  di  Cecchino  esclusa  la  società.  E ciò  perchè  valersi  della 
firma  sociale  per  conto  proprio  è crimine  previsto  dalla  legge  (1): 

• 

Effettive L.  136,800  — 

2“  Con  me  debito  fiuttuante  della  So- 
cietà   » 30,000  — 


L.  166,800  — 


Questo  sta.  — Ora  come  possiamo  noi  trovare  L.  40,000,  acqui- 
sto: L.  36,000  annue  per  voi:  — L.  12,000  interessi  dotali:  L,...  spese 
legali  ecc.  ecc.  — e insomma  quel  di  più  che  ordinariamente  vi 
abbisogna  l’anno  che  porterebbero  il  disavanzo  a più  di  L.  252,800  (2)? 
— Di  fronte  alle  quali  a fine  di  anno  non  vi  rimarrebbe  che  il  di- 
videndo su  le  azioni.  — Ora  su  questo  dividendo  voi  sapete  meglio 
di  me,  che  o viene  spartito  molto  e la  speranza  di  acquistare 
azioni  è perduta^  o si  distribuisce  poco,  ed  allora  il  rostro  attivo 
annuale  per  dividendi  diminuisce  altresì. 

Avvertite  anco  la  decrescenza  del  prodotto  del  minerale.  — Il 
signor  Asproni  presagì  nei  rapporti  che  non  avrebbe  prodotto  oltre 
40  mila  quintali,  e voi  sapete  più  di  me  a che  si  riducono  all’ul- 
timo: sembra  che  egli  voglia  mantenere  il  suo  presagio,  il  quale 


(i)  Fingeva  d'ignorare  c supponeva  ch'io  non  mi  ricordassi  die,  a termini  dello  sta- 
tuto di  Monleveediio,  Francesco  Michele,  cumulando  le  funzioni  di  tesoriere  e quelle  di 
gerente,  poteva  disporre,  senza  rimprovero,  dirimpetto  alla  Società,  di  tutti  i fondi  di 
cassa,  caricandosi  del  solo  interesse  del  3 0|0  verso  la  Società  stessa.  — I prodotti 
della  miniera  di  Montevecchio,  dal  luglio  1867  al  30  ciugno  1868  vennero  accertali 
in  una  somma  eccedente  i due  milioni  di  lire.  I dividendi  agli  azion'Sti.  su  questi  pro- 
dotti, non  furono  distribuiti  prima  di  novembre  1868.  Sino  al  giorno  in  cui  furono  di- 
stribuiti il  gerente  poteva  senza  dubbio  disporre  dei  relativi  fondi,  secondo  lo  statuto  predetto. 

f3)  V.  la  nota  precedente.  V.  anche  sopra,  nota,  pag.  334,  da  cui  rilevasi  che  io 
era  in  grado  di  far  fronte  largamente  a qualsiasi  mio  impegno  con  la  sola  quota  del 
dividendi  che  mi  spettava,  senzachù  il  gerente  si  valesse,  a mio  favore,  dei  fondi  lasciali 
a sua  assoluta  disposizione  dallo  statuto  sociale. 
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s’è  giusto  io  nulla  ho  da  dirci  sopra:  solo  mi  dolgo  pensando,  che 
i presagi  vostri  erano  diversi,  e la  diminuzione  viene  in  mal  punto. 

In  questo  stato  di  cose  tra  noi  vecchi  consultiamo  un  po'  con 
esattezza  quello,  che  dobbiamo  fare,  e pregovi  di  somministrarmi 
consigli  e norme  da  seguire  utilmente. 

Sebbene  non  possa  rispondere  a quella  vostra  che  mi  verrà  gio- 
vedì, ho  creduto  scrivervi;  pregaci  di  pomlerare  bene  perchè  mi 
sembra  che  il  caso  lo  meriti:  jx)i  mi  rimetto  in  voi. 

Addio  salute  a tutti,  e specialmente  all'onorevole  vostra  signora 
consorte. 

Aff.mo  come  fratello 
F.  D.  Guerrazzi. 


CCXLIV. 

Lettera  di  G.  A.  Sanna  a F.  D.  Guerrazzi. 

Sastari,  6 gennaio  1868. 


Signor  F.  D.  Guerrazzi, 

Amico  carissimo. 

Vi  compiego  la  lettera  che  scrissi  alla  signora  Migone;  la  pro- 
cura pel  Mangiui  ve,  la  rimisi  coll’altro  corriere.  — Ebbi  la  gra- 
tissima vostra  del  2,  ed  un'altra  che  ricevo  oggi  senza  data,  ma 
ohe  dev’essere  del  4,  e ho  pure  ricevuto  il  vostro  telegramma  del 
5 corrente  cosi  concepito:  vostra  lettera  31  annunzia  compra,  av- 
verto mancanza  assoluta  di  fondi  — Particolari  letlei'a  4 — salu- 
tate tutti  — Deputalo  Guerrazzi. 

Ho  sup]>osto  che  quel  telegramma  lo  abbiate  artifiziosamente 
mandato  in  conseguenza  dei  concerti  a voce  presi  (i),  perchè  non 
sarebbe  in  relazione  delle  nostre  intelligenze  con  Cecchino,  nè  la 
vostra  lettera  del  4 suddetto  mi  dà  particolari  di  sorta  al  riguardo- 

(I)  Era  interesse  dei  Guerrazzi  ch'io  respingessi  le  frequenti  domande  di  prestiti  che 
mi  si  faeevano,  massimamente  in  Sardegna.  Anche  a me  conveniva  di  aver  motivi  per 
agevolare  il  riliulo.  V.  sopra,  Ducijuisto  CLXXX,  pag.  288. 
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Cecchino  non  mi  ha  scritto;  forse,  per  essere  addolorato  della 
morte  della  sua  xia  Santa,  che  a me  pure  rincresce.  — La  signora 
Maria,  contro  ogni  mia  previsione,  vedo  che  s’aggrava,  e me  ne 
duole  per  lei  e per  voi;  mi  consola  però  che  i bimbi  e il  rimanente 
della  famiglia,  e voi  in  particolare,  stiate  tutti  bene. 

Mi  meraviglia  invero,  voi  che  siete  esperto  e dotto  delle  cose  del 
foro,  e di  ben  altre  e più  ardite  contese,  vi  addoloriate  tanto  facil- 
mente, e vi  mostriate  d'animo  smarrito;  io  invece,  senza  credermi 
tanto  lottatore,  con  animo  impavido  paro,  e dò  colpi  da  orbo,  fin- 
ché mi  durerà  il  fiato.  — Senza  rimettere  dunque  del  mio  ordinario 
coraggio  attenderò  gli  eventi,  e piglierò  norma  da  essi.  — Intanto 

10  son  fermo  di  non  muovere  la  famiglia  da  Sassari,  prima  d’essere 
alla  vigilia  d'avere  gli  uscieri  alla  porta  di  casa  mia  mandatimi  dai 
Francesi.  — Ma  prima  che  quel  giorno  arrivi  dovrà  precedere  il 
nuovo  giudizio  della  corte  di  appello,  e poi  forse  un  altro  della 
cassazione.  — E senza  attendere  questi  nuovi  giudizi,  si  potrebbe 
anche  accettare  una  onesta  transazione  0 altre  combinazioni  an- 
cora. — V’è  tempo  e rimedio  a tutto,  solo  che  in  caso  di  morte, 
dice  un  nostro  volgare  proverbio. 

Le  liti  che  ho  in  corso,  egli  è certo,  ban  bisogno  di  molte  cure, 
ma  anche  a questo  stiamo  provvedendo,  e si  provvederà,  nè  posso 
temere  di  restare  senza  assistenza  trovandomi  appoggiato  a voi, 
all'egregio  Paoli,  e a tutti  quelli  altri  che  la  prudenza  sarà  per 
suggerirci.  — È vero  che  a me  cuoce  più  che  ad  ogni  altro,  e mi 
preme  che  io  le  sorvegli  da  vicino;  e questo  farò,  nè  voglio  nè 
devo  renunziarvi.  — Ma,  non  posso  dividermi  in  tocchi  e correrò 
a tempo  e luogo  dove  il  pericolo  sarà  maggiore.  — Per  ora  il  mio 
quartier  generale  deve  essere  in  Sardegna,  e di  quà  muoverò  dove 
1 bisogno  lo  richieda.  — Gli  avvocati,  gli  amici,  e voi  particolar- 
mente che  per  vostra  bontà,  siete  in  cima  di  tutti,  me  ne  darete 

11  segnale.  — In  Sardegna,  trattengonmi  interessi  che  primeggiano 
gli  altri;  mila  miniera  pariicolaì'menl e v’è  bisogno  di  far  cono- 
scere, e di  far  setilire  la  mia  volontà,  e di  dettare  norme  stabili 
per  impedire,  e far  cessare  gravissimi  inconvenienti  e danni: 
che  da  gran  tempo  deploro.  — In  questa  bisogna,  confido  d'essere 
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secoìidalo  da  Cecchino,  che  attendo  quanto  presto.  Egli  mi  ha  pro- 
messo che  sarà  il  guanto  della  mia  mano  (1). 

Recandomi  alla  miniera  esaminerò  le  condizioni  della  produzione 
e provvederò.  — Senza  che  io  veda  prima  co’miei  occhi,  non  posso 
persuadermi  che  V Asproni  si  ribelli,  o tergiversi  agli  ordini  della 
gerenza.  — Egli  a torto  od  a ragione  fu  accusalo  dalla  gerenza,  e 
giuslizia  vuole  che  sia  giustificalo;  altro  scopo  egli  non  dovrebbe 
avere.  Io  non  lo  stimerei  se  facesse  diversamente,  e non  ho  che 
a lodarlo  se  ha  persistito  sin  qui.  — Altra  mira,  non  credo  che  egli 
possa  avere,  se  pure  è vero  che  in  certo  qual  modo  si  resista  a 
consegnare  la  seconda  e terza  concessione,  al  nuovo  titolare  signor 
Chiostri.  — Alle  chiacchere  poi  che  l’Asproni  abbia  potuto  fare  col 
Biagietti  io  non  presto  attenzione,  e solo  mi  fermerò  ai  fatti  che 
mi  resulteranno,  e che  io  esaminerò  senza  astio  nè  passione.  — So- 
pra di  essi  fatti,  stabilirò  i miei  giudizi,  subordinandoli  non  a ca- 
pricci, nè  a ridicolezze,  ma  al  puro  mio  interesse  e della  impresa. 
— A riguardo  dell'assistente  e del  Fogu  scrissi  alla  gerenza. 

La  Cinquantina  l'avete  voi  acquistata?  Se  l’avete  acquistata  me 
ne  congratulo  con  voi,  e colla  famiglia,  perchè  spero  che  avrete 
fatto  ottimo  acquisto. 

Presentandovi  i saluti  di  mia  moglie,  di  Zely  e Solìnas,  e pre- 
gandovi de'miei  baci  ai  nostri  bimbi  vi  saluto. 


Affèiionalissimo  amico 
G.  A.  Sanna. 


(I)  V.  sopra  Doci-muiti  CCXIX,  CCXXXVI,  pag.  346,  376. 
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CCXLV. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  li  9 gtnnaio  1898 


Carissimo  Oio.  Antcmio, 

La  rea  stagione  perdura,  e le  sue  lettere  giungono  in  (ritardo  — 
In  casa  siamo  afflitti  grandemente:  la  povera  Maria  se  iie  va:  se 
veramente  di  là  si  sta  meglio  non  le  desidero  davvero  rimanere 
nello  stato  in  cui  è ridotta  ancora  qualche  ora  in  questo  mondo: 
pur  tuttavia  lo  zio  ed  io  che  le  volevamo  bene,  e ce  ne  voleva, 
siamo  sotto  l'impressione  di  un  dolore  continuo  — che  irrita  oltre 
modo  il  nostro  già  irritabile  carattere.  — Il  rimanente  della  fa- 
miglia sta  benissimo,  meno  l'ultimo  nato  — che  sembra  ritorni  in 
uno  stato  dubbioso  di  vita-  — Di  affari  non  gliene  parlo  non  es- 
sendovene  bisogno  — farlo  in  due  — eppoi  perchè  non  potrei  par- 
largliene in  modo  chiaro  e preciso  come  fa  lo  zio.  — Però  qui  mi 
cade  in  acconcio  di  volgerle  una  preghiera,  la  quale  spero  troverà 
grazia  presso  di  Lei,  ed  è quella  di  ritornare  sul  continente  dopo 
avere  fatta  una  gita  a Montevecchio  di  qualche  giorno  per  accu- 
dire di  persona  alla  parte  attiva  delle  sue  cose  che  sono  gravi  dav- 
vero. — Mio  zio  si  fa  vecchio,  ed  ha  bisogno  di  quiete^  e di  sere- 
nità di  spirito  onde  conservarsi  lungamente  all’ affetto  nostro  — e 
quello  dei  suoi  amici,  ed  alla  illustrazione  del  suo  paese.  — Egli 
certo  non  ci  verrà  mai  meno  co'suoi  consigli  e con  la  sua  influenza, 
ed  anche  per  quanto  lo  comportano  le  sue  forze  — con  la  sua  per- 
sona; ma  se  Ella  come  mi  scrive  ha  bisogno  di  riposo,  lascio  con- 
siderare a Lei  se  lo  zio  ha  bisogno  di  soverchie  cure  che  lo  preoc- 
cupino di  troppo. 

Certo  non  mi  so  dar  pace  manco  io  della  sentenza  Vigliani,  per 
tutte  quelle  ragioni  per  cui  non  la  può  digerire  Lei  ste.-so,  e per 
quelle  in  particolare  che  ini  pongono  in  una  condizione  che 
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anelava  di  abbandonare  (1).  — Pur  tuttavolta  io  le  sono  intiera- 
mente devoto  agl'ordini  c/<»  Ella  mi  darà  — non  dubitando  punto 
che  saranno  tali,  da  potersi  praticamente  eseguire  — dove  man- 
casse la  mia  intelligenza  — Ella  mi  sarà  cortese  indicarmelo  in 
modo  preciso. 

Ho  pensato  per  ora  sospendere  il  mio  viaggio  in  Sardegna  per- 
chè non  posso  nè  voglio  lasciare  mio  zio  solo;  e credo  facendo  così 
non  solo  di  obbedire  al  mio  cuore,  ma  ben 'anco  al  suo. 

Amelia  lo  saluta  tanto,  e le  manda  tanti  baci  — solo  è un  poco 
afflitta  che  nessuno  le  scrive  : io  potrei  dire  lo  stesso  — ma  altre 
cure  più^serie  mi  impediscono  gettare  lo  sguardo  sopra  Tinfinità 
delle  piccolezze  umane. 

Mille  cose  aflèttuose  alla  mamma,  cognata  ecc.  ecc.  ecc. 

Suo  rispettoso  e aff'.mo  figlio 
F.  M.  Gubbbazzi. 

PS.  I conti  del  semestre  li  rimetterò  col  prossimo  vapore. 

Per  i rubinetti  ho  scritto  a Valle,  per  bacco  gli  ho  pagati  ! ! Ne 
faccia  ricerca  a P.  Torres. 

Il  caffè  manderò  alla  fine  del  mese  perchè  nella  dogana  vi  è ora 
una  confusione  tale  che  si  rischia  di  pagare  il  doppio* 


CCXLVL 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a Q.  A.  Sauna. 

Livorno,  li  11  gennaio  1868. 
Carissimo  amico  come  pratello, 

Il  caso  temuto  successe  — io  vivo  in  mezzo  a tale  desolazione, 
che  mai  patii  la  maggiore.  — Ho  scritto  alla  Camera  per  avere  un 
congedo  di  parecchi  mesi  : se  cotesti  passati  mi  sentirò  riavuto  tor- 
ti) V.  sopra  Dociukiiti  CX,  CXIV,  CXVI,  CXVII,  CXXI,  CXC,  CXCIII,  CXCVH, 
CC,  CUI,  pag.  191,  196,  SOI,  303,  310,  901,  304,  309,  317. 
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nerò  a Firenze;  se  no,  rinunziando  alla  vita  politica  aspetterò  il  mio 
fine  tutto  chiuso  in  fami^flia. 

Io  vi  scrissi  quanto  occorreva  per  debito  di  amicizia;  godo  che 
a voi  riesca  provvedere  così  presto  e bene;  me  ne  rimetto  intiera- 
mente alla  vostra  prudenza.  — Certo  la  mia  volontà  non  fia  per 
mancarvi,  ma  considerate  voi,  che  cosa  vale  nello  stato  in  cui  mi 
trovo  la  mia  sola  volontà. 

Non  so,  che  cosa  vi  sia  parso  il  mio  telegramma,  però  è certo, 
che  avendo  voluto  pigliare  io  cognizione  del  vostro  stato  non  mi 
è parso  lieto  davvero.  Ad  ogni  modo  non  avendo  Cecchino  danari 
da  darvi,  voi  mi  farete  il  piacere  di  dirmi  in  che  modo  egli  deva 
procurarli,  perchè  anche  io  credo  avere  obbligo  conoscere  gl'impegni 
che  piglia  il  mio  figliuolo. 

Siccome  le  nostre  lettere  s'incrociano  e non  rispondono  a tuono, 
così  trascurerò  un  corriere  a rispondervi. 

Nel  chiudere  questa  lettera  di  una  cosa  io  vo’  pregarvi  che  voi 
vi  persuadiate,  che  veruno  più  di  me  desidera,  che  voi  ripigliate 
il  governo  assoluto,  e autocrate  delle  vostre  faccende  con  l'ala- 
crità che  i vostri  anni  sempre  vi  concedono,  e la  capacità  di  cui 
abbondate. 

Scusatemi  se  cesso  ; già  per  me  fu  sforzo  scrivere  fin  qui.  — Sa- 
lutate tutti  in  casa,  e credetemi  sempre 

Mostro  amico  come  fratello 
F.  D.  Gubbbazzi. 


CCXLVII. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  /(  11  gennaio  18G8. 

Signor  Giovanni  Antoìiio  Sauna, 

Sassati. 

Accluso  alla  presente  vi  rimetto  il  vostro  conto  corrente,  serrato 
a tutt'oggi,  dal  quale  6.  E.  resultate  debitore  di  L.  it.  184,391  53 
che  dopo  riscontrato  e trovato  a dovere  vi  prego  darmene  la  vostra 
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approvazione,  e di  questo  e deU'altro  a tutto  giugno  1867,  che  vi 
rimessi  con  la  mia  lettera  del  18  luglio  1867  non  avendone  di  questo 
ultimo  citato  i>er  anco  avuta  approvazione. 

Vi  prevengo  che  con  lo  stesso  corriere  riceverete  un  pacco 
contenente  tutti  i documenti  in  appoggio  al  conto  che  vi  rimetto 
oggi  (0,  e che  in  detto  conto  ho  segnato  a vostro  debito  L.  609  85 
per  tante  che  mi  restava  debitore  il  sig.  avv.  Solinas,  e che  dal 
medesimo  vi  verranno  pagate,  avendogliene  cosi  avvertito. 

Vi  saluto  distintamente. 


F.  M.  Guerrazzi. 


CCXLVIII. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Llcorno.  li  |2  gennaio  1868. 


Mio  caro  Giovanni  Antonio.^ 

Ho  la  sua  del  " corrente.  — La  morte  della  buona  no.stra  Maria 
cl  ha  contristato  tutti,  ed  in  special  modo  il  povero  zio-babbo  — 
cbe  sembra  invecchiato  di  dieci  anni  ; pertanto  lascio  considerare’ 
quanto  egli  abbia  bisogno  delle  nostre  amorevoli  e sincere  cure,  per 
distrarlo  dal  suo  dolore  e ridonare  al  suo  spirito  quella  serenità 
che  tanto  abbisogna  alla  sua  salute,  ed  anche  al  bene  della  mia 
famiglia;  pertanto  credo  non  essere  esigente  se  mi  rivolgo  al  suo 
eccellente  cuore  — pregandola  essermi  compagno  — nel  non  volere 
contristare  la  sua  mente  ed  il  suo  cuore,  incaricandolo  in  questo 
momento  di  cure  moleste  ; per  affari  che  noi  possiamo  benissimo 
accudire  da  noi,  e lei  poi  molto  meglio,  mettendoci  quella  solerzia 
ed  accortezza  di  cui  ella  certo  al  bisogno  non  è privo. 

(I)  Venne  il  conto,  non  talli  i documenti.  Quel  conto  fu  poscia  emendato  dal  Fran* 
eeaco  Michele  con  quello  generale  del  IO  gennaio,  in  cui  confessò  avere  nei  primo  com- 
messo un  errore  a danno  mio  di  circa  lire  33|m.  Ma  anche  questo  conto  generale  era 
(fornito  delle  opportune  giustiQcationi. 
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Quantunque  poco  sano  — pure  per  fare  l’utile  suo  — mi  porrò 
lunedi  in  viaggio  — per  concludere  la  transazione  Massone  e 
Ravasco  — quindi  mi  recherò  a Turino  per  conferire  col  Berlolino 
che  mi  aspetta.  Ritornato  farò  og'ni  mio  possibile  per  recarmi  costà 
in  compagnia  di  Enedina  — e quindi  recarci  di  conserva  a Monte- 
vecchio, ove  bisogna  precisamente  fare  senlire,  mn  già  la  volontà 
sua,  ma  quella  della  Società,  la  quale  poi  cektamente  si  sostanzia 
IN  LEI  — pure  tutta  volta  io  non  sarei  d'avviso  procedere  diversa- 
mente  — non  solo  per  gli  accordi  presi  come  ben  anche  neU  inte- 
resae  dell'impresa.  — Sarà  allora  che  io  contesterò  al  sig.  Àsproni 
quei  mancamenti  di  cui  la  gerenza  crede  suo  dovere  redarguirlo  (1) 
non  solo  scientitici,  ma  ben  anco  amministrativi  ; e questo  sento 
oggi  maggiormente  il  debito  di  contestarglieli  — in  quantochè  si 
mostra  garoso  di  volerne  soddisfazione.  — Ella  comprende  quanto 
a me  corra  il  dovere  di  essere  cauto  — nell’accusare  — non  solo 
per  senso  di  giustizia,  quanto  per  conservare  intatta  l'autorità  della 
gerenza. 

Circa  a disposizioni  j/rese  meco  — per  danari  che  gli  sarebbero 
stati  necessari  per  acquisti  o altro  ; ìion  nego  certo  quanto  Ella 
asserisce,  ma  nuoti  fatti  ini  hanno  persuaso,  a non  pormi  in 
condizione  equivoca  di  faccia  al  mio  dovere  di  gerente,  dovere 
a cui  ho  la  ferma  volontà  di  non  mancare  e che  deploro  grande- 
urente  di  averci  qualche  volta  mancato,  per  un  male  inteso  rU 
spetto  filiale;  poiché  provvedo  di  gran  lunga  molto  meglio  a 
questo  mio  obbligo  verso  di  lei,  ponendomi  in  condizione  di  potere 
ricacciare  in  gola  gli  appunti  e le  minacce  di  sindacato  che  co- 
minciano a serpeggiare  sia  in  scritto,  sia  a voce  intorno  a me, 
perchè  ella  deve  rammentarsi  che  anche  a Livorno  vi  sono  rappre- 
sentanti di  Azioni  della  natura  di  quelle  Ravasco  (Parodi  Tesei^ 
che  assolutamente  vogliano  vederne  la  fine  ; ed  altri  membri 
della  minoranza  ch'è  ben  lungi  dall  avere  paura  di  noi.  — Pertanto 
per  provvedere  a questa  assoluta  necessità  con  le  sole  firme  di 
mio  zio  e mia  — mi  sono  procurato  la  somma  di  L.  140,000 
per  sei  mesi  per  far  fronte  in  parte  allo  sbilancio  del  qui  unito  conto 

(1)  V.  sopra  pag.  330,  con  la  noia  n”  ì. 
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che  le  mando,  dal  quale  ella  resulta  mio  debitore  di  L.  184,391  53  a 
tutt’oggi  (l).  — Le  partite  segnate  con  una  croce  rossa,  pagherò  nel 
mese,  ma  il  danaro  è pronto  dal  mio  banchiere  per  farci  fronte.  — 
La  cifra  di  L.  60,000,  transazione  Massone,  bisogna  che  entri  nella 
cassa  sociale  — perchè  non  posso  dissimularla  — nè  Ella  certo  lo 
vorrebbe.  — Ma  in  sostanza  Ella  va  debitore  alla  casa  mia  della 
detta  somma.  — Vero  che  da  altra  parte  Lei  ne  ha  la  corrispon- 
denza in  tante  azioni  — e le  L.  56,000  restituite  allo  zio,  Ella  le 
trova  nell'aumento  del  credito  Migone.  — Ora  lascio  considerare  a 
Lei  come  io  debba  fare  a mantenerle  una  promessa  che  feci  senza 
pensare  alle  conseffueme  della  medesima  (2h 

Lo  zio  pagai  perchè  Ella  me  ne  dette  più  volte  l'ordine.  Pure 
avrei  disobbedito  se  non  mi  fosse  capitalo  l'acquisto  della  fattoria-, 
dove  ho  impiegato  sul  serio  a 7 li2,  ove  ho  pure  intenzione  collo- 
care la  dote  di  Amelia,  contando  sulle  sue  affettuose  e davvero  be- 
nevoli disposizioni  di  soddisfare  anche  di  questa  somma  lo  zio  nei 
corso  del  corrente  anno,  e molto  più  lo  feci,  perchè  ero  certo  fare 
cosa  grata  al  suo  cuore  di  padre  che  TAmelia  nostra,  ogni  giorno 
più  andrà  a godere  dell’ onorevole  condizione  sociale,  in  cui  Ella 
l'ha  posta  accordandomela  per  compagna;  per  cui  quando  ella  vo- 
lesse mantenermi  la  promessa,  la  cifra  del  suo  debito  verso  di  noi 
ascende  a L.  234,391  53  (3).  — Mi  permetta  ora  che  le  osservi  — dove 
devo  prendere  le  mensualità  Ch'Ella  mi  ha  imjmto.  — Ql'inleressi 
dotali  — altre  spese  sue  particolari  — conti  di  avvocati  ed  inte^ 
ressi  di  capitali?  Di  più  danari  per  nuovi  acquisti!  (4).  Ricorrere 
al  credito  ! ma  questo  si  può  fare  ogni  tanto  — non  già  per  sistema 
^ perchè  allora  nuoce  — non  giova  — nè  Ella  vorrebbe  certo 
esporre  l'onorevole  nostro  nome  ad  un  deprezzamento  morale  che 
riuscirebbe  dannoso  principalmente  ai  suoi  interessi,  ed  anche  un 
poco  ai  nostri  (5). 

(1)  V.  nota  1,  pag.  394. 

(2)  Ipocrita  scusa.  La  promessa  era  onesta  e manlen.bile,  tingeva  di  credere  il  con- 
trario per  esimersi  dal  mantenerla.  V.  infra,  pag.  390. 

(3)  V.  noU  I,  pag.  394  e nota  1,  pag.  304. 

(4)  I Guerraui  volevano  indurmi  ad  acquistar  stabili  io  Toscana;  per  questi  acquisti 
non  rivocarono  in  dubbio  che  vi  fosse  il  denaro.  Non  v'era  se  i nuovi  acquisti  ai  do- 
vevano fare  In  Sardegna.  V.  sopra. 

(3)  V.  sopra. 
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Oh  ! allora  come  devo  fare  ? Attendo  da  Lei  istruzioni  — che  se- 
guirò alla  lettera  — purché  Ella  abbia  la  bontà  di  tracciarmele 
chiare  e precise,  senza  che  possano  dar  luogo  a doppia  interpreta- 
zione, e questo  per  difetto  mio,  non  già  per  poca  capacità  in  Lei 
di  spiegarsi  chiaramente.  — Voglia  la  prego,  esser  sollecito  nel 
darmi  istruzioni,  perchè  gli  impegni  che  ho  preso  — per  suo  conto 
scadono,  e nel  dubbio  di  dispiacerle  potrei  rimanermi  in  una  im- 
mobilità dannosa  pei  suoi  interessi. 

I rubinetti  sono  giunti  ? Lo  zucchero  e caffè  manderò.  — Giovedì 
col  piombo  — cioè  col  canale.  — Quando  Egli  voglia  una  dimo- 
strazione analitica  del  come  sono  state  erogate  tutte  le  somme 
ritirate  dallo  zio  — dalla  Società  — sono  a sua  disposizione.  — 
/ miei  conti  sono  di  una  precisione  disperante. 

I miei  alfettuosi  saluti  alla  famiglia,  e mi  creda 

Sxu>  rispettoso  figlio 
F.  M.  Guerbazzi. 


CCXLIX. 


Telegramma  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Sassari. 

Livorno,  13  gennaio  1868. 

Migliassi  avvisa  causa  Sineo.  — Spedizione  18.  — Cani  mordaci 
alle  spalle. 


Deputato  Gcbrrazzi. 
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CCL. 


Lettera  di  G.  A.  Sauna  a F.  M.  Guerrasizi. 

Sassari,  14  gennaio  1868. 

Caro  Cecchino, 

Ho  la  tua  del  12  corrente  ed  altre  due  dell!  11  col  bilancio  par- 
ticolare del  semestre  trascorso,  ed  un  pacco  carte  relative;  a tutte 
queste  ultime  mi  ri.servo  di  rispondere. 

La  povera  signora  Maria  è adunque  morta?  e tu  me  lo  annunzi 
seccamente,  senza  dirmi  nè  come  nè  quando,  come  si  trattasse  di 
Rodomonte,  quel  gatto  che  quella  buona  donna  rammentava  spesso 
ai  bimbi!  Non  vonvi  che  le  cifre  cominciassero  a inaridirti  il 
cuorel  Questa  notizia  della  morte  della  signora  Maria  ci  ha  messo 
in  grande  inquietudine,  e a Merletta  e a me  ci  addolora  per  lei  per 
voi  e particolarmente  per  il  sig.  France.sco,  e non  poco  anche  per 
la  no.stra  Amelia  che  ha  perduto  nella  povera  .signora  Maria  una 
tranquilla  amica,  che  le  teneva  schietta  compagnia. 

Parrai  inopportuno  e superfluo  che  tu  mi  raccomandi  di  non  con- 
tristare la  mente  ed  il  cuore  dell’ottimo  tuo  zio,  incaricandomi  di 
liberarlo  di  affhri  e di  cure  moleste.  — Io  non  credo  darei'  mai 
molestato  con  affari  e cou  cure  moleste  nes.suno  de’miei  amici,  e 
meno  d’ogni  altro  l'amoroso  tuo  zio.  — Fn  Eoli,  che  volle  pren- 
dersene qualche  assunto  e io  non  m'indussi  a darglielo,  che  al- 
lorquando mi  sembrava  di  corrispondere  con  troppa  indifferenza 
alle  affettuose  pjremure  Ch'Egli  manifestava  per  me  (ìj. 

Se  poi  per  moleste  cure,  che  io  possa  dare  a tuo  zio  e che  io 
traggo  con  argomento  d’induzione  dalle  tue  lettere,  intendi  le  ri- 
sposte che  io  mi  trovo  costretto  di  farti,  non  pel  piacere  d’avere 
con  te  un  ingrato  carteggio,  ma  per  sola  ed  unica  tua  istruzione, 
afflnchè  tu  una  volta  impari  a conoscermi  meglio  di  quello  che 
per  avventura  non  mostrasti,  in  allora,  potrai  tenere  le  mie  lettere 
nel  tuo  portafogli,  quando  tu  credessi  che  queste  mie  lettere  po- 
ti) V.  sopra  pag.  3.  Il,  i7,  30,  39,  139,  183,  137,  139,  140,  149,  146,  153,  154, 
171,  190,  195. 
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tessero  alterare  la  tranquillità  di  cui  Tottimo  tuo  zio  abbisog’na. 
Dalla  tua  lettera  mi  fai  risultare  tuo  debitore  d’una  somma  di  lire 
184,391  53  (1).  Io  pongo  quesCa  somma  accanto  a queU’altra  delle 
66  mila  che  mi  facevi  comparire  debitore  senza  chiederlo  verso  tuo 
zio  ; vero  è che  per  gli  interessi  sulla  detta  somma  da  te  giusta- 
mente prelevati  io  sia  stato  vero  reale  debitore  verso  tuo  zio,  ma 
quando  e come  io  ti  ho  autoriszato  a fare  per  me  di  questi  mu- 
tui?  E QUANDO  VE  NE  FU  BISOGNO  REALE?  Ma  dunque  io  sono  vera- 
mente debitore  verso  la  tua  casa  d'una  somma  di  L.  184,391  53  (2)? 
Lasciando  da  parte  per  ora  le  finzioni  che  si  fanno  e che  si  pos- 
sono fare  ne’  cosiddetti  bilanci,  cominciamo  a mettere  in  sodo  che  io 
non  mi  sono  ritenuto  mai  nè  mi  ritengo  débitoi'e  neppure  di 
un  centesimo  nè  verso  la  tua  rispettabile  casa,  nè  verso  la  cassa 
dell'egregio  tuo  zio.  Dopo  questo  permettimi  che  io  sfiori  una  qual- 
che opportuna  considerazione. 

Tti  assumesti  la  gerenza  della  miniera,  ossia  della  Società,  per- 
chè a me  piacque  di  dartela,  tu  ne  avevi  tutti  i meriti  e ti  fu 
perciò  affidata  colla  più  ampia  fiducia  e confidenza,  sino  al  punto 
di  farti  diventare  un  ingrato  se  tu  ne  fossi  stato  capace.  Io  ti 
diedi  piena  confidenza  di  cacciarli  colla  vanga  dentro  la  cassa 
della  Società  e mia  (3),  intendo  dire  la  più  ampia  libertà  di  fare 
e disfare  come  la  intendevi.  — Non  ptioi  dire  che  sino  ad  ora  io 
abbia  aperto  un  registro,  t’abbia  esaminato  un  conto,  t’abbia  at- 
traversato un’accollo,  e t’abbia  guastato  la  tua  azione;  la  mia  con- 
fidenza fu  larga,  ampia,  quanto  più  la  potevi  meritare.  Eppure 
questi  non  erano  i nostri  accordi  ; ma  io  ti  lasciai  fare  e mi  ti  conse- 
gnai in  mano  senza  che  pesasse  su  di  me  un  solo  millesimo  di  de- 
bito. — Ora  come  avviene  questo  che  io  sia  debitore  verso  la  tua 
casa  di  L.  184,391  63?  Sarebbe  questo  un  tranello  od  una  trappola 
che  mi  vorresti  ordirei  Io  altra  volta  sono  entrato  in  trappola 
cosi  per  burla,  come  sarebbe  adesso,  ma  sappi  che  i'ho  spezzata 
quando  ho  voluto  ritornare  alla  mia  libertà. 

Sotto  l'impressione  o lo  spauracchio  del  mio  debito  di  L.  184,391  53, 

(I)  V.  la  Dola,  del  Docvmehto  n”  CXXV. 

(9)  V.  Dota  i,  pag.  394. 

(3)  V,  Dola  t,  pag.  387. 
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dere  le  mensualità  combinate,  e le  altre  spese  che  per  mio  diletto 
e piacere  mi  garbasse  di  fare?  Quelle  mensualità  e quelle  spese 
che  mi  piacet'à  di  fare,  le  pagherà  del  mio  ptintualmente,  non 
ne  dubito  il  gerente  (1);  e tu  potrai  di  leggeri  persuadertene,  avendo 
veduto  per  prova  quando  un  altro  gerente  si  permetteva  di  questa 
sorta  o^servav-ioni  per  certe  cotali  spese,  s'avvide  in  buon  punto 
ohe  la  mia  parola  non  falli,  e che  la  gerenza  pagò. 

Tu  vorresti  veder  tracciato  da  me,  il  modo  chiaro  e preciso  e 
che  non  dia  luogo  a doppia  interpretazione  onde  disbrigarti  in  que- 
sta bisogna  delle  mie  spese  e delle  mensualità  convenute.  — A me 
ohe  non  piacciono  le  ambagi,  uè  ie  doppie  interpretazioni  lo  dirò 
io  schiettamente;  fa  il  tuo  dovere  e niente  altro  che  il  tuo  dovere. 

Ma  tu  mi  risponderai  ancora,  la  mia  ca.^a  è in  credito  • verso  di 
te  di  L.  184,391  53  e io  ti  risponderò,  e i concerti  piresi,  e le  intel- 
ligenze avute?  E chi  ha  speso  i miei  danari?  e come  furono  spesi? 
è in  questo  modo  che  mi  dimostri  la  tua  abilità  nel  trattare  i miei 
interessi  ? Oh  ! è questo  il  tempo,  il  luogo,  il  modo  di  rendermi  av- 
visato? Dopo  tutto  que.sto  vedi  bene  che  occorre  provvedere  perchè 
cessi  questo  stato  di  cose.  — .41  credito  vostro  non  v'ho  mai  ri- 
corso e giuirderò  bene  di  ricorrervi  per  i miei  affari.  Quando  ne 
avrò  bisogno  ricorrerò  al  mio  ; trovo  perciò  assurdo  e imperti- 
nente il  rinfaccio  che  mi  fai  d'averti  messo  in  una  fiosizione  equi- 
voca di  faccia  al  tuo  dovere  ; vogli  di  gerente,  di  figlio  e d'uomo 
qualunque,  io  non  ti  ho  mai  dati  consìgli  disone.sti,  nè  t'ho  postOi 
nè  ti  trovi  per  me  in  nessun  imbarazzo  per  un  male  inteso  rispetto 
filiale.  — A queste  insolenze  non  si  risponde,  a meno  che  tu  nou 
venga  innanzi  con  fatti  precisi. 

I concerti  presi  insieme  furono  discussi  e aocettati  se  non  sug- 
geriti dall'ottimo  tuo  zio,  altri  non  ne  conosco. 

Quando  s’ha  da  fare  con  gente  che  disdice  le  promesse  che  fece 
per  la  ragione  che  non  ha  pensato  alle  conseguenze,  urge  che  si 
rompa  ogni  trattazione  di  affari. 

Se  la  tua  venuta  ritarda,  farò  da  solo  la  gita  a Montevecchio,  e 
ci  vado  precisamente  come  già  ti  dissi  farvi  riconoscere  e sentire 

{{)  V.  sopra. 
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la  mia  volontà,  che  è come  tu  heiìe  osseì'vi  quella  della  Società, 
senza  togliere  per  questo  nè  scemare  il  prestigio  e l’autorità  dovuta 
alla  gerenza.  — Se  ci  verrai,  sentirò  con  molto  tuo  giovamento,  e 
mia  soddisfazione,  le  contestazioni  pei  mancamenti  scienlilìci  e 
amministrativi  che  ti  x»'oponi  fare  al  sig.  Asproni,  perchè  ben  sai 
che  dopo  le  tante  accuse  da  te  fatte  e mal  provate  a suo  carico 
ho  finito  per  non  dover  prestar  fede  alle  tue  parole.  — Ti  rac- 
comando che  in  avvenire  (1),  per  quanto  questo  stato  di  cose  durerà, 
e saremo  nello  equivoco,  tu  non  compri  più  azioni  di  Montevecchio, 
nè  che  faccia  accolli  o contratti  di  qualche  rilievo  con  chicchessia, 
senza  prima  avere  avuta  la  mia  approvazione. 

Mi  rallegro  con  tutto  il  cuore  del  vostro  acquisto  della  Cin-  ' 
quantìna,  tanto  più  che  ini  dici  di  avere  cosi  bene  impiegato  il 
capitale.  — Quando  ti  sovvenissero  nuove  operazioni  e che  la  mia 
scarsa  borsa  ti  potesse  essere  d'aiuto,  la  mia  buona  volontà  non 
verrà  mai  meno  per  l'interesse  della  tua  famiglia. 

Saluta  Amelia,  ed  Enedina  che  desidera  la  madre  avere  qui  — 
bacia  Giaufrancesco,  Franceschiuo,  Domenichino  e Angiolina,  e 
raccomandandovi  le  vostre  affettuose  cure  che  raddoppierete,  col- 
l’ottimo buon  padre  e zio,  particolarmente  in  questa  occasione,  con- 
servati sano  e credimi 

Tuo  alf.mo  babbo 
G.  A.  Sanka. 


CCLI. 

Conto  corrente  generale  reso  dai  signori  F.  D.  e F M. 
Guerrazzi  al  signor  G.  A.  Sunna  d£il  marzo  1865  al 
16  gennaio  1868  (2). 

Passivo Lire  1,546,346  16 

Attivo » 1,382,566  62 

Debitore  per  saldo  al  nuovo  . . Lire  163,779  54 

(i)  In  avvenire;  dunque  io  riconosceva  (alti  per  mio  conto  tutti  gli  acquisti  anteriori 
ancorrtié  non  preceduti  da  approvazione  mia. 

(2j  Questo  conto  riferisco  qui  nei  termini  nei  quali  esso  fu  dai  Guerrazzi  posterior- 
mente riformato  e trasmessomi  con  lettera,  firmala  dai  due  Guerrazzi,  del  24  gennaio 
4868;  Documento  CCLIX,  pag.  423. 

26 
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DIMOSTRAZIONE 

di  come  sono  state  erogate  le  L 1,546,346  16  che  figurano  nel 
DARE  dal  15  marzo  1865 
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.NAUTICA  GENERALE 


ire  del  conto  corrente  del  sig.  G.  A.  SANNA  con  F.  M.  GUERRAZZI 
16  gennaio  1867.  AVEBE 


EROGAZIONE. 

Befettibili  e formanti  attivo  del  Patrimonio. 


Credilo  verso  Migene Lire 

Detto  Marogaa 

Detto  Ansaldo Lire  | ~ 

( b,t)Ol)  — 

Villa  Honserrato 

ACQUISTO  DI  5:23  AZIONI  di  M.  V.,  che  in  complesso  costano 
lire  840  03  i'una 


A CAPITALE. 

Non  refottibili.  — Estinaioni  di  debiti  eoe. 

A Carlo  Valle  accettante Lire  40,000  — 

A F.  D.  Guerrazzi 56,000  — 

Compensate  con  altrettante  incassale  dalla  Cassa  Nazionale  di  Sconto 
di  Toscana  per  acccttazione  del  sig.  Sauna,  cedutale  per  ef- 
fettuare Timprcslito  Migoue  e pagare  altre  accettazioni  del 
sig.  Sauna,  o quindi  ripagale  le  accettazioni  cedute  alla 

Cassa  suddetta 

Interessi  dolali Lire  20,000  — 

Sconti,  operazioni  bancarie  ed  interessi 13,100  20 

Spese  legali 32,921  85 

Al  sig.  Sanna  contanti  di  persona  spediti  a terzi  di  suo  ordine  e 
conto,  e spese  diverse  di  suo  ordine 


Lire 


Livorno,  16  ffennnio  1868. 


300.000  — 
6,500  — 

16,000  — 
58,500  — 

439.337  97 

820.337  97 

96.000  — 

470,000  — 

72,112  05 
87,896  14 

1,546,346  16 
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Economioo-contenziosa  del  patri 


A.1  SI  ottobx-o  ises 


ATTIVO 


Ci!)  Azioni  di  Monleveccliio,  come  resulta  dal  libro  dei  trapassi 

a Lire  1000  per  Azione Lire  I 619,000  — 

Azioni  intestate  a P.  M-  Guerrazzi  sino  dal  14  gennaio  1b6S.  . . 100,000  

300  Azioni  di  M.  V.  acquistate  con  diritto  di  ricupero  dai  Migone  300,000  — 


Credito  verso  la  società  di  Montevecchio 


Lire  . 


1,019,000  — 
684,722  01 


Lire  . 


1,673,722  01 


PASSIVO 


Cambiali  in  corso  allo  scopo  di  consumare  1’  opera- 
zione Uignne Lire 

Reparto  del  milione  . . . . (I) 

Dello  ....  (2) 

Detto  ....  (3) 

A Carlo  Valle 

Dolo  delle  figlie  Ignazia  ed  Amelia 


300.000 
19,200 
98,400 
12,000 
40,000 

200.000 


Avanzo  attivo  al  1“  novembre  1865  . . . Lire 


669,600  — 
1,004,122  01 


Livorno,  16  gennaio  1868. 


(1)  Sopra  N. 
(ì)  Sopra  » 
(3)  Sopra  » 


16  Azioni  contestate  da  Ravasco. 

82  dette  simili  da  Timon,  Corrias,  Pischodda  e Marini. 
10  dette  simili  da  Parodi. 
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monio  del  Signor  G.  A.  SANNA. 


Al  1 0 g'onnaio  1 S08 


ATTIVO 

N*  1*52  A7.Ì0DÌ  di  MonlcTecchio  corno  segue: 

N”  9 Azioni  intestate  al  sig.  Sanno  sempre  attaccate  alla  matrice. 
» 600  Dello 

» *75  Dette 

» 32*  Delle 

» 8 Dello 

» 10  Dette 

» 10  Dette 

“ JO  Dette 

N*  1*52  Azioni  meno 

N°  300  azioni  eredi  Migone. 

310  « 10  Azioni  Ansaldo  e Migone. 


F.  M.  Guerrazzi.  ' 

Granel,  Brown  o C. 

F.  D.  Guerrazzi. 

Rarascu  e Bertolino  allaccate  alla  matrice  ai 
nome  Sanila. 

Teodoro  Tossizza.  1 

Enrico  Arbih.  5 Comitato  di  sorveglianza.  \ 

Avt.  Valerio  Biondi.  ) 


ÌS°  11*2  Azioni  Talutato  a Lire  1,000  per  Azione  . . . Lire 

Credito  Migone  liquidalo  al  31  marzo  p.  v 

Credilo  Ansaldo  con  pegno  e cambiale 

Contanti  somministrati  sotto  vari  titoli,  come  nel  conto  corrente, 
cioè  Estinzione  di  debili  ecc. 

1,1*2,000  — ; 

334,032  52 
16,000  — 

A Valle  e Guerrrazzi  j ^'ooo  i ' ' ‘ 

Interessi  dotali 

Sconti  per  operazioni  bancarie  ed  interessi  . . 

Spese  legali 

Al  sig.  Sauna  conti  pagati  in  persona  ed  a terzi 

96.000  — 

26.000  — 
13,190  20  ; 
32,921  85 
87,986  1* 

256,008  19 

Aumento  capitalo  villa  Monserrato  . . . Lire 

68,500  — 

Imprestilo  Marogna 

6,500  — 

65,000  — ' 

Lire  . . . 

1,813,040  71 

PASSIVO  qui  conosciuto. 

Doti  delle  fìglie  Ignazia  ed  Amelia  ....  Lire 

200,000  — 

Saldo  conto  corrente  con  F.  M.  Guerrazzi .... 

163,779  5* 

363,779  54 

Avanzo  altivo  al  16  gennaio  1868  . . . Lire 

1,4*9,261  17  1 

1 

Livorno,  16  gennaio  1868. 
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Lettera  di  F.  M.  Querrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  18  gennaio  1868. 


Mio  caro  Oio.  Antonio, 

In  famiglia  stiamo  meglio  — ma  pure  lo  zio  è sempre  in  uno 
sfato  di  abbattimento  tale  che  reclama  da  parte  nostra  ogni  riguardo 
e sollecitudine.  — Io  parto  definitivamente  venerdì,  perchè  sono  ob- 
bligato a rimanere  sino  a quel  giorno  stante  la  partenza  del  Per- 
gola. — Avrei  a chiederle  per  piacere  se  mi  permette  che  richiami 
il  Chiostri  onde  mi  assista  al  ricevimento  della  Cinquantina  ; e 
quindi  assieme  a lui  verremo  Enedina  ed  io  a Sassari  ; così  Ella 
profitterebbe  del  Chiostri  medesimo  per  quelle  co.st  di  cui  ha  bi- 
sogno; quindi  tutti  insieme  anderemo  a Montevecchio.  ■ Mi  ri- 
sponda presto,  la  prego,  su  ciò  perchè  possa  prendere  le  mie  dispo- 
sizioni. 

Il  signor  Asproni  scrive  come  accenno  nella  mia  ufiìciale.  — 
Oramai  il  convincimento  che  ho  che  questo  signore  mi  vuole  fare 
delle  sgambette,  e siccome  mi  potrei  talvolta  ingannare,  cosi  mi 
sono  fatta  una  religione  di  non  quistionare,  bensì  di  inferire  a 
Lei  affinchè  se  la  sbrogli  come  la  intende;  intanto  la  cassa  scema; 
e questo  poco  monta  perchè  l’occhio  di  previsione  non  mi  manca  — 
e pel  servizio  della  miniera  ve  ne  .sarà  sempre,  e questo  basta. 

Attendo  sue  istruzioni  sulle  cose  sue  particolari. 

Mando  il  canale  di  piombo,  lo  ritiri  da  Corueletti.  — Abbracci  la 
famiglia  tutta  e mi  creda 


Suo  rispettoso  figlio 
F.  M.  Gdbrbazzi. 
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CCLIII. 


Lettera  di  G.  A.  Sanna  a F.  D.  Guerrazzi. 

Li  18  gennaio  1868. 

Caro  amico  Francesco  D.  Guerrazzi, 

Ebbi  la  vostra  dei  7 corrente,  la  mattina  del  15  ed  ignoro  d’onde 
proceda  cotanto  ritardo.  — Ho  capito,  finalmente,  e mi  basta  che, 
d'affaì'i  tra  noi  duo  non  possiam  trattarne,  e nemmeno  tran- 
quillamente discorrerne  senza  correre  il  rischio  di  guastarci  ma- 
lamente, duoimi  il  dirlo,  ma  è così,  non  c’illudiamo  perchè  ci  co- 
sterebbe troppo  amaro  disinganno  ! 

Buon  Pier  noi  che  non  siamo  legati  che  da  soli  vincoli  morali; 
perchè  io  rinunzierei  più  volentieri  a mettermi  sotto  i piedi  tutto 
l’oro  di  questo  mondo,  ve  lo  assicuro  in  fede  mia,  piuttosto  che 
espormi  al  rischio  di  perdere  la  vostra  preziosa  benevolenza,  e di 
darvi  motivi  del  benché  menomo  dispiacere  (1).  — Per  l’amore 
dunque  che  mi  portate,  e per  il  rispetto  che  vi  porto  e per  la  ca- 
gione dettavi,  dispensatemi  di  darvi  le  spiegazioni  che  mi  chiedete 
intorno  alle  cifre  che  mi  avete  citato  nella  vostra  lettera  suddetta. 

Dopo  questa  mia  esplicita  protesta,  e che  è ad  un  tempo  una  in- 
genua mia  confessione,  soggiungo  per  vostra  quiete  che,  se  sono 
debitore  verso  la  casa  di  Cecchino,  come  egli  mi  fece  sentire  in 
una  sua  lettera  dei  12  corrente,  mi  dichiaro  pronto  di  farlo  quie- 
tanzare, non  dal  mio  banchiere,  perchè  io  banchiere  non  ho,  ma  sarà 

10  stesso  per  lui,  dal  gerente  delle  miniere  di  Monteveccliio  (2).  — 

11  mio  dovere  e la  tranquillità  vostra  m'impongono  che  io  non 
permetta  che  la  casa  di  Cecchino  resti  mai  in  disborso  pjer  nes- 
suna benché  minima  somma  pier  me,  e questo  lo  faccio  non  tanto 

(1)  Ad  onta  dei  gravi  torli  dei  Guerrazzi  verso  di  me,  io  usava  ancora  verso  Fran- 
cesco Domenico  i modi  i più  riguardasi,  siiilanlo  che  il  suo  contegno  posteriore  al  18 
gennaio  venne  a svelarmi  tutta  la  perfìdia  dei  suoi  disegni. 

(3)  V.  sopra  nota  n°  1,  pag.  387. 
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per  renderlo  sicuro  dai  pericoli  a cui  potrebbe  andar  soggetto,  quanto 
per  non  dargli  malo  esempio,  e neanco  motivi  a simulare  pretesti 
per  avere  udito  a ripetermi  che  io  l’ho  posto  in  condizione  equivoca 
di  faccia  al  suo  dovere  e di  deplorare  di  avervi  mancato  per  un 
male  inteso  risqietto  figliale^  e così  renderlo  viemaggiormente 
tranquillo  e sicuro  degli  appunti  e minacce  delle  male  lingue^  che 
tanto  a Livorno,  che  in  altra  parte  dell’orbe,  possono  essergli  fatte, 
e più  ancora  per  non  dargli  incentivo  di  servi>‘si  della  sua  firma 
sociale,  onde  non  resti  esj/osto  a commettere  crimini  p/revisti  dalle 
regnanti  leggi  (1). 

Voglio  proprio  questa  volta' e sempre  per  l’avvenire  mettermi  in 
gara,  e fare  un  duello  con  voi  altri  di  probità  e di  onestà  ; le  par- 
tite le  faremo  registrare  dal  nostro  Cecchino  in  partita  doppia,  per 
comune  nostra  garanzia,  e staremo  poi  ad  attendere  il  bilancio  delle 
somme,  co’ respettivi  benefizi  resultanti;  e questi  serviranno  di  ca- 
pitale che  lo  lascieremo  in  eredità  ai  nostri  nipoti  ; a me  die  non 
ho  ora  altro  scopo  che  di  vivermi  tranquillo,  se  mi  sarà  possibile, 
non  cale  più  che  le  azioni  decrescano  o salgano  a eìwrme  prezzo 
per  me  e per  altri;  mi  p/reme  però,  c/ie  la  miniera  sia  ben  condotta 
e che  mireìula  buoni  pirodolti;  che  vi  siano  cento  Arghi  per  sor- 
vegliarla, e che  ognuno  s’abbia  il  suo.  — Si,  a me  conviene  lasciare 
le  cose  come  sono,  perchè  nou  ho  figli,  ho  generi,  e quando  s’hanno 
generi,  specialmente  deU’indole  di  Cecchino,  il  quale  si  può  facil- 
mente  trovare  nella  condizione  di  non  mantenere  le  promesse  che 
fu,  senza  pensare  alle  conseguenze  delle  medesime!  (’2),  allora  io 
perdo  il  mio  latino,  e la  mia  tranquillità  la  credo  meglio  tutelata 
con  una  Società  di  Genovesi  ; e se  m’inganno  o esagero  sarà  tutto 
mio  danno,  ma  dichiaro  aperto,  non  ho  animo  di  calunniare. 

I miei  affari  finora,  nessuno  ha  saputo  farli  meglio  di  me,  nè 
li  vidi  mai  tanto  sbalestrati  come  ora  sono;  l’esperienza  mi  ha 
confermato,  che  ne  sa  più  un  matto  in  casa  propria,  che  un  savio 
in  casa  altrui. 

(I)  Il  lettore  mi  perdoni  ques'o  linguaggio  ironico  al  quale  io  era  apinto  dalle  ipocrite 
dichiarazioni  cui  toccava  di  rispondere.  V.  sopra,  DoctiuNTo  CCXLVIII,  pag.  39S,  e 
la  nota  n”  1,  pag.  387. 

(3)  V.  sopra,  Dodainro  CCXLVUI,  pag.  396. 
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Voi  vorreste  sapere  da  me  il  modo  con  cui  il  vostro  figliuolo  pa- 
gherà le  mie  passività,  perchè  egli  non  ha  danari  da  darmi  ; per 
altra  parte  il  sullodato  figliuolo,  mi  scrive  nella  detta  sua  dei  12 
corrente,  che  io  sono  debitore  verso  la  di  lui  casa  della  somma  di 
L.  184,391  53. 

Entranìbi  avete  ragione,  e a entrambi  io  rispondo  : paghisi  dal- 
l'isiessa  cassa  d'onde  egli  somministrò  i fondi,  e glie  ne  spedirò 
debita  quietanza. 

Non  dubito  punto,  anzi  ne  sono  persuasissimo  del  vostro  desiderio 
che  io  ripigli  il  governo  assoluto  delle  mie  faccende,  perchè  senza 
essere  mai  stato  nè  autocrate  nè  tiranno,  non  so  che  io  abbia  per 
anco  abdicato  nessun  potere  e nemmanco  mi  sono  sentito  la  voca- 
zione, la  inclinazione  di  essere  sacerdote  nè  vittima.  — Credetemi 
ancora  che  neppure  io  sono  lieto  di  dovervi  scrivere  queste  lettere, 
e che  lo  faccio  per  non  mostrarmi  scortese  e per  chiarirvi  il  mio 
pensiero. 

1 nostri  saluti  alTettuosi  a voi  e alla  famiglia  anche  da  parte  di 
mia  moglie,  e vivete  felice. 

Mostro 

G.  A.  Sanma. 


CCLIV. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Licorno,  19  gennaio  1868. 


Carissimo  suocero, 

La  sua  ultima  lettera  fche  le  re.spingo,  (1)  onde  un  giorno  i miei 
figli  e nepoti  suoi  rovistando  nelle  mie  carte,  e leggendola  non 
abbiano  a dubitare  della  nostra  rispettabilità)  non  mi  ha  sorpreso, 
bensì  profondamente  addolorato.  — Sono  ormai  abituato  vedermi 

(1)  Vedi  lettera  mia  dei  14  gennaio  18G8  a pag.  398.  — Fu  quatta  ebe  mi  fu  respinta 
e cosi  cortesemente  dal  mio  affezionatissim»  genero. 
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Oa  Lei  sistematicamente  attraversato  nell'adempnnento  del  mio 
dovere  (1),  ma  debbo  altred  per  dovere  rigettare  l'oltraggio  di  cui 
la  sua  lettera  è un  tessuto,  e che  le  rimando  precisamente,  per  non 
sottopormi  all'ingrato  assunto  di  rispondervi  partitamente,  assunto 
poco  degno  della  mia  intelligenTia,  del  mio  cuore,  e del  grado 
di  consanguineità  che  a Lei  mi  lega;  e che  solo  nellcf  stato  di 
esacerbazione  in  cui  essa  mi  ha  posto,  ho  notato  così  di  volo,  con 
lievi  cenni  col  lapis. 

Credeva  che  ormai  Ella  avesse  del  mio  cuore  ben  altra  opinione 

— di  quella  esternatami  nell'occasione  della  morte  della  nostra  buona 
Maria  — ma  colla  mia  condotta  avendo  t'iscosso  il  plauso  della 
mia  cara  famiglia^  e della  mia  città,  posso  beìxissimo  rare  a meno 
del  suo  suffragio. 

Ora  sento  l'obbligo  dirle  con  tutto  il  dovuto  rispetto,  che  come 
gerente  della  Società  di  Montevecchio,  non  posso  ne  debbo  più 
transigere  (2).  — La  Società  avendolo  saldato  del  suo  credito  emer- 
gente dalla  transazione  Baldi,  co'relativi  interessi,  — avendole  sal- 
dato le  sue  competenze  come  azionista  e come  ispettore,  sono  par- 
tite indiscutibili  e che  appariscono  evidenti  nel  quadro,  che  ho 
l'onore  di  rimetterle:  Questo  conto  le  dimostra  come  Ella  si  trovi 
rispetto  alla  gerenza  integralmente  saldato  (3).  Quindi,  come  ge- 
rente — io  non  posso  permettere,  trascurando  gl’interessi  generali; 
che  si  faccia  soltanto  quello  di  un  individuo;  e non  potrei  inten- 
dere diversamente  gli  accordi  a cui  Ella  accenna,  e che  io  certo 
non  disdico,  dei  quali  oggi  pretende  servirsene  come  di  uu'arma 

— per  farmi  passare  per  un’allocco,  e peggio.  — Se  come  socio 
Ella  ha  del  diritti,  ha  altresì  dei  doveri  in  comune  co’suoi  com- 
pagni, ed  io  non  posso  supporre  che  per  mio  dovere  Ella  intenda 
per  parte  mia  l'esagerata  esecuzione  de'primi,  e la  totale  dimenti- 
canza dei  secondi;  e qualora  questo  Ella  volesse,  e con  selvaggia 
esigenza  pretendesse;  lo  faccia  all’ombra  della  sua  responsabilità, 
non  a quella  dell'onorato  mio  nome,  e tenga  per  fermo  che  esigo 

(I)  Calunnia  audacemcnic  ripcliila.  Ho  dovuto  rimproverarlo  appunto  perché  egli  man- 
cava al  suo  dovere. 

(9)  Anche  a questa  lettera  artiOciosamente  virulenta  quadrano  le  note  1 e 9,  pag.  387. 

(3)  V.  sopra  DoanuiTO  LXV,  pag.  139  e le  noie  1 e 9,  pag.  887. 
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assolutamente  veder  chiaro  quanto  si  esige  in  nome  mio,  giacché 
sino  a tanto  che  io  avrò  l'onore  di  godere  la  fiducia  della  Società 
questa  canta  F.  M.  Guerrazzi  e C 

Qualunque  sia  la  sua  opinione  circa  alla  maggiore  o minore 
sua  padronanza  sulla  cassa  sociale  (1),  io  ritengo  Ch'Ella  non  ne 
ha  nessuna  e pertanto  la  prevengo  che  questa  gli  è assolutamente 
chiusa,  ciò  precisamente  per  uniformarmi  alla  sua  ingiunzione  di 
fare  il  mio  dovere;  la  mia  i>oi  o meglio  quella  del  mio  rispet- 
tabile zio  e padre  sarà  semjjre  come  per  lo  addietro  a sua  dispo- 
sizione, con  molto  maggiore  modestia  e verità  di  quello  ch'Ella  non 
crede  ostentare,  coU’offerta  che  mi  fa  neU’ultimo  paragrafo  della 
sua  lettera,  che  dolorosamente  mi  ha  fatto  comprendere  quanto  sia 
lontano  dall'avere  una  giusta  idea  dei  suoi  diritti  — dei  suoi  do- 
veri come  socio,  come  padre,  come  amico. 

Mi  porga  ancora  ascolto:  quando  l'ottimo  mio  zio  — e padre  ed 
io  consentimmo  darle  una  mano  (2)  per  toglierlo  dall'abisso  in  cui 
inevitabilmente  lo  traeva  il  Sineo  (3),  per  togliere  l'amministrazione 
di  mano  a persona,  se  non  nemica,  certo  non  amica  sua,  repu- 
tammo fare  cosa  inerente  al  nostro  dovere  di  amorosi  parenti;  e 
se  Ella  volle  designarmi  come  gerente,  pensai  recare  utile  a Lei, 
ed  anche  a me,  non  già  vendermi,  e darmi  mani  e piedi  legati  — 
alle  sue  inqualificabili  quanto  assurde  pretese;  e a conti  fatti  le 
posso  provare  co’  libri  alla  mano  che  la  gerenza  in  mia  mano  ha 
profittato  molto  più  ai  suoi  intere.ssi  che  ai  miei;  però  non  ho 
inteso  mai  vantarmene,  perchè  cosa  indegna  di  vero  e leale  gen- 
tiluomo quale  mi  pregio  di  essere.  — La  tutela  di  cui  Ella  si  mostra 

(1)  V.  sopra,  come  nella  noia  precedente. 

(2)  Non  ho  mai  avuto  bisogno  di  qnella  mano.  V.  sopra  pag.  11,  14,  17,  19,  22, 
26,  83.  38,  40,  133,  201,  369. 

(3)  Aneli''  questa  è una  malefìca  ma  poro  spiritosa  invenzione.  — Sinlantorhè  l'avvocalo 
Sineo  si  occupò  dei  m ei  alTari  essi  non  recero  che  migliorarsi  con  un  non  interrotto 
progresso.  — Ma  egli  non  ebbe  mai  ad  ingerirsene  che  nella  qualità  di  giureconsulto, 
giacché  sotto  ogni  altro  aspetto  i miei  alTari  ho  sempre  credulo  di  saperli  fare  io.  — 
Gli  diedi  nel  1837  una  procura  nei  termini  i più  generali  per  provvedere  alle  eventua- 
lità che  potessero  occorrere  nel  continente  in  lem|)o  di  mia  lontananza  — Ma  una  volta 
sola  egli  se  ne  valse  per  un'affare  non  forense.  — Fu  quando  ì signori  Guerrazzi,  con 
un  inqualificabile  tradimento,  lo  posero  nella  necessità  di  provvedere  straordinariamente 
per  isciogliere  me  e Lai  da  impegni  che  avevamo  d'accordo  accidentalmente  contratti. 
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tanto  insofferente  concesse  e ricercò  Lei  perchè  utile  e necessaria 
alla  benevola  organizzasione  della  cosa  sua,  eh' Ella  ha  sempre  te- 
nuto senza  capo  nè  coda;  quale  tutela  in  sostanza  stabili  che  noi 
(mio  zio  ed  io)  esercitassimo  una  saggia  padronanza  sull'am- 
ministrazione per  riportarci  il  buon'ordine,  la  moralità  e il  pro- 
cedere onesto.  Nè  bisogna,  caro  Giovanni  Antonio  — sebbene  tale 
padronanza  nel  fondo  sia  fìttizia,  cb'Ella  creda  che  noi  vogliamo, 
mio  zio  ed  io  esserle  compari  alle  sue  stranezze,  e prestarle  il  no- 
stro nome  rispettabile  perchè  Lei  lo  comprometta,  eppoi  dirmi  signor 
gerente  perchè  ha  fatto  questa  irregolarità?  e questo  non  è un  dub- 
bio bensì  una  realtà,  poiché  nella  sua  lettera  per  non  essere  de- 
bitore Ella  mette  le  spalle  al  muro,  e mi  dice  io  non  ti  ho  auto- 
rizzalo a fare  mutui,  e con  quanta  lealtà,  lo  lascio  considerare  a 
Lei.  Pure  tuttavolta  quando  questa  condizione  le  pesi,  ma  Ella  non 
ha  che  a comandare,  che  rimetteremo  tutte  le  sue  azioni  primi- 
tive, e quelle  a forma  del  nostho  controfoglio  collettivo  (1)  ac- 
quistate PER  SUO  conto;  in  SCO  nome;  quindi  promuova  l'asscìn- 
blea  generale  che  destituisca  il  gerente;  ed  io  lo  attendo  di  piè 
fermo  con  fronte  alta  e coscenza  tranquilla  — per  sentire  quali  sa- 
ranno le  ragioni  per  cui  Ella  proporrà  questa  distituzione,  alle  quali 
spero  non  vorrà  impedirmi,  per  l’esercizio  della  sua  volontà,  dire 
in  mia  difesa  come  sta  la  cuffia  a Crezia.  — L'avermi  ricordato  del 
modo  col  quale  cessò  la  gerenza  Valle  — non  conta  — prima  per- 
chè Egli  ricusò  pagare  un  conto  che  l'era  dovuto  — io  ricuso  re- 
cisamente commettere  delle  irregolarità;  eppoi  Valle  cedè  il  campo 
prò  bono  pacis,  ma  io  caro  Sunna  non  sono  di  umore  da  farmi 
buttare  via  come  una  ciabatta,  e molto  meno  sono  del  legno  con 
cui  si  fanno  i servitori  — e gli  abbietti  — questi  cerchi  altrove 
che  in  casa  Guerrazzi  — dove  se  v'é  un  difetto  gli  è quello  di 
avere  un  profondo  incommensurabile  orgoglio. 

Io  continuerò  a fare  il  mio  dovere  — qui  e altrove  — porgerò 
obbediente  ascolto  a cose  utili  e con  modi  civili  proposte,  previa 
discussione  — non  riterrò  che  le  cose  scritte  e chiaramente  dette  ; 
quindi  quando  potrò  senza  arrecare  danno  a Lei,  e con  la  mag- 

(1)  V.  Docuiinm  CCLI  e CCLIX,  pag.  401  e 423. 
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giore  mia  soddisfazione,  ritirarmi,  creda  che  lo  farò  anche  quando 
Lei  mi  ci  volesse  tenere  legato,  e inchiodato. 

Saranno  eseguiti  i di  Lei  ordini  circa  a sospensione  di  comiìra 
di  azioni  — meno  quelle  in  corso  di  pagamento^  di  cui  abbiamo 
V approvazione  scritta  — compresa  la  transazione  Massone  ormai 
consumata  — avendo  data  la  mia  parola.  — Circa  all'altro  di  non 
fare  accolli  — contratti  o altro,  farò  quello  ohe  stimerò  più  conve- 
niente nell’utile  sociale  — lo  statuto  non  accordando  allo  ispettore 
nessun  veto;  molto  più  che  quelli  da  me  fatti  sin  qui,  hanno  frut- 
tato utile  grande  a Lei  — dopo  averli  senza  scienza  e coscienza 
biasimati.  — Rinnuovo  Che  il  conto  corrente  è quale  io  glie  lo  ri- 
mando — e la  sua  proposizione  che  io  tendo  trappole,  è della  na- 
tura di  quelle  a cui  io  non  rispondo,  ma  che  disprezzo. 

Mio  zio  è da  due  giorni  in  letto,  e la  sua  lettera  selvatica  con- 
tribuisce non  poco  a farcelo  rimanere  qualche  giorno  di  più;  poi- 
ché il  degno  uomo  — è sbalordito  dalla  mostruosità  delle  sue  pro- 
posizioni. 

La  prevengo  che  io  non  intendo  avere  piti  a lungo  simile  cor- 
7'ispondenza  con  Lei,  e le  sue  lettere  rimetterò  chiuse  a mio  zio 
aflSnchè  egli  provveda  se  può  alla  quiete  sua  e mia,  solo  mi  farò 
un  dovere  renderla  informata  della  salute  della  mia  buona  Amelia 
— e dei  miei  figli. 

I miei  cordiali  saluti  alla  famiglia,  e mi  creda  per  sempre. 

Suo  affitioncUissimo  genero 
F.  M.  Gubbràzzi. 


CCLV. 

Lettera  di  G.  A.  Sanna  a F.  D Guerrazzi. 

Sastarl,  31  gennaio  1868. 


Signor  F.  D.  Guerrazzi, 

Vi  prego  di  far  leggere  a Cecchino  la  qui  wiita  lettera  del  di- 
rettore Asproni,  e poi  di  farmela  rimandat'e;  aU'istesso  tempo  di 
dire  a quel  ragazzo  da  parte  mia,  che  non  si  trattano  di  questo 
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modo  gli  affari  proprii,  nè  gli  altrui,  e nemmeno  le  persone  di 
garbo:  che  ormai  è tempo  che  la  finisca  coll’Asproni,  e che  cessi 
di  annoiarlo  con  queste  bindolerie  fanciullesche.  Asproni  finora  ha 
fatto  scrupolosamente  il  suo  dovere,  fa  lodevolissimamente  il  mio 
interesse,  ed  ho  prove  convincenti  del  suo  7.elo  e della  sua  abilità. 
— Io  sono  contento  e soddisfatto  di  Lui,  Cecchino  non  lo  ignora 
perchè  glie  lo  ripetei  sino  alla  sazietà. 

Se  poi  Cecchino  s’è  fitto  in  capo  di  disgustare  l'Asproni  fino  ad 
allontanarlo  dalla  miniera;  oh  ! iu  allora  Cecchino  può  essere  per- 
suaso, che  non  sarà  certamente  l’Asproni  il  primo  a chiedere  il  suo 
congedo:  sono  io  che  gliene  resto  garante.  — Non  avrei  voluto 
darvi  di  queste  disgustose  incumbenze;  partendo  ultimamente  da  Li- 
vorno, non  mi  immaginava  al  certo,  che  il  nostro  carteggio  do- 
vesse pigliare  questo  indirizzo  compromettente  e biasimevole,  e 
me  ne  duole,  ma  quando  un  male  minaccia  di  diventare  cronico, 
per  estirparlo  io  non  rifuggo  dai  rimedi  eroici  ed  estremi,  e ne 
accetto  le  conseguenze. 

Nella  mattina  di  domani  l’altro,  23  del  corrente,  parto  per  la  mi- 
niera. — Vi  saluto. 

Fostro 

G.  A.  Sanna. 


CCLVI. 

Lettera  dell’ingegnere  G.  Asproni  a Gio.  Antonio  Sanna, 
da  questo  comunicata,  con  la  lettera  precedente,  a 
F.  D.  Guerrazzi. 


Montevecchio,  li  15  gennaio  1868. 

Pregiatissimo  signor  Gio.  Antonio, 

Collo  8Cor.so  corriere  non  ebbi  tempo  per  poter  rispondere  alla 
pregiatissima  sua  delli  2 corrente.  — Da  essa  rilevo  che  fra  una  die- 
cina di  giorni  Ella  sarà  a Monte  vecchio;  temo  però  che  ella  non 
voglia  ritardare  il  suo  viaggio  essendo  certo  che  in  questa  stagione 
Cecchino  resterà  a Livorno.  — Avrei  desiderato  che  egli  fo  e ve- 
nuto in  questa  occasione,  che  cosi  si  sarebbe  persua.<o  che  molte 
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cose  non  solo  vanno  ed  anderanno  bene,  ma  che  sarebbe  prudente 
il  mortificare  meno  chi  non  è servo  di  nessuno. 

Feci  già  la  consegna  della  2*  e 3'  concessione  all'ingfegnere  Chio- 
stri; attendo  nuovi  ordini  ed  il  suo  arrivo  per  vedere  se  gli  debbo 
consegnare  anche  le  gallerie  Madama  — Montevecchio  — Guer- 
razzi e Vittorio  Emanuele,  che  fanno  parte  del  cantiere  ponente, 
come  parrebbe  daU'ultima  lettera  della  gerenza. 

La  costruzione  della  laveria  nuova  procede  colla  celerità  che  è 
possibile  con  freddi  e pioggie  continui,  non  visti  da  molti  anni 
in  questi  paesi.  — Se  il  Fogu  non  volesse  venire,  il  principale  è 
ormai  fatto,  e la  sua  presenza  può  essere  utile  si  ma  non  ne- 
cessaria. 

Porgendole  i miei  rispetti,  e pregandola  di  presentare  i miei  os- 
sequi alla  sua  famiglia  mi  dico. 


Il  suo  devotissimo 
G.  ÀSPRONi. 


CLVII. 

Risposta  di  F.  Domenico  Guerrazzi  alla  precedente 
lettera  di  G.  A.  Sanna  del  21  gennaio  1868. 

La  lettera  di  G.  A.  Sanna  che  accompagna  questa  (1)  è una  solita 
sua  violenza  senza  senno,  che  costituisce  la  trama  della  sua  vita. 

— 0 che  contiene  la  lettera  Àsproni,  se  non  una  vaga  querela? 

— Accenna  Ella  forse  a fatto  o a fatti  ? — Se  accennasse  a fatti, 
sono  stati  eglino  debitamente  verificati. 

Allora  l'uomo  giusto  e di  senno  giudica,  e piglia  pacatamente 
considerate  risoluzioni  prudenti. 

Che  fa  il  Sanna  ? subito  diventa  partigiano  contro  il  suo  sangue; 
ed  il  perchè  lo  ignora  — per  condannare  gli  basta  l'accusa.  — E 


(I)  Cioè  la  lellera  di  Sanna  che  accompagnava  quella  or  ora  riferUa  dall'  ingegnere 
Asproni  del  (S  gennaio  1868. 
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siche  della  insolenza  dell' Asproni  sa  che  noi  abbiamo  jn'ove  scritte 
in  mano  (1).  — E sì  che  il  Sanna  chiama  schifosa  piaggieria  una 
cosa  perchè  non  la  crede  commessa  dallo  Asproni,  ma  quando  sa 
che  l'ha  commessa  costui  tace  come  un  olio,  e torniamo  gira  di 
lungo. 

Il  signor  Sanna  a quest’ora  rispetto  a insulti  verso  tutti  e 
ognuno  dei  membri  di  casa  Guerrazzi  sa  a che  cosa  tenersi;  come 
ad  una  sua  buona  grazia  ne  saranno  risposte  cento,  ad  un  suo 
oltraggio  sarà  dato  recapito  con  mille;  e con  questa  differenza, 
che  il  suo  sarà  sempre  ingiusto,  e insensato,  i nostri  procureremo 
sieno  di  natura  diversa. 

Io  Francesco  Domenico  Guerrazzi  prego  G.  A.  Sanna  PER  BENE 
SUO  A NON  PROVOCARE:  egli  non  conosce  quale  sia  la  tempesta 
del  mio  sdegno.  — Rispetto  a Cecchino  se  avesse  dato  retta  a me, 
a quest’ora  egli  vi  avrebbe  lasciato  al  vostro  destino,  lo  farà.,  non 
jterchè  lo  mandiate  via  voi,  ma  se  ne  aMerà  spontaneo,  esponendo 
e stampando  le  cause  che  lo  hanno  costretto  a questo  passo. 

Ri.spetto  a me  presidente  del  comitato  di  sorveglianza,  vi  dico 
e vi  confermo  quanto  ad  Asproni,  che  d’ora  in  poi,  e finché  duro 
in  carica,  manderò  persona  o persone  di  fama  europea  a sindacare 
il  suo  operato,  e qualora  non  sia  trovato  plausibile  agli  interessi 
sociali,  e qualora  col  suo  contegno  tuì'bi  la  disciplina  che  dece  os- 
servarsi P'u  ufficiali  subalterno  e superiore,  con  decreto  motivato 
dallo  intero  Consiglio  di  sorveglianza,  sarà  licenziato  («c)  — senza 
ira,  senza  ingiustizia,  ma  con  la  7nedesima  indiffet'enza  con  la  quale 
ìnangerei  una  ciliegia. 

Non  dimenticale  signor  Sanna,  che  voi  scrivete  a tale  che  solo 
nei  contrasti  si  riconosce  ; che  accusato  di  maestà,  circondato  da 
tede.schi,  avente  il  suo  principe  contro,  giudice  e parte,  osò  dù'e,  e 
lo  ha  raccolto  la  storia  : la  causa  si  è di  tradimento  — ma  il  tra- 
ditore ìioìi  è qui  — rammentate  che  dalla  carcere  scriveva  al  .suo 
principe  e lo  stampava,  che  egli  non  aveva  pnutenza  nè  senno  (2). 
— Certo  Leopoldo  d'Austria  era  piccola  mente,  ma  non  arruffata 

(i)  Prove  annunziale,  ma  non  mai  soniministrate. 

(9)  V.  noia  9,  pag.  SI. 
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come  la  vostra,  ed  in  ogni  caso  poteva  fucilarmi  come  un  cane,  e 
voi  non  potete. 

Ricevo  la  vostra  lettera  oggi  primo  giorno  che  mi  levo  da  letto: 
vi  conforto  a non  scrivermi  più,  o almeno  scrivetemi  in  modo,  che 
argomenti  dal  discorso  delle  vostre  lettole  che  mi  vengono  da  tale 
ente  che  almeno  per  presunzione,  io  deva  collocare  nella  specie 
degl'animali  ragionevoli. 


F.  D.  Goebrazzi. 


CCLVIII. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G A.  Sauna 

Livorno,  23  gennaio  1868. 


Mio  signor  Sanna, 

Vi  scrivo  da  letto  donde  per  poco  non  passai  alla  bara  mercè  un 
giusto  dolore,  che  mi  traesse,  e la  brutale  immanità  vostra.  — Quan- 
tunque mi  si  appannino  gli  occhi,  questa  lettera  bisogna  che  scriva 
io,  e leggiate  solo  voi. 

G.  A.  Sanna,  voi  mi  avete  contristata  la  vita.  — Se  non  fosse 
l’angiolo  di  Amelia,  che  ogni  giorno  più  mi  vince  il  cuore,  io  ma- 
ledirei l’ora  in  cui  il  destino  ci  spinse  uno  contro  l'altro. 

Voi  sapete  da  quanto  tempo  vi  studio!  E quante  note  ho  preso 
delle  vostre  parole  e dei  vostri  fatti!  La  sintesi  delle  mie  conside- 
razioni è questa:  G A.  Sanna  in  tutto  e per  tutto  è il  contrario  di 
quello  che  vuole  parere. 

Questa  profonda  ed  insanabile  malvagità,  questa  perpetua  demenza, 
sebbene  niente  abbia  fatto  per  combatterla,  non  derivano  da  suo 
consiglio;  un  demone  a lui  nemico  lo  governa:  lo  strascina  il  fato. 

Se  fi  ho  con  tanta  cura  studiato,  talché  ogni  piega  del  vostro 
cuore  non  mi  è ignota;  non  crediate  che  io  il  facessi  per  curio.sità, 
sibbene  per  obbligo,  imperocché  due  amici  che  vi  rimangono  cosi 

27 
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mi  dissero  (1):  noi  glie  lo  raccomandiamo,  lei  lo  vigili,  gli  faccia  da 
padre;  se  a lei  non  riesce  correggerlo,  noi  niente  possiamo.  — Non 
è il  solo  vostro  cognato  Mari,  il  quale  opina  che  finirete  matto  (2), 
ma  anco  i due  amici  si  affannano  nel  presagio,  che  dopo  avere  con 
la  prosuntuosa  inanità  vostra,  mandata  a catafascio  ogni  sostanza  (3), 
avreste  concluso  con  la  perdita  deU’intelletto.  — Quanto  a me  questo 
posso  dirvi,  che  dallo  stare  accanto  a voi,  per  lo  spettacolo  di  una 
intelligenza  disordinata,  contradditoria,  immemore,  varia,  inesatta, 
arruffata,  la  mia  mente  ne  ha  risentito  danno  grave  nella  sua  sa- 
lute . . . (4). 

Quando  a voi  uomo,  cittadino,  cristiano,  e padre  capitò  il  ghiri- 
bizzo di  spalancare  le  cateratte  degli  improperii  contro  il  mio  fi- 
gliuolo gli  scriveste:  mi  annunzi  la  morte  di  Maria,  come  quella 
di  Rodomonte  il  gatto  di  casa;  — vedo  che  le  cifre  t'inaridiscono 
il  cuore.  — E sapete  quando  sbalestraste  questa  ingiuria  atrocissima? 
quando  in  casa  e fuori  ammiravano  la  pietà  del  giovane,  ed  io  già 
caduto  infermo  lo  supplicava  a non  lasciarsi  soperchiare  dalla  tri- 
stezza; pensasse  alla  moglie;  ed  ai  figlinoli.  Cecchino  a.ssistè,  massime 
nella  notte.  Maria;  Maria  altri  non  voleva  attorno  ed  altri  non  chia- 
mava, che  Cecchino.  Due  notti  prima  dell’ultima  sua  ella  ordinò  le 
chiamassero  me  e Cecchino;  di  me  sendole  riferito  che  dormiva  afian- 
noso,  rispose:  lasciatelo  stare,  che  non  ammali  anche  lui;  andò  Cec- 
chino, ed  ella  lo  abbracciò,  lo  baciò,  gli  raccomandò  la  sua  memoria,  e 
tale  ne  nacque  una  pietà,  che  tutte  le  donne  si  misero  a piangere, 
Antonio  svenne;  il  povero  figliuolo  la  mattina  pareva  uno  spettro. 
Cecchino  l’ha  custodita  fino  aU’ultimo  momento,  egli  procurò  l'as- 

(I)  Altre  poco  spiritose  invenzioni  di  Fr.  Domenico  Gaerrazzi. 

(j)  Il  mio  cognato  commendatore  Carlo  Domenico  Mari,  ben  lungi  dall'avergli  detta 
cosa  simile,  non  ha  neppure  mai  scambiata  parola  con  Francesco  Domenico  Guerrazzi. 
— Questi  bensì  gli  manifestò  per  via  d'amici  il  desiderio  di  vederlo  personalmente  c 
di  parlargli.  Il  Mari  fece  rispondere  al  Guerrazzi  che  non  ama  fare  nuove  conoscenze, 
e cogli  stessi  amici  espresse  la  sua  sorpresa  che  io,  uomo  di'  egli  aveva  sempre  stimato 
sagace  e di  buon  senso,  mi  fossi  potato  legare  in  parentela  con  esso  Guerrazzi. 

(3)  Nessuno  del  miei  antichi  amici  ha  potuto  dire  questo,  essendo  noto  a tutti  che  sino 
al  giorno  in  cui  entrai  in  relazione  coi  Guerrazzi  le  mie  sostanze  si  erano  discretamente 
accresciute,  non  oratisi  scemate  mai. 

(4)  Deve  essere  vero  che  la  mente  di  F.  D.  Guerrazzi  abbia  risentito  grave  danno 
nella  sua  salate;  porchù  altrimenti  dovrebbero  'nterprctarsi  troppo  sinistramente  per  lui, 
il  diniego  della  roba  mia,  la  lite  che  da  ciò  ne  dipese  c tutte  le  altre  improntitudini 
da  lui  contro  di  me  commesse,  do|>o  che  mi  scrisse  questa  singolarissima  lettera. 
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gettassero,  e pulissero,  egli  la  volle  riposta  in  tre  teche  come  si 
costuma  alle  persone  dilettissime,  una  di  zinco,  una  di  rovere,  una 
di  panno  i:ero  inchiodata  di  chiodi  di  ottone  a capoccia  dorata,  con 
croce  di  stofifa  di  seta  bianca,  e sei  maniglie  pure  di  ottone:  egli 
insieme  alle  maestranze  di  case,  le  quali  piangevano,  massime  il 
povero  gobbo,  andò  a prepararle  la  cella  funeraria  dove  riporla,  la 
quale  murata  in  un  giorno,  la  mattina  sul  fare  del  giorno  mi  vedo 
entrare  in  camera  il  mio  Cecchino  e dirmi:  — zio  vado  a baciare 
Maria  prima  di  non  vederla  più,  la  bacerù  anco  per  lei  — rom- 
pemmo in  pianto,  ed  egli  andò  a compiere  il  debito.  Non  basta, 
procurò  in  cotesto  giorno  che  i poveri  della  parrocchia  benedices- 
sero alla  memoria  della  povera  defunta  facendo  distribuire  in  nome 
di  lei  1000  libbre  di  pane,  e 300  libbre  carne.  E mentre  questo  egli , 
opera,  e tutti  trepidiamo  per  lui,  che  non  si  vuole  nutrire,  ed  io 
appresso  mi  sento  giudicare  in  pericolo,  voi  venite  brutale,  ingiusto 
e feroce  a funestarci  con  ingiurie  malnate.  Andate  al  diavolo  voi, 
e colei  che  dopo  avervi  raccolto  disse:  un  uomo  è nato.  Badate  la 
pazienza,  e il  compatimento  hanno  un  confine,  ed  un  giorno  il  vo- 
stro genero  esasperato  potrebbe  agguantarvi  pel  petto  e gridarvi: 

— indegno  parente,  chi  ti  ha  dato  il  diritto,  di  volgere  a me 
glMnsulti,  che  tu  solo  ti  meriti  (1)? 

In  altra  lettera  scrivete:  Cecchino  deve  essere  il  guanto  della  mia 
mano  (2)  Questa  frase  mette  ribrezzo  perchè  risponde  al  perinde  oc 
cadaver,  e al  haculum  viatoris,  termini  ai  quali  i gesuiti  riducevauo 
i novizi  loro.  — A casa  nostra,  mio  signor  Sanna,  i guanti  si  fanno 
di  pelle  di  cane,  e di  pelle  di  capretto,  non  già  di  pelle  di  figliolo, 

— Vi  avvisai  trovereste  in  Cecchino  un  figlio  di  cuore,  ma  a patto 
che  lo  amaste,  lo  rispettaste,  lo  persuadeste,  vi  fuceste  rispettare  da 

(1)  Quesli  paterni  ammonimenti  del  buon  babbo  a suo  figlio  adottivo  non  furono  in- 
fruttuosi. V.  infra  la  lettera  deH'avvocato  Solinas  Apostoli  del  2 aprile  1868,  e le  que- 
rele che  ho  dovuto  porgere  contro  i Guerrazzi. 

(2)  Questa  frase  a me  rinfacciata  era  stata  profferita  per  la  prima  volta  dallo  stesso 
F.  D.  Guerraui.  — Scriveva  egli:  Ora  la  gerenza  è del  proprietario,  e proprietario 
per  3|4  parti  siete  voi;  quindi  mino  e cia:«to  n Vedi  lettera  26  giugno  1867,  a pag.  346. 
Ed  il  suo  degno  nipote  F.  M.  più  tardi  rijicleva  : lo  non  so  quello  che  ella  intenderà 
di  fare,  ma  sento  il  dovere  di  rinnovarle  tutta  ta  mia  devozione  e fedeltà  per  prestarmi 
a tutte  quelle  combinazioni  che  ella  crederà  di  dovere  prendere  — Eli.a  sia  i,a  maso, 

IO  IL  CLAMO.  Vedi  lettera  di  F.  M.  in  data  20  dicembre  1867,  a pag.  376. 
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lui  : sembra  che  questo  non  vi  riesca.  — Cecchino  non  solo  non  sarà 
guanto  in  mano  vostra,  ma  vi  costringerà  a camminare  diritto 
quante  volte  accenniate  divergere;  cosa  che  sovente  vi  accade  (1). 

Voi  con  parole  vaghe  come  sempre  mi  accusate  il  figliuolo  di 
avervi  mancato  delle  promesse.  Fin  qui  ho  molto  letto  contro  voi 
di  promesse  da  voi  assunte  e da  voi  mancate,  ma  non  ho  letto  mai 
nè  mi  si  è mai  doluto  alcuno  di  promesse  mancate  dal  mio  figliuolo. 
D’altronde  basta  starvi  accanto  un’ora  per  conoscere  quanto  in 
voi  abbondi  la  smania  querula,  e bugiarda.  Già  con  la  educa- 
zione, che  voi  possedete  gentile  quanto  un  pugno  in  un  occhio, 
più  volte  mi  avete  detto:  voi  avete  educato  male  il  vostro  ni- 
pote. Vi  pare  cortese  questo?  Che  direste  voi  se  io  avessi  usato 
con  voi  così  rispetto  alle  vostre  figliuole?  Avreste  taciuto  come 
me  pensando:  balia  villania  non  ha  ancora  spoppato  costui.  Signore 
io  ho  educato  il  mio  figliuolo  cosi,  che  se  commise  debiti  pel  mondo 
non  li  commise  per  causa  biasimevole,  e li  pagò;  egli  piuttosto  si 
espose  a perdere  la  fortuna  dello  zio,  e quello  che  più  importa  la 
sua  benevolenza  per  mantenere  meno  che  mezza  promessa  di  ma- 
trimonio; ottenne  fiducia  di  negozianti  principali,  amministrò  le 
casse  altrui,  ed  io  mentre  con  onesta  soddisfazione  me  lo  sento  din- 
torno lodare,  e lo  vedo  onorato,  da  voi  solo,  che  vi  dite  suocero 
suo  e amico  mio,  miro  la  sua  probità  lacerata  via  via  con  dente 
canino.  Io,  che  riduco  le  cose,  alFau/  aut  concludo  che  o siete  uno 
stolto  voi,  od  un  birbante  lui:  ed  a me  preme  chiarirlo.  Voi  vi  av- 
volgete sempre  in  ambagi  e la  reputate  arte;  io  vi  assicuro  che 
veruno  potrebbe  nocere  alla  reputazione  vostra  peggio  di  voi,  ed  è 
chiaro  perchè:  i sensi  che  si  velano  o si  vergognano  di  venire 
alla  luce,  o non  si  sanno  rivestire  di  forma  manifesta  -,  sicché  voi 
quando  senza  prudenza  andate  rispondendo:  vorrei  essere  indovi- 
nato, vorrei  che  mi  capissero  — e poi  all'orecchio:  vorrei  mettere 
in  piana  terra  i Genovesi  (2),  sapete  che  mi  avete  fatto  sospettare  ? 

(1)  Anche  questa  lezione  portò  i suoi  frutti.  Il  figlio  idoltivo  di  F.  D.  Guerrazzi  si 
considerò  come  padrone  delle  sostanze  del  proprio  suocero,  consolando  la  famiglia  col 
prometterle  che  non  le  avrebbe  lasciato  mancare  gli  alimenti.  Lettera  di  P.  .M.  Guer- 
razzi a sua  suocera  del  ^9  settembre  1868. 

(2)  Non  ho  bisogno  di  dire  che  io  respingo  sdegnosamente  la  frase  ch'egli  qui  mi 
attribuisce. 
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Di  eccitare  il  mio  onorato  figliuolo  a diventare  ladro  per  conto 
l'ostro.  Quali  sono  le  promesse  cui  mancò  Cecchino?  Io  ho  diritto 
saperlo,  voi  di  dirmelo,  perchè  se  le  promesse  furono  degne  io  che 
sono  qua  per  lui  le  adempia,  e glie  le  faccia  adempire.  Se  poi  delle 
indegne,  delle  ribalde  come  sarebbe  la  erogazione  del  danaro  so- 
ciale a favore  vostro  (1),  io  possa  rimproverare  lui  a cento  per  averle 
fatte,  voi  a centomila  per  averle  estorte.  Ricordate  sempre  che  chi 
ha  socio  ha  padrone,  e le  prepotenze  si  pagano  con  la  tasca,  e con 
la  reputazione.  Frattanto  poiché  la  indole  e la  educazione  vostra 
per  somma  sventura  sperimento  tali,  che  non  sanno  osservare  norma 
di  convenienza,  e di  uffici  i quali  pure  costumano  scambiarsi  tra 
loro  uomini  che  tutto  affatto  plebei  non  sieno;  poiché  preghiere 
non  valgono,  come  padre  di  famiglia  vi  ordino  perentoriamente  a ri- 
spettare il  mio  figliuolo  che  voi  non  siete  degno  di  avere  per  ge- 
nero. Considerate  bene;  io  fin  qui  ho  scritto  per  difesa:  guai  a voi! 
se  mi  costringeste  per  legittimo  disdegno  a dirvi  chi  foste  e chi 
siete.  Non  provocate  chi  non  vi  fece  altro  che  del  bene.  Rispettate  e 
sarete  rispettato:  troppo  piccolo  è il  vostro  piede  per  calpestare 
noi  uomini  innocenti,  e cultori  devoti  della  giustizia. 

Un'altra  cosa  e basta.  Col  giudizio  che  vi  trovate  impastato  di 
malignità,  credeste  utile  al  vostro  spietato  egoismo  mettere  in  an- 
tagonismo l'Asproni  col  vostro  genero  mio  figliuolo,  gli  avete 
esacerbali,  stizziti  l’un  l’altro,  sicché  insieme  ora  non  ponno  più 
stare.  La  disciplina  non  si  ristabilisce,  e la  causa  ne  siete  voi, 
dacché  l'Asproni  ha  detto,  che  voi  gli  avete  ingiunto  di  ricono- 
scere voi  solo  ed  esclusivo  padrone,  e poi  con  miserabile  finzione 
voi  dichiarate  che  ai  vostri  detti,  ed  ai  vostri  scritti  non  si  abbia 
a badare;  voi  cospirate  contro  voi  stesso:  voi  tramate  reti  per  ir- 
retirvi: quisquilie,  pettegolumi  da  femminacce  da  serraglio  per 
sollievo  della  noia  degli  ozi  lascivi,  i quali  però  mettono  capo  spesso 
a tragici  casi.  Voi  giudicate  della  capacità  dello  Asproni,  ma  voi 
non  ve  ne  intendete,  e a me,  projo'io  a me  capite  lo  ha  detto  lo 
Asproni.  Voi  per  inacerbire  Cecchino  levate  a cielo  costui. 

(()  Sempre  la  slessa  perfidia:  sempre  lo  stesso  sleale  travisamealo  dei  falli,  lo  non 
ho  mai  chiesto,  c non  avrei  mai  permesso  che  mio  genero  erogasse  in  favor  mio  qualsiasi 
fondo  di  cui  egli  non  avesse  l'assolula  disponibilità.  (V.  sopra,  le  note  alle  pag.  354,  387;. 
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Voi  nella  nuova  idrofobia  contro  vostro  genero  gli  date  del  bu- 
giardo, del  calunniatore  perchè  egli  non  abbia  provato  gli  appunti 
che  gli  muoveva.  Gli  appunti  sono;  di  taluni,  il  furbo  destro,  ne  ha 
tolto  via  la  traccia,  di  altri  non  ha  potuto.  Le  prove,  co’  recenti  ri- 
scontri gli  ho  in  mano  io.  Cecchino  vi  accompagnerà Enedina,  la  quale 
poveretta  non  si  riebbe  mai,  e il  medico  opina  che  talora  avviene  che 
la  febbre  cessi  dove  si  contrasse;  se  alla  miniera  verrà  ignoro,  io 
lo  sconsiglio  perchè  non  amo  s'incontri  con  voi  indignato  come  si 
trova  per  la  vostra  condotta  selvaggia.  — E poi  a che  prò  ragio- 
nare con  voi ...  . e tornianio  ....  ? Quando  voi  potete  assumere 
difesa  di  Pinna,  Sareste,  e di  Casu,  figuratevi  se  cedereste  coU’A- 
sproni  : per  rayionare  con  coi  bisognerebbe  tornare  all'età  della 
pietra;  dove  un  picchio  di  selce,  di  quella  buona,  sul  capo  valeva 
più  di  una  orazione  di  Demostene.  Con  gente  che  non  è di  buona 
fede  il  tempo  è gettato.  Verso  Asproni  ecco  preciso  il  contegno  del 
gerente  per  mio  consiglio,  e che  sosterrò  ; si  tengano  pure  rela- 
zioni officiali  ; se  fa  il  suo  dovere,  giustizia  con  lui  come  con  gli 
altri;  dove  non  osservi  disciplina,  o commetta  falli;  mandivisi  per- 
sone competenti  a verificare  e ciò  a elezione  del  Comitato  di  sor- 
veglianza, e trovati  sussistere  i casi,  il  Comitato  con  decreto  mo- 
tivato 0 lo  sospenderà,  o lo  licenzierà.  Non  vi  pare  giusto  cosi  ? 
Quanto  a relazioni  particolari  comando  io  al  mio  figliuolo  di  tron- 
carcele recisamente. 

Uunque,  addio  mio  caroSanna;  poiché  non  possiamo  più  stimarci, 
procuriamo  di  non  urtarci,  e voi  cessate  provocarmi  come  fate  senza 
ragione  del  pari  che  senza  prudenza. 

Abbiate  mente  alla  guerra  dei  corvi  che  vi  si  serrano  addosso  : 
provvedetevi  di  persone  fide  che  veglino  alla  vostra  difesa,  perchè 
voi  non  ne  capite  nulla,  e Tultimo  vostro  telegramma  informe:  non 
lo  mandai  a Torino  perchè  il  Spantigati  non  ridesse  di  voi;  e 
come  no?  Gli  ordinate  dedurre  la  incompetenza  quando  non  sa- 
rebbe stato  più  tempo  dedurla,  — e quando  appunto  la  lite  cade 
su  la  competenza  in  buon  tempo  dedotta  cioè  in  limine  litis;  gli 
ordinate  la  dia  insieme  con  la  eccezione  della  litis-pendenza  ; mentre 
in  questo  modo  la  doppia  eccezione  avrebbe  pregiudicato  alla  in- 
dole del  giudizio  della  competenza  come  giudizio  separato  e di- 
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stinto.  Consolatevi  sigfnor  Sanna,  voi  sapete  tante,  e tante,  e poi 
tantissime  cose,  ma  tutte  poffare  Dio,  non  le  potete  sapere.  0 che 
il  sole  si  debba  levare  per  voi  solo  signor  Sanna  ? 

Lascio  da  parte  rancide  parole  di  lodi,  e di  carezze  infortite  ; e 
più  le  lusinghe  di  remoti  retaggi  ; lascio  perchè  elle  erano  vecchie 
fino  ai  tempi  di  Plauto,  che  le  metteva  in  bocca  a Cremete  vecchio 
birbo,  che  le  dispensava  con  la  pala  per  tenersi  bene  edificati  gli 
agonizzanti  alla  sua  eredità,  e frattanto  co’  doni,  e co’  favori  lo  av- 
vantaggiassero. Vecchio  sono,  signor  Sanna,  e non  invidio  a veruno 
il  mestiere  di  far  bollire  minestre  di  rapa  nel  sugo  delle  ciabatte 
di  Machiavello. 

Addio,  abbiatevi  la  pace,  che  avete  tolto  a me. 

Francesco  Domenico  Guerrazzi. 

PS.  — A proposito  di  non  so  quali  profferte.  — Da  voi  non  volli, 
e non  vorrò  mai  nulla.  — E,  m’ingannerò  ma  voi  siete  nato  per 
finirli,  non  per  farli.  — Questo  v’invito  a fare  — 1°  pagare  le  lire 
140  mila  — che  come  proponete  voi  è una  grulleria — ci  vogliono 
fondi  a scadenza.  — 2"  saldare  i vostri  debiti  vejso  me  in  modo 
serio  onde  possa  pagare  i miei  creditori. 

CCLIX. 

Lettera  di  F.  M.  e F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sarma. 

Livorno],  24  gennaio  1808. 

Slgnoi'  Gio.  Antonio  Sanna, 

MonleveccMo. 

Qui  unito  avete  il  vostro  conto  corrente  generale  dal  lo  marzo 
1865  a tutto  il  10  genmiio  1S6S,  avendo  riunito  in  un  sol  conto 
quelli  precedentemente  inviativi  alle  date  de’ 31  dicembre  1866,  30 
giugno  1867  e 16  gennaio  1868,  saldante  a vostro  debito  in  lire 
163,779  54  (1). 

(I)  li  conto  generale  trasmesso  con  questa  lettera  è quello  inserto  sopra  neH'ordine 
della  data  del  16  gennaio  che  gli  fu  conservata  dai  Guerrazzi  ; DucuiEirro  CCLI,  pagina 
401  e seguenti. 
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Questo  saldo  differisce  da  quello  di  lire  184,391  53  per  errore  in- 
corso a vostro  danno,  per  essere  le  nostre  scritture  in  ritardo  a mo- 
tivo dell’assenza  del  nostro  primo  contabile  signor  Baganti  ; e questo 
errore  proveniva  precisamente  per  la  ragione  già  detta  di  non  aver 
passato  a vostro  credito  sotto  la  data  del  23  dicembre  p.  p. 

L.  24,350  — in  conto  capitale  della  gerenza  di  Montevecchio; 

» 1,000  — idem  idem  medesima  data; 

» 146  67  errore  incorso  nel  saldo  OiO  al  31  dicembre  1867. 


L.  25,496  67  a vostro  credito;  meno 

L.  99  53  errore  incorso  neU’ultimo  OjO  per  mag- 
gior somma  accreditatavi  su  quella  di 
L.  40,576  - ; 

» 3,986  60  sconti  e provvisioni  sopra  l'operazione 
delle  140  mila; 

» 246  25  per  provvisione  di  L.  98,500  rimesse  a 

Genova  ; 

> 552  30  a canali  di  piombo  spediti  a Sassari. 

. 4,785  15 

L.  20,711  52.  Quale  somma  a vostro  credito  defalcata  dall'er- 
roneo saldo  deU’ultimo  scorso  (che  vi  preghiamo  annullare)  riduce 
realmente  il  vostro  debito  al  16  corrente  ad  effettive  lire  italiane 
163,779  74,  di  cui  vi  compiacerete  provvederne  la  estinzione  con  as- 
segni liquidi.  CESSANDO  DA  OGGI  OGNI  ULTERIORE  INGERENZA 
NELLE  (X)SE  VOSTRE,  ci  permetterete  in  sola  linea  di  osservazione, 
che,  compiacendovi  gettar  l’occhio  sopra  la  situazione  dei  vostri 
affari  all'epoca  in  cui  ci  accordaste  l’onore  di  amministrarli  a oggi, 
ci  riscontrerete  una  differenza  in  aumento  di  capitale  di  L.  445,129  10, 
malgrado  le  ingenti  spese,  a cui  abbiamo  sopperito,  rappresentanti 
la  cifra  di  L.  256,008  19,  che  di  faccia  alla  nostra  amministrazione 
costituiscono  un  attivo. 

Con  questo  noi  non  intendiamo  provocare  i vostri  ringraziamenti, 
bensì  accertare  avere  noi  degfnamente  corrisposto  alla  vostra  fiducia. 

Vi  accludiamo  due  lettere;  Luna  del  signor  Migone,  del  signor 
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Migliassi  l'altra;  con  copia  a tergo  delle  medesime  delle  nostre  ris- 
poste, affinchè  voi  provvediate  come  lo  stimerete  meglio  al  vostro 
interesse. 

Null’altro  occorrendoci,  vi  salutiamo  distintamente. 


Firmali 

F.  D.  Guerrazzi. 
F.  M.  Guerrazzi. 


CCLX. 


Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G A.  Sauna. 

Livorno,  2*  gennaio  1868. 

Sig.  O.  A.  Satina  — Montevecchio  (ibi  vel  ubi) 

Avrei  desiderato  che  la  vostra  risposta  alla  mia  lettera  fosse  stata 
tale  da  dispensarmi  da  ogni  altra  corrispondenza  con  voi,  intorno 
allo  assettamento  finale  dei  nostri  interessi  : la  mia  aspettativa  è 
rimasta  delusa  perchè  in  altro  non  mi  è venuto  fatto  incontrarmi, 
tranne  in  frasi  tra  loro  disformi,  disordinate,  e per  nulla  poi  con- 
cludenti al  fine  delle  mie  proposizioni.  — Forse  il  difetto  sarà  mio 
di  mancare  d’ordine  e di  logica;  però  vi  scrivo  una  seconda  lettera 
in  ammenda  della  prima,  la  quale  vi  prego  considerare  con  perspi- 
cacia, prima  di  rispondermi  con  l'ordine  che  è necessario  nella  trat- 
tativa degli  afiàri. 

Quando  prima,  o spontaneo,  o richiesto,  (ciò  poco  rileva)  presi  a 
ravviare  la  matassa  arruffata  dei  vostri  negozi  (1',  conobbi  che  innanzi 
tutto  bisognava  che  voi  con  la  maggiorità  delle  Azioni  poteste  ot- 
tenere un  gerente,  il  quale  non  vi  fosse  ostile,  non  vi  su.scitasse 
screzi  — all'opposto  — come  gerente  vi  sovvenisse  fin  laddove  la 

(I)  I miei  negozi  non  sono  mai  stali  arruffati.  Io  aveva  delle  liti  ingiustamente  mos- 
semi che  sempre  terminarono  colla  mia  vittoria,  sino  al  giorno  in  cui  i Guerrani  vol- 
lero misebiarsene  (V.  sopra  noia  2,  pag.  17 i). 
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vi  aiutasse  con  ogni  maniera  di  sussidii,  supplendo  al  corpo  ed 
alla  mente,  certo  un  di  in  voi  gagliardissimi,  ma  in  oggi  per  la 
maligna  virtù  degl'anni,  e dei  contrasti  durati,  senza  dubbio  af- 
fraliti. — E voi  di  questa  scelta  onoraste  il  mio  nepote,  ed  io 
approvai  (1).  — Ora  quale  era  la  vostra  condizione  in  quei  giorni  ? — 
Eccola  (vedi  a pag.  10  del  conto  corrente  generale) 

r Le  vostre  Azioni  nella  Società  di  Monteveccliio,  le  quali 
ascendevano  a N*  619  (2)  ; 

2°  Nel  residuale  credito  Balbi  ascendente  a L.  654,530  70. 

Pertanto  le  Azioni  della  miniera  essendo  2,000,  per  avere  la  mag- 
giorità bisognava  acquistarne  N°  391  almeno  (3). 

Nè  tanto  basta:  fu  considerato  altresì,  lungamente  discusso  eppoi 
deliberato,  che  per  ottenere  preponderanza  maggiore  nella  Società 
fosse  mestieri  acquistare  quante  più  Azioni  ci  capita.ssero,  massime 
quelle  della  natura  delle  Azioni  Ravasco,  per  le  conseguenze  che 
qui  non  occorre  ripetere,  e delle  quali  spero  che  rammenterete  come 
ne  rimangono  tuttavia  dieci  in  mano  al  Parodi.  — Per  ridurre  in 
atto  simile  deliberazione  su  che  noi  potevamo  fare  capitale  1 — 
Sopra  il  vostro  credito  verso  la  Società  di  L.  654,530  70.  — Eb- 
bene fu  deciso  pagarvi,  sicché'  con  questi  danari  acquistammo 
Azioni  a grato  prezzo,  e voi  che  pure  siete  di  ardua  contentatura 
ve  ne  mostraste  soddisfatto  (L.  840  03  Luna). 

Qui  concedetemi,  pregiato  sig.  Giov.  Antonio  Sanna,  che  io  ponga 
la  condizione  finanziaria  vostra  dell’ottobre  1865,  con  la  presente 
del  1868.  — (Vedi  citato  Documento  a pag.  10  e 11).  E se  dopo 
questa  dimostrazione  di  fatto,  i numeri  non  isforzano  voi,  i quali 
pure  Platone  affermava,  facevano  forza  anche  a Dio;  — allora  voi 
comprenderete,  a me  altro  non  rimane  che  piegare  desolato  la  testa. 

Ora  nei  primordii  del  corrente  mese  il  mio  figliuolo  Cecchino  — 
venne  a conferire  meco  dicendomi  come  per  conto  vostro  avesse  a 
pagare  una  somma  assai  rilevante,  che  poi  si  è sostanziata  in 

(1)  V.  sopra  pag.  H,  17. 

(3)  L«  azioni  mie  trapassate  fidaelariamcnte  ai  Guerrazzi  erano  7i0. 

(3)  Falso.  Egli  ben  sapeva  il  contrario.  V.  sopra  pag.  12,  13,  11,  e Doci  jismo  LXI, 
pag.  127. 
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L.  163,779  54,  e ciò  nel  corso  del  corrente  mese.  — Naturalmente 
non  si  presentavano  che  tre  mezzi  : 

a)  distrarre  dalla  cassa  sociale  la  corrispondente  somma  }>er 
erogarla  a profitto  vostro  (1)  ; ma  questo  uon  si  poteva  fare: 
1"  perchè  si  cr'eava  un  vuoto  P'audolento  (2)  a cui  si  sarebbe  do- 
vuto supplire  con  un  giro  vizioso,  che  un  giorno  o l’altro,  rima- 
nendo per  qualche  causa  imprevista  sospeso,  avrebbe  prodotto  una 
ruina  di  reputazione  e d'interessi,  che  io  per  me  rabbrividisco  .solo 
a immaginarla  (3)  ; 2°  perchè  neanche  voi  aveste  potuto  volerlo  : 
caso  l’aveste  voluto  avreste  incontrata  resistenza  che  non  si  vince; 
3*  perchè  non  vi  era  tanto  danaro  in  cassa  ; 

b)  e prevalendosi  della  firma  sociale  in  benefizio  degli  interessi 
di  un  terzo,  e siccome  ciò  costituisce  un  delitto  a mente  del  codice 
penale,  cosi  uon  importa  uè  anche  avvertire  che  doveva  elimi- 
narsi (4)  ; 

c)  riccorrere  all’operazione  bancaria  da  me  — da  voi  — ripe- 
tutamente contemplata  e consentita,  fino  al  punto  di  assicurare 
Cecchino  eseguendola  — gli  interessi  sarebbero  andati  a carico 
vostro  perchè  il  benefizio  resultante  dallo  acquisto  delle  Azioni  — 
avrebbe  a dismisura  superato  lo  scapito  degli  interessi,  e ciò  ricordo 
come  se  fosse  adesso,  fu  stabilito  nel  salotto  da  pranzo  a Firenze. 
— Questa  operazione  è stata  onorevolmente  conclusa,  e a mite  in- 
teresse — con  la  Ca.ssa  di  Sconto  Nazionale  Toscana.  — Questa  de- 
cisi fare  per  conto  — e per  interesse  vostro  — e la  feci  nel  nome 
mio  e del  mio  figlio  Cecchino,  perchè  privo  di  vostra  procura,  la 
quale  non  avrei  spesa  anco  nel  caso  che  mi  fosse  rimasta,  perchè, 
con  tutto  il  rispetto  — se  il  vostro  riverito  nome  può  avere  un 
largo  credito  sulla  piazza  di  Torino,  e qualche  volta  lo  ha  avuto 
su  quella  di  Milano  — come  ho  avuto  luogo  di  rilevare  dalla  sti- 
pulazione Bellinzaghi  — in  Livorno  poi  non  è adatto  noto,  non 
commerciabile. 

Questa  è l’operazione  cui  voi,  con  la  delicatezza  che  vi  distingue, 

(i)  V.  sopra  pag.  nota  1,  pag.  387,  note  1 e 2. 

(3)  V.  come  nella  nota  precedente. 

(3)  Idem. 

(4)  Idem. 
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vi  siete  compiaciuto  chiamare  una  trappola.  — Voi  mi  domande- 
rete : o sopra  che  cosa  contavate  per  pagrare  a scadenza  l'impegno 
assunto  ? Io  l’avevo  domandato  a voi,  ma  siccome  per  la  pratica 
che  ormai  possiedo  di  voi,  non  mi  siete  apparso  molto  ricco  di 
partiti,  cosi  io  avevo  pensato  a questo  ; provvederò  per  tempo,  in- 
sieme al  signor  Sanna,  di  fare  un  mutuo  in  nome  mio  — intendete 
mio  — non  vostro,  di  quella  somma  di  danaro  che  sarà  necessario 
per  pagare  i debiti  del  sig.  Sanna  (1).  Sopperire  alle  sue  spese,  e 
mantenersi  nella  situazione  di  portare  a compimento  il  progetto  da 
lui  proposto  e vagheggiato  (2)  di  tenere  basse  le  Azioni,  mercé  i 
parchi  dividendi  — e cosi  erogando  la  più  parte  dei  bilanci  in  la- 
vori di  esplorazione  e di  preparazione,  onde  un  giorno  la  miniera 
di  Montevecchio  diventasse,  se  non  la  principale,  una  delle  princi- 
pali del  mondo,  ed  ottenere  intanto  le  Azioni  non  acquistate  al 
miglior  mercato  possibile  ; allora  voi  da  qui  a tre  anni  — col  pieno 
prodotto  di  tutti  i lavori  della  miniera,  avreste  potuto  farmi  redi- 
mere le  Azioni,  pagando  i mutuanti.  — Ed  aveva  non  improvvida- 
mente pensato  — perchè  voi  mi  venite  fuora  con  un  partito  che 
oltre  a rovinare  il  progetto  tanto  da  voi  vagheggiato  e propu- 
gnato (3)  oU?'e  a sconciarvi  l’interesse  che  avete  con  i Migone  (1)  — 
nò  manco  consegue  lo  scopo,  perchè  anche  quando  voleste  portare 
oggi  il  dividendo  a L.  75,  quando  già  è stato  deliberato  a L.  35,  a 
voi  per  que.sto  titolo  non  può  venire  di  qui  a tre  mesi  tanto  da- 
naro in  mano,  a fare  il  saldo  del  vostro  conto  corrente  con  la  casa 
mia  (5)  ; perocché  diciate  male  quando  aflfermate  che  il  vo.stro  debito 
corre  cou  la  casa  del  mio  figlio  ; essendoché  la  casa  di  mio  figlio 
— è casa  mia,  unicamente  mia  (6);  dite  niente  poi  quando  scrivete 
che  il  gerente  di  Montevecchio  pagherà  F.  D.  Guerrazzi  anche  nel 
modo  egregio  immaginato  da  voi,  non  potendo  voi,  come  ho  avuto 

(I)  V.  sopra  note  pag.  354  c 387. 

(3j  Anche  questa  volta  i Guerrazzi  mi  attribuiscono  Pinvenzione  di  progetti  da  essi 
soli  partoriti,  da  me  riflutati. 

(3)  V.  le  note  precedenti. 

(4)  I Guerrazzi  pretendevano  da  me  il  sacrifìcio  della  famiglia  .Migone  per  spogliarla 
delle  azioni  datemi  in  pegno  pel  mutuo. 

(5)  V.  pag.  354,  nota  1,  pag.  387,  note  1 c 2. 

(fì)  Smentisce  il  suo  foglio.  Ella  va  debitore  alla  caia  mia,  scrivevami  Francesco 
Michele.  (DociiaanTo  CCXLVIII,  pag.  396). 
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l’onore  di  dimostrarvi  di  già,  disporre  per  quest’anno  delle  somme 
necessarie  per  saldarmi  il  conto  corrente,  più  pagare  il  mio  credito 
contro  di  voi  per  la  dote  della  mia  figlia  Amelia,  di  cui  ho  bisogno 
valermi  per  fare  onore  ai  miei  impegni  con  l'acquisto  della  Cinquan- 
tina, quantunque  questa  compra  sia  stata  fatta  in  nome  esclusivo 
del  mio  figliuolo,  perchè  io  costumo  così  per  farmi  amare  dai  fi- 
gliuoli, e non  gli  oltraggio. 

Dunque  non  avendo  su  questo  particolare  risposto  nulla  di  posi- 
tivo — vi  richiamo  seriamente  a darmi  risposta  precisa  — senza 
miscela  di  vane  parole,  che  non  levano  in  fondo  in  fondo  un  ra- 
gnatelo  da  un  buco. 

Adesso  veniamo  ad  altro  particolare  che  non  è di  minore  impor- 
tanza. — In  due  vostre  lettere  ho  veduto  scritto  iu  carattere  ma- 
iuscolo — che  voi  volete  andare  alla  miniera  — per  quivi  mettere 
iu  esecuzione  la  vostra  volontà  — Per  quanto  spetta  a me  vi  ri- 
chiamo a ponderare  quello  che  sono  per  dirvi: 

r Voi  non  siete  jjodrone  della  miniera,  padrona  è la  Società, 
e chi  ha  socio  ha  padrone  ; 

2°  Io  sono  il  proprietario  della  massima  parte  delle  Azioni  (1); 

3°  Ricordate  che  intanto  feci  approvare  l’anticipato  pagamento 
del  vostro  credito  Balbi  — inquantochè  egli  vi  dava  una  ingerenza 
eccessiva  — vessatoria  — e funesta  — che  senza  simile  condizione 

10  non  avrei  mai  consentito  che  il  mio  nepote  fosse  venuto  a fare 

11  servo  — ed  il  soffri  dolore  — e per  questa  ragione  fu  dato  plauso 

al  pagamento  che  si  voleva,  denigrare  ; voi  eravate  pre.sente  a que- 
sto, e forma  argomento  precipuo  del  processo  verbale  dell’ultima 
assemblea  (2).  — Dunque  no»  è che  dojx)  tutte  queste  pre- 

messe io  vi  lasci  esercitare  alti  di  volontà  i quali  pur  troppo  — 
uè  sobriamente  — nè  con  senno  — usate  anche  senza  dirlo  ; im- 
maginiamo quando  voi  lo  dite,  e lo  ripetete  come  una  minaccia. 

(1)  Questo  linguaggio  me  lo  teneva  un  uomo  che  era  mio  prestanome,  che  non 
aveva  un  sol  quattrino  nella  impresa,  ma  che  ciò  nondimeno  sognava  d'impossessarsi 
di  ogni  cosa  per  sorpresa  o tradimento. 

Fu  questo  un  tranello,  una  delle  trappole  che  mi  lesero.  In  quel  tempo  io  era 
senza  sospetto  e non  avvertiva  a ciò  che  potessero  dire  e scrivere,  ra.ssiciiralo  dalle  ri- 
peiulc  loro  prome.sse  (Docr.vii.NTi  LXV,  pag.  132,  CCXIX,  pag.  3i(i,  CCXXXVII,  pag. 
37(j,;  guarentito  d.il  lesto  preciso  delle  passale  convenzioni,  come  dce'se  la  corte  di 
Lucca  con  la  sentenza  del  22  febbraio  Ì8(i9. 
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Io  ho  miei  motivi  per  credere  che  costà  sulla  miniera  ho  persone 
nemiche  a casa  mia,  e quindi  a me,  perchè  anche  in  questo  io  sono 
diverso  da  voi  — che  co’  miei  mi  chiamo  solidale  sino  aH'ultimo 
sangue,  mentre  a voi  pare  che  talenti  dichiararvi  nemico.  Ora  se 
da  questi  fatti  della  vostra  volontà  che  intendo  conoscere  fino  al- 
l'ultimo, penserò  che  raccolti  possano  dare  materia  insieme  con 
altri  a intentarmi  una  causa  di  simulazione  fatta  con  voi  — allo 
efletto  di  colludere  gl’iiiteressi  dei  vostri  creditori.  — Avvertite  bene 
Giovanni  Antonio  Sanna  — che  io  senza  nè  manco  pensarci  — in- 
sieme col  comitato  di  sorveglianza  e col  gerente  — farò  cassare 
tutti  gli  ordini  che  voi  avete  potuto  trasmettere  oltre  le  attribu- 
zioni d’ispettore  conferitevi  dallo  statuto  sociale,  art.  8,  alinea  6 ; 
ovvero  emetterò  immediatamente  dichiarazione  giudiciale  che  io 
SONO  un  semplice  presta  nome  nel  possesso  delle  Azioni  le  quali 
appartengono  a voi  in  assoluta  proprietà. 

Voi  mi  avete  scritto  che  io  sono  pauroso — e che  voi  date  sino 
aU’ultimo  botte  da  cieco  : veramente  che  voi  date  botte  da  orbo  pare 
anche  a me  ; eà  io  è vero  sono  pauroso  ad  ingaggiare  battaglie 
sopra  la  reputazione,  avendomi  la  lunga  esperienza  della  vita 
insegnato,  che  queste  è meglio  evitare,  che  vincere,  imperciocché 
anche  vincendo  si  esce  dal  campo  con  i sfregi  sul  volto,  che  non 
si  cancellano  più.  — Or  dunque  voi  dite  io  mi  sono  messo  il  mio 
tiranno  in  casa.  Nò,  Giovanni  Antonio  Sanna,  le  parole  non  con- 
tano, io  vi  profferisco  fatti.  — È mio  desiderio  di  levare  me  e voi 
da  questa  situazione  e vi  accenno  tre  mezzi  : 

r Questo  sta  in  vostro  assoluto  potere.  — Voi  avete  — voi 
avrete  quando  vi  piaccia  ogni  facoltà  o di  rimettere  tutte  le  Azioni 
che  io  ito  acquistate  — e *che  rappresento  in  nome  vostro,  ossiv- 
vero  in  quello  di  persona  vostra  amica,  rispettabile,  e reputata  ca- 
pace di  fare  seriamente  simile  operazione; 

2*  Di  aspettare  a fare  questo,  di  avere  vinto,  come  vi  auguro  la 
lite  contro  i Francesi  — e Sineo  collegati  insieme  (1),  la  quale 
lega  pure  se  mai  un  raggio  di  luce  potesse  illuminare  il  vostro 

(1)  Non  ho  bisogno  di  d re  che  questa  non  fu  che  una  delle  tante  calunnie  con  le 
<|uali  i signori  Guerrazil  si  adoperarono  per  vituperare  tutti  coloro  che  |>olevano  aiii- 
tarnii  a liberarmi  dai  loro  agguati. 
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intelletto,  vi  dovrebbe  fare  abbrividire  — e suonare  le  campane  a 
martello,  perchè  quanti  vi  hanno  benevolenza  vi  tutelassero  ; 

3°  E aspettare  a quando  avrete  transatto  con  i Francesi  e col 
Sineo,  perchè  un  giorno  Giovanni  Antonio  Sanna  transigerà  anche 
col  Sineo  (1);  e mi  è pegno  sicuro  che  lo  farà,  lo  avere  egli  detto 
troppo  spesso  e sostenuto  con  troppa  insistenza  ch’ei  non  lo  farà. 
— V’intimo  dunque  come  ho  fatto  alla  prima  parte  di  questa  let- 
tera — a dare  a questa  seconda  — chiara,  esplicita  risposta  ordi- 
nata e senza  ambagi.  — Pensateci  prima  e Iddio  vi  assista  pel  bene 
vostro  e della  vostra  famiglia. 

F.  D.  Gueruazzi. 


CCLXI. 

Lettera  di  G.  A.  Sanna  a F.  M.  Guerrazzi. 

Montevecchio,  li  29  gennaio  1868. 

Signor  gerente  della  Società  delle  miniere  di  Montevecchio, 
Livorno. 

Ricevei  la  vostra  de’ 24  corrente. 

Nessun  uomo  di  .senno  può  seguirvi  nel  terreno,  e nei  termini  in 
cui  avete  posto  la  quistione  dell’Ortolano  Casu,  già  congedato  dal 
nostro  servizio,  nella  nostra  corrispondenza  olRciale;  e perciò  li- 
mitandomi a dirvi  che  anche  in  quel  terreno  ed  in  quei  termini 
potrei  vittoriosamente  confutarvi,  se  ne  valesse  la  pena,  e volessi 
perdere  il  prezioso  tempo  che  dedico  in  cose  di  ben  più  alto  inte- 
resse, confido  che  questa  mia  possa  essere  l'ultima  che  ho  il  rincre- 
scimento di  soHvcì'e  a colesta  gerenza. 

Vi  saluto  intanto  distintamente. 

l'ispettore 
G.  A.  Sanna. 


(I)  Francesco  Domenico  Guerrazzi  doveva  naturalmente  prevedere  clic,  venuti  in  piena 
luce  i suoi  perversi  intendimenti,  dovessi  ritornare  ad  invocare  il  patrocinio  del  mio  aulico 
avvocalo,  da  cui  colle  mali  sue  arti  mi  aveva  allontanalo.  V.  sopra  pag.  19,  ìì,  29. 
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CCLXII. 

/ 

Lettera  di  G A.  Sanna  a F.  M.  Guerrazzi. 

Montevecchio,  29  gennaio  1868. 


A mio  genero  Cecchino, 

Ho  ricevuta  la  tua  de’19  corrente,  si -può  dire  al  momento  di  sa- 
lire in  diligenza,  per  venire  alla  miniera,  lungo  la  via,  e qui  giunto 
ebbi  tutto  l’agio  di  meditare  quanto  mi  scrivi,  e questa  risposta: 

Incomincio  dal  ringraziare  la  provvidenza  che  t'ha  inspirato 
quella  tua  lettera,  perchè  senza  di  essa  non  mi  sarei  chiarito  an- 
cora dei  sentimenti  che  nulri  e della  educazione  che  tl  adorna,  su 
di  che  il  mio  animo  pendeva  perplesso.  — E chi  potrebbe  mai  pre- 
vedere  a quali  fatali  conseguenze,  a quali  domestici  lutti  ci  saremmo 
condotti  se  la  mano  d'iddio  non  mi  avesse  aperto  gli  occhi  e avvisalo 
in  tempo!  A tutt 'altro  che  non  se’ tu  avrei  ricacciato  nella  gola 
anche  col  coltello  gli  oltraggi  e gli  insulti  che  mi  fai;  a te,  mi  basta 
per  ora  dirti,  che  ti  stimo  bastantemente  vigliacco  da  non  provo- 
carmi nell’avvenire  sino  a tal  segno,  perchè  mi  troveresti  pronto  a 
darti  prove  che  so  vendicare  la  mia  dignità  offesa. 

Se  io  t’avessi  spezzato  il  braccio  colla  bottìglia  che  mi  stava  di- 
nanzi il  giorno  che  alla  presenza  del  dottor  Paoli  di  Lucca,  di  tuo 
zio,  di  tua  moglie  e di  mia  figlia  Enedina,  non  avvezze  a queste 
scene  da  taverna  ini  lanciasti  la  graluila  atroce  ingiuria  che,  con 
me  non  si  doveva,  nè  poteva  discorrere  dopo  il  pranzo,  non  ti  avrei  la- 
sciato la  triste  soddisfazione,  nò  il  futuro  rimorso  di  oltraggiarmi  ora 
per  lettera.  — Serbai  però  e serbo  memoria  a caratteri  indelebili  del 
villano  insulto,  e mi  acquietai,  per  allora,  alle  severe  parole  che  ti 
furono  profferite  dal  dottor  Paoli  (1),  al  cospetto  di  tutti,  e partico- 

(1)  Il  doUor  Paoli  sembri  non  ricordarsi  della  parte  onorevole  ch'egli  fece  in  quella 
scena  deplorabile  M.i  io,  sul  mio  onore  mantengo  il  (allo  nei  precisi  termini  ch’io  ram- 
meiilava  , in  tempo  prossimo,  con  q'iesta  lellrra,  nell'intimilè  del  carleggio  col  mio 
genero  Francesco  Michele.  — Io  mi  sarei  guardato  dal  dare  pubblicità  ad  una  si  triste 


Digitized  by  Google 


— «3  — 


larmente  di  tuo  zio,  che  reputò  espediente  di  rimanersene  immolile, 
e muto.  — Sin  qui  al  genero  mio,  ora  al  gerente  e genero. 

Dunque  io  aveva  ragione  di  dire  che  la  era  una  tua  schifosa  mil- 
lanteria che  io  fossi  debitore  verso  la  casa  (1)  della  somma  di  lire 
184,39453,  se  adesso  confessi  che  quella  somma  non  più  alla  casa  tua, 
sia  da  me  dovuta  alla  gerenza,  e che  dalla  gerenza  mi  venisse  anti- 
cipata assieme  agli  onorari  di  quest'anno  1868,  che  mi  si  pagano 
come  ispettore!  E,  io  aveva  piena  ragicme  a pensare  e a temere  che 
da  temi  si  fosse  voluta  tendere  una  trappola,  od  un  tranello  per 
condurmi  poi,  e per  fin  di  bene,  nei  tuoi  santissimi  e caritatevoli 
intendimenti.  — ! 

In  prima,  tenuta  per  fermo  la  veìHtà  che  io  non  sono  debitore 
verso  la  casa  tua  di  somma  alcuna,  e nemmeno  me  sciente,  nè  con- 
senziente verso  la  casa  di  tuo  zio,  che  è tutt'uno  (2),  resta  che  io  sia 
debitore  verso  la  gerenza  della  somma  di  L.  184,394  53;  e piti  degli 
onorari  d’ispettore  del  corrente  anno.  — Povero  me!  meschinello 
me!  dopo  venti  anni  che  percepisco  di  questi  mensili,  e quando 
proprio  credeva  mezzo  assestati  i miei  affari,  è questa  la  prima  volta 
che  io  m’ebbi  dal  mio  gerente  un  atto  di  tanta  fiducia,  di  tanta  ge- 
nerosità, e di  questa  generosa  fiducia  devo  essere  riconoscente  ad 
una  mia  creatura,  a mio  genero?  ! 

Ma  dal  gerente  o dal  genero  ho  io  implorato  che  mi  si  anticipassero 
i miei  onorari  od  altra  somma  in  imprestito?  No,  certamente  no. 
dunque,  la  supposta  e da  me  creduta  trappola,  od  il  ti'anello,  mi 
fu  indubitatamente  apparecchiato  per  cascarvi  dentro!  — Ma  sia 
tranello  o trappola,  il  debito  mio  verso  la  gerenza  He  questo 

mio  debito  esiste  io  non  lo  impugno,  nè  lo  contrasto;  ma  non  .sia 
mai  detto  che  io  abbia  usato,  o abusato  della  cassa  della  Società 
nè  indotto  il  gerente  a commettere  contro  di  questa  indelicatezza 
di  sorta,  e tanto  meno  iustigatolo  a dimenticare  i suoi  doveri,  o a 
posporli  per  mio  utile  individuale,  contro  gli  interessi  generali,  o 
della  minoranza. 

scena  di  famiglia.  Ma  da  ben  altro  sentimento  fu  mosso  Francesco  Domenico  Gnerrazzi, 
il  quale  non  ebbe  ribrezzo  di  produrre  In  causa  e stampare  sino  dall’anno  scorso  questa 
mia  lettera,  che  non  era  certamente  destinata  ad  essere  portata  fuori  delle  pareti  domestiche. 

(1)  V.  sopra  Doct'MBKTi  CCXLVIIf  e CCLX,  pag.  396  e 428.  nota  6. 

(2)  V.  sopra  Docomb.mo  CCLX,  pag.  428.  nota  64 
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Cte  accordi  cì  toascro,  è Toro,  ala.tmo  di  noi  deve  disaìmuiarlo  ; 
ca™  da  m.  propoati-e  da  mio  ^ncro  il  ^.n«  1— « 
accettati  - Questi  accordi  da  me  proposti  (e  da 
il  gerente  liberamente  accetUti)  e dettati  da  me  che 
d,  oacald  c d<  d,p,.«ó  «m  ««  a..lo  d»«n  » 
di  tutte  le  generazioni  presentt,  passale  e fu  uro 
,^azzi  • - questi  accordi  consistevano  e si  riassumevano  in  questo 
solo  e non  altro,  la  gecmza  mi  avrete  somministrato,  sopra 
le  mie  competenze  annuali  quelle  somme,  che  verrebbero  da  me  ri- 
chieste in  anticipazione  di  quelle  che  -poi  alla  fine  delleserciz 
mi  dovevano  essere  pagate  (1). 

Fermi  stando  questi  accordi  e unqua  smentiti,  il  gerente  mio  ge- 
nero senza  mia  richiesta,  me  inconscio,  ha  preso  danari  dalla  cassa 
sociale  (non  di  quella  sua,  nè  di  quella  di  suo  zio  che  non  conosco), 
che  dovevano  e potevano  aspettarmi  (2),  compresi  quelli  del  m o ono 
rario  d'ispettore,  gli  ha  impiegati  per  fini  che  secondavano  assai  piu 
la  sua  immane  cupidigia  che  non  le  mie  onestissime  e modestissime 
aspirazioni; e po'i  mi  viene  a dire  con  fronte  da  mascherone  di  bronzo, 
die  io  sono  debitore  verso  la  casa  sua  di  L.  184,394  53,  che  1 ho 
messo  in  condizione  equivoca  in  faccia  al  suo  dovei  e di  gerente 
che  ci  aveva  qualche  volta  mancalo  (uf  ®uo  dovere)  i>er  un  male 
inteso  rispetto  /ihaJe;  e che  perciò  non  sapeva  dove  darsi  del  capo 
per  mantenere  una  promessa  che  fece  senza  pensare  alle  conse 
guenze  della  medesima.  — Per  amor  di  brevità  taccio  /e  altre  im- 
posture ed  ipocrisie  del  suo  carteggio  che  son  degne  di  un  collegio 
(li  RR.  PP.  gesuiti. 


Nò  bastando,  anche  dopo  di  avermi  ripetuto  e confermato  il  mio 
debito  verso  la  sua  casa,  mi  dice  che  per  viemeglio  far  godere  a 
Sita  moglie  (che  è figlia  mia)  la  condizione  sociale  a cui  era  montata 
accordandogliela  per  compagna  {di  pene!)  vorrebbe  mantenuta  la 
promessa  di  pagargli  la  dote;  la  qual  cosa  farebbe  ascendere  il  mio 
debito  ver.so  la  casli  sua,  anche  dopo  pagata  la  dote  — ?!  a lire 
284,394  53. 


f»> 

C-2) 


V.  sopra, 
V.  sopra. 


1^8-  387,  noie  1 e 2. 

1«B.  3!ii,  noia  C pag.  387,  noie  1 c 2. 
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E che  cos’è,  se  non  è trappola  e tranello,  l’avermi  speso  tutto  il 
mio  danaro,  me  inconscio  e troppo  fidente,  atHnchè,  rimasto  senza 
scorta,  mi  si  potesse  dire:  dove  devo  incendere  le  mensualiià  che 
ella  mi  ha  imposte?  Dove  altre  spese  particolari?  di  più  denari  per 
nuovi  acquisti  ? Datemi  istruzioni  chiare  e precise  iter  non  ri- 
manere  in  una  immobilità  dannosa  ai  vostri  interessi!  Oh!  non  è 
questo  tutto  un  congegno  diabolico  per  aggiogarmi  al  carro,  e ob- 
bligarmi a seguirvi  dove  non  voglio  andare?  K dopo  d’avermi  archi- 
tettato,  e apparecchiato  questo  letto  di  Procuste  per  costringermi 
sopra,  mi  si  avvisa  e mi  si  impone  che,  la  cassa  sociale  mi  è as- 
solutamente chiusa,  e se  volessi  mangiare,  bere  o danari  per  nuovi 
acquisti,  mi  sarebbe  giuoco  forza  (per  essermi  la  cassa  sociale  as- 
solutamente chiusa),  genuflettermi  alla  tua  cassa,  o meglio  a quella 
del  tuo  rispettabile  zio  e padre,  che  sarà  sempre  come  per  lo  ail- 
dietro  a mia  disposizione  P.  M.  . . . S.  . . . M.  . . . a confronto  dei 
rispettabili  zio  e nipote  Guerrazzi,  mi  sembrate  angeli  di  paradiso! 

E quando  mai,  sfitcciato,  ho  ricorso  alla  cassa  dei  rispettabili  zio 
e nipote  Guerrazzi?  la,  2^0  la  la  se  non  fosse  stomachevole  sarebbe 
ridicola  ! Io  non  ho  ricorso,  nè  ricorrerò  mai  alla  borsa  del  nipote 
nè  dello  zio  Guerrazzi;  e qualora  si  persistesse  ueiriufame  rifiuto 
di  darmi  i mensili  e le  altre  somme  convenute,  di  cui  ho  bisogno, 
prelevandole,  ben  inteso,  dalle  mie  competenze  che  a mano  a mano 
mi  spettano  (la  transazione  Balbi  prescrive  che  ogttri  sei  mesi  dovrà 
esse?'e  riparlila  fra  i soci  fino  ad  una  somma  di  L.  100  mila  che 
si  trovasse  ripartibile  nella  cassa),  io  piuttosto  che  ricorrere  alla 
cassa  dello  zio  e nipote  Guerrazzi  (che  la  credo  abbastanza  vacua), 
piglierò  meglio  le  mie  argenterie,  ed  al  bisogno  anche  le  ciabatte 
di  casa  mia,  me  ne  verrò  a Livorno,  e per  la  prima  volta  in  vita 
mia,  mi  presenterò  in  Ghetto  0 al  Monte  di  Pietà  per  supplirmi 
nelle  urgenze  del  momento,  che  non  saranno,  me  ne  lusingo,  anzi 
lo  credo  fermamente,  molto  durature;  c poi  farò  conoscere  alla 
città  e in  altri  siti  di  che  tutto  li  rispellabilinepole  e zio  Guerrazzi 
furono  e siano  crtpr/r/,  massime  quando  trattasi  di  esercitare  la  loro 
carità  colla  borsa  altrui,  per  ravviare  un  novello  parente  che  mi- 
naccia di  seguire  lo  peste  del  figliiiol  prodigo,  e che  ha  tutta  la  di- 
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sposizìone  di  diventar  maniaco  o furioso  solo  perchè  s’oppose  e 
sdegna  i generosi  e protezionisti  conati  dei  padre  zio  e nipote  Guer- 
razzi. 

Ma  è tempo  di  finirla;  senti  Cecchino:  metti  il  cuore  in  pace; 
giacché  la  fatalità  ci  ha  condotto  sin  qui,  persuadi  te  e tuo  zio  che 
fra  noi  non  possiamo  nè  dobbiamo  avere  più  niente  di  comune,  e 
dobbiamo  perciò  lasciarci  col  minor  danno,  e colle  minori  possibili 
vergogne:  rispettiamoci  per  noi,  pei  nostri,  per  l'onore  di  tutti  se 
ne  siamo  capaci,  facciamo  come  gli  uomini  prudenti  fanno.  Giacché 
mi  avete  creato  dei  debiti,  io  sono  pronto  a pagarli  a chi  spetta; 
ma  conviene  che  tuo  zio  mi  restituisca  subito  (me  ne  ha  mostrato 
egli  stesso  il  desiderio)  quanto  mi  appartiene;  provvederò  da  me 
alle  cose  mie;  e che  tu  renunzi  al  più  presto  e nel  modo  che  cre- 
derai più  onesto  la  gei'enza  che  non  puoi  nè  devi  più  ritenere, 
dopoché,  il  rispetto,  la  benevolenza,  la  stima,  la  fiducia  reciproca, 
che  fra  noi  tutti  ci  avevamo,  si  è ormai  dileguala  per  sempre.  — 
Per  finirla  con  voi  son  deciso  di  affrontare  qualunque  travaglio 
e basta;  Ora  si  vedrà,  e potrebbe  aU’occorrenza  anche  il  mondo 
apprezzare,  chi  di  noi  sia  più  rispettabile  ed  onesto,  retto  ed  as- 
sennato; ma  per  quanto  ci  sarà  possibile  risparmiamoci  i confronti 
ed  i giudizi  altrui. 

Fin  da  quest'oggi  incomincio  ad  attendere  da  te  una  risposta  ra- 
gionevole e degna  della  condizione  in  cui  versiamo;  non  me  la  fate 
lungamente  aspettare  ; e mi  ti  dichiaro  pronto  a venir  in  Livomo 
per  riavere  tutto  il  mio,  e ripigliare  li  miei  affari,  e per  solle- 
varti degnamente  da  qualunque  tua  responsabilità  sia  in  faccia 
mia,  che  della  Società  che  rapimesenli. 

A voi  ed  a me  non  mancano  amici  prudenti  per  finire  con  minori 
attriti,  scandali  o peggio,  che  ci  studieremo  di  impedire,  le  nostre 
ragioni:  abbiamo  per  fortuna  una  posizione  bastantemente  netta  per 
poterci  facilmente  disunire,  e rivolgerci  pacificamente  le  spalle,  re- 
stando poi  libero  a ciascheduno  di  maledire,  o benedire  l’ora  ed  il 
punto  che  c’incontrammo  per  via. 

Al  tuo  zio  dopo  quest’ultima  lettera  del  23  corrente  io  non  posso 
più  degnamente  rispondere.  — Se  io  fossi  da  tanto  di  jnibblica?'- 
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gliela  con  le  mie  rispettive  chiose  anche  scritte  alla  carlona,  gli 
acquisterebbe  ben'altra  mentala  /'ama  che  non  gli  procacciò  il  suo 
Assedio  di  Firenze.  — Addio  e sta  sano. 

Tuo  suocero 

G.  A.  Sann\. 


CCLXIII. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Seinna. 

Livorno,  31  gennaio  1868. 

Caro  suocero. 

Per  adempire  alFobbligo  mio  di  renderle  conto  di  alcune  pratiche 
tuttavia  in  corso  innanzi  il  16  gennaio  corrente,  le  dirò  che  tor- 
nato ieri  da  Genova  e Torino,  ho  concluso  col  Bertolino  l’accomo- 
damento progettato,  in  forza  di  che  le  altre  otto  azioni  tuttavia 
attaccate  al  registro  possono  esserle  consegnate  dalla  gerenza  di 
Montevecchio.  — Perciò,  allo  scopo  ed  al  fine  che  Ella  ben  cono- 
sce, voglia  inviare  lettera  diretta  al  signor  Dario  Costa  affinchè 
io  le  2^ssa  consegnare.  — Rimangano  quelle  Parodi  che  quando 
Ella  voglia  passarmi  ordini  precisi  sarò  ad  eseguirli  tiel  limite 
delle  mie  possibilità  (1). 

Gli  accludo  nota  del  procuratore  Migliassi  annunziante  la  per- 
dita dell’incidente  della  causa  Sineo. 

Essendo  a Torino  ebbi  occasione  di  parlare  con  l'avvocato  Span- 
tigati,  il  quale  con  un  giro  vizioso  di  parole  veune  a farmi  com- 
prendere che  Ella  ad  ogni  modo  in  Torino  -non  imtrebbe  mai  vin- 
cere nessuna  causa  (2).  — Che  egli  consigliava  una  transazione 

(I)  Sa  questo  proposito  rispondeva  per  ordine  mio,  il  signor  Edilio  Baganti,  in  data 
del  4 del  saccessivo  febbraio  in  questi  termini: 

u Di  commissione  del  sig.  G.  A.  Sauna  rispondo  alla  lettera  del  31  gennaio  al  mede- 
ri  simo  diretta.  Egli  mi  fa  dirli  che  sta  bene  l'affare  nertolino,  e che  rispetto  a quello 
n Parodi  essendo  cosa  gii  intesa,  credeva  fosse  gii  portato  a compimento,  n 

Questa  lettera  terminava  colle  seguenti  parole: 

u Mi  dice  pure  che  rimane  inteso  che  egli  si  occuperi  da  sè  dei  propri  interessi. 

u T'incarica  di  salutar  tutta  la  tua  e sua  famiglia  c di  conservarti  sano.  — Credimi 

Aff.mo  amico  Edilio  Baoanti. 

(3)  Francesco  Michele  riferisce  qui  inesattamente  le  parole  dell'egregio  avv.  Spanti  * 
gali.  Di  tutte  le  cause  mie  di  qualche  gravità  che  si  trattarono  in  Torino,  non  ne  per- 
detti mai  nessuna  fuori  di  quelle  delle  quali  i Guerriui  assunsero  la  direttone. 
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finale  col  Sineo,  la  quale  si  sostauziercbbe  nel  pagamento  per  parte 
sua  di  L.  100,000;  quale  somma  depositata  in  valori  a scadenza  nelle 
mani  di  un  terzo  di  comune  fiducia  e portanti  (stc)  la  firma  di 
mio  zio. 

Io  a queste  ed  alle  altre  qui  .sopra  esposte  proposte  risposi  come 
si  conveniva  al  suo  decoro,  di  cui  debbo  e.sserc  gelosissimo  di  fac- 
cia ai  terzi,  aggiungendo  inoltre  che  ancor  quando  volessi  accettare 
coteste  proposte  non  aveva  facoltà  di  farlo. 

Così  penso,  e cosi  essendomi  condotto  avere  adempito  al  mio  do- 
vere di  genero,  ed  al  suo  desiderio  di  non  mischiarmi  troppo  atti- 
vamente nei  suoi  interes.si. 

Le  accludo  lettera  del  .signor  Regno! i al  quale  ho  risposto  nel 
modo  che  vede  a tergo  della  medesima;  pur  tuttavolta  se  Ella  crede 
prendere  in  considerazione  la  proposta  Regnoli  lo  può  fare  diret- 
tamente, come  pure  quella  Spantigati 

Amelia  e Enedina  e i figli  miei  stanno  bene  e salutano.  — L’ot- 
timo mio  zio  non  è ancora  rimesso  in  salute;  però  spero  che  la 
tranquillità  di  spirito  e le  nostre  amorose  cure  presto  gli  daranno  la 
primitiva  salute. 

Mi  creda  con  rispetto. 

iSno  aff.mo  genero 
F.  M.  Guerrazzi. 


CCLXIV. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  3 febbraio  1868. 


Signor  Giovanni  Ani.  Sauna, 

Alla  vostra  del  29  gennaio  186R,  ri.spondo  io,  perchè  nel  presagio 
che  in  voi  conlinuasae  il  vomilo  nero  (1),  raccomandai  al  mio  figlio 
di  mandarmi  sigillate  le  vostre  lettere  per  prenderne  io  solo  cogni- 

(t)  Sin  d'silora  aggiungeva  Io  scherno  alle  insidie,  e ricambiava  con  queste  impertinenze 
le  espressioni  del  giusto  mio  sdegno. 


Digilized  by  Googlc 


— 439  — 


zioue.  — Egli  apprezzando  i motivi  di  convenienza  die  mi  persua- 
devano ciò  mi  ba  obbedito. 

E il  mio  presagio  pur  troppo  bo  veduto  avverarsi.  — Voi  indi- 
rizzate la  lettera  al  mio  genero,  e poi  lo  insultate  con  Tatroce  in- 
giuria di  tigliacco  (1).  Signor  Sanna,  chi  abusa  di  un  titolo  sacro 
per  oltraggiare  impunemente,  merita  un  nome:  io  non  lo  dirò;  cer- 
catelo nella  vo.-tra  coscienza. 

Àncora  la  vostia  lettera  ridonda  d’infelici  minacce:  non  vi  segui- 
terò su  questo  terreno:  voi  una  volta  imploraste  compatimento  (2); 
a me  vecchio  di  antf  e di  esperienza,  tocca  adoperare  cosi. 

D’altronde  quello  ch’ebbi  a dirvi  spinto  da  giusto  sdegno;  fu 
detto;  ripeterlo  adesso  sarebbe  tribolazione  di  spirito  e la  mia  .sa- 
lute è già  abbastanza  alterata  per  siffatte  turpi  contese. 

Andiamo  a parlare  di  ciò  che  importa.  — Avete  esaminato  i conti? 
Parrebbe  di  no:  se  mi  appongo  al  vero  , esaminateli. 

La  cosa  sta  cosi:  io  per  ordine  vostro  comprai  ozimi,  e con- 
trassi debiti  per  acquistarvele  (3).  — Dal  fine  dicembre  1867  fino 
al  31  gfennaio  1868  mi  correva  VobUigo  di  pagamie  io  it  prezzo 
ai  signori  Valle  e Rabaglietti  in  L.  131  mila. 

La  cassa  della  gerenza  non  aveva  questa  somma  (4);  lascio  se 
avendola  avrebbe  potuto  darmela  per  pagare  il  debito  vostro  (5). 

Di  qui  la  necessità  di  pigliare  dalla  Banca  Arhih  in  presto  a 
scadenza  L.  110  mila;  le  scadenze  sono  a varie  epoche  ; l'interesse 
è al  6 0[0  con  la  provvi.sione  d’uso.  — Dunque  voi  dovete  a me 
questa  somma,  ond’io  paghi  il  vostro  debito  alla  Banca  Arbib,  oin 
altri  termini  io  paghi  il  debito  contratto  per  conto  vostro.  — Esa- 
minate i conti  per  la  differenza  delle  L.  9 mila. 

Oltre  questa  somma,  voi  lo  sapete,  vado  da  molto  tempo  vostro 
creditore  per  la  somma  di  L.  56  ìnila  circa  (6)  (vi  scrivo  dal  letto  e 
non  ho  i conti  sott’occhio;  esaminateli). 

(1)  Ornano  può  inlendere  quanto  grave  essere  dovesse  la  provoca?.ionc  che  mi  trasre 
dalla  penna  una  espressione  così  dura.  Mollo  meno  poteva  lagnarsene  Francesco  Do- 
menico, solilo  ad  esaurire  contro  i suoi  avversari!  il  vocabolario  degli  improperi!. 

(3)  Sopra,  pag.  314,  si  rinvengono  le  parole  alle  quali  intende  qui  di  alludere  l'an- 
tico causidico  di  Livorno.  V.  anche  la  nota  1,  pag.  307. 

(3)  V.  sopra,  pag.  354,  nota  4,  pag.  387,  note  1 e 2,  ed  il  Documento  CCLXIl,  pag.  432. 

(4)  V.  sopra,  pag.  354,  nota  1. 

(5)  V.  sopra,  pag.  387,  note  1 e 3. 

(6)  V sopra,  Docvmehto  CCIII,  pag.  318. 
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Arrogi:  la  dote  di  Amelia  me  la  dovete  o no  (1)?  E poiché  mi 
occorre  (voi  lo  sapete)  per  pagare  la  Cinquantina  che  io  acquetai 
per  i nostri  figliuoli,  vi  uso  mal  tratto  se  ve  la  ricerco? 

Io  altro  non  pretendo  da  voi;  e sentendomi  dire  da  voi  -he  io  vi 
tendo  trappole,  o io  o voi  abbiamo  il  cervello  guasto.  — Se  io  sia 
quegli  cercatelo  voi. 

Voi  proponete  arbitrii  (2);  come  entrano  e.ssi  in  simili  faccende? 
Pure  se  volete  consultinsi  gli  arbitri:  io  vi  propongo  persone  a 
voi  note,  il  conte  Musio,  il  segretario  Arrica,  e il  consigliere  Sanna- 

Dente:  volete  di  più?  '' 

Altri  crediti  con  voi  non  ho  — se  qualche  servizio  ho  potuto 
rendervi,  se  qualche  lavoro  farvi,  ciò  fu  liti  padre  della  mia  cara 
Amelia,  e dico  cara  davvero  aborrente  ds  ogni  ipocrisia.  — Certo 
non  ne  pretendeva  nè  manco  un  rinfraziamento,  però  non  mi 
aspettava  riceverne  un  saldo  di  male  parole:  ma  fa  niente:  sono 
uso  a questo  e ad  altro. 

Voi  rammentate  Sineo,  (3)  Mundula,  a cui  potreste  aggiungere 
Pinna,  Sareste,  Casu  ed  altri  parecchi,  ma  questa  compagnia  me  non 
tocca.  — Voi  pure  contate  onore  e dignità  quanto  sette  generazioni 
di  Guerrazzi:  vi  auguro  che  cosi  sia,  come  vi  auguro  altresì  che 
ciò  paia  anco  al  giudizio  universale. 

E siccome  io  non  tendo  trappole,  ma  compiaccio  alla  mia  natura 
e al  vecchio  costume  procedendo  con  lealtà,  torno  a domandarvi 
in  modo  positivo  sul  modo  che  intendete  saldarmi:  perchè  anco 
quando  si  possano  distribuire  in  supplemento  di  dividendo  alle 
azioni  100  mila  lire;  voi  vedete  che  a voi  ne  toccherebbero  70  mila 

(1)  Ho  sempre  protestalo  che  la  dote,  non  meno  che  qualnnqnc  altra  somma  di  coi 
potessi  andare  debitore,  l’avrei  pagata  immediatamente,  appena  mi  fossero  restituite  le 
mie  azioni. 

(2)  Falso;  non  ho  mai  proposti  arbitri.  — Non  ho  mai  trovato  che  vi  fosse  tra  me 
ed  i Guerrazzi  maleria  di  arbilraracnto.  — Bensì  resosi  impossibile  il  conferire  con 
loro,  pel  loro  inqualiOcabile  contegno,  proposi  che  ogni  ulteriore  relazione  fra  noi  avesse 
luogo  con  onorevolissimi  intermediari. 

(3)  Mi  sarei  ben  guardalo  daU’avvicinare  sponlaneainenle  due  nomi  che  non  hanno 
tra  loro  nulla  di  comune,  pel  primo  dei  quali  mi  rferisco  a ciò  che  ho  dello  sopra,  pag. 
29,  e che  non  disd  ssi  neppure  nel  tempo  in  cui  i signori  Guerrazzi  avevano  posta  fra 
me  c lui  una  fosca  nube  di  calunnie.  — Quei  nomi  si  trovarono  associali  per  le  arti 
di  essi  signori  Guerrazzi  nelle  loro  malefiche  fantasmagorie. 
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circa,  insufficienti  davvero  a pagare  L.  263  mila  circa  che  mi  do- 
vete (1) . 

Rispetto  poi  a questo  partito  osservo,  che  improvvido,  quanto 
insufflcente: 

1*  Perchè  dopo  avere  annunziato  la  necessità  dei  lavori  sulla 
miniera,  che  assorbono  il  netto  ricavo  della  campagna  passata,  col 
rapporto  dello  ingegnere  da  voi  provocato,  e con  quello  del  gerente 
del  pari  suggerito  da  voi,  e daU'assemblea  approvato,  ciò  mostre- 
rebbe per  lo  meno  biasimevole  levità  in  tutti  gli  officiali  proposti 
alla  direzione  della  miniera,  e aU’amministrazione  della  Società. 

2*  Perchè  questo  dividendo  avrebbe  virtù  di  raddoppiare  il  va- 
lore delle  azioni,  e come  questo  ridondi  ad  utilità  vostra  voi  lo 
potete  da  per  voi  stesso  considerare. 

3’  Perchè  come  ho  già  avvertito  .sarebbe  ad  ogni  modo  insuf- 
ficiente per  pagare  scalatamente  il  debito  vostro  nell'anno  1868. 

Io  pertanto,  mediante  pegno  di  azioni,  propongo  un  mutuo  di 
L.  300  mila  circa;  per  anni  tre  o quattro,  ammortizzandole  anno 
per  anno  col  provento  dei  dividendi  della  miniera  alla  ragione  del 
6 per  0[0  all’anno. 

Io  aspetto  vostra  risposta  categorica  su  questo  particolare,  dichia- 
randovi apertamente  per  vostro  governo  che  in  caso  di  vostro  si- 
lenzio o di  vostra  risposta  ambigua^  che  a voi  pare  arte,  e che 
credetelo  a me  è pretta  inanità,  io  per  necessità,  e come  ne  ho  di- 
ritto, procederò  a farlo;  rendendovi  conto  della  differenza  di  circa 
L.  40  mila.  — Facendovi  osservare  che  voi  avrete  sempre  co’ divi- 
dendi su  le  azioni,  e la  vostra  competenza  come  ispettore,  modi  di 
ammortizzare  il  mutuo,  di  pagare  gl'interessi,  e supplire  ai  vostri 
bisogni  ed  alle  vostre  voglie,  senza  contare  le  rendite  del  vostro 
patrimonio  di  Sardegna. 

Ripeto  la  istanza  di  astenervi  da  oltraggi  contro  il  mio  figlio  e 
vostro  genero,  perchè  io  prima  leggo  le  vostre  lettere,  e se  saranno 
conformi  ad  onestà  gliele  con.segnerò,  altrimenti,  per  senso  di  di- 
ti) Sappva  in  vece  il  Guerrazzi  che  si  sarebbero  dislribaite  L.  300  per  axione  nel- 
l'anno slusso,  lo  che  doveva  darmi  un'  entrata  di  L.  4!i0,000  circa,  secondo  il  numero 
effettivo  delle  azioui  di  mia  spettanza,  e non  meno  di  L.  300,000,  facendo  le  sottrazioni 
pretese  dai  Guerraui.  V.  sopra,  nota  1,  pag.  364. 
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gnità,  che  voi  forse  un  giorno  resipiscente  valuterete,  saranno  da 
me  ritenute  ; come  ho  praticato  con  la  vostra  ultima. 

Se  voi  volete  venire  a Livorno,  come  proponete,  ad  assettare  i 
vostri  interessi  fatelo  pure.  — In  me  non  è amarezza;  non  fingo; 
libero  nacqui,  e libero  vivo,  e sono  uso  a dire  apertamente  la  mia 
ragione;  di  tanto  persuadetevi  che  da  me  sarete  trattato  alla  stre- 
gua dei  modi  che  reputerete  prudente  adoperare  meco,  e con  la 
mia  famiglia. 

Vi  saluto  pregando  proprio  Dio,  che  vi  abbia  nella  santa  custo- 
dia per  bene  di  voi  e dei  'vostri. 

Vostro 

F.  D.  Guerrazzi. 


CCLXV. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Licorno,  li  4 febbraio  1868. 

Signor  Gio.  Ant.  Sauna  — Montevecchio. 

Carissimo  sig.  suocero, 

Ieri  giunsero  al  mio  indirizzo,  come  gerente,  due  lettere,  che  a 
fomna  del  desiderio  del  mio  rispettabile  padre  consegnai  al  mede- 
simo chiuse.  — Di  queste  una  me  ne  comunicò  alla  quale  ho  dato 
l’esito  che  vede  nella  mia  ufficiale,  così  volendolo  il  mio  dovere, 
nell’esercizio  del  quale  non  riconosco  autorità  nessuna  (l). 

Della  seconda  ignoro  il  contenuto;  debbo  presumere  non  essere 
quale  si  conviene  a Lei  di  scriverla  ed  a me  di  leggerla,  almeno 
ciò  mi  fa  credere  il  grave  turbamento  del  padre  mio. 

Questo  ho  creduto  debito  dirle  per  non  incorrere  nella  taccia  di 
poco  rispettoso,  nel  non  rispondere  partitamente  ad  una  sua. 

Le  due  figlie  Amelia,  Enedina  ed  i tìgli  miei  godono  buona  salute. 

A uuU’aUro  essendo  richiamato  dal  mio  dovere  di  parente  la  ri- 
verisco distintamente. 

Suo  devotissimo 

F.  M.  Guei^zzi. 

(1)  Dimeotira  ch'egli  non  è che  un  mio  prestanome. 
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CCLXVI. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a sua  suocera. 

Livorno,  6 febbraio  18C8. 

Mia  cara  ma/lre. 

Sono  oltremodo  dolente  di  non  avere  potuto  recarmi  costì  come 
le  avevo  promesso,  ma  l’uomo  propone  e Dio  dispone  — molto  più 
poi  me  ne  dispiace  perchè  sembra  che  Lei  avrebbe  avuto  cose  im- 
portanti a chiedermi,  alle  quali  avrei  risposto  come  meglio  avrei 
saputo  e potuto  — aggiunga  che  il  tempo  buono  ci  avrebbe  fatto 
fare  un  ottimo  viaggio.  — Ella  potrà  dirmi  — ma  dovevi  prendere 
le  tue  disposizioni  prima,  ma  Ella  è troppo  ragionevole  per  non 
comprendere  che  molte  cose  io  non  posso  prevedere  ; e che  assente 
il  Baganti  — lo  zio  non  in  grado  di  occuparsi  di  affari  — ren- 
dano la  mia  assenza  quasi  impossibile  ; pure  io  farò  ogni  possa  per 
contentarla,  tale  essendo  il  mio  dovere  ed  il  desiderio  del  mio 
cuore. 

Frattanto,  se  non  le  dispiacesse,  amerei  sapere  cosi  all'ingrosso 
quello  che  Ella  vuole,  perchè  for.se  sarei  in  grado  toglierla  di  pene 
con  una  sola  parola.  — Intanto  le  dirò  (e  que.sto  può  crederlo  come 
vangelo)  che  sino  a tanto  che  io  ho  il  doloroso  ufficio  di  trattare 
di  affari  con  mio  suocero,  gli  interessi  della  famiglia  prospereranno, 
però  quando  io  non  possa  più  tenere  la  briglia  nella  periferia  di 
una  rispettosa  ma  femna  volontà,  le  dico  aperto  cara  Madre  ; Gio. 
Antonio  rovinerà  ogni  cosa  (1).  È tristo  a dirsi  ma  è così.  — La- 
sciamo le  parole  più  o meno  vivaci  che  sono  parto  di  sangue  caldo 
e ragioniamo  freddamente,  e nessun  uomo  al  mondo  può  seguitare 
mio  suocero  nella  via  che  egli  avrebbe  voluto  che  io  percorressi.  — 
E tanto  le  basti.  — Ora  dovere  di  padre  mi  consiglia  a pensare  ai 
casi  miei  — sarà  egoismo  — ma  io  non  lo  giudico  tale.  — Ma  sic- 

(1)  Perfide  insinoazioni l — Schifosa  ipocrisia!  — V.  sopra  pag.  B,  13,  e stg.,  171, 
nota  3,  418,  nota  3. 


Digitized  by  Google 


come  quando  la  nave  pericola  — i parenti  si  devono  stringere  in- 
sieme — avrei  amato  che  Giammaria  venisse  a ragionare  con  mio 
zio  e con  me  — perchè  per  Dio  — anche  lui  ha  dei  doveri  da  com- 
piere — e per  un  male  inteso  amor  proprio  — non  bisogna  lasciar 
correre  l'acqua  per  la  china.  — Dunque  gli  proponga  di  venire  qua 
un  po’  lui.  — Badi  che  ciò  non  toglie  a me  il  dovere  di  soddisfare 
al  suo  desiderio  di  parlarmi. 

Addio  carissima  madre  — mi  voglia  un  poco  di  bene,  e mi 
creda 


5uo  affèzionalistlmo  figlio 
F.  M.  Guebrazzi. 


PS.  Circa  a Maria  Antonia  mi  pare  che  non  valga  la  pena,  però 
sarà  fatto  come  Lei  accenna:  Sabato  condurrò  le  femmine  al  ve- 
glione — Enedina  salta  come  una  matta  — ma  ho  preteso  sul  serio 
la  promessa  che  se  ne  staranno  su  palco  a vedere  e mangiare  qual- 
che dolce  — va  bene  ? In  confidenza  poi  le  dirò  che  Enedina  desi- 
dererebbe rimanere  sino  alla  fine  del  carnevale,  non  osa  chiederlo, 
ed  io  lo  chiedo  per  essa  : povera  ragazza  è rimasta  sei  mesi  in  casa; 
non  posso  negarle  un  poco  di  divertimento:  il  tutto  però  col  suo 
consenso  — senza  di  che  non  muovo  foglia. 

Saluti  Ignazia  e figli  suoi,  e Giammaria  non  che  Zeli. 

Di  nuovo 


Suo  affetionatistimo 
Francesco. 
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CCLXVII. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a Q.  A.  Sauna. 

Livorno,  7 febbraio  1868. 


Signor  Gio.  Antonio  Sanna^ 

Montevecchio. 

Carissimo  suocero. 

Mio  zio  avendomi  ieri  domandato  se  le  aveva  rimesso  le  L.  3000 
mensualità  che  Ella  si  è assegnata  sopra  i maturandi  proventi  della 
miniera,  ed  avendogli  risposto  negativamente,  mi  ordinò  di  farlo. 

Pertanto  la  prevengo  avere  ordinato  al  signor  amministratore 
Pergola  di  passarle  le  dette  L.  3000  ; avendo  io  da  altra  parte  ver- 
sato ugual  somma  nella  cassa  sociale  (1). 

Amelia  — Euedina,  ed  i figli  miei  stanno  benissimo,  e mi  pre- 
gano salutarlo  affettuosamente,  mentre  io  la  riverisco  distintamente. 

Suo  genero 
F.  M.  Gobrbazzi. 


(I)  Anche  qoesla  fu  Insnitanle  ipocrisia.  Mentre  mi  offrivano  quella  piccola  somma 
in  una  forma  cb'essi  ben  sapevano  ch'io  non  poteva  accettare,  mi  privarono  per  90  mesi 
dei  miei  capitali,  incaglian  lomi  cosi  tolti  i miei  affari,  e cagionandomi  danni  immensi. 
V.  sopra,  pag.  0 e 84. 
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CCLXVIII. 

Lettera  di  G.  A.  Sanna  a F.  D.  Guerrazzi. 

lUontevecchio,  8 febbraio  1868. 


Sigtwr  F.  D.  Guerrazzi, 

LiWì'no. 

Ho  la  vostra  del  3 corrente.  — Con  repugnanza  e rincrescimento 
sono  forzato  a pigliare  la  penna  per  dovervi  dire  onde  mettervi  in 
avvertenza,  e ciò  per  nostro  onore  e interesse  : 

1"  Che  non  è vero  che  in  nessun  tempo  io  v'abbia  autorizzato 
a contrarre  mutui  i>er  conto  mio,  nè  a contrarre  debiti  per  mio 
ordine  e conto  per  l'acquisto  di  azioni  di  Montereccho.  — Se  lo 
avete  fatto  sarà  per  vostro  capriccio,  e per  iscopo  che  non  era  il 
mio,  ma  voi  onoratamente  non  potete  provare  una  autorizzazione 
che  io  non  v’ho  mai  data  (1); 

2“  Che  nostra  intelligenza  era,  e non  altra,  che  si  sarebbero 
cmnprate  per  mio  conto  azioni  di  Montereccliio,  sempre  però  col 
mìo  consenso  e permesso,  colle  somme  dovutemi  da  quella  Società, 
e pH)i  esaurite  queste,  al  bisogno,  sempre  col  mio  a.ssenso,  sarebbero 
stati  prelevati  dalla  cassa  della  Società  delle  miniere  di  Monte- 
vecchio anche  anticipatamente  i^Z),  quelle  somme  che  mi  sarebbero 
toccate  negrannuali  o semestrali  miei  riparti  e dividendi  che  mi 
dovevano  spettare,  per  investirle  (sempre  col  mio  assenso)  nell’ac- 
quisto di  azioni  di  Montevecchio  o per  spenderle  come  meglio  mi 
piaceva,  perchè  roba  mia; 

3"  Che  non  ho  mai  autorizzato  nè  chiesto  nè  a voi  nè  al  vo- 
stro figliuolo  0 nipote  d'imprestaìrni  L.  uGpn.  nè  più  nè  meno,  nè 
altro  per  uso  mio  nè  per  mia  comodità  : vostro  figlio  o nipote 
dissemi  una  volta  che  aveva  impiegato  simile  somma  in  acquisto 
per  mio  conto  di  azioni  di  Montevecchio;  io  lo  biasimai  e me  ne 

(1)  V.  sopra,  pag.  354  noU  1,  pag.  387,  noie  1 e 2,  e DoanESTo  cr.:..\il,  pag.431. 

(2)  V.  la  nota  precedente. 
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dolsi,  quando  me  ne  parlò,  perchè  non  era  ancora  esaurito  il  ca- 
pilale  dovutomi  dalla  Società,  e quindi  non  aveva  bisogno  dei  ve- 
stii donati,  e ffli  raccomandai  che  vi  restituisse  subito  la  somma 
presunta.  — Me  lo  promise,  ma  le  promesse  del  vostro  degno  fi- 
gliuolo sono  come  le  sue  parole;  me  ne  dolsi;  egli  mi  promise  di 
nuovo  che  avrebbe  cancellato  quello  strano  mio  debito,  quando  mi 
presentò  i bilanci  del  trimestre  passato; 

4°  Che  se  la  dote  di  Amelia  non  fu  pagata,  non  è per  colpa 
mia,  voi  lo  sapete  meglio  di  me,  perchè  avevate  i danari  in  mano, 
e potevate  servirvi  a volontà,  invece  di  comprare  delle  azioni  per 
mio  conto.  — Però  voi  non  vi  pagaste  perchè ....  dirò  piuttosto 
perchè  con  quella  voi  credevate  tenermi  meglio  attaccato  all'amo, 
ma  quegl'ami  io  li  mastico  e li  sputo.  — La  dote  d'Amelia  sarà 
pagata  senza  vostro  nè  mio  disturbo,  e chi  ve  l’ha  niegata  o titar- 
data?  — Il  ritardare,  e il  non  pagarvela  subito,  potrebbe  dipendere 
anche  questa  volta  da  voi; 

5*  Che  vi  proibisco  assolutamente  (e  se  lo  fate  farete  male  a voi 
e a me  e ve  ne  pentirete)  d'imjjegnare  le  mie  azioni  per  nessunis- 
sima somma.  Lo  farei  io  all’occorrenza.  — Vi  valga  l’avviso.  — 
Se  io  vi  devo  sono  pronto  a pagarvi.  — Ditemi  piuttosto,  se  siete 
disposto,  se  intendete  relrocedet'tni  quanto  mi  appartiene,  e se  vo- 
stro figliuolo  è disposto  di  ritirarsi  colle  buone  e one.stamente  dalla 
gerenza,  perchè  tenete  per  fermo , io  e voi  iter  omnia  scecula  saxu- 
lorum,  non  potremo  mai  più  intenderci  nè  stimarci  ; il  cielo  nè  lo 
inferno  non  avranno  virtù  di  riappattumarci,  persuadetevi  che  io 
non  potrei,  non  devo,  uè  voglio  con  voi  signori  zio  e nipote  trat- 
tare d’afiari  nè  d'interessi,  e quelli  che  abbiamo  non  sono  comuni,  la 
Dio  mercè,  sono  unicamente  miei  e li  voglio  definiti.  — La  sede 
della  gerenza  deve  anche  essa  sloggiare  da  Livorno.  — Ogni  mal 
volere  o rilardoche  frapporreste  a restituirmi  qiurnto  mi  appartiene 
e a renunziare  alla  gerenza  , mi  cagionerebbe  gravissimo  disca- 
pito e immensi  sacrifizi,  che  per  altro  ho  determinato  di  affron- 
tare ; danni  per  me  forse  irreparabili,  e a voi  non  giovereste.  — Non 
mi  girate  nel  manico  come  fate  con  questa  lettera,  perchè  io  sappia 
a che  attenermi.  — Vi  ripeto,  se  vi  devo  vi  pago  subito,  ma  ren- 
detemi subito  il  mio. 
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Ho  progetti  di  vendere  la  miniera,  ho  progpetti  di  mutui,  e farò 
quello  che  meglio  mi  accomoda.  — Vivete  intanto  lieto  e felice^ 
pregate  quanto  più  volete;  io  per  me,  per  la  mia  famiglia,  ci  ho 
sempre  pensato  e ci  penserò  io,  se  non  mi  disturbate,  che  non  ho 
avuto  ancora  bisogno  di  voi  nè  di  nessuno,  e meno  di  tutti  della 
vostra  tutela. 


Col  dovuto  rispetto 
G.  A.  Samna. 


CCLXIX. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Li  10  febbraio  1868. 


Slg.  Giovanni  Antonio  Sanno, 

Nell’assenza  di  Cecchino,  che  ho  mandato  a svagarsi  in  campagna, 
forte  dubitando  che  mi  si  ammali,  ho  ricevuto  lettera  del  Valle, 
diretta  alla  gerenza,  la  quale  avendo  io  aperta  come  ne  aveva  fa- 
coltà, e trovato  cosa  che  deve  interessarvi  per  vostro  governo,  l’ho 
fatta  copiare  e ve  la  mando.  — Attendo  risposta  aU’ultima  mia.  — 
So  che  avete  avuto  la  febbre,  e me  ne  duole,  molto  più  nella  lon- 
tananza di  persone  di  famiglia  che  vi  curassero  con  affetto  ; sentirò 
con  piacere  le  vostre  migliori  nuove,  e vi  riverisco. 


Mostro  devotissimo 
F.  D.  Gubrbazzi. 
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CCLXX. 

Segue  paragrafo  di  lettera  C.  Valle. 

Gmova,  8 febbraio  1868. 

Vi  faccio  conoscere  essere  state  qui  vendute  N.  3 azioni  di  Ca- 
stello, ed  un'altra  di  Enrico  Isnardi  per  L.  920  a questo  Isaia  Te- 
deschi e C.,  i medesimi  vorrebbero  comprare  sino  al  N.  di  20  allo 
stesso  prezzo  e forse  anche  a L.  950,  credo  che  siano  in  trattato 
con  Rolla  per  le  sue  18. 

Dovreste  occuparvi  per  togliere  di  mezzo  le  N.  IO  di  Ambrogio 
Parodi  — ne  vuole  L.  15,000  con  tutti  i diritti  sopra  a Sauna,  ma 
io  spero  averle  a L.  14,000,  e mi  rincrescerebbe  che  andassero  in 
mano  di  altri,  che  muovesse  altra  causa  contro  il  suddetto  ; le 
prenderei  io  se  non  fosse  per  far  torto  al  medesimo  : ditemi  qualche 
cosa  ed  in  che  modo  posso  contenermi. 

In  attesa,  vostro 

C.  Valle. 


CCLXXI. 


Lettera  di  G.  A.  Sanna  a Bua  figlia  Amelia  Guerrazzi. 


Amelia  mia. 


Monteveechio,  12  febbraio  1868. 


Non  so  che  tu  sappia  de 'dispiaceri  che  mi  afflissero  appena  dopo 
ohe  lasciai  Livorno  ; se  lo  ignori  raccomando  e ti  prego  di  non  li 
ricercare.  — Intanto  a me  preme  di  farti  sapere,  e serbartelo  bene 
in  mente,  perchè  avrò  forse  poche  occasioni  di  vederti,  o di  scri- 
verti, che  pochissimi  sono  felici  in  questo  mondo,  e che  allorquando 
il  tuo  onore,  la  tranquillità  tua  lo  esigano,  va  e troverai  sicuro 
refugio  sotto  il  tetto,  e nel  seno  del 

Tuo  padre 
G.  A.  Sanna. 

P.  S.  Bacia  per  me  i tuoi  bimbi. 

29 


Digilized  by  Google 


— «0  — 


CCLXXII. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna- 


Licorno,  febbraio  1868. 


IlUno  sig.  Gio.  Antonio  Sanno, 
e.r-deputato,  concessionario,  e ispettore 
delle  miniere  di  Montevecchio  in 
Guspini. 

Mio  riverito  signore, 

Il  mio  signore  zio  e padre,  mi  ha  partecipato  certo  suo,  non 
so,  se  desiderio  o comando  — che  io  mi  ritiri  dalla  gerenza  delle 
miniere  di  Montevecchio. 

A questo  proposito  le  dichiaro  che  tale  è sempre  stato  ed  è il 
mio  desiderio,  ma  ciò  non  posso  fare  se  non  che  rendendo  conto 
esatto  e preciso  di  tutta  la  mia  gestione  aU'assemblea  generale 
degrazionisti  : e questo  vada  pur  persuaso  e tranquillo  che  io 
quanto  prima  mi  disporrò  a fare. 

A nuU’altro  richiamandomi  la  presente,  la  riveri.sco. 

F.  M.  Guerrazzi. 


CCLXXIII. 

Lettera  di  G.  A.  Sauna  a F.  D.  Guerrazzi. 

Montececchio,  /i  16  febbraio  1868. 

Onorevole  sig.  F.  D.  Guerrazzi, 

Ho  la  vostra  de’  10  corrente. 

Quanda  mi  sarò  in  qualsivoglia  modo  liberato  delia  esosa  ge- 
renza. e.  avi  ò recuperato  lutto  il  l'atto  mio,  vedrò  se  mi  convenga 
vendere  piuttosto  che  comprare  delle  Azioni.  — Finché  durerà 
questa  compromettente  spaventevole  anomalia,  rinunzierò,  e respiu- 
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gerò  qualunque  profferta  che  da  voi  altri  signori  mi  venga  fatta, 
e protesto  che  da  voi,  nè  con  voi  non  mi  conviene,  nè  vorrei  avere 
nemmeno  il  regno  dei  cieli,  non  che  alcuna  sorta  di  beni  di  questo 
mondo,  perchè  troppo  mi  costerebbero. 

Attendo  categorica  risposta  alla  mia  degl'S  corrente  ohe  vi  con- 
fermo ; spero  che  non  mi  obbligherete  a suonare  campana  a mar- 
tello per  difendermi  da  altri  collegati  assieme,  non  meno  impor- 
tanti per  me  che  non  sieno  Sineo  co’  Francesi  (1),  e col  vivo 
desiderio  di  vedere  quanto  prima  cessato  fra  noi  ogni  soggetto  di 
questioni  e di  discorsi  su  tutto  quanto  ha  tratto  a miei  interessi, 
che  per  cagion  vo.stra  non  posso  adesso  accudire  come  dovrei,  per 
la  qualcosa  incominciano  già  a soffrirne,  mi  raffermo  col  dovuto 
rispetto. 

G.  A.  Sanna. 


CCLXXIV. 

Lettera  di  G.  A.  Sanna  a Carlo  Valle. 

yfontevecchio,  16  febbraio  1668. 


Sig.  Carlo  Valle, 

Genova. 

Amico  carissimo, 

Mi  fu  scritto  da  Livorno  che  vi  si  è presentata  l’occasione  di 
poter  comprare  le  IO  Azioni  del  sig.  Ambrogio  Parodi,  prove- 
nienti dalle  90  che  appartenevano  agli  eredi  Pischedda,  pel  prezzo 
di  L.  14,000  con  tutti  i diritti  spettanti  alle  medesime,  e che  voi 
non  sareste  alieno  di  acquistarle  al  detto  prezzo  per  conto  mio, 
con  ciò  però  che  io  vi  rilevassi  e vi  garantissi  il  rimborso  della 
somma  che  sborsereste  per  tal  fine.  — Mi  fare.<ite  in  vero  cosa 
grata  ed  amichevole,  e ve  ne  resterei  obbligato  se  vi  daste  la 


(1)  V.  sopra  la  lellera  nella  quale  F.  D.  Guerrazzi  aveva  insidiosamente  aftermato 
che  II  mio  antico  avvocato  si  fosse  collegato  coi  francesi. 
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pena  di  fare  segretamente  l'acquisto  di  quelle  10  Azioni  come 
sopra  per  conto  mio,  e mi  tì  offro  pronto,  facendomene  il  trapasso 
a saldarvi  quanto  prima  colla  mia  venuta  che  farò  in  Genova,  del 
capitale,  degli  interessi,  e delle  spese  che  vi  saranno  dovute. 

DI  tanto  pregandovi,  ed  in  attesa  di  vostri  graditi  comandi,  di- 
stintamente vi  saluto  (1). 

Vostro  affìezionatissimo  amico 
G.  A.  San-ma. 


CCLXXV. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Genova,  17  febbraio  1868. 

Signori  : F.  D.  Guerrazzi  — Licomo. 

Gio.  Antonio  Sauna  — Sassari. 

Carlo  Valle  — Genova. 

Temistocle  Pergola  — Monteveccchio. 

Il  .«ottoscritto  gerente  della  Società  per  la  coltivazione  delle  mi- 
niere di  Montevecchio  in  Sardegna,  notifica  ai  sopradeUi  signori, 
che  egli  intende  con  la  presente  ritirare  loro  le  procure  generali, 
o speciali,  ed  ogni  altro  mandato  a rappresentare  la  Società  che 
egli  avesse  potuto  rilasciare  loro  dal  1°  novembre  1865  a tutto  ieri 
sedici  febbraio  1868,  ritenendo  per  irrito  e nullo  ogni  atto  che  in 
qualità  di  procuratori  generali  o speciali  potessero  fare  nell'inte- 
resse sociale. 

Una  copia  della  presente  lettera-circolare  ò stata  diretta  ad  ognuno 
dei  suddetti  signori. 

F.  M.  Guerrazzi. 

Gerente  della  Società  della  miniera 
di  Montdì'ecehio. 

(I)  Il  sig.  Valle  mi  assicuri)  cit’egli  non  ricevclle  questa  mia  lederà,  lo  l'aveva  messa 
entro  la  valigia  dell  Amministrazione  della  Miniera  : forse  spari,  come  altre  mie  ledere 
che,  trasmesse  in  quel  tempo  per  la  stessa  via,  o non  giunsero  alla  loro  destinazione, 
0 solTrirono  inesplicabili  ritardi.  V.  infra,  Docvmekti  CCLXXXIll,  CCLXXXVl. 
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CCLXXVI. 

Lettera  di  E.  Baganti  al  sig.  G.  A.  Sanna. 

Liaorna,  18  febbraio  186H. 

Signor  Gio.  A.  Sanna  pregiatissimo^ 

Montevecchio  (1). 

Appena  giunto  in  Livorno  mi  feci  un  dovere  di  consegnare  alia 
signora  Amelia  la  sua  lettera,  e mi  gode  l’animo  annunziarle  l'ot- 
timo stato  di  salute  della  medesima,  de'suoi  nepotini,  e della  si- 
gnora Enedina. 

Ora  mi  è d’uopo  intrattenerla  di  altra  cosa  per  la  quale  il  cuore 
mi  sanguina.  — Come  Ella  può  immaginarsi  parlai  a lungo  della 
dolorosa  vertenza,  procurando  venire  ad  un  temperamento  che  ono- 
revolmente potesse  riavvicinare  le  parti;  ma  con  dolore  debbo  dirle 
che  trovai  in  questi  signori  (2)  serietà  grande,  poche  parole,  senso 
di  sventura  accaduta,  e provvisione  di  costanza  per  sventura  da 
accadere. 

Dalle  poche  e tronche  parole  pronunziate  dallo  zio,  quello  che 
ho  potuto  costruire  è questo:  avere  amato  Lei  come  fratello  mi- 
nore (3)  e avergliene  date  prove,  essersi  spinto  per  lei  fino  dove 
poteva  — aver  curato  i di  Lei  più  che  i suoi  interessi,  e ora  per 
comprare  azioni  gli  nega  il  prezzo,  lo  lascia  in  balla  di  accetta- 
zioni incontrate  per  lei  (4).  Vecchio  ed  onorato  si  vorrebbe  sotto- 
porlo al  discredito  di  un  protesto,  alla  rovina  della  riputazione,  in- 
somma fargli  perdere  la  fama  di  onoratezza  che  è l’anima  dell’ani- 
ma. — Ma  ci  è di  più  — Lo  zio  mi  diceva  — 11  signor  Sanna  con- 

(i)  È evideale  agli  occhi  miei  che  questa  lettera,  scritta  e firmala  dal  Baganti,  fa 
dettata  dal  signor  F.  D.  Guerrazzi. 

(i)  L’avvocato  F.  D.  e suo  nipote  P.  M.  Guerrazzi. 

(3)  Anche  Caino  ed  Abele  erano  fratelli.  Il  fatto  dimostrò  che  l'amore  di  F.  O.  verso 
(li  me  era  simulato,  e altro  scopo  non  aveva  che  di  carpirmi  la  mia  fortuna  a forza 
di  blandizie  o tradimenti. 

(4)  Pure  menzogne  ed  invenzioni;  non  havvi  parola  di  vero. 
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aigliò,  persuase,  eccitò  la  compra  della  fattoria  della  Cinquantina  (1). 
Sapere  egli  come  si  doveva  pagare  L.  lOOim  la  signora  Amelia, 
L.  lOOim  il  signor  Francesco,  L.  lOOjm  e più  Ceccbino.  — Come 
lasciando  lo  zio  a Cecchino  la  rendita  della  Cinquantina  per  due 
anni  circa  50im  lire,  egli  facendo  del  suo  le  spese  di  casa.  Cec- 
chino con  la  sua  industria  in  due  anni  L.  80im  si  farebbe  un  eco- 
nomia di  L.  130im  che  basterebbe  a saldare  l’acquisto.  — Ora  Lei 
licenziando  Cecchino,  lo  scredita,  gli  tronca  la  carriera  dopo  averlo 
tolto  dalle  altre  (2),  espone  la  famiglia  vedersi  espropriare  il  patri- 
monio, o ridurlo  in  miseria.  Ciò  non  sarà  — il  signor  Francesco 
amare  troppo  il  suo  sangue  e dovere  per  religione  e per  giustizia 
difenderlo  da  questi  assalti.  — Crede  di  convinzione  profonda  nella 
giustizia  della  causa  che  difende,  deplora  il  combattimento,  ma  è 
pronto  a sostenerlo,  aspettando  però  sempre  da  altri  la  prima  pro- 
vocazione. — Ora  lei  conosce  il  discettabile,  quale  sia  l'argomenta- 
zione del  signor  Francesco  che  gli  ho  voluto  mettere  sott  occhio, 
non  per  abusare  della  confidenza  avuta,  nè  per  essere  tenuto  come 
referendario,  ma  solo  nello  scopo  santissimo  di  rivolgermi  a Lei 
perchè  mi  fornisca  i mezzi  per  entrare  in  una  qualche  via  di  ono- 
rata conciliazione,  o ritirarmi  da  un  agone  in  cui,  me  lo  permetta 
signore,  non  mi  trovo  bene.  Ella  comprende  sebbene  queste  cose 
le  dica  a fine  santissimo,  pure  è una  parte  che  non  mi  sta  addosso. 
— Io  non  farei  altro  che  ripeterle  quello  che  già  le  ho  detto.  — 
Voi  vi  ucciderete  e poi  vi  rimarranno  appena  gli  occhi  per  pian- 


ti) L'acquisto  della  bella  fattoria  la  Cinquantina  fu  fallo  a mia  insaputa.  F.  D.  non 
me  ne  parlò  mai  prima  dell'acquisto.  Il  suo  nipote  me  ne  fece  un  semplice  cenno,  nè 

mi  domandò  consigli  o suggerimenti.  Solo  posteriormente  mi  comnniearono  la  famosa 

lettera  del  16  ottobre  1867,  Duciua.’tTo  CXtXXXIII,  pag.  308,  ed  insistettero  ripetuta- 
meote  per  farmi  intendere  che  la  Cinquantina  si  doveva  davvero  pagare  con  denari 
usciti  da  Montevecchio  (Lettere  di  Francesco  Domenico  Guerrazzi , Doccjiewto  CCXLI 
e CCXLII,  pag.  380,  389  e seg.) 

(9)  Vedi  sopra,  pag.  17  e 392,  nota  9.  È assolutamente  falso  che  io  abbia  distolto  il 
mio  genero  F.  M.  Guerrazzi  da  altre  occupazioni.  Egli  non  ne  ebbe  mai  nessuna  che 
gli  offrisse  qualche  prospettiva  d'onesto  guadagno;  tentò  prima  del  matrimonio,  d'aprire 
un  banco  in  Livorno,  ma  non  ne  ricavò  mai  quel  tanto  da  far  fronte  al  fitto  di  L.  40 

mensili.  Era  in  trattative  colla  casa  Bertani  (commissionario  di  grani)  per  ottenere  la 

cessione  di  quel  negozio.  Ma  le  diuturne  trattative  a nulla  condussero. 
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gere  il  guaio  che  vi  sarete  fatti.  — Le  passioni  passano  — e l’uomo 
.‘'i  contrista  e muore  disperato  nel  vedere  le  rovine  che  ha  fatto 
nella  sua  furia  intorno  a sè  (1).  Questo  le  dico  e basta  che  con 
giustizia  otterrà,  con  minaccia  non  otterrà  (2). 

Attendo  suo  riscontro  mentre  me  le  dichiaro 

Dev.mo  aff.tno  servitore 
E.  Bacanti. 


CCLXXVII. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 


Livorno,  18  febbraio  1868. 


Signor  Oio.  A.  Sanno, 

La  vostra  ultima  lettera  mi  ha  posto  nella  necessità  di  fare 
alcuni  riscontri  prima  di  darvi  categorica  risposta. 

Ed  a questa  ora  avrei  compiuta  l’opera  se  la  mia  salute  mi  avesse 
concesso  occupazione  prolungata,  e certo  poco  gradevole. 

Abbiate  pertanto  la  sofferenza  di  attendere  qualche  altro  di  la 
risposta. 

Circa  a quello  che  riguarda  il  mio  figlio  adottivo  F.  M.  egli  deve 
avervi  scritto  in  modo  soddisfacente. 

E con  ciò  vi  saluto. 


Dev.mo  vostro 
F.  D.  Gubbrazzi. 


(1)  L’onorata  via  di  conciliazione  (a  scanso  di  scandali  e non  altro),  io  l’nveva  leal- 
mente offerta,  dandone  il  carico  ad  csimii  legali  del  foro  di  Livorno.  Nè  ebbi  ficorso 
al  tribunale  che  dopo  riconosciuta  l' impossibilità  di  nulla  ottenere  per  altra  via. 

(2)  Ilo  proceduto  sempre  in  queste  disgustose  discussioni  con  perfetta  calma;  mi  man- 
tenni spassionato,  imperterrito  dinanzi  alle  piti  audaci  provocazioni  e invocai  la  giustizia 
dei  tribunali  allora  soltanto,  che  fui  convinto  di  non  potere  trovare  altro  modo  per  li- 
berarmi dalle  inique  e temerarie  usurpazioni. 
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CCLXXVIII. 

Lotterà  di  G.  A.  Sanna  a F.  M.  Guerrazzi. 

Montevecchio,  19  febbraio  1868. 

Caro  Cecchino, 

Ho  la  tua  del  14  corrente.  — Vuoi  desiderio,  vuoi  comando,  prin- 
dilo  come  t’accomoda  meglio,  purché  tu  rinunxi  e presto  alla  ge- 
renza della  Società  delle  miniere  dì  Montevecchio,  perchè  ogni  tua 
tergiversazione,  ogni  tuo  sotterfugio,  mi  preme  dirtelo,  nuocerebbe 
assai  a'miei  inteì'essi. 

Ritirandoli  sollecitamente,  come  io  desidero  e spero,  e tu  pro- 
metti, già  s'intende,  nè  occorre  aggiungervi  una  parola,  la  nostra 
rispettabilità,  il  tuo  dovere  ti  impongono,  di  rendere  alla  Società 
che  ti  elesse,  conto  esatto  e preciso  della  tua  gestione.  — Atten- 
dendo intanto  le  prove  della  tua  discretezza,  saluta  la  famiglia,  e 
credimi 

Tw)  suocero 
G.  A.  Sanna. 


CCLXXIX. 


Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  21  febbraio  1868. 


Signor  G.  A.  Sanna, 

Dalla  vostra  ultima  devo  inferire  che  non  ebbi  il  bene  di  farmi 
intendere  nella  passata:  io  mi  strinsi  a questo:  vedendo  nella  let- 
tera del  Valle  un  § relativo  a voi,  ve  lo  trascrissi;  non  feci  pro- 
ferte, nè  diedi  consigli;  quindi  ogni  parola  in  proposito  è inutile. 
— Mi  sembrava,  che  queste  azioni  per  le  quali  voi  dovete  pagare 
L.  1200,  oltre  il  loro  valore  plateale  di  L.  900,  fossero  bene  aoqui- 
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State  per  L.  1400;  ma  se  non  comprate  voi  comprerìk  il  Valle:  di 
ciò  non  mi  mescolo. 

Credo  che  F.  M.  Guerrazzi  vi  abbia  risposto  ni  modo  di  appa- 
gare i vostri  desidet^i. 

Circa  la  risposta  alla  vostra  dell'8,  ma  signor  Sauna,  voi  sapete 
come  abbiate  in  essa  affermato  molte  cose,  che  a me  corse  obbligo 
confutare  con  le  vostre  lettere:  sfuggito  appena  da  malattia  mor- 
tale mi  sono  ridotto  in  termini  di  salute  da  non  potere  tirare  giù 
in  un  fiato  un  lavoro  per  lo  meno  improbo  quanto  quello  del  Sineo: 
pure  se  a voi  piace  avere  più  spiccia  risposta,  vogliatemelo  signi- 
ficare, che  io  mi  chiamo  pronto  o soddisfarvi. 

Vi  saluto 

Devo  tissimo 
F.  D.  Guebbazzi. 


CCLXXX. 

Lettera  di  Gio.  Antonio  Sanna  a Edilio  Baganti. 

Montevecchio,  23  febbraio  1868. 

Sig.  Edilio  Baganti  — Livorno, 

Ho  la  sua  pregiatissima  del  18  corrente.  — La  ringrazio  distin- 
tamente delle  buone  notizie  che  Ella  mi  dà  delle  mie  figlie,  e dei 
bimbi,  non  che  della  premura  che  si  prese  di  rimettere  la  mia  let- 
tera alla  mia  figlia  Amelia. 

Ritenendo  la  sua  lettera,  come  la  precisa  espressione  delle  im- 
pressioni da  Lei  ricevute,  non  mi  permetto  di  ragionarvi  sopra, 
essendo  a Lei  troppo  noto  come  stanno  le  cose.  Rispondere  per 
confutare  querele  altrui,  inique  quanto  ingiuste  che  mi  si  vorreb- 
bero apporre,  so  bene  che  sarebbe  tempo  perduto. 

Ne’ brevi  discorsi  che  fecimo  assieme,  mentre  Ella  era  qua, 
d'averle  aperlamente  chiarito  l'animo  mio  e l’irremovibile  mio  pro- 
posito di  tonni  d'attorno  anche  la  più  remota  occasione  di  vedermi 
rinnuovate  le  ingiurie  ed  i soprusi  che  mi  furono  fatti,  perchè  una 
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seconda  volta  io  non  saprei  tollerarli.  — Quanto  a interessi  e de- 
coro, e al  così  detto  onore,  giacché  mi  si  parla  sempre  di  onore, 
credo  di  averle  pur  dato  le  più  ampie  assicurazioni,  che  io  sono 
pronto  e dispostissimo  a pagare  se  dero,  a rilevare  e addossatili 
gl'impegni  assunti  per  cagion  mia  se  esisteranno,  e a conciliare 
e salvare  le  convenienze  di  tutti  e al  nostro  decoro,  e alla  rispet- 
tabilità nostra  dovute,  che  da  qualche  parte  temo  forte  incominciano 
a trovarsi  in  istato  di  fallimento.  — Altro  io  non  posso  concedere, 
nè  concederò:  ma  pretendo  che  mi  sia  restituito  quanto  mi  ap- 
Ijartiene  e presto. 

Qualora  poi  il  chiedere  e pretendere  onestamente  la  restituzione 
della  roba  mia,  il  dover  rompere  relazioni  che  non  mi  convengono, 
e che  mi  dierono  troppo  amari  disinganni  mi  dovesse  costare  le 
sciagure,  le  sventure,  e le  maggiori  maledizioni  da  Lei  temute, 
nemmanco  per  tutto  questo  lascierò  di  dire  amen  o demorderò  dal 
meditato  proposito.  — Mi  senio  quanto  coraggio  basta,  e qualche 
casetta  di  più,  pei'  estùpare  un  male  (foggi,  per  impedire  la  can- 
crena di  domani.  — Del  resto  vedremo  chi  sarà  il  temerario  che 
von'à  sfidare  la  infamia  e quanto  sarà  possibile  di  far  cambiare 
le  veci  alle  cose. 

E certamente  sarò  io  ad  incominciare  l'attacco,  senza  temer  la 
taccia  di  provocatore,  se  mi  si  volesse  contendere  o ritardare  più 
oltre  la  restituzione  della  roba  mia. 

Io  non  minaccio  nè  ho  minacciato  nessuno,  chè  non  è mia  usanza, 
e poi  a che  prò?  ma  le  minacce  da  qualunque  parte  che  mi  ven- 
gono, mi  fanno  ridere  d'un  mio  riso  particolare,  che  mi  ebbi  per 
filiazione  di  parenti  che  non  si  fecero  mai  irridere  nè  soverchiare 
da  chi  che  sia. 

Ella,  sig.  Edilio,  mi  renderebbe  inestimabili  servigi,  semprechè 
non  lo  creda  incompatibile  colla  sua  posizione,  affrettaiuio  o coo- 
perando alla  cessazione  di  relazioni  e d'interessi  divenuti  incon- 
ciliabili, tra  tanta  buona  gente:  e glie  lo  auguro  perbene  e quiete 
di  tutti. 

Si  conservi  e mi  creda  con  particolare  .stima 

Ajf.tno  seroi) 

G.  A.  Sanna. 
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CCLXXXI. 

Lettera  di  G.  A.  Sanna  a F.  D.  Guerrazzi  (1). 

Montevecchio,  Il  2S  febbraio  1868. 

Ornatissimo  sig.  F.  D.  Guerrazzi, 

Ho  la  vostra  del  21  corrente.  — Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi, 
scrittami  in  modo  d'appagare  i miei  desideì'ii,  io  non  ebbi  ; di 
qual  lettera  intendete  parlarmi  ? 

Scrivete  pure  con  spiccia  risposta,  con  vostro  maggior  comodo 
il  vostro  improbo  lavoro,  chi  tanto  per  me  lo  riteiìgo,  innanzi 
tutto,  delVistessa  efficacia  dell’altro  che  faceste  per  Sineo. 

Io  mi  aspettava  berialtra  risposta  alle  tante  mie  precedenti, 
colle  quali  formalmeìile  v'intimava  di  farmi  la  restituzione  di 
quanto  m'appartiene,  e che  io  vi  confidai  per  la  stima  e fiducia 
che  aveva  in  voi  riposta  ; questa  stima  e questa  fiducia,  essendo 
fra  noi,  sia  a torto  o a ragione  cessata,  Voi  che  pretendete  di  es- 
sere reputato  per  uomo  onesto,  ditemi  : con  qual  diritto  conti- 
nuate a gingillare,  a ritenevri  in  mano  la  mia  fortuna?  Vorreste 
forse  farmi  da  tutore?  grazie  a voi,  della  vostra  tutela  che  coste- 
rebbe a me  e alla  mia  famiglia,  e a qualche  altro,  troppo  cara  ! 
Vi  devo?  e io  son  pronto  a pagaì'vi,  e a compensarvi  ancora  di 
tutto  quanto  potete  vantare  d'aver  fatto  per  me.  — Ma  finiamola, 
sor'  Francesco,  finiamola  sor  Francesco,  nel  nome  santo  di  Dio,  o 
del  diavolo,  finiamola  senza  scuse  nè  scandali,  se  ne  sarete  ca- 
pace, perchè  se  più  oltre  indugiate,  voi  farete  un  male  che,  anche 
volendolo,  voi  non  potreste  qnù  rimediare. 

Da  diverse  parti  e da  diversi  amici  ricevo  lettere  che  m'intene- 
riscono a favore  di  Cecchino;  conosco  la  ragia  e tanto  mi  basta: 
caschi  il  mondo,  con  voi  altri,  non  vorrei  avere  di  comune  nem- 
meno il  paradiso.  — Gli  amici,  si  accorgeranno  di  avere  sciupato 
il  tempo  e la  caria.  — Un  altro  mi  propone,  con  lettera  del  18 

(I)  la  replica  alla  lellera  del  31  dello  stesso  mese.  Docimkmto  CCLXXIX. 
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corrente,  di  cedere  fn  Cecchino)  la  miniera  2/er  un  prezzo  degno 
e tale  che  mi  farebbe  veramente  signore  e opulento,  ma  senza  i 
fastidi  che  Ora  ho  (sic).  — Questo  buon  amico  mi  giudicò  molto 
male.  — Voi  sig.  Francesco  che  mi  dovete  conoscere,  dopo  di  avere 
asserito,  che  m'avete  studiato,  ora  sarete  persuaso  che  io  cederei 
più  presto  la  miniera  ad  un  Giudeo,  come  roba  vieta,  che  darla  in 
mano  al  vostro  figliuolo;  ad  un  ingrato;  e poi  non  ho  io  forse 
altri  figliuoli  più  degni  di  lui  ! Ho  fatto  esperienza  di  lui  e tanto 
mi  basta.  — Montececchio  è lui  troppo  grosso  boccone  che  rimase 
nella  strozza  di  tutti  coloro  che  osarono  di  volerlo  ingoiare  per 
sorpresa,  o senza  del  mio  permesso.  Ne  ho  veduti  a quest'ora  dei 
parecchi  puniti  nella  gola  dove  avevano  peccato  ! — Voi  che  pre- 
tendete di  essere  tenuto  per  furbo,  scaltro,  sagace  e di  tanto  senno, 
come  face.ste  a non  accorgervi  che  tra  voi  altri  e me  non  dovevano 
in  nessun  tempo  esistere  quistioni  d’interessi;  con  me  che  sponta- 
neamente vi  aveva  resi  di  fatto,  e con  tutte  le  apparenze  del  di- 
ritto, padroni  e signori  come  altri  me  ste.sso,  d'uno  dei  più  ricchi 
e rinomati  stabilimenti  d'Italia'?  Come  potreste  pretendere  da  me  . 
che  io  vi  stimi  uomo  di  giudizio  ? 

Di  un'altra  cosa  prima  di  terminare  questa  lettera  vi  ammonisco, 
.sig.  Francesco  ; badate  bene  che  co'  vostri  creduti  amici,  colle  im- 
prontitudini di  casa  vostra,  colle  loiolitiche  vostre  ciurmerie  che 
mi  vengono  sino  alle  orecchie,  e m'infastidiscono,  non  ne  farete 
niente,  e che  si  va  spalancando,  senza  che  ve  ne  accorgiate,  tra 
di  noi  tale  un  abisso  (he  nemmeno  colla  diabolica  vostra  immagi- 
nazione arrivereste  a colmarlo.  Sig.  Francesco,  pensatevi  per  l'amore 
di  vostro  figliuolo;  se  mai  ve  ne  sentite;  compiaceteci,  gioite  in- 
tanto dell'opera  vostra  di  disunione  e distruggitrice,  e conducetela 
più  presto  che  potete  col  maligno  vostro  genio,  al  suo  fatale  compi- 
mento ; fate  in  modo  che  neU’ultimo  verso  del  vostro  epitaffio  si 
debba  incidere,  e tal  mor'i  guai  l'isse.  Fi  col  dovuto  rispetto  cre- 
detemi 


G.  A.  Saxna. 
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CCLXXXII. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  28  febbraio  1868. 


Signor  Gio.  Antonio  Sanna, 

Montevecchio. 

La  vostra  ultima  cambia  la  nostra  posizione  scambievole  (1).  — 
Voi  affermate  aver  io  comprato  azioni  senza  vostro  consenso,  per 
mio  capriccio,  e per  fine  non  vostro  (2). 

Mi  sarebbe  agevole  provarvi  il  contrario. 

Pure  a scanso  di  litigi  accetto  la  parte  che  voi  mi  fate  (3):  mi  ac- 
collo tutte  quelle  azioni  acquistate  dal  1°  gennaio  1867  a tutt'oggi, 
per  la  compra  delle  quali  io  non  posso  provare  che  voi  mi  abbiate 
dato  speciale  consenso:  però  mandate  o venite  a liquidare  i conti, 
e vi  conguaglierò  immediatamente. 

A questo  modo  cascano  i vostri  sospetti  che  io  mirassi  a squat- 
trinarvi, per  poi  dominarvi,  come  avete  scritto  più  volte. 

Mi  occorre  poi  contestarvi,  che  la  memoria  non  vi  ha  servito 
bene,  quando  avete  affermato,  che  le  L.  56im.  furono  impiegate  da 
Cecchino  in  acquisto  di  azioni  senza  il  vostro  consenso:  queste, 
come  risulta  dai  libri  della  ragione  commerciale,  furono  sommini- 


(1)  Questa  lettera  fu  scrina  di  pugno  del  signor  Edilio  Bagaoti  e firmala  dal  Gucr- 
raui;  essa  è capziosa,  subdola,  e falla  a |)osia  per  sorprendermi  ; tace  perfino  la  dala 
della  mia  lettera  alla  quale  si  pretende  di  rispondere. 

(2)  lo  non  Ilo  mai  affermato  quanto  qui  s'asserisce;  dissi  però  c confermo  che  in  tutte 
le  operaiiotii  che  sarebbero  fatte  dai  due  Guerraui  a riguardo  della  miniera  di  Mon- 
leveerhio,  io  doveva  essere  prcventivamenle  consultato  per  l'approvazione  mia;  che 
stante  i capitali  da  me  a loro  consegnali  ed  i dividendi  annuali  che  mi  spellavano,  come 
dai  conti  resimi,  e daile  intelligenze  assieme  prese,  non  eravi  bisogiu  di  continui  mutui 
per  mio  coulo  sia  per  l'acquisto  d'azioni  o di  altro  ; clic  se  eravi  bisogno  di  far  mutui 
per  sopperire  alle  spese,  li  avrei  fatti  io  al  bisogno  ; che  in  tulli  i casi,  se,  malgrado 
i miei  ordini  avessero,  sia  da  particolari,  sia  dalla  Socielò  presi  danari  per  mio  conto, 
e questi  impiegali  veramente  per  utile  mio,  io  ne  li  avrei  puntualmente  rimborsali. 

(.t|  La  parte  se  la  vorrebbe  far  egli,  nò  io  ho  mai  nè  espressamente,  nè  tacitamente 
acconsentilo. 
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strale  per  completare  l'imprestito  Migone,  per  fare  il  quale  l da- 
nari furono  presi  a nome  mio;  piacciavi  rammentarlo  (1). 

Impugno  poi  con  tutte  le  forze  dell’anima  mia  che  tra  voi  e 
me  sia  stato  nuii  nè  nianro  per  onibra  concertato,  che  esauriti  i 
danari  del  credito  che  avevate  verso  me,  dovessi  previo  vostro 
consenso  comprare  azioni,  e pagarle  coi  daziari  della  cassa  sociale 
anticipandoli  sopra  le  vostre  competenze,  e dividendi.  — lu  ciò  non 
vi  ha  nè  manco,  lo  ripeto,  ombra  di  vero.  — Questa  asserzione  è 
assurda  — perchè  come  il  concertato  fra  noi  poteva  costringere  il 
gerente  e tesoriere  F.  M.  Guerrazzi  (2)?  — perchè  come  dare  ad  in- 
tendere che  io,  senza  interesse  veruno  (3),  volessi  espormi  a contrarre 
per  voi  un  debito  certo  (4),  per  saldarlo  con  un  rientro  eventuale? 

Ma  da  ciò  prescindendo,  dico  e dichiaro,  che  qualora  mi  fosse 
stata  fatta  da  voi  simile  indegna  proposizione  Vavrei  respinta  col 
disprezzo,  che  merita  come  quella  che  avrebbe  corrisposto  al  man- 
camento dei  doveri  del  gerente,  e che  lo  avrebbe  secondo  la  con- 
tingenza dei  casi  jxìtuto  condurre  a urtare  in  qualche  articolo  del 
codice  penale  (5).  — Permettete,  signore,  che  conservi  tanto  rispetto 
per  voi,  da  credere  che  quando  scriveste  queste  proposizioni,  il  vo- 
stro animo  perturbato  non  vi  lasciava  apprezzare  quello  che  det- 
tavate. 

Tutte  le  altre  azioni  che  non  mi  sono  accollato,  vi  ho  detto,  vi 
ripeto,  e vi  dovrebbe  bastare,  che  sono  a vostra  disposizione  (6). 

E vi  riverisco. 

Mostro  affezionatissimo 
F.  D.  Guerrazzi. 

(I)  .Anche  questo  è falso.  Furono  presi  colla  firnii  comune  e col  deposito  di  600 
azioni  mie. 

(3)  .Va  era  il  concerto  preso  coi  due  Guerraui,  quando  io  concedeva  fiduciariamente 
la  gerenza  a Francesco  Michele.  Quest'ultimo,  meno  scaltro  dello  zio,  ne  faceva  I'  in- 
genua confessione  (D.iclmesto  CCXLVflI,  pag.  395,  396). 

(3)  V.  sopra,  pag.  48. 

(4)  Ma  era  tult'altro  che  un  ddiilo  cerio  per  Frauce.sco  Domenico;  non  era  per  lui 
sostanzialmente  che  un  semplice  acallo,  dalle  cui  eonsegiieuze  egli  era  largamente  gua- 
rentito coi  fondi  messi  in  mano  sua  e di  suo  nipote. 

(5)  Audacissima  impostura.  V.  sopra,  nota  1,  pag.  387. 

(6)  O'si  in  parole.  M<  in  fatto  non  volle  mai  nulla  rilasciare  prima  della  sentenza 
del  G agosto  1869. 
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CCLXXXIII. 

Lettera  di  E.  Baganti  a G.  A.  Sanna. 

Licornot  28  febbraio  1863. 

Pregiatissiiiio  sìgnoì  e, 

È mio  doTcre  rispondere  alla  pregiatissima  del  di  23  spirante  (1), 
per  esternarle  francamente,  come,  e per  natura,  e per  principi!,  e 
per  educazione,  io  mi  sia  sempre  prestato  e mi  presti  agli  uflici  di 
pace,  non  già  a quelli  di  attizzare  il  fuoco,  specialmente  quando 
fa  la  vampa  — se  l’opera  non  può  giovare,  non  voglio  avere  il  ri- 
morso che  abbia  peggiorata  la  condizione  delle  cose. 

Mi  duole,  e scusi  la  libertà  che  mi  prendo,  che  la  prelodata  sua 
lettera,  mi  sia  pervenuta  per  la  via  di  Sas.sari,  con  la  direzione, 
certo  non  sua,  e se  non  sbaglio,  del  signor  avvocato  Solinas  suo 
genero,  e ciò  perché  ritengo  in  coscienza,  che  non  fu  bisogno  en- 
trino più  gente  di  quelle  sono  necessarie  in  affari  cosi  delicati.  — 
Ella  poi  è giudice  della  convenienza  del  fatto,  e mi  esonera  di  ul- 
teriormente parlare. 

Come  vedrà,  il  signor  Francesco  mi  ha  fatto  copiare  la  lettera 
che  le  manda  — secondo  il  mio  scarso  criterio  mi  sembra  Ch'Ella 
ne  debba  essere  soddisfatto,  perchè  tutti  i suoi  sospetti  consistendo 
nel  credere  che  questi  signori  lo  avessero  voluto  squattrinare  .se- 
condo l’espressione  usata  dal  signor  Francesco,  per  poi  rendersela 
schiavo,  sono  tolti  con  la  offerta  fattagli  (2). 

Dolente  di  vedere  allontanarsi  sempre  più  il  modo  di  potere  ado- 
perare la  scarsa  opera  mia  nella  vertenza  fra  loro,  la  prego  con- 
servarmi la  sua  stima,  e credermi 

Afftzmo  e dee.tm  servo 
E.  Baganti. 

(t)  Documssto  n®  CCLXXX. 

(2)  Anche  il  signor  Baganti  si  adopera  per  far  nascere  l'astuto  equivoco.  Io  non  ho 
mai  detto  che  i Guerrazzi  volessero  squaUrinarmi  col  comprare  azioni  a basso  prezzo; 
bcnsi  col  fingere  di  avere  speso  denaro  loro  ; quando  era  denaro  mio.  E ben  più  audace 
fu  il  tentativo  di  tquatirinutHra  quando  vollero  accollarsi  quelle  stesse  azioni  dopo  che 
il  valore  orasene  rialzalo,  volgendo  cosi  a loro  profitlo  una  speculazione  che  avrebbero 
lasciala  a mio  carico  qualora  fosse  riuscita  sfavorevole. 
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CCLXXXIV. 

Lettera  di  F.  M Guerrazzi  a sua  suocera. 

Livorno,  29  febbraio  1868. 


Mia  cara  madre. 

Spero  domani  ricevere  l'annunzio  della  partenza  d’Amelia  mia. 

In  questa  circostanza  sento  irresistibile  il  bisogno  ritemprarmi 
negli  affetti  santìssimi  di  famìglia  — primo  quello  che  porto  alla 
cara  compagna  della  mia  vita  — che  amo,  e da  cui  so  e sento  es- 
sere riamato- 

La  lotta  fi'ococata  dal  signor  sm  rixarito  — contro  il  mio  de- 
gno zio  e 2>adre  ha  qualche  cosa  d'immane,  che  mente  umana 
non  può  giungere  a conceirìre  (1).  — Gli  è,  creda  — cara  ma- 
dre — col  jnii  jn'ofondo  cordoglio  — come  per  morte  di  un  no- 
stro caro,  che  ci  accingiamo  a sosteneì'la  (2)  ; e se  una  cosa  ci 
contrista  (almeno  me)  gli  à la  certezza  — che  la  reputazione  e le 
sostanze  del  signor  Sanna  (quando  egli  spinga  le  cose  all’eccesso) 
si  infrangeranno  contro  la  giustizia  della  nostra  causa. 

Ormai  il  mondo  conosce  il  signor  Sanna  — e conosce  noi  ; e le 
volgari  quanto  assurde  minacce,  ci  fanno  pietà.  — Egli  vuole  una 
seconda  edizione  del  dibattimento  Mundula  !3)  ? si  serva  lo  servi- 
remo — come  desidera  ; ma  dovrà  piegare  dinanzi  — alla  giustizia 


(1)  Per  l'ossequio  dovuto  al  grand'uomo,  io  avrei  dovuto  lasciarmi  spogliare  senza 
zittire. 

(2)  Questo  scrivevasi  in  previsione  del  tradimento  che  i Goerrani  covavano  nella 
loro  mente,  giacclu'  in  quel  momento  non  esisteva  neppure  un  presumibile  soggetto  di 
lotta  tra  loro  e me.  Essi  mi  avevano  reso  un  conto  ch'io  mi  riservava  di  discutere 
pacincamente.  Intanto  io  domandava  che  mi  fo.ssc  dita  la  roba  mia  quale  r.sultava  da 
quel  conto,  e nulla  più,  oITreudomi  anche  dal  mio  canto  di  portare  intanto  il  carica 
delle  passività  addossatemi  col  conto  medesimo,  lo  chiedeva  inoltre  che  Francesco  Mi- 
chele si  dismettesse  dalla  gerenza  ch'egli  esercitava  come  mio  preifa-nome-,  ma  nep- 
pure su  questo  argomento  poteva  esservi  presumibile  sojgetto  di  lotta,  |>oiehé  essi 
avevano  poc'anzi  ripetuto  per  la  centesima  volta  che  Francesco  Michele  era  pronto  a 
d mettersi.  V.  sopra,  Duccukxto  n"  CCLXXII. 

(3)  V.  sopra,  pag.  33,  nota  2. 
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— e finirla  per  sempre  con  le  vane  — q\ianto  ingiuste  sue  pretese. 

— Egli  pretende  che  il  venerando  mio  padre  — la  di  cui  vita  — 
.è  wm  lunga  illustrazione  della  patria,  e della  famiglia,  un  uomo 
con  cui  il  suo  pHìicipe  venne  a palli,  perchè  da  lui  indegnamente 
tradito  — pretende  dico  — che  questo  uomo  preghi  a lui  Sanna  (1): 
ma  chi  è — cosa  vuole  — d’onde  viene? 

Però  cara  madre  sia  persuasa,  e questo  le  dico  anche  a nome  di 
mio  zio  — che  noi  non  siamo  gente  da  portare  via  nidla  a nes- 
suno, e per  quanto  dipenderà  da  noi,  Ella  e la  sua  famiglia  — non 
perderà  quello  che  per  diritto  loro  appartiene,  e di  questo  ne  vada 
pur  persuasa,  e viva  tranquilla  — che  alla  peggio,  i di  Lei  inte- 
teressi  e quello  delle  figlie  saranno  salvi. 

Mi  saluti  aflfettuosamente  Enedina  e Zely  — e .«e  crede  Ignazia 

— Giammaria.  — Io  non  porto  rancore  a nessuno  — quantunque 
sento  quanto  ingiustamente  sono  giudicato. 

Mi  creda  con  tutto  il  rispetto 

Suo  affezionatissimo  figlio 
F.  M.  Gcerrazzi. 


CCLXXXV. 

Lettera  di  G.  A.  Sanna  a F.  M.  Guerrazzi. 

Monteeecchio,  1°  marzo  1868. 

Mio  Genero  F.  M.  Guerrazzi  — Livorno. 

E'  non  poteva  mancare  — il  nodo  pare  sia  giunto  al  pettine  — 
siatno  alla  rupe  tarpeia  delle  nostre  relazioni  ; per  me  il  capi- 
tombolo lo  tengo  bello  e fatto. 

Mentre  la  sventurata  mia  figlia  Amelia  mi  scriveva  da  Sassari 
che  te  ne  eri  ilo  per  Milano,  ieri  ricevei  lettere  di  Genova,  di  Ca- 
gliari, di  Firenze,  e di  Sa.ssari,  di  mio  genero  Solinas,  che  mi  par- 
lano d'un' assemblea  generale  della  Società  di  Montevecchio  con- 
ti) V.  la  noia  % pag.  Si. 

30 
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vacata  in  Livorno  pel  dì  4 del  prossimo  veniente  marzo.  — In 
una  delle  lettere  di  Genova,  persona  che  parlò  teco  (perchè  tu  fosti 
a Genova  e non  a Milano)  s'esprime  precisamente  cosi:  yiella  nostra 
Società  dicesi  siamo  presto  in  crisi  commerciale  che  io  chiamo 
morale:  l'amico,  io  credo  che  l'abbia  indovinata.  Un'assemblea  ge- 
nerale si  convoca  cosi  di  sorpresa,  me  inconsapevole,  da  te  che,  a 
dirla  schiettamente,  altro  non  sei  che  im  mio  infedele  e indegno 
prestanome  ; non  è questa  una  ribalderia  e viltà  e demenza  unite 
insieme  f 

Illudendo  la  tua  moglie  per  illuder  me,  sotto  il  pretesto  di  Mi- 
lano, ti  recasti  dunque  in  Genova  ad  elemosinare  voti  che  non 
avrai,  e avendoli  non  ti  gioverebbero,  onde  crearti  degli  appoggi 
senza  base,  che  uomo  di  senno  e di  onore,  non  avrebbe  mendicato, 
nè  accettato  venendogli  offerti  (1)?  — Qual  fu  il  demone  che  ti  con- 
sigliò ? 

Vedremo  quali  saranno  per  essere  le  deliberazioni  che  ne  usci- 
ranno, sotto  questi  auspici,  da  quella  assemblea  composta  soltanto, 
nella  quasi  sua  totalità,  d’interessi  fittizi,  che  se  mi  converranno  io 
le  accetterò  col  benefizio  d’inventario,  se  no,  vi  passerò  la  spugna  (2). 

Dovendo  meco  finirla,  come  dovrai,  quanto  sarebbe  stato  meglio, 
di  chiamarmi  in  Livorno,  come  te  ne  feci  replicata  istanza,  per 
concertare  il  modo  più  prudente  e decoroso  onde  coprire  le  nostre 
vergogne!  Vedi  intanto  sciagurato!  a che  mena  la  cupidità,  l’in- 
gratitudine, un  primo  passo  falso,  e di  questi  te  ne  ho  notato  una 
filza,  che  mi  provano  la  tua  rea  natura.  — Le  tue  aberrazioni  ti 
guastarono  anche  il  senso  morale:  i miei  occhi  ti  vedono  perciò 
venirmi  incontro  sulla  via  del  delitto;  per  sottrartene  e salvarti 
aflanchè  tu  non  ti  rompa  il  nodo  del  collo,  altro  scampo  non  mi 
resta  che  il  rammarico  di  dover  troncare  fra  noi  ogni  contatto 


(1)  Si  è unito  con  tulli  i .soci  nemici  miei  che  per  12  anni  inn.inzi  mi  fecero  aspra  e 
iniqua  guerra;  ron  quelli  ste.«.«i  contro  i quali  egli  c suo  zio  avevano  assunto  il  car  co 
di  difendermi.  (V.  sopra  noia  2,  pag.  33). 

(2)  lo  non  poteva  immuginarmi  clic  fosse  vera  e seria  la  convocai'oiie  di  cui  mi  si  era 
data  indiretta  nnt'Zia  ; mollo  meno  che  si  avrebbe  il  folle  ardire  di  tenere  I'  adunanza 
e deliberare  ad  onta  di  queste  mie  solenni  proteste. 
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d'affari  e di  fiducia,  e far  getto  con  danno  e nostro  maggior  di- 
sdoro, degli  affetti  e degli  interessi  più  cari. 

Sciagurato  ! d’ora  innanzi  ravvedrai  fin  dove  con  la  tua  ingrati- 
tudine ti  precipitasti,  dall'altezza  a cui  per  mia  generosità,  in  meno 
di  un  mese,  io  ti  aveva  innalzato  ; altezza  che  a mala  pena  avresti 
raggiunto  in  venti  anni  di  paziente  e perseverante  operosità,  con 
tutto  l’illustre  tuo  nome,  colle  vostre  amicizie,  e col  peregrino  tuo 
ingegno. 

Tuo  suocero 
G.  A.  Sanna. 


CCLXXXVI. 

Lettera  di  G.  Antonio  Sanna  a Edilio  Baganti. 

Montevecchio,  i mano  1868. 

Signor  Edilio  Baganti  — Livorno. 

Ho  la  riveritissima  sua  del  28  febbraio.  — Non  so  spiegarmi, 
come  la  mia  lettera,  le  sia  giunta  per  la  via  di  Sas.sari.  — Quella 
lettera,  ricordo  bene,  come  tutte  le  altre  che  spedisco  per  la  via  di 
Livorno,  l’ho  consegnata  al  signor  Pergola,  dicendogli  d’accluderla 
nel  piego  della  Amministrazione. 

Non  si  formalizzi  nè  si  dia  pensiero,  se  per  errore  o altro  quella 
mia  lettera  sia  passata,  per  mano  altrui,  poiché  prevedo  che  il  fato 
dovrà  compire  il  suo  ferale  corso,  che  la  nostra  volontà  non  po- 
trebbe arrestare,  per  cui  le  mie  contestazioni  dovranno  avere  ben 
altra  e più  estesa  e solenne  pubblicità.  — Al  mio  genero  avvo- 
cato Solinas,  ho  già  incominciato  a istruirlo  fin  dove  i rispettahili 
Guerrazzi  potrebbero  condurmi,  e dove  io  ho  deliberato  d’andare. 

Credo  perfettamente  inutile  di  replicare  al  rimanente  contenuto 
della  detta  sua;  e non  rimanendomi  altro  che  a ringraziarla  di.stin  * 
temente,  e con  riconoscenza  delle  affettuose  e cordiali  premure  che 
Ella  si  prese  per  me,  me  le  dichiaro  quale  ho  il  piacere  di  essere 

Affezionatissimo  suo 
G.  A.  Sanna. 
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CCLXXXVII. 

Lettera  di  G.  A.  Sanna  a F.  D.  Guerrazzi. 

Montececchio,  4 marzo  1868. 

Signor  F.  D.  Querrazzt, 

Ho  la  vostra  del  28  febbraio  p.  p.  — Troppo  tardi.  Io  con  voi 
non  discuto,  nè  discuterò  più  mai.  — Non  è che  io  tema  il  famoso 
causidico  della  piazza  di  Livorno  mi  faccia  diventare  il  nero  bianco, 
e il  bianco  nero,  e che  io  non  ricordi  che  le  L.  300ira.  si  ebbero 
mediante  peg’iio  delle  mie  Azioni  di  Montevcccbio  coiraggiunta 
della  mia  firma,  o che  io  non  mi  sia  accorto  che  voi  sapevate  be- 
nissimo che  la  vostra  firma  era  da  me  larghissimamente  compen- 
sata dal  prospetto  e subito  dopo  dalla  realtà  di  far  colare  nella  vo- 
stra borsa,  molte  migliaia  di  scudi  all'anno,  dal  monopolio  della 
Gerenza  che  assumevate  vostro  figliuolo  e voi,  umim  et  idem,  l’uno 
e l'altro,  giacché  siete  tutt'uno,  in  premio  o mercede,  o salario  della 
generosa  vostra  firma  e che  io  abbia  dimenticato  o ignori  che  le 
vostre  lire  56im.,  deposte  nella  banca  Tossizza,  all’interesse  del  4 0(0’ 
furono  da  voi  per  vostro  utile,  e non  per  mio  comodo  e richiesta, 
ritirate  per  estinguere  parte  del  mutuo  di  dette  L.  300[m.,  a vece 
di  pagare  del  mio  danaro,  che  potevate  riscuotere  come  avevate  e 
avete  prima  e dopo  riscosso,  dalla  cassa  della  mia  Società  che  stava 
e sta  in  vostra  balìa.  E quel  prelievo  delle  vostre  L.  SG^m.,  voi  lo 
faceste  per  meglio  agguantarvele  colle  vostre  mani  e di  più  per 
buscarvi  il  modico  interesse  che  mi  faceste  pagare,  non  mai  meno 

del  7 OjO  s.  e.  o.  o.  e poi e poi , onestamente  per  potermi  dire 

all’opportuna  occasione  con  fronte  degna  di  voi  : io  t'ho  impt'estato 
danaro,  t'ho  reso  servigio,  mentre  io  non  chiedeva  da  voi  nè  rimo 
nè  l'altro,  e appena  mi  accorsi  della  ragia,  feci  il  diavolo  a quattro, 
perchè  il  danaro  vostro  vi  fosse  perentoriamente  restituito:  testi- 
monio Cecchino  vostro,  e meglio  di  Lui  le  sue  lettere  che  io  con- 
servo a bella  posta. 
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Signor  Francesco;  v’accorgerete  troppo  tardi,  che  in  me  era  bontà 
d'animo  innata , sagacia  generosa , amichevole , paterna,  pensata, 
ina  scevra  di  venale  interesse,  che  mi  lusingava  e persuadeva  a 
legarmi  in  parentela,  e confidarmi  in  voi  altri,  e porvi  illimitata 
fiducia.  — Vero  è che  fui  illuso  dalla  ostentazione  di  rispettabilità  e 
d’onestà  che  avevate  posta  per  imegna  di  bottega.  — Ma  non  cre- 
diate che  io  ignorassi  perciò  la  lezione:  maledictus  homo,  con  quel 
die  seguita,  o che  fosse  il  bisogno  che  io  mi  avessi  de’  vostri  pun- 
telli e de' vostri  consigli,  o delle  vostre  influenze;  ovvero  che  la 
mia  fiducia  provenisse  dalla  jmesuntuosa  inanità  mia,  dalla  perdita 
detto  inteltetto,  o dalla  demenza;  non  era  per  dabbenaggine  nè  per 
demenza,  che  mi  attribuite,  dopo  gli  accurati  studi  che  di  me  fa- 
ceste per  tanto  tempo,  per  raccomandazione  di  due  amici  che  an- 
cor mi  rimangono  ! f e nemmeno  per  l’asiuma,  per  la  inca2>acità, 
che  mi  regala  l'educatissimo  Cecchino  vostro  in  una  sua  noticina 
scritta  con  lapis  azzurro,  tra  le  linee  di  una  mia  lettera,  respintami 
e gentilmente  retrocedutami  da  Lui.  E tutto  questo  lusso  d’ingiurie 
perchè?  Perchè  dovea  troppo  sdegnarvi  e pesarvi  un  po’  di  rico- 
noscenza, e di  gratitudine  che  io  non  vi  chiedeva  neppure per- 

chè io  ho  saputo  sempre  camminare  co’ miei  piedi  e pensare  colla 

mia  testa.  — Ma  io  dissi  di  non  voler  discutere  mai  più  con  voi 

la  provocazione  mi  stava  pigliando  la  mano.  E meglio  che  io  smetta, 
e couchiudo  garantendovi:  lo  non  accetto  nè  accetterò  altri  partiti 
che  questi  che  vi  formulo: 

1*  ì'oi  dovete  restituirmi  tutte  te  mie  Azioni  della  miniera  di 
Montevecchio  che  confidentemente  v'indossai,  e tutte  quelle  altre 
che  avete  conquistale  co'  miei  denari,  per  mio  conto,  e che  resul- 
teranno dalle  lettere,  e dalle  carte  di  contabilità  fra  noi  passate  (1); 

2*  Mi  restituirete  tutte  le  mie  carte  che  vi  depositai  sia  dei 
miei  crediti  od  altre  a me  appartenenti,  o da  quelle  dipendenti; 

3“  Cecchino,  vostro  degno  uipoie,  dovrà  rinunziare  la  Gerenza 
colle  buone  o in  qualunque  altro  modo  ; 


(ij  E cosi  dal  conto  generale  cb'essi  mi  avevano  reso  fin  dal  16  del  precedente  gennaio, 
e relative  carte  e corrispondenze. 
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4*  Io  in  pari  tempo  pagherò  qualunque  somma  che  risulterà 
da  me  dovuta  ai  signori  Guet'razzi,  zio  e nipote; 

5*  Io  coi  Guerrazzi  sullodati  dichiaro  sull'onor  mio  e su  quanto 
v’ha  di  più  rispettabile  e sacro  in  questo  mondo  non  avrò  in  av- 
venire nessuna  cosa  di  comune  con  loro,  salvo  l’aria,  e quando  non 
potrò  farne  a meno  anche  la  città. 

Se  questi  partiti,  se  queste  condizioni , non  saranno  accettate  e 
presto,  provvederò  a’  casi  miei , e ciascuno  dal  canto  suo  cura  si 
prenda.  — Intanto  se  vi  basta  l’animo,  signore  Francesco,  misurate 
col  vostro  acume,  tutte  le  conseguenze  della  nostra  posizione,  chè 
la  risoluzione  viene  da  sè. 

rostro 

G.  A.  Sanna. 


CCLXXXVIII. 

Rapporto  del  gerente  F.  Michele  Guerrazzi 
alla  pseudo-adunanza  del  4 marzo  1868. 

Dopo  trenta  mesi  circa,  che  io  ho  l’onore  di  amministrare  come 
gerente  della  Società  concessionaria,  le  miniere  di  Montevecchio, 
ecco  che  mi  trovo  costretto  di  presentarmi  davanti  a Voi,  ad  offe- 
rirvi le  mie  dimissioni. 

Affinchè  Voi,  signori,  possiate  farvi  una  ragione  di  questo  par- 
tito, e per  purgarmi  di  ogni  addebito  di  poca  costanza,  o di  debo- 
lezza, permettetemi  che  io  vi  esponga  in  succinto  le  vicende  della 
mia  ammministiazione. 

Quando  neU’ottobre  1865  aveste  la  benevolenza  di  nominarmi  ge- 
rente (1),  io  trovai  l’amministrazione  in  istato  prossimo  alla  rovina. 


(I)  Io  solo  lo  aveva  nomiaalo  gerente  col  mezzo  delle  mie  azioni  in  numero  pre|x>n- 
derante,  come  ebbe  egli  a confessare  ripetutamente.  (V.  sopra,  Docvmesto  LXI  pag.  137) 
La  piccola  minoriti  genovese,  rh'egli  prese  ad  accarezzare  net  1808,  era  stala  ostile 
costantemente  a lui  per  lo  addietro,  non  meno  che  a me.  La  maggioranza  dei  presenti, 
ai  quali  egli  s'indirizzava,  nella  pseudoassemblea  del  * marzo  di  quell'auno,  era  com- 
posta di  presiatiomi  suoi,  da  lui,  infedele  pretlanome  mio,  dolosamente  convocati. 
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per  colpa  dei  disordini  e degli  errori  commessi  dai  passati  gerenti, 
ai  quali  il  signor  Carlo  Valle,  mio  immediato  antecessore  nella  ge- 
renza, si  sforzava  con  lodevole  zelo  riparare,  e vi  sarebbe  riuscito, 
se  ragioni  identiche  a quelle,  che  oggi  costringono  me,  non  lo 
avessero  spinto  a ritirarsi  (1). 

Quanto  io  operassi  dal  momento  che  impresi  il  gravoso  incarico, 

10  vi  esposi,  signori,  a parte  a parte  nei  miei  rapporti,  letti  nelle  as- 
semblee del  26  novembre  1860  e 25  novembre  1867  (2);  io  mi  passerò 
da  ripetervelo,  onde  non  paia  che  mi  compiaccia  parlare,  menochè 
modestamente  della  mia  gestione.  Solo  mi  sia  concesso  afifermare, 
che  non  ho  mancato  al  mio  dovere,  e che  gli  ostacoli,  che  adesso 
incontro  a proseguire  iu  questa  via,  mi  costringono  a pigliar  li- 
cenza dairufficio  che  occupo.  Certo,  io  ebbi  a traversare  terribili 
crisi,  davanti  alle  quali  molti  si  sarebbero  sgomeutati:  ufficiali  che 
abbandonavano  in  tronco  il  loro  posto;  disordini,  insubordinazione 
scandalosa  fra  gl’impiegati,  e fra  gli  operai;  debiti  gravanti  sopra 
la  Società  per  un  milione  di  lire;  menomata  la  produzione;  scaduto 

11  credito;  la  Società  impegnata  in  lunghe  e disastrose  liti. 

E questo  pure  attestano  i rapporti  dell’onorevole  Comitato  di  sor- 
veglianza, letti  nelle  suddette  assemblee  del  1866  e 1867,  con  pa- 
role ben  altramente  più  gravi,  di  quelle  che  io  adopro. 

Mediante  sforzi  continui  e cure  di  ogni  maniera,  giunsi  a re- 
staurare la  disciplina  negli  operai;  preposi  ai  lavori  un  nuovo  in- 
gegnere (signor  Chiostri),  coll’opera  del  quale  cominciai  nella  pre- 
sente campagna  la  coltivazione  della  .seconda  e terza  concessione  (3^; 


(I)  M’indussi  per  contro  a togliere  la  gerenza  al  Valle,  perchè  quantunque  non  avesse 
i malvagi  intendimenti  dei  suo  predecessore,  commetteva  tuttavia  in  gran  parte  gli 
stessi  errori. 

(3)  Operò  bene  sintantoché  fu  docile  agli  ordini  miei,  secondo  le  sue  promesse.  Quando 
se  ne  scostò,  pei  suoi  malvagi  disegni,  pose  in  pericolo  la  sorte  della  Società.  V.  i rap- 
porti del  direttore  ingegnere  Asprom  e del  vice-direttore  pERcusn. 

(3)  Io  gli  aveva  acconsentito  di  chiamare  il  sig.  Chiostri,  perchè  dietro  le  larghe 
lodi  che  gli  si  erano  tributale  dai  Guerrazzi,  io  credeva  ch'egli  jwlcsse  essere  di  cfTel- 
tivo  aiuto  all'ingegnere  Asproni,  e cooperare  lealmente  con  lui  per  viemeglio  attivare  i 
lavori  delle  miniere.  Vidi  poscia  per  contro  che  il  sig.  Chiostri  non  aveva  quelle  cogni- 
zioni tecniche  ch'eransi  vantate,  c che,  i Guerrazzi  lo  avevano  chiamalo  nell'un  co  scopo 
di  avere  colà  persona  che  li  asseconda.sse  nelle  loro  mire  particolari  troppo  contrarie 
ai  miei  interessi  non  meno  che  a quelli  della  Società  coltivatrice. 
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la  produzione  crebbe  (1);  si  rialzò  il  nostro  credito  (2);  pressoché  estinsi 
il  milione  di  debito  (3);  le  liti  che  da  tanti  anni  cagionavano  disturbo 
e dispendio,  composi,  massime  quella  dell’antico  gerente  signor  Pio 
Massone,  transatta  nel  perduto  febbraio (4);  per  ultimo  posi  opera  alla 
costruzione  di  un  ospedale  sopra  la  miniera,  di  nuovi  opifici  (5),  e di 
una  strada  per  facilitare  i trasporti  (6). 

Mi  compiaceva  nella  sicurezza  di  potere  in  breve  portare  la  So- 
cietà nostra  al  massimo  grado  di  prosperità  (7),  quando  arrestato  a 
mezzo  mi  è forza  renunziare  a questa  impresa,  doqde  mi  ripromet- 
teva acquistare  sempre  più  la  vostra  benevola  approvazione. 

Così  è,  o signori;  mentre  per  ben  due  volte  voi  mi  onoraste  del 
voto  di  fiducia,  mentre  neU’ultima  assemblea  mi  decretaste  il  vo- 
stro plauso,  ecco  mi  trovo  impedito  a proseguire  da  cui  meno  io 
m’aspettava. 

La  insubordinazione,  ch’è  rovina  di  ogni  stabilimento  industriale 
da  me  a fatica  repressa,  oggi  rialza  la  testa  più  minacciosa  che 
mai  (8);  e giunse  a tale,  che  un  ingegnere  da  me  come  rappresen- 
tante vostro  eletto,  arrivò  a dichiararmi  in  iscritto,  che  non  intende 


(1)  Non  è vero  che  la  produzione  sia  cresciuta  per  opera  del  Gerente  e del  Chiostri. 
La  maggior  produzione  fu  dovuta  alla  buona  direzione  dell'ingegnere  Asproni,  i cui 
frutti  si  raccolsero  dopo  ch'egli  cessò  dall'ulllzio,  non  ostante  gli  errori  commessi  dal 
gerente  e dai  suoi  dipendenti. 

(2)  Falso,  poiché  le  azioni  che  prima  si  davano  in  pegno  pel  valore  presunto  di  più 
di  lire  duemila,  furono  dai  Guerrazzi  comperale,  per  conio  mio,  al  prezzo  di  lire  840 
circa. 

(3)  Creando  altri  debiti  col  pegno  di  COO  azioni  mie. 

(4)  Vedi  sopra,  nota  2.  pag.  33.  capo  verso  Contro  il  Sig.  Mauone  c successivo- 
pagine  34  e 3.’$. 

(.t)  I nuovi  edifizi  erano  siali  felicemenle  intrapresi  sotto  la  seria  direzione  dell'inge- 
gnere  Asproni,  e se  ne  sarebbe  compiuta  la  costruzione  con  una  spesa  assai  tenue,  in 
proporzione  coi  grandi  profìtii  presumibili,  se  egli  non  avesse  dovuto  interrompere  a 
mezzo  l'opera  sua,  per  la  guerra  sleale  mossa  contro  di  lui,  e lasciarne  la  prosecuzione 
alle  persone  non  bastantemente  perite  surrogategli  dal  gerente. 

(6)  Vedi  sull'eccessivo  costo  di  questa  strada  il  rapporto  ufliziale  dell'ingegnere 
Asproni  all'Ispettore,  Firenze,  tipografìa  Fodratti  I8GM. 

<7)  Sarebbe  da  temersene  la  rovina,  se  si  continuasse  nella  falsa  via  tenuta  in  quest; 
due  anni  dalla  gerenza. 

(8)  La  boria  puerile  e l'ignoranza  presuntuosa  del  gerente  trovavano  nell'Ingegnere 
direttore  una  giusta  resistenza.  V.  sopra,  Docihe.-«ti  CLXXXVI,  CCXXI,  CCLV,  CCLVI 
pag.  283,  349,  443,  414. 
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dipendere  nè  dalla  Società,  nè  dal  comitato  di  sorveglianza,  nè  dal 
gerente,  bensì  dall’ispettore  (1),  riguardo  al  quale  unicamente  di- 
chiara rimanere  in  ufficio. 

Da  me  si  pretendono  cose,  a cui  ostano  i miei  doveri  e le  dispo- 
sizioni di  legge  (2),  agl’interessi  sociali  del  tutto  lesive  (3).  Insom- 
ma,  senza  tediarvi  con  minuto  ragguaglio  degrimbarazzi  quotidiani, 
bastivi  che  in  tale  stato  di  cose  mi  riesce  impossibile  esercitare  il 
mio  ufficio,  e i>erò  mi  ritiro. 

Al  comitato  di  sorveglianza  esposi  quanto  concerne  questa  ma- 
laugurata condizione  degl'inleressi  sociali;  a lui  sottomisi  docu- 
menti giustificativi  del  mio  operato.  Il  presidente  di  questo  comi- 
tato, secondo  gli  obblighi  impostigli  dallo  statuto,  vi  tratterrà  col 
suo  rapporto  al  quale  io  rimettendomi,  a.spetto  col  dovuto  os.sequio 
il  vostro  giudizio  (4). 


(1)  L'ingegnere  direttore,  istrutto  dei  patti  solenni  e salutari  cui  erasi  vincolato 
Francesco  Michele  Guerraui  nel  ricevere  da  me  la  gerenza,  non  poteva  rendersi  com- 
plice della  loro  temeraria  violazione,  tanto  meno  quando  egli  aveva  avuto  campo  di 
conoscere  il  loro  malvagio  finale  inteiidimeiilo. 

(3)  Manifesta  impostura.  V.  sopra,  pag.  SS4  e 387  con  le  note,  ed  il  Ducomskto  CCLXII, 
pag.  434. 

(3)  V.  sopra,  nota  1,  pag.  387,  e Docomesto  CCLXII,  pag.  431. 

(4)  Segnava  cosi  il  passaggio  alla  seconda  scena  della  turpe  commedia.  — Se  France- 
sco Michele  Guerrazzi,  che  aveva  ricevuto  da  me  solo  la  gerenza  (DoclIME^Tl  pag.  411 
e 436),  e che  non  poteva  esercitarla  fuorché  fiduciariamente  in  virti)  delle  azioni  ch'io 
aveva  passate  figurativamente  in  suo  favore  (Documenti  LVI  eCLIX,  pag.  131,367  e 38), 
si  fosse  limitato  a fare  la  propria  apologia  nell'unico  intento  di  ritirarsi  senza  vituperio,  non 
ne  l'avrei  certamente  biasimato.  Ma  l'immoralità  consisteva  nel  concerlocon  lo  zio,  che 
proponeva,  calunniandomi,  la  riconferma  a gerente  per  parte  di  una  assemblea  in  cui 
egli  sapeva  non  esservi  la  genuina  rappresentanza  dei  maggiori  interessati  della  Società; 
proponeva  la  riconferma  ch'egli  sapeva  non  voluta  da  chi  aveva  incontrastabile  diritto 
d'impedirla  con  un  voto  insuperabile. 
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Discorso  di  F.  D.  Guerrazzi 
nella  stessa  pseudo-adunanza  del  4 marzo  1868  (l). 

Ci  si  presenta  un  caso  non  pur  nuovo,  ma  strano,  il  quale  è que- 
sto: una  Società  in  accomandita  contenta  e soddisfatta  del  suo  g-e- 
rente  (2),  di  cui  approvò  sempre  la  gestione  e neirultinia  assemblea 
onorò  di  un  voto  di  plauso:  un  gerente  contento  e soddisfatto  della 
Società,  che  con  tanta  benevolenza  lo  ha  proseguito:  insomma  men- 
tre la  Società  e il  gerente  procedono  in  pieno  accordo,  ecco  il  ge- 
rente ci  convoca  per  dirci,  che  ostacoli  di  ogni  maniera,  l’autorità 
sua  disprezzata,  il  suo  dovere  impedito,  lo  costringono  a presen- 
tarci le  sue  dimissioni,  perchè  a questo  modo  non  può  tirare  in- 
nanzi. 

Ciò  palesa  un'infermità  interna  nella  Società  nostra  (3),  la  quale, 
come  presidente  del  comitato  di  sorveglianza,  mi  correva  l’obbligo 
studiare  i>er  proporvi  poi  i rimedi,  secondo  il  ])arere  mio,  necessari 
affine  di  ovviare  alla  mina  della  impresa,  sicurissima,  dove  si  do- 
vesse durare  in  questo  stato  di  cose  (4). 


(I)  Questo  discorso  fu  uu  modello  d'inarrivibile  impudenza.  Es.so  non  avea  per  oggetto 
di  persuadere  l'assemblea,  composta  quasi  esclusivamente  di  persone  che  cospiravano 
coi  Guerrazzi  a mio  danno,  od  eransi  inconsciamente  disposte  ad  intervenire  nell'unico 
scopo  di  uniformarsi  ai  loro  cenni.  Era  un  orpello  pei  creduli  lettori  ai  quali  si  voleva 
poscia  distribuire  l’artificioso  verbale  dell'adunanza.  Ha  coloro  die  si  sono  compiaciuti 
di  meditare  sopra  i documenti  qui  raccolti  non  hanno  bisogno  di  ulteriore  commento 
per  penetrarsi  di  tutta  la  perfìdia  dell'asluto  oratore.  — Egli  imitò  sin  tfallora  quel 
temerario  litigatore  livornese  di  cui  lio  narralo  di  sopra  la  storiella  fpag.  50  nella  nota). 
S'inlratlcnnc  lungamente  in  cose  che  non  avevano  nulla  di  comune  coi  punti  da  mettersi 
in  del  berazione,  ma  che  risvegliar  potevano  le  mal  sopite  passimi  di  coloro  clic  ave- 
vano contro  di  me  infruttuosamente  litigalo  per  lunghi  anni.  Passò  quindi  a fare  un 
tessuto  di  vituperi  al  mio  indirizzo,  ch'egli  sperò  di  accreditare  sotto  l'egida  della  sua 
inalterabile  rispitiahiliià. 

'ì)  Poco  prima  I Guerrazzi  avevano  riconosciuto  ch'io  era  il  solo  legittimo  proprie- 
tario di  più  dei  3{4  delle  azicni  della  Società.  Chi  mai  dunque  fuori  di  me,  ch'essi 
costringevano  al  silenzio  continuando  a ritenere  indebitamente  le  mie  azioni,  poteva  ren- 
dersi organo  della  Società  per  dirl.i  soddisfalla  o no  del  loro  operato? 

(3)  Bravi  infermati  davvero.  Ha  essa  consisteva  unicamente  nella  permanenza  di  ammi- 
nistratori intrusi,  sleali  ritentori  delle  mie  azioni. 

(4)  Così  veramente  cogli  intrusi  amministratori,  che  tutto  traevano  alle  loro  mire  par- 
ticolari, iodilTerenti  all'avvenire  di  una  Società  in  cui  non  avevano  nessun  reale  interesse. 
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La  prima,  anzi  l'unica  causa,  perchè  le  altre  sono  conseguenze 
di  questa,  consiste  nel  giudizio  non  giusto,  che  il  concessionario 
delle  Regie  Patenti  del  28  aprile  1848  si  fa  dei  suoi  diritti  (1) 


(<)  Tralascio  una  lunga  digressione  iniorno  all'oziosa  questione  se  la  Società  dovesse 
assumere  il  titolo  di  conceisionaria,  di  cui  i Guerrazzi  la  volevano  decorare,  o conlen- 
tarsi  di  quella  di  semplice  coltivatrice  che  essa  aveva  preso  sin  da  principio  e conser- 
vato senza  interruzione  per  SO  anni.  Fondamento  agli  arzigogoli  gocrraziani  su  questo 
punto  fu  una  sentenza  della  Camera  dei  Conti  di  Torino  del  18S4,  davanti  alla  quale  si 
trattava  unicamente  di  sapere,  tra  il  gerente  della  Società  coltivatrice  ed  il  conces- 
sionario della  miniera,  chi  dovesse  far  al  governo  la  consegna  del  minerale  scavato  per 
determinare  il  diritto  di  signoraggio  a favore  delle  finanze  dello  Stato.  Tottavolta  ch'io 
ebbi  a far  valere,  sotto  qualsiasi  altro  rapporto  i diritti  dipendenti  dalla  mia  qualità  di 
concenionario,  i tribunali  pronuncia ronsi  a favor  mio.  Quantunque  questa  questione 
fosse  affatto  estranea  alle  deliberazioni  che  venivano  promosse  nella  pscudo  adunanza 
del  4 marzo,  giovami  di  mettere  in  luce  anche  sotto  questo  aspetto  l'insussistenza 
delle  audaci  allegazioni  di  Francesco  Domenico  Guerrazzi  coll'appoggio  delle  osservazioni 
esposte  dai  miei  avvocati  nella  Rrmrics  da  essi  distribuita  all’udienza  del  tribunale  di 
Livorno  del  2 dicembre  1868. 

u Non  v'è  scritto  nè  stampa  dei  signori  Guerrazzi  in  coi  non  si  parli  della  proprietà 
della  miniera  di  Honteveccbio,  e non  si  riproduca  la  lesi  che  da  questa  proprietà  il 
signor  Sanna  sia  stato  escluso  colla  cosa  giudicala  dall'antica  Camera  dei  Conti  del  regno 
Subalpino.  Anche  questa  lesi  è affatto  estranea  alla  discussione  attuale.  Ma  vogliamo 
cogliere  questa  occasione  per  richiamarci  anche  in  questo  punto  alla  genuina  realtà 
dei  falli. 

“ Ottenuto  il  diploma  di  concessione  della  miniera  che  eragli  stata  personalmente  assi- 
curala dal  Re  Carlo  Alberto,  il  signor  Sanna  passò  in  persona  propria  l'atto  di  sotto- 
missione verso  il  Governo,  secondo  la  condizione  impostagli  per  ottenere  il  diploma,  in 
conformità  del  parere  dato  dai  Consiglieri  della  Corona.  Per  questa  sottomissione  egli 
assumeva  personalmente  l'obbligo  di  uniformarsi,  quale  concessionario  della  miniera, 
alle  leggi  promulgate  in  Piemonte  su  quella  materia,  e più  precisamente  di  pagare  il 
canone  alle  Gnanze  dello  Stalo,  in  conformità  delle  leggi  medesime.  Coerentemente  a 
detto  allo  di  sottomissione  ed  all'obbligo  speciQcatamenle  espresso  del  Decreto  di  con- 
cessione, il  signor  Sanna.  sin  dal  principio  dell'esercizio  della  coltivazione  della  miniera, 
fece  annualmente  la  consegna  dei  prodotti  c pagò  il  canone  anzidetto.  Cosi  praticò  co- 
stantemente durante  la  prima  gerenza  creata  coll'atto  costitutivo  della  Società  coltiva- 
trice dei  signori  Durand  e Passadoro;  e cosi  durante  la  gerenza  provvisoria  del  signor 
Bartolomeo  Migone,  titolare  di  più  delia  metà  delle  azioni  conlribnenli  della  Società 
coltivalr.ee. 

» Il  Tribunale  sa  che  sotto  la  gerenza  del  signor  Pio  Massone,  sotten'rala  a quella 
provvisoria  del  signor  Migone,  principiò  quell'accanila  guerra  con  cui  alcuni  azionisti, 
cospirando  col  nuovo  gerente,  cercarono  di  opprimere  il  signor  Sanna.  Fra  le  susci- 
tate questioni  fuvvi  quella  se  la  consegna  del  minerale  estratto  annualmente  ed  il 
pagamento  del  canone  potessero  seguitarsi  a fare  dal  signor  Sanna  come  per  lo  addietro. 
In  quesUi  limile  si  circoscrisse  la  discussione  che  pertossi  davanti  la  Camera  dei  Conti. 
A questa  Camera  è parato  che  la  consegna  del  minerale  ed  il  pagamento  del  canone  si 
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L’amministrazione  del  gerente  Massone  fu  lesiva  agli  interessi 
del  signor  Sanna:  sicché  egli  ebbe  diritto  d’intentare  contro  la  So- 
cietà un’azione,  diretta  ad  ottenere  una  partecipazione  ai  prodotti 
della  miniera  maggiore  di  quella  che  gli  fu  attribuita  nei  reparti 
precedentemente  fatti  ; lunga  e faticosa  lite  intervenne,  che  fu  poi 
transatta  col  contratto  del  22  ottobre  1863  rogato  in  Genova  no- 
taro  Balbi,  in  virtù  del  quale  fu  assegnato  al  signor  Sauna  un  mi- 
lione, di  cui  lire  300,000  nell’atto  della  stipulazione  e le  altre  rima- 
nenti lire  700,000  mediante  prelevamento  del  25  GjO  sugli  utili 
netti  della  miniera. 


facessero  più  opportunamente  dalla  Società  coltivalrice,  a cui  carico  erano  tutti  i lavori 
di  escavazione  e tutte  le  passività  della  miniera,  anziché  dal  concessionario,  il  quale 
crasi  spogliato  a favore  della  Società  dell'esercizio  di  tutte  le  prerogative  concernenti 
la  coltivazione  della  miniera.  Siccome  quella  era  la  sola  questione  che  si  fosse  agitala, 
così  essa  era  la  sola  che  poteva  decidersi,  la  sola  che  fu  decisa  elTellivamente. 

u È vero  che  nei  motivi  dati  dalla  Camera  si  rinvengono  alcune  espressioni  equivoche 
le  quali  lasciano  qualche  dubbio  intorno  al  concetto  che  poteva  avere  l'estensore  dei 
motivi.  Ma  questo  non  ha  nessuna  influenza  sul  portalo  della  decisione,  la  quale  non 
poteva  oltrepassare  i limili  del  punto  controverso. 

u.  É una  verità  che  non  possono  disconoscere  i signori  Guerrazzi  ; non  il  signor  F.  D. 
nella  qualità  di  giureconsulto;  non  il  signor  F.  M.  nella  sua  qualità  di  gerente  di  Hon- 
tevecchio.  Fu  infatti  proclamata  solennemente  quella  verità  legale  in  contraddittorio  della 
gerenza  di  Monlevecchio,  con  le  sentenze  del  Tribunale  civile  di  commercio  di  Genova 
del  ()  novembre  185C,  e della  Corte  d'Apiiello  di  quella  città  del  10  marzo  I8h7,  e 
della  Corte  di  Cassazione  a relazione  del  commendatore  De  Andreis  dell'anno  18S9. 

u Come  possono  attualmente  i signori  Guerrazzi  sostenere  che,  per  un  semplice  oscuro 
cenno  dato  nei  molivi,  la  Camera  dei  Conti  abbia  risolta  la  questione  della  proprietà 
della  miniera  non  già  neH'inleresse  del  Governo,  cui  essa  doveva  essere  del  lutto  indiffe- 
rente, ma  nell'interesse  privalo  Ira  il  signor  Sanna  e la  Società  coltivatrice,  le  cui 
controversie  non  appartenevano  a quella  giurisdizione  eccezionale? 

^ Si  veramente  la  questione  della  proprietà,  ossìa  della  personalità  cui  fosse  annessa 
la  concessione  perpetua  della  miniera,  veniva  solennemente  discussa  ed  implicitamente 
decisa  nella  giurisdizione  ordinaria  in  occasione  di  due  punti  di  dissidio  fra  i molti  che 
furono  agitali  tra  il  signor  Sauna  ed  il  gerente  Pio  Massone. 

u La  Società  di  àlonteveccliio,  per  mezzo  della  sua  assemblea  generale,  può  sovrana- 
u mente  decidere  circa  la  sorte  della  miniera,  riformare  i suoi  statuti  revocare  i suoi 
^ impiegati,  n Cosi  diceva  il  signor  Massone,  e quale  corollario  di  questa  sua  proposi- 
zione egli  ne  deduceva  che  era  in  potere  di  quell'assemblea  di  togliere  anche  al  signor 
Sanna  la  sua  qualità  d'ispettore,  e di  dare  a suo  arbitrio  qualsiasi  destinazione  che  le 
piacesse  ai  prodotti  della  miniera,  lasciando  anche  per  anni  ed  anni  gli  azionisti  senza 
distribuzione  di  dividendi.  Allora  si  che  il  signor  Sanna  dovette  invocare  le  prerogative 
che  gli  spettavano  come  unico  concessionario,  in  virtù  delle  quali  egli  aveva  diriltto 
d'impedire  che  si  facesse  frode  alle  riserve  prese  nel  suo  contratto  colla  Società  colti- 
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A cautela  del  saldo  di  questa  somma  il  signor  Sauna  fu  prov- 
vido stipulare  a suo  favore  taluni  patti  contenuti  negli  articoli 
6,  7,  8,  della  mentovata  transazione,  che  sono:  farsi  rappresentare 
da  persona  di  confidenza  sulla  miniera,  sospendere  o licenziare  qua- 
lunque impiegato  o dipendente  della  Società  in  Sardegna;  l’assem- 
blea generale  dei  soci  non  approvi  i rapporti  del  gerente  e quelli 
della  Commissione  della  revisione  dei  conti,  se  prima  non  saranno 
sottoposti  al  signor  Sauna:  questi  patti  naturalmente  dovevano 
durare  fino  al  saldo  del  suo  credito  verso  la  Società  (1). 

Questi  patti  somministrarono  argomento  al  signor  Sanna  di  eser- 
citare quella  eccessiva  ingerenza,  alla  quale  egli  credeva  avere  di- 
ritto come  concessionario  esclusivo  della  miniera  (2);  e giunse  a tale 
che  il  gerente  antecedente  allo  attuale  concepì  perfino  il  disegno 
di  proporre  aU'assemblea  dei  soci  la  vendita  di  una  parte  della  con- 
cessione, per  liberarsi  dal  non  comportabile  servaggio  (3). 


valrice;  e cosi  fa  deciso  ripelulamcnie  dalle  varie  Coni  del  Regno,  davanti  alle  (]oali  si 
portarono  silTatle  questioni,  le  decisioni  delle  quali  riescfrono  favorevoli  al  signor  Sanna, 
appunto  in  vista  della  proprietà  della  miniera,  le  cni  conseguenze  si  dissero  non  poter 
essere  menomamente  pregiudicate  da  nessuna  deliberazione  della  Società  coltivatrice. 

u Dicevamo  che  queste  proposizioni  non  potevano  essere  revocate  in  dubbio  dai  signori 
Guerrazzi,  come  non  furono  mai  revocate  in  dubbio  neppure  dalle  precedenti  gerenze, 
dopo  la  prementovala  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  del  12  agosto  1863.  Ora  lasciamo 
alla  perspicacia  del  Tribunale  lo  invesligaro  quali  possano  essere  le  mire  di  quei  signori 
che  vanno  vantandosi  della  loro  premura  per  gli  interessi  della  famiglia  Sanna,  quando 
essi,  con  tanta  pertinacia  e con  tanta  clamorosità,  si  fanno,  non  solo  a denigrare  il  si- 
gnor Sanna  nelle  sue  qualità  personali,  ma  anche  ad  eccitare  un  dubbio  inammissibile 
intorno  alle  prerogative  di  una  proprietà,  che  costituisce  certamente  la  parte  più  impor. 
tante  del  patrimonio  della  famiglia!  n 

(1)  La  Corte  di  Lucca  decise  precisamente  il  contrario  con  la  sua  sentenza  del  22  feb- 
braio 1869,  stampata  e dilTusa  per  tutta  Italia  a cura  dei  signori  Guerrazzi. 

(2)  Menzognera  imputazione.  In  tutto  il  tempo  in  cui  durò  la  gerenza  Valle  io  non 
ebbi  mai  l'oceasionc  di  valermi  nè  del  titolo  nè  delle  prerogative  del  ronerui  ornar  io. 
E cosi  neppure  pendente  l'esercizio  della  gerenza  fiduciaria  del  Guerrazzi.  Dirimpetto 
alla  Società  io  mi  limitai  rigorosamente  alle  mie  funzioni  d'ispettore,  quali  esse  sono 
tracciate  dallo  statuto  sociale. 

(3)  Se  fosse  vero  il  concetto  attr.buito  qui  al  signor  Valle,  bisognertbbe  d,re  ch'egli 
disconoscesse  stranamente  i miei  incancellabili  diritti  dipendenti  dall'  instrumento  rogato 
Gorgoglione  del  26  giugno  1817  c dal  decreto  reale  di  concessione  del  28  aprile  1848. 
Ma  è più  naturale  il  credere  che  quello  non  sia  stalo  che  un  ballon  d ettai  del  Guer- 
raz'.i,  bramoso  di  poter  ripetere  un  giorno  con  maggior  fondamento  quelle  sue  presun- 
tuose parole:  la  miniera  di  Monlcveccliio  è mia. 
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Quando  fu  poi  richiesto  il  signor  F.  M.  Guerrazzi  dal  sig.  Sanna 
ad  accettare  la  carica  di  gerente  (1),  qualora  gli  fosse  conferita  dal 
voto  deU'assemblea,  questi,  consultandosi  con  persone  i>rudenti,  fu 
persuaso  a respingere  l’otterta,  dove  la  Società  non  fosse  affrancata 
da  cotesto  vincolo  che  ne  snaturava  affatto  l'indole,  e costituiva 
gli  ufficiali  tutti  in  istato  di  servitori  sotto  la  dipendenza  del  si- 
gnor Sanna.  A quest'effetto  il  gerente  signor  Guerrazzi  saldò  il  si- 
gnor Sanila,  come  resulta  dalla  sua  ricevuta  del  di  16  novembre 
1865,  del  suo  residuale  credito  di  it.  lire  654,530  70  ; e la  Società 
rimase  libera  dalla  schiavitù  cessando  col  fatto  del  pagamento  ogni 
prerogativa  stipulata  dal  sig.  Sanna  per  sicurezza  del  suo  credito. 

Fu  questo  pagamento,  che  nella  passata  assemblea  del  25  novem- 
bre 1867  il  sig.  cav.  Ansaldo  pretese  censurare;  e fu  allora,  che  io, 
per  delegazione  del  sig.  gerente,  addussi  queste  ragioni  le  quali 
estraggo  dal  processo  verbale  della  medesima  assemblea  e riporto  tali 
e quali.  — Si  fa  carico  di  rispondere  ad  altro  addebito  in  appa- 
renza più  grave  ma  più  facile  in  sostanza  a confutarsi  ed  è questo: 
sulla  rninieì'a  gravitavano  debiti  per  oltre  un  rnilione  di  lire^ 
quando  F.  M.  Guerrazzi  assunse  la  gerenza  della  Società.  Fu  ri- 
tenuto ottimo  consiglio  estinguere  questi  debiti,  e fu  allora  che 
l'oratore  con  i propri  capitali  (2)  venne  fuori  ed  estinse  il  debito  che 
in  lire  654,530  70  gravava  sopra  la  miniera  a favore  del  signor 
G.  A.  Sanna,  in  ordine  alla  transazione  Balbi,  e per  il  quale 
aveva  già  ricevuto  in  conto  dalla  precedente  gerenza  lire  300,000, 
di  cui  per  lire  200,000  andavano  sempre  creditori  i signori  Sil- 
vetti,  Rabhaglieiti  e Comp.  e Carlo  Valle  q.>»  G.  B.  quando  F.  M. 
Guerrazzi  assunse  la  gerenza  suddetta.  Di  due  qualità  adunque 
erano  i debiti  gravanti  la  Società;  l primi  a scadenza  breve  e 
commerciale,  i secondi  ratizzati  a scadenze  ayrnuali  e di  natuì'a 


(1)  Dovrebbe  d re:  ijuando  gli  fa  concfua  quella  ctirico  da  lui  diulumamcnle 
ambila.  V.  sopra  pag.  17,  27,  127,  411,  420. 

(2)  Il  lellore  sa  die  Francesco  Domenico  Guerrazzi  non  trasse  mai  fuori  neppure  un 
•■eniesimo  di  suo.  Tulle  le  operazioni  clic  riguardavano  i miei  rapporti  con  la  Socieli 
furono  falle  o coi  miei  denari  sonanti,  o cou  capitali  procurali  con  larghissimo  pegno 
delle  ni  e azioni,  o con  fondi  sociali  che  dovevano  essere  lasciali  a mia  disposizione 
l>ci  palli  stipulali  col  gerente  liduciar  o,  nei  limiti  permessi  dallo  slalulo  sociale.  V.  so- 
pra, nota  2,  pag.  387. 
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civile.  Cosa  poteva  fare  di  meglio  il  gerente  Gueì'razzi  che  estin- 
guere questo  secondo  debito?  Ed  ecco  il  perchè:  per  la  transa- 
zione Balbi  il  signor  G.  A.  Sauna  era  divenuto  onnipossente  ; i 
diritti  che  gli  erano  stati  accordati  snaturavano  la  indole  della 
Società,  distruggevano  la  importanza  della  gerenza,  e dell'ammi- 
nistrazione. In  questo  stato  di  cose  e senza  che  il  debito  verso 
il  signor  Sanna  fosse  estinto,  nè  egli  avrebbe  preso  parte  in  que- 
sta impresa,  nè  avrebbe  mai  permesso  a suo  niiiote  accettasse  di 
essere  gerente  della  nostra  5oc<e<à(l).  Lo  permise,  con  che  le  cose 
fossero  riposte  nello  stato  normale  e a tale  oggetto  approntò  il 
denaro.  Ecco  adunque  la  ragione  utilissima  dell'operato  col  quale 
fu  ripescata  la  Società,  che  per  lo  effetto  delle  condizioni  imposte 
dal  signor  Sanna  con  la  transazione  Balbi,  e che  gli  azionisti 
avevano  dovuto  subire,  aveva  cessato  di  essere  una  vera  e rego- 
lare Società  (2). 

Dopo  le  quali  spiegazioni  il  gerente  ottenne  un  voto  di  fiducia  (3): 
— da  notarsi  è questo  che  il  signor  Sanna,  come  apparisce  dallo 
allegato  verbale,  intervenne  a quella  assemblea,  fu  presente  e con- 
senziente, anzi  di  più  votò,  perchè  quei  che  si  astennero  furono  i 
signori  Calvi,  Brizzolesi  NN.  e Rossetti,  e votò  favorevolmente,  perchè 
non  si  ebbero  suffragi  contrari  (4). 

Dopo  tante  e siffatte  esplicite  dichiarazioni  era  sperabile  che  ogni 
ntficiale  della  Società  si  restringesse  dentro  il  limite  dei  suoi  doveri. 
Ma  come  ottenere  questo  con  persona,  che  sè  considera  tutto,  la 
Società  nulla?  (5) 

(1)  Chi  avrebbe  credulo  che  si  potesse  menlire  con  tanta  audacia?  — V.  sopra, 
pag.  17,  27,  127,  411,  426. 

(2j  V.  sopra  nota  1,  pag.  477. 

(3)  Naturalmente,  perchè  allora  era  ancora  d’accordo  con  me  e non  aveva  peranco 
rotti  i patti  della  concessagli  Gduciaria  gerenza. 

(4)  V.  la  nota  precedente. 

(t()  Omnietto  i prolissi  sviluppi  dati  a questo  pensiero.  Al  lettore  non  premorì  d' 
sapere  quali  fossero  le  regole  d'amministrazione  alle  quali  i Guerrazzi  dicevano  di  vo- 
lersi attenere,  intorno  alle  quali  non  raggravasi  sostanziale  dissenso  tra  essi  e me. 
Potrà  belisi  avere  desiderato  di  conoscere  con  quali  appigli  essi  intendessero  giustificare 
il  loro  contegno,  quando,  semplici  rilentori  fìduciarii  delle  mie  azioni,  essi  se  ne  vale- 
vano insidiosamente,  per  perpetuare  nelle  loro  mani  l'amministrazione  ch'io  aveva  loro 
precariamente  affidala. 
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Ci  è egli  modo  di  riparare  a questo  pericolo?  Siguori,  se  io 
non  avessi  creduto  che  si  potesse  trovare,  ed  «fflcace,  non  sarei  qui 
venuto  a contristarvi  in  vano.  A parer  mio  il  rimedio  può  trovarsi 
neU'approvazione  dei  seguenti  partiti,  che  io  sottopongo  al  vostro 
savio  consiglio,  accennandovi  in  succinto  le  cause  che  mi  hanno 
mosso  a proporveli  (1): 

1°  La  sede  della  Società  deve  stare  a Livorno  o a Genova,  e non 
in  altri  luoghi. 

2*  L’assemblea  non  accetta  le  dimissioni  del  gerente  attuale  signor 
F.  M.  Guerrazzi:  all’opposto,  lo  conferma  nella  sua  carica  per  anni 
dieci,  da  cominciare  a decorrere  dal  fine  della  campagna  1867-1868 
fino  all’anno  1878  inclusive,  con  gli  oneri  e gli  onori  a forma  dello 
statuto  e delle  successive  deliberazioni  delle  assemblee;  la  quale 
gerenza,  per  patto  espresso  da  stabilirsi  col  prefato  signor  F.  M. 
Guerrazzi  finché  dura  la  sua  carica,  dovrà  da  lui  esercitarsi  nella 
sede  di  Livorno. 

3“  L'assemblea  ingiunge  al  signor  gerente  di  eleggere  un  se- 
condo ispettore,  allo  scopo  che  la  miniera  non  manchi  mai  di  sor- 
veglianza periodica  e regolare  ; il  medesimo  darà  a questo  ispettore 
le  incombenze  che  reputerà  più  utile  agli  interessi  sociali. 

4‘  L’assemblea  prescrive  al  signor  gerente  di  formare,  prima 
della  nuova  campagna  1868-1869,  il  regolamento  di  disciplina  per  la 
miniera,  contemplato  uell’art.  Vili  dello  statuto,  e di  farlo  da  tutti 
gl’impiegati  esattamente  eseguire. 

5”  In  conformità  dell’articolo  X dello  statuto  in  ciò  che  con- 
cerne lo  scioglimento  della  Società,  delibera  che  detto  scioglimento 
non  possa  proporsi  nè  deliberarsi  se  non  che  a termine  di  legge,  in 
specie  dell'art.  1734  del  Codice  civile. 

6”  Queste  deliberazioni  Ta-ssemblea  dichiara  avere  preso  sotto  lo 
impero  dello  articolo  X -dello  statuto  sociale,  vale  a dire,  che  sieno 
irrevocabili  ed  obbligatorie  a tutti  gli  azionisti  collettivamente,  ed 
individualmente.  Commette  poi  al  signor  Carlo  Valle,  presidente 
deU’assemblea  di  stipulare  col  signor  F.  M.  Guerrazzi,  sempre  che 


(I)  Prc-c  mlcrù  dal  rijirodnrrc  le  («u?c  iiddoUc,  ora  che  il  lettore  è suIBcicnteiiitnle 
istrutto  intorno  alle  cause  vere  che  inspirarono  le  intra  riterile  risoluzioni. 
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le  accetti,  mediante  pubblico  contratto,  la  osservanza  delle  delibe- 
razioni prese  daU'assemblea,  che  riguardano  gl’interessi  rispettivi 
della  Società  e del  Glerente;  le  quali  sono  quelle  segnate  di  numero 
progressivo  1,  2,  3,  4,  6,  e non  l’altra  n°  5,  che  non  concernendo  la 
persona  del  Gerente,  bensì  Tutilità  generale  della  Società,  non  ha  bi- 
sogno di  essere  stipulata  con  lui:  — autorizzando  altresì  il  prelodato 
signor  Carlo  Valle,  nella  predetta  sua  qualità,  a consentire  le  clau- 
sole e forme  consuete  in  simili  contrattazioni  (1). 


ccxc. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a Q.  A.  Sanna- 

Livorno,  5 marzo  18(>8. 


Ill.mo  sig.  G.  A.  Sanna, 
ex-deputato,  ispettore  delle  miniere 
di  Montevecchio. 

Onorevole  signore. 

Ebbi  in  tempo  debito  la  sua  19  febbraio  u.  s.  — In  coerenza  di 
quanto  le  promisi  (2),  ieri  rassegnai  il  mio  ufficio  di  gerente  della 
Società  concessioruiria  (3)  delle  miniere  di  Montevecchio  aU'assem- 
blea  generale  straordinaria  da  me  espressamente  a tale  uopo  con- 
vocata a termini  di  legge. 


(1)  Tolte  queste  risolozioni  forono,  come  era  ben  da  presomersi,  adottale  dalla  pseodo 
assemblea.  Diedero  luogo  alle  proteste  di  cui  infra,  Dociimenti  CCXUI,  CCXCIIl, 
CCXClV,  pag.  484,  483,  486. 

(ì)  Aggiunge  lo  scherno  al  tradimento.  — Da  poco  meno  di  due  anni  io  andava  ri- 
petendo l' ingiunzione  ch'egli  si  dismettesse  davvero  dalla  gerenza  fiduciaria  di  cui  io  lo 
aveva  rivestito;  ma  restituendomi  prima  le  mie  Azio'ii,  acciocché  io  potessi  valermene 
per  disporre  definitivamente  della  gerenza  secondo  il  diritto  mio. 

(3)  Fu  questa  la  prima  volta  clic  Francesco  Michele  dava  alla  & c'elà  l'attributo  di 
concessionaria  di  cui  nessun  gerente  prima  di  lui  aveva  osalo  fregiarla.  — Pochi  giorni 
prima  il  Francesco  Michele,  mascherate  ancora  le  sue  batterie,  qualificava  me  solo  di 
coricMsi'omin'o,  come  ben  sapeva  che  io  sono;  Duci'HENTuCCLXXII,pag.  430.  V.  sopra  nota. 

31 
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L'assemblea,  nella  sua  saviezza,  giudicò  onesto  confermarmi  in 
ufidcio  ed  io  accettai  nuovamente  questo  onore  con  la  coscienza 
di  poterci  corrispondere  degnamente  come  feci  sin  qui. 

Da  oggi,  le  nostre  relazioni  non  possono  essere  altre  che  quelle, 
di  gerente  e ispettore,  e confido  che  queste  saranno  quali  si  con- 
vengfono  agli  interessi  della  Società  concessionaria,  non  solo,  ma 
ben  anche  quali  devono  praticarsi  fra  persone  civili  — e amanti 
della  giustizia. 

Fra  giorni  mi  procurerò  l’onore,  inviarle  a stampa  il  verbale  del- 
l'ultima seduta  — con  le  relative  deliberazioni,  delle  quali  frattanto 
gliene  invio  ofliciosamente  un  sunto  per  suo  governo. 

A nuU'altro  richiamandomi  l’onorevole  sua  la  riverisco  distin- 
tamente. 


F.  M.  GUEBRA.ZZI. 


CCXCI. 

Lettera  di  Temistocle  Pergola  a G.  A.  Sauna. 


Montevecchio,  li  5 marzo  1868. 


Ispettore  delle  miniere  di  Montevecchio, 

Oennaserajiis. 

Mi  corre  l’obbligo  di  notificarle  testualmente  un  telegramma  ri- 
cevuto oggi  alle  ore  10  1^2  antim.  dalla  gerenza  di  Livorno  del  te- 
nore che  appresso: 

Agenzia  miniere  Montevecchio  — Cagliari. 

Comunicate  amministrazione  assemblea  generale  rifiuta  dimissione 
gerente,  confermato  unanimità  anni  dieci  inamovibile.  — Nomina 
secondo  ispettore  sorveglianza  periodica.  — Richiamate  impiegati 
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tutti  rispetto  sola  autorità  Società  concessionaria.  — Azionisti  Guer- 
razzi astenutisi  (1). 

Gerente  Guberazzi. 


Con  stima  e considerazione  mi  rassegno 

L'amministr  alare 
T.  Pebqola. 


CCXCII. 

Lettera  di  G.  A.  Sanna  airamministrazione  delle 
miniere  di  Montevecchio. 

Montevecchio,  6 marzo  1808. 

Nell’  accusare  ricevuta  della  vostra  missiva  d’ ieri  5 corrente, 
contenente  la  copia  di  un  telegramma  della  nostra  gerenza  cosi 
concepito  : 

« Agenzia  minio'e  Montevecchio  — Cagliari. 

< Ck)municate  amministrazione  assemblea  generale  rifiuta  dimis- 
« sione  gerente,  confermato  unanimità  anni  dieci  inamovibile.  — 
a Nomina  secondo  ispettore  sorveglianza  periodica.  — Richiamate 
« impiegati  tutti  rispetto  — sola  autorità  Società  concessionaria. 
« Azionisti  Guerrazzi  astenutisi.  > 

Gerente  Gubbbazzi. 

(I)  Doppia  bugia,  perchè  nè  erano  azionisti,  ritenendo  le  mie  Azioni  quali  semplici 
preslanomi,  nè  si  erano  astenuti,  poiché  votarono  coloro  ai  quali  essi  avevano  Gttizia- 
mente  trapassale  le  mie  Azioni. 

Fra  questi  volarono  colle  mie  Azioni,  che  iìtiiziamente  rappresentavano 


Grane!  Brown  e C.i  . . . . 

' . Azioni  300 

Enrico  Arhib 

. . „ 10 

Teodoro  Tossizza  . ... 

. . « 10 

Avvocato  Valerio  Biondi.  . * 

...  10 

Ferrei 

» 10 

Azioni  400 
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Il  sottoscritto,  concessionario  di  questa  miniera  di  Montevecchio 
e ispettore  inamovibile  della  Società  per  la  coltivazione  della  me- 
desima, mentre  dichiara  di  essere  a notizia  delle  disposizioni  con- 
tenute nel  detto  telegramma  della  gerenza  : 

r Protesta  contro  la  convocazione  della  detta  assemblea  gene- 
rale del  4 corrente,  tenutasi  in  Livorno,  per  essere  stata  radunala 
in  mala  fede^  di  sorpresa  e aW insajmla  del  sottoscritto  concessio- 
nario e maggiore  interessato  e possessore  d’Azioni  della  Società, 
e per  essere  assente  dalla  sede  della  Società,  ed  in  questo  stabi- 
limento dimorante,  esercitando  le  sue  funzioni  ufficiali,  e non  es- 
sendo stato  avvertito  dalla  gerenza,  nè  da  questa  amministrazione 
locale,  e per  conseguenza  ignaro  ed  all'oscuro  delle  jmblìlicazioni 
prescelte  dallo  statuto  sociale  per  la  convocazione  delle  nostre 
assemblee  generali; 

2°  Protesta  in  genere  contro  le  deliberazioni  della  medesima 
assemblea  generale,  per  essere  di  mala  fede,  e prese  per  e con 
abuso  di  confidenza  e quindi  illegali  perchè  componentesi  di  una 
maggioranza  di  soci  e d'interessi  fittizi  e senza  mandato  nè  co- 
gnizione di  cau%a  per  pioter  deliberare; 

3’  Perchè  un’assemblea  generale  di  soci  coscienziosi  ed  illumi- 
nati, non  potrebbe,  contro  i propri  interessi,  confermare  per  dieci 
anni  un  voto  di  fiducia  a un  gerente  che  ribellasi  agli  ammoni- 
menti, e paterni  suggerimenti  dell’ispettore  della  Società,  che  colla 
sua  maggioranza  d’Azioni  gli  confidò  la  carica,  e gli  somministrò 
la  garanzia  delle  60  Azioni  prescritte  dallo  statuto  sociale  e che  lo 
richiama  all’ordine  aU’effetto  d’impedire  danni  considerevoli,  cagio- 
nati dalla  imperizia  della  sua  gestione  ; 

4*  Protesta  contro  la  conferma  per  dieci  anni  della  carica  di 
gerente  nel  medesimo  titolare,  che  equivarrebbe  a guastare  e ri- 
nunziare all’intangibile,  e imprescrittibile  diritto  di  sovranità  per- 
manente e risiedente  sempre  nell’assemblea  generale  dei  soci,  senza 
che  sia  giustificata  da  imperiose  cause  ; 

ó*  Protesta  infine  contro  l’assurda  qualificazione  di  Società 
concessionaria  contenuta  nel  detto  telegramma  della  gerenza,  non 
essendovi  nella  Società  altro  titolare  concessionario  tranne  il  sot- 
toscritto, come  si  osserva  nelle  RR.  LL.  Patenti  di  concessione  dei 
28  aprile  1848. 
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E si  riserva  a suo  tempo  e luogo  opportuno  di  far  valere  tutti  i 
diritti  che  gli  competono  presso  chi  di  ragione,  contro  la  validità 
della  sovradetta  assemblea  generale,  e le  sue  deliberazioni,  e in- 
giunge intanto  questa  amministrazione  di  comunicare  alla  sede 
della  Società  in  Livorno  il  contenuto  della  presente. 

Il  concessionario  della  miniera  di  Monteoecchio 
e ispettore  della  Società 
G.  A.  Sanna. 


CCXCIII. 

Lettera  di  G.  A,  Sanna  a F.  M.  Guerrazzi. 

Montececchio,  7 marzo  1868. 


Sig.  F.  M.  Guerrazzi. 

Mio  genero. 

Tu  non  sarai  mai  gerente,  per  sorpresa,  e a tradimento,  dove 
io  sono  proprietario  ed  ispettore.  — La  tua  confenna  per  dieci 
anni  fatta  da  un’assemblea,  composta  per  la  maggior  parte  di 
prestanomi  illusi  o fedifraghi  come  te,  è infame,  ridicola,  nulla. 

E’  ti  pare  che  io  sia  uomo  che  lasci,  che  tu  mi  t’ imponga  in 
ca.sa  mia,  a dispetto  della  mia  volontà,  del  mio  interesse??  Te  ne 
accorgerai  da  tutte  le  conseguenze  ! Se  non  fosse  il  vincolo  di  pa- 
rentela che  a te  mi  lega,  e che  sarei  pronto  a sciogliere  anche  col 
sangue,  se  mi  fosse  possibile,  avrei  protestato  a quest’ora  per  le 
stampe,  contro  la  tua  mostruosa  e forsennata  jierfidia,  ma  vi  ri- 
nunzio per  questa  volta,  per  non  dare  esempio  al  mondo  della  tua 
ingratitudine.  — Sarà  questa  i’ultima  concessione  che  ti  fo,  o che 
faccio  a me  stesso,  salvo  a ritornarvi  sopra,  quanto  prima,  secondo 
le  contingenze. 

Anche  volendolo,  io  non  j>otrei  compatire  le  lue  aberrazioni  se 
mi  venissi  dicendo  che  obbedisti  agli  scellerati  consigli  del  tuo  zio. 
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perchè  so  non  ne  sei  tanto  tenero,  e altre  volte  Cho  veduto  inca- 
jtonirli  bestialmente,  e imiiennarti  contro  di  lui,  iter  cose  e fatti 
disonorevoli  per  entrambi,  che  ho  dovuto  sistemare  io,  per  velare 
la  vergogna  di  tutti  e due.  — Pensa  a’  casi  tuoi,  e de’  tuoi  figliuoli, 
chè  saresti  ancora  in  tempo. 

Tuo  suocero 
G.  A.  Sanna. 


CCXCIV. 

Lettera  di  G.  A.  Sarma  a F.  D.  Guerrazzi. 

Montevecchio  7 marzo  1868. 


Signor  F.  D.  Quen-azzi, 

Che,  Iter  latente  sete  d'oro,  voi  foste  ca/tace  di  commettere  delle 
imlegnità,  io  non  t'avrei  prima  neppure  sognato;  gl’indizi  e poi 
le  prove  che  me  ne  deste  da  tempo  in  qua,  me  lo  fecero  pur  troppo 
palese;  ma  che  la  vostra  tristizie  v’abbia  accecato  e condotto  a 
perdere  col  pwlore  la  coscienza  ed  il  cervello,  me  lo  provano  la 
convocaziom  proditoria,  e le  deliberazioni  assurde  dell'  assemblea 
getìeralc  del  4 marzo  corrente.  — Come,  Cecchino  vostro,  contro 
la  mia  espre.ssa  volontà,  contro  il  mio  interes.«e,  di  cui  io  solo  sono 
giudice  e donno,  colle  mie  azioni,  mi  si  vorrebbe  da  voi  imporre  per 
dieci  anni  come  gerente,  e colla  vostra  generosa  tutela  f Ebbene 
le  mie  parole  non  fallano:  io  spero  e confido  e vi  prometto,  che 
forse  entro  tutto  questo  mese  di  marzo,  Cecchino  vostro  abbando- 
nerà la  mangiatoia,  non  sarà  più  il  gerente  della  Società  per  la 
coltivazione  delle  miniere  di  Montevecchio  (1). 

Oh!  che  non  vi  basta  ancora  l’abuso  che  faceste  della  mia  scon- 
finata bontà,  prudenza,  longanime  tolleranza  e illimitata  fiducia,  da 
voi  scelleratamente  giudicata  e divulgata  demenza!!! 

(i)  Io  non  poteva  immaginarmi  quanta  fecondità  di  cavilli  annidasse  nel  seno  deH'iV- 
luttrt  icrittorc.  Ha  spero  ancora  che  la  giustizia,  sebbene  tarda,  sarà  compiuta. 
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Oh  ! che,  dunque  eravate  persuaso  davvero  che  io  fossi  matto,  un 
imbecillito,  da  dominare  a vostra  posta,  onde  poi  poter  manomet- 
tere a man  salva  me,  e la  fidente  mia  famiglia?  ! 

Signor  Francesco  Domenico  Guerrazzi!  Voi  mi  siete  entrato  in 
casa  mia,  nella  tranquilla  e pacifica  mia  casa,  come  una  sciagura 
per  sorprendervi  la  mia  buoìia  fede,  e colle  blandizie  del  ladro  do- 
mestico: dopo  tutto  quanto  s'è  fra  di  noi  passato,  me  ne  piange 
il  cuore,  ma,  io  non  posso  altrimenti  considerarvi;  vi  trovo  col 
sacco  sulla  spalla  e vi  attraverso  l'uscita  ; per  buona  ventura  che 
non  ho  nè  ebbi  con  voi  interessi  obbligatori! 

Signor  Francesco  Domenico  Guerrazzi!  arrestatevi,  nè  movete 
passo,  che  tion  sarebbe  più  in  tempo,  salviamoci  a vicenda,  a voi 
l'onore,  a me  gl'interessi  e la  vita....  mi  volete  assassinare  ? éb- 
bene,  sia  fatta  la  volontà  di  Dio  e si  compia  il  destino  — a costo 
di  jierdere  averi  e vita.  — Io  mi  difenderò,  fino  al  sangue,  da  voi 
e da  Cecchino  vostro,  come  da  due  assassini,  per  salvare  il  mio 
onore,  la  mia  famiglia,  la  mia  casa  da  voi  e da  Cecchino  aggre- 
dita proditoriamente.  — Ve  lo  garantisce  sull’onor  suo  e colla  sua 
vita  un  sardo  di  Sassari  che  non  ha  tradito  mai,  nè  mentito  a nes- 
suno, che  si  chiama 

Giovanni  Antonio  Sanna. 

ccxcv. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a Q.  A.  Sauna. 

Livorno,  10  marzo  1868. 

Signor  Oio.  Ant.  Sanna  — Montevecchio. 

Mio  riverito  signore. 

Io  non  scrissi  nè  per  provocar  consensi  nò  per  transigere  con  voi 
— Altra  volta  proponeste  (1)  rimettere  la  decisione  delle  nostre  ver- 
tenze in  arbitri,  ed  io  accettai  dandovi  facoltà  di  eleggere  o il  se- 
ti) V.  sopra  la  nota  i a pagina  440. 
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Datore  Musio,  o il  consigliere  Sanna-Dente,  o il  commendatore  Ar- 
rica  che  voi  dite  vostri  amici,  e che  io  stimo  meritamente.  Dopo 
la  mia  acccttazione  voi  taceste. 

Nulla  mi  occorre  aggiungere  alla  ultima  mia:  voi  mi  dichiaraste 
le  azioni  da  me  comprate  voi  inconscio,  senza  speciale  consenso,  a 
mio  capriccio,  e per  miei  fini  (1);  di  più  mi  scriveste  che,  spen- 
dendo io  i danari  vostri  in  azioni,  e più  creando  un  debito  (2)  ope- 
rai contro  le  vostre  istruzioni,  e vi  tesi  trappole,  tranelli,  ecc.,  arrogi 
che  vi  bastò  l'animo  affermarmi  che  meco  avevate  convenuto  mi 
rivalessi  sui  dividendi  anticipati  delle  vostre  azioni,  cosa  contraria 
alla  morale  e alla  legge  (3):  in  sequela  di  ciò  io  risposi:  che  le 
azioni  ricusate  io  mi  accollava;  nie  le  sono  accollate  dietro  la  no- 
vazione da  voi  indotta  alla  mia  promessa  di  coinja'are  per  vostro 
conto;  me  le  tengo  a giusto  titolo,  e questo  sosterrò  davanti  ai 
tribunali 

E sarà  allora  che  dimostrerò  che  io  le  comprai  co’ miei  e non 
co’  vostri  denari  (4). 

Lascio  andare  inosservate  le  altre  incongruenze  contenute  nella 
vostra  lettera:  una  cosa  temo,  signor  Sauna,  ed  è commetteì'e  in- 
giustizia ; di  altro  no. 

Se  vi  tenete  gravato,  lasciate  gl’inani  oltraggi;  qui  sono  leggi, 
qui  magistrati,  qui,  a Genova,  a Torino,  da  per  tutto  il  tribunale 
della  opinione  pubblica  ; chiamatemi  dinanzi  a loro  ed  io  vi  ri- 
sponderò. 

E con  questo  mi  procuro  l’onore  di  salutarvi. 


Vostro  obb.mo  dev.nio  servitore 
F.  D.  Guerrazzi. 


(t)  Falso.  — Dichiarai  soltanto  e d.co  oggi  ancora  che  egli  poteva  e doveva  compe- 
rare senza  crearmi  suo  debitore:  V.  sopra  pag.  354,  nota  I,  pag.  387,  note  t c 4,  e 
Documento  CCL,  pag.  398  e seg. 

(4)  Era  questa  la  sua  colpa.  — Il  debito  verso  di  Lui  non  era  che  una  finzione. 

(3)  Orribile  ipocrisia.  — V.  sopra  la  noia  1 a pag.  387  ed  il  Docimwto  CCL  a 
pag.  398  e seg. 

(4)  RitulU  anzi  il  contrario  dai  conti  e dal  bilancio  della  Società,  messi  in  confronto 
coi  patti  stipulati  coi  Guerrazzi,  e da  questi  confessati. 
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CCXCVL 

Lettera  di  Edilio  Baganti  a G.  A Sanna. 

Livorno,  10  maria  1668. 

Pregiatissimo  sig.  Gio.  Antonio  (1), 

Sono  possessore  della  pregiatissima  sua  4 corrente. 

Avendo  per  ordine  copiato  la  lettera  del  signor  Francesco,  per 
ragione  naturale  m'indussi  a prendere  notizie  della  sua. 

A costo  di  essere  mandato  a spigare  ritengo  mio  dovere  di  scri- 
verle, e così  farò  sempre,  perchè  è meglio  avere  la  taccia  d'impor- 
tuno che  quella  di  un  egoista,  il  quale,  purché  le  cose  camminino 
a suo  profitto,  lascia  bruciare  la  casa  di  coloro  di  cui  mangia  il 
pane. 

Ora  mi  permetta  che  entri  nella  questione. 

Le  cose  come  Ella  scrive  non  stanno,  ed  io  ne  posso  essere  giu- 
dice competente,  perchè  passate  per  le  mie  mani,  e da  me  religio- 
samente registrate. 

Fu  fatta  la  prima  operazione  delle  L.  300  mila  ma  non  fu  mai 
passato  il  contratto  di  garanzia  con  le  azioni  (2).  — L’Arbih  si  con- 
tentò delle  firme.  Scaduta  la  prima,  fu  fatta  la  seconda  operazione 
per  L.  170  mila  — e fu  per  saldare  le  prime  L.  300,000  che  il  si- 
gnor Francesco  sborsò  le  56  mila  che  non  erano  a 4 ma  5 li2  per 
cento  in  mano  a Tossizza.  — Ciò  le  asserisco  perchè  ho  voluto  ri- 
scontrare il  conto  corrente  di  quel  tempo.  — Il  frutto  che  il  signor 

(1)  Il  sig.  Baganli  autore  di  questa  lettera  è il  principale  inpiegato  della  gerenza  di 
Monteveccbio  in  Livorno,  nominalo  dai  Guerrazzi,  e oggidì  ancora  uomo  di  speciale 
loro  confidenza.  — Ho  dunque  ragione  di  ritenere  come  proveniente  da  loro  tutto 
quanto  in  essa  si  contiene.  — Cercavano  di  attutare  il  mio  sdegno  con  queste  indirette 
ammonizioni  e questi  consigli,  mentre  m' insultavano  atrocemente  con  le  loro  missive. 

(3)  E una  sofisticheria  quella  che  non  si  fosse  passalo  un  contratto  di  garanzia,  men- 
tre difallo  il  sig.  Arbib  r.leneva  le  mie  azioni.  — E quand'anche  non  le  avesse  rite- 
nute, non  servivano  esse  di  garanzia  al  sig.  Francesco  Domenico  Guerrazzi  al  quale 
eransi  trapassate  7 Si  traila  di  vedere  se  egli  stasi  mai  messo  in  qualche  rischio  a mio 
prò.  — Quale  rischio  correva  quando  era  detentorc  di  azioni  mie  in  numero  di  790,  e 
titolare  fiduciario  di  un  mio  credilo  di  più  di  L.  600,000  ? 
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Francesco  percepì  da  Lei  durante  tutto  il  1866,  fu  di  6 OiO  e non 
7 li2  OiO.  I suoi  conti  correnti  g'lie  lo  dimostrano  ad  evidenza.  — 
Fu  nel  successivo  18*37,  die  fu  portato  al  tasso  della  Migone  (1) 
meno  i frutti  dei  frutti,  e ciò  per  accordi  presi  con  Cecchino  (2). 
— Vede  dunque  che  quello  che  ella  asserisce  su  questo  proposito 
è errato.  — Passiamo  ad  altro. 

Cecchino  diede  le  sue  dimissioni,  che  non  furono  accettate.  — I 
genovesi,  tranne  uno,  il  Cataldi,  vennero  tutti,  e ritenga  che  i voti 
non  furono  accattati.  — Tutti  e posso  giurarglielo  rimasero  tur- 
bati sapendo  che  Cecchino  doveva  dimettersi,  per  la  semplice  ra- 
gione che  Lei  voleva  si  dimettesse  (3).  Non  vollero  che  Cecchino  si 
suicidasse.  — I Guerrazzi  si  astennero  da  votare  (4),  e non  ostante 
ebbe  Cecchino  la  maggiorità.  La  stessa  signora  Migoue  (5)  che  fu 
lasciata  libera  liberissima  di  votare  a suo  talento  votò  sempre  fa- 
vorevole a Cecchino.  — Si  astenne  solo  sulla  3*  proposizione  per 
ispirilo  di  delicatezza.  Ora  al  fatto. 

È incontrastato  che  Cecchino  è confermato  gerente  per  contratto 
e malgrado,  mi  scusi,  la  sua  opposizione,  che  la  gente  dabbene  non 
ha  lodato  nè  loda.  — Questa  dunque  è una  partita  saldata.  — Vorrà 
Ella  perciò  andare  al  tribunale?  Come?  Con  quali  ragioni?  Forse 
con  quella  che  Cecchino  non  anticipa  somme?  Ella  lo  ha  scritto 
tanto  a lui  che  al  signor  Francesco,  e questa  ragione,  se  non  vado 
errato,  mi  pare  non  si  possa  affacciare  davanti  ai  nostri  giudici.  — 
In  altri  termini  resulterà  ch’Ella  voleva  sfrattare  il  genero  perchè 
voleva  osservare  il  proprio  dovere  (6). 

(1)  Confessa  di  essersi  aggiudicato  a mio  carico  un  interesse  del  7 per  quel  denaro 
che,  a suo  dire,  gli  fruttava  prima  il  solo  5 1|2  0|0. 

(3)  Begli  accordi  tra  loro  per  onerarmi  di  un  Interesse  usuraio  ! 

(3)  Bel  modo  di  porre  la  questione  ! 

Se  fossi  stato  chiamato  all'adunanza,  e posto  in  grado  di  spiegare  tutti  i miei  mo- 
tivi, lutti  avrebbero  capito  che  io  aveva  giustissime  ragioni  di  non  più  volere  quel 
gerente. 

(4)  V.  sopra  la  ncrta  f a pagina  483. 

(5)  La  signora  Migone,  non  potendo  imm.nginarc  che  vi  fosse  cosi  turpe  tradimento  per 
parte  dei  Guerrazzi,  credette  in  buona  fede  che  tutto  si  facesse  d'accordo  con  me. 

(6)  Intollerabile  impertinenza.  — Il  dovere  di  Francesco  Michele  era  di  osservare  i 
patti  stipulali  con  me.  É inescusabile  calunnia  il  dire  che  essi  fossero  in  opposizione 
col  suo  dovere  di  gerente.  — V.  sopra  la  nota  I,  a pag.  387. 
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Quanto  al  Francesco,  Ella  lo  ha  maltrattato  per  avere  speso 
i suoi  quattrini,  dichiarando  in  parecchie  lettere,  che  ho  lette  qui 
e che  non  aveva  vedute  a Montevecchio,  di  averlo  fatto,  Lei  incon- 
scio, senza  di  lei  consenso,  per  suo  capriccio,  per  suoi  fini,  ed  egli 
gli  ha  risposto  con  la  precedente  lettera  copiata  da  me.  — Sta  bene 
le  azioni  ho  comprato  per  me,  e me  le  tengo,  venite  e liquideremo 
i conti.  — Se  dovrò  darvi  pagherò  subito.  ^ Dunque  dov’è  ragione 
per  adire  ai  tribunali?  Dunque  perchè  seguitare  una  corrispondenza 
piena  d’ingiurie  e di  parole  che  possono  irritare,  calmare  non  mai? 

Io  per  me  credo  e crederò  sempre,  che  ormai  sia  prudente  pren- 
dere la  situazione  come  è fatta.  — Venga  a Livorno  qui  ragione- 
remo — urleranno,  ma  forse  s’intenderanno  — cosa  davvero  im- 
possibile a farsi  con  quegl’insulti  a due  o tre  giornate  di  cammino. 

Ripeto  — io  credo  dovere  d’uomo  onesto  mettergli  sott'occhio  la 
situazione  delle  cose.  — Questi  signori  forti,  come  essi  dicono,  del 
loro  buon  diritto,  non  provocheranno,  ma  attenderanno  per  difendersi 
di  essere  attaccati  (1).  In  una  parola  che  Lei  sia  il  primo  a muovere 
il  ptisso  ai  tribunali.  — K allora?  0 signor  Gio.  Antonio,  quali  do- 
lorose conseguenze  potrà  cotesto  passo  produrre.  — Rammenti  che 
è padre  (2)  e che  sui  doveri  del  sangue,  e della  famiglia  non 
ci  è discussione.  — Lasciamo  le  ire,  pensiamo  al  benessere  della 
famiglia.  — E presto  detto  muoia  Sansone  con  tutti  i Filistei,  ma 
la  coscienza?  ma  il  dovere?  ma  gli  affetti?  0 che  non  si  possono 
così  d’un  tratto  postergare.  — Io  attendo  suo  riscontro,  che  mi  lu- 
singo sarà  conforme  ai  miei  desideri,  ed  al  suo  cuore,  che  io  credo 
buono.  — Mi  creda. 


Aff.mo  servo 
E.  Baqanti. 


(1)  Come  non  attaccarli  quando  si  mantengono  insolentemente  nel  possesso  della 
rcba  mia  i* 

(2)  Il  lettore  sa  che  ho  moglie  e 4 figlie,  delle  quali  una  maritata  a neh' essa  con 
prole,  oltre  la  signora  Amelia  disgraziatamente  collocata  col  Guerrazzi.  — Con  qual 
fronte  gli  audaci  usurpatori  delle  mie  sostanze,  possono  fare  appello  al  mio  affetto 
paterno  f 
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CCXCVII. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Livorno,  H marzo  1868. 

Signor  0.  A.  Sanno,  ispettore  della  Società  Concessionaria 
delle  miniere  di  Montevecchio 

Sassari. 


Devo  una  risposta  all’ ultima  vostra.  — Ve  la  do  e breve.  Siete 
un  imbecille,  e come  tale  avete  diritto  alla  mia  pietà. 

yoslro  deo.mo  ed  obb.mo  servitore 
F.  D.  Guebeazzi. 


CCXCVIII. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a sua  Suocera. 


Livorno,  12  marzo  1808. 


Mia  cara  Madre, 

Non  le  scrissi  con  Tultimo  corriere  perchè  Amelia  nostra  è da 
cinque  giorni  in  letto  assalita  da  una  eruzione  di  vaiuolo  che  la  fa 
soffrire,  però  siamo  assicurati  dal  medico  non  avrà  nessun  seguito 
pernicioso.  — E così  sia.  — Non  ha  febbre  per  cui  è da  sperare  che 
fra  una  quiudicina  di  giorni  Feruzione  .sarà  finita.  — Ah!  ci  man- 
cava anco  questa.  — Frattanto  per  precauzione  ella  si  è messa  in 
quarantina  a causa  de’ bambini  — e meno  il  medico  — una  serva 
lo  zio  — ed  io  — nessnno  entra  nella  sua  stanza,  e noi  alla  nostra 
volta  — non  tocchiamo  i ragazzi.  — Amelia  si  dispera  e piange, 
ma  sono  fortunato  poterla  consolare , e fini.sce  col  rassicurarsi  che 
la  sua  bellezza  rimarrà  intatta.  — Delle  altre  faccende  che  ci  cou- 
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tristano,  cara  madre,  ella  dice  tutto,  quando  esterna  il  desiderio  che 
le  cose  si  accomodino  per  la  meglio.  — E questo  suo  desiderio  per 
parte  mia  mi  sforzerò  rendere  una  realtà  — sino  al  limite  di  non 
menomare  la  mia  rispettabilità  (1)  e gli  interessi  de’  miei  figli.  — 
Stia  pure  tranquilla,  che  tanto  mìo  zio  che  io  non  scmderemo  nel 
camiKj  delle  deplorevoli  volgarìlà  (2),  anzi  l’assicuro  in  onore  che 
da  parecchio  tempo,  avendo  preso  il  carteggio  del  signor  Sanna 
tale  un  grado  di  sgangheratezza,  invece  di  offenderci  eccita  dav- 
vero la  nostra  compassione,  quindi  ci  siamo  fatti  legge  di  non  ri- 
spondergli nemmeno  una  parola. 

Le  misure  che  ho  preso  — per  tutelarmi  dalle  sue,  quantunque 
illegalissime  e sragionate  aggressioni,  confido  abbiano  forza  da  farlo 
rientrare  in  sè,  e produrranno  alla  di  lei  famiglia  ed  a me  — quel- 
l’utile — che  pure  avrei  desiderato  si  ottenesse  di  pieno  accordo. 

Mi  saluti  Gio.  Maria  — Ignazia,  Enedina  e Zely.  — Non  scrivo 
al  primo  perchè  parmi  inutile;  ci  vorrebbe  una  risma  di  carta  a 
dirgli  tutto  — se  viene  alla  fine  del  mese  fraternamente  gli  ren- 
derò conto,  dandogli  comunicazione  dei  minimi  ragguagli,  docu- 
menti e carteggi  relativi  a questa  vertenza  affinchè  egli  gli  studi,  e 
nella  sua  coscienza  si  formi  un  concetto  quale  egli  reputerà  con- 
sentaneo al  giusto  ed  all’onesto.  — Ciarle  non  giovano  — carte  in 
tavola.  Amelia  si  scusa  non  avere  adempito  alle  commissioni.  — 
Però  farò  il  possibile  eseguirle  io  stesso  per  sabato. 

Riceva  i sinceri  e affettuosi  saluti  di  tutti  noi,  e mi  creda 

Suo  rtspelt  mo  e a/f.mo  figlio 
Francesco. 

PS.  Ho  da  dirle  una  cosa,  che  la  prego  di  ricevere  col  cuore,  con 
cui  io  glie  la  manifesto.  — Sono  avvisato  che  il  signor  Sanna  non 
si  prevale  delle  L.  3000  che  pongo  a sua  disposizione. 


(I)  Pare  che  quei  signori  facciano  consistere  la  rispettabilità  nelPimposscssarsi  della 
roba  altrui. 

cì)  Vcggasi  la  lettera  precedente  dell’U  marzo,  quella  del  !23  gennaio,  aneli’  essa  di 
Francesco  Domenico  Guerrazzi,  le  stampe  Guerrazzi,  compendiate  nel  Doci «kcto  CCCXIV, 
nelle  quali  scesero  ai  più  violenti  improperi. 
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Quando  mai  da  questo  fatto  — potesse  venire  qualche  angustia 
per  lei,  la  prego  a valersi  liberamente  sopra  di  me,  nè  la  trattenga 
il  pensiero  di  dovermi  andare  obbligato  perchè  ella  disporrà  di  cosa 
sua  — non  mancandomi  il  mezzo  di  farmi  rimborsare  a suo  tempo. 

Di  nuovo  la  saluto. 

yiffettuosissimo 

Fbamcbsco. 


CCXCIX. 

Lettera  di  Edilio  Baganti  a G.  A.  Sanna. 

Livorno,  12  morso  1868. 


Pregiatissimo  signore  (1), 

Mentre  attendo  risposta  alla  precedente  mia  10  corrente,  mi  prendo 
la  libertà  di  tornare  ad  importunarla  con  questa  mia.  — Una  cosa 
sola  vorrei  mettere  in  sodo,  ed  è questa,  che  soltanto  il  dolore  di 
vedere  prendere  ogni  giorno  più  le  cose  un  aspetto  disastroso,  mi 
muove  a discaricare  la  mia  coscienza  del  dovere  che  io  ho  di  parlare 
da  uomo  onesto,  da  uomo  che  ò a cognizione  esatta  degli  afiari. 

Ieri  furono  ricevute  le  lettere  dell'amministrazione,  e quelle  sue. 
— Nelle  prime  fu  trovata  la  sua  protesta  al  Pergola,  protesta  che 
dopo  maturo  consiglio  dette  luogo  a quel  telegramma,  che  il  Per- 
gola deve  averle  di  già  comunicato,  e che  ordinava  non  solo  le  si 
ritornasse  la  protesta,  ma  si  annullasse  qualunque  carteggio  in  pro- 
posito. — Sa  signor  Gio.  Antonio  donde  nasce  questo  fatto?  Baila 
certezza  matematica  che  si  ha  che  il  signor  Dnbosc  (2)  non  aspetti 
che  la  prima  occasione  che  gli  si  presenti,  per  mettere  un  sequestro, 

{{)  V.  la  nota  alla  lettera  dello  stesso  signor  Baganti  di  due  giorni  prima;  Docl- 
MettTo  CCXCVI,  pag.  489. 

(2j  II  Dubosc  era  la  spada  di  Damocle  die  i Guerrazzi,  con  esso  intesi,  tenevano  sul 
mio  capo.  Il  tentativo  di  sequestro  minaccialo  dal  signor  Baganti  in  marzo,  si  effettuò  fi- 
nalmente in  giugno;  quale  estremo  disimpegno  dei  Guerrazzi  per  ricusarmi  la  restitu- 
zione delle  mie  Azioni  (V.  infra  la  nota  al  Duclminto  CCCXI). 
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e far  peggio  sti  qualwigue  assegnamento  suo.  — E queste  le  sono 
verità  — sa  — perchè  or  son  pochi  giorni  mi  trovai  presente  quando 
il  signor  Francesco  domandò  al  Paoli  il  motivo  per  cui  i Francesi 
non  avevano  ancora  fatto  notificare  la  sentenza  della  Cassazione: 
rispose  che  essi  conosceoo.no  non  poter  prendere  nulla  da  lei  almeno 
per  ora,  e quindi  senza  buttar  via  quattrini  stavano  alla  finestra 
2)er  aspettare  l'occasione  per  mettere  un  sequestro,  o fare  una  in- 
timazione giudiziale,  per  impedire  consegna  o trapasso  di  azioni,  e 
così  acquistare  la  sicurezza  di  essere  pagati.  — Ora  se  si  viene  a 
questo,  ma  caro  signor  Gio.  Antonio  lei  è rovinato  davvero,  invece 
della  sua  famiglia  sono  i Francesi  che  mangerehbero  le  sue  sostanze. 
E questo  è giusto?  è da  padre  di  famiglia?  Che  diventerebbe  lei 
privo  di  questi  mezzi  che  gli  dànno  tanto  decorosa  esistenza?  Per 
l'amor  di  Dio  desista  da  questo  contegno,  lei  si  rovina,  lei  si  rovina. 
— Per  un  puntiglio,  per  una  cosa,  che  poteva,  e potrebbe  sistemarsi, 
mandare  a fuoco  e fiamme  tante  sostanze,  acquistate  con  lunghe 
fatiche  e sudori  è cosa  che  fa  piangere  a lacrime  di  sangue. 

Ora,  permetta  a me  uomo  calmo,  e sinceramente  devoto,  di  ap- 
pellarmi a lei,  calmo  dal  parossismo  della  furia,  e domandare  se 
coscienniosamenle  si  qniò  dare  del  Ladro  ad  un  uomo  risjjettabile  e 
ìdspeltato  come  il  signor  Francesco?  Ma  dove  poggiano  coleste  san- 
guinose ingiurie?  forse  ch’egli  si  è recusato  renderle  le  sue  azioni?  0 
non  gli  ha  scritto  venite  liquidiamo,  e sono  pronto  pagarvi  quello  di 
che  per  avventura  sarò  vostro  debitore  (1).  Ladro  ! ma  nessuno  ha  mai 
osato  manco  pensarlo?  ma  quando,  ma  dove  ha  in  questi  affari  gua- 
dagnato un  soldo  (2).  Ma  o che  può  ella  ignorare  che  tutto  il  suo 
ha  dato  amichevolmente  a Cecchino  (3),  e più  gli  dà  il  frutto  quo- 
tidiano dei  suoi  lavori  letterari.  Ma  non  conosce  che  è pronto  a 
fargli  legalmente  anco  donazione  di  tutto  il  suo  avere?  Non  conosce 

(I)  Neppur  oggi  ho  potuto  ottenere  ‘di  essere  reintegrato  per  intiero  nel  godimento 
della  roba  mia. 

(3)  Pare  poco  al  signor  Daganti  l'ioteresse  del  7 0|0  e l'acquisto  ch'essi  preten- 
dono d'aver  fatto,  senza  spendere  denaro  della  loro  cassa,  di  355  Azioni  di  Monteveccliio, 
ed  i larghi  assegnamenti  della  gerenza  ; senza  parlare  di  ((uei  profitti  che  oggi  sono 
ancora  occulti,  ma  che  potranno  pure  venire  a giorno  ? 

(3)  V.  sopra,  pag.  25  e 20. 
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che  le  abitudini  del  signor  Francesco,  sono  cosi  modeste  da  bastargli 
esuberantemente  il  prodotto  dei  suoi  lavori?  Come  dunque' si  può 
scrivere  in  cotesto  modo?  modo  poi  che  potrebbe  legalmente  dare 
dei  dispiaceri  gravissi>ni  a chi  lo  scrisse  (1). 

0 signor  Giovanni  Antonio,  cessino  peramore  d'iddio  coleste  in- 
giurie, mettiamo  rauimo  in  calma,  mettiamo  di  mezzo  amici  rispet- 
tabili e onesti;  ma  non  diamo  lo  esempio  miserando  ai  propri  figli, 
al  proprio  sangue  di  protrarre  in  questa  via  una  contesa  che  non  ha 
base,  e che  ritornando  ab  oro  — non  avrebbe  nulla  di  serio.  — Se 
potessi  mettere  la  mia  vita  per  sistemare  questo  negozio,  creperei  e 
glie  lo  dico  sul  serio,  volentieri,  persuaso  di  aver  fatto  nient’altro 
che  il  mio  dovere. 

Mi  creda  con  stima  ed  afietto 

Mff.tno  suo 
E.  Badanti. 


ccc. 

Risposta  deir  Amministrazione  di  Sardegna 
al  Documento  GGXGI. 

SOCIETÀ  DELLE  MINIERE  DI  MONTEVECCHIO. 

Ufficio  amministr.ativo. 

Montevecchio,  it  marzo  1R68. 

Signor  G.  A.  Sauna,  ispettore  delle  miniere  di  Montevecchio, 

Sassari. 

Con  non  lieve  dispiacere  mi  vedo  costretto  significarle  il  tenore 
di  un  di.spaccio  della  gerenza  delie  miniere  di  Montevecchio  in  Li- 
vorno, ricevuto  dall’agenzia  di  Cagliari  e a me  notificato  con  let- 
tera di  essa  deU'll  corrente  del  tenore  che  appresso  cioè: 

(1)  Altra  minaccia.  Molle  volte  Francesco  Domenico  Guerrazzi  aveva  annunziato  clic 
d.irebt)e  ijuerela.  Ma  egli  ben  .sa|ieva  che  riiierelandosir  gli  sarebbe  accaduto  come 
ai  plITcri  della  montagna.  Solo  reccn'emenle,  (|uando  le  eslrrine  sue  vie  di  la^lo  mi 
|K)srro  neirassoliila  ne'.essilà  di  porgere  davvero  la  querela  per  cui  si  aspetta  1’  auto- 
rizzazione della  Camera,  egli  credette  migliorare  la  sua  condir  one,  querelandosi  anch'egli. 
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« Agenzia  Montececchio  — Cagliari. 

■0  (Comunicate  espresso  amministrazione  respingasi  protesta  ispet- 
» tore.  — Vostre  attribuzioni  impedisconvi  ritenerla.  — Se  ha  ra- 
» gione  agisca  tribunale.  — Carteggio  relativo  questo  negozio  sop- 
ii primasi,  mandategli  immediatamente  copia  questo  telegramma. 

» Gerente  Goerbazzi.  » 

Costretto  ad  eseguire  tale  ingiunzione  le  compiego  il  di  Lei  ri- 
verito foglio  del  6 corrente,  pregando  la  sua  gentilezza  a volermene 
far  cenno  con  pregiati.ssima  sua  al  solo  effetto  di  essere  io  in 
regola. 

Con  stima  e considerazione  mi  rassegno 


L’amministratore 

Pergola. 


Segue  il  tenore  della  mia  risposta  a questa  singolare  comu- 
nicazione. 

Cotesta  onorevole  Amministrazione  ha  ben  ragione  di  essere  do- 
lente e di  asserire,  che  con  non  lieve  dispiacere  si  veda  costretta 
di  dover  significare  al  sottoscritto  il  tenore  di  quest’ultimo  dispaccio 
della  gerenza  della  miniera  di  Montevecchio  in  Livorno;  non  po- 
tendo la  medesima  Amministrazione  più  ignorare  che  cosa  sia  la  detta 
gerenza  rappresentata  da  F.  M.  Guerrazzi,  il  quale  con  ingratitudine 
e perversità  senza  nome  e senza  esempio,  prostituì  i più  sacri  vincoli 
c doveri  che  lo  legano  al  sottoscritto,  che  lo  fece  nominare  gerente 
della  Società  di  Montevecchio,  usando  della  sua  influenza,  e più 
della  sua  preponderanza  per  essere  il  maggior  possessore  d'azioni 
della  Società;  nella  quale  i Guerrazzi  non  avevano,  non  hanno,  nè 
potrebbero  onestamente  nè  legalmente  avere,  nessuna  azione,  nè 
interesse  diverso  che  non  fosse  quello  del  sottoscritto,  stando  al 
patto  fra  dì  loro  stipulato  con  scrittura  del  10  gennaio  1867. 

32 
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Copia  della  presente  sarà  pure  trasmessa  alla  sede  della  Società 
in  Livorno,  entro  piego  raccomandato  per  la  posta,  e si  riserva  in- 
tanto a provvedersi  a tempo  e luogo  nanti  i tribunali  o dove  me- 
glio per  tutti  gli  effetti  che  di  ragione. 

Il  Concessionario  della  miniera  di  Montececchio 
ispetlore  della  Società 

G.  A.  Sanna. 


CCCI. 

Lettera  di  F.  D.  Guerrazzi  alla  signora  Sauna. 

Livorno,  13  marzo  1868. 

Mia  inverila  signora, 

Rispetto  troppo  le  donne  in  generale,  e Lei  in  particolare  per  iscen- 
dere  in  contestazioni  con  Lei. 

Nè  meno  mi  dorrò,  che  la  mia  ambasciata,  la  quale  si  partiva  dal 
cuore  fosse  da  Lei  ricevuta  con  durezza. 

Se  molto,  anzi  moltissimo  mi  travagliai  per  la  sua  famiglia,  ciò 
f\i  perchè  ne  venni  richiesto  i\),  e del  mio  tempo  so  che  cosa  fare;  — 
ciò  dico  non  per  rinfaccio,  che  io  considero  come  l’ultima  delle 
abiezioni  dell'uomo,  bensì  per  iscolparmi  dall' accusa  d'impronta 
ingerenza  nelle  faccende  altrui. 

Il  suo  signor  marito  non  le  dice  il  vero:  senta  bene  questo  è 
vero;  io  comprai  per  suo  conto,  ed  io  proffersi  consegnarglielo 
dietro  il  rimborso  dei  miei  crediti.  — Le  par  giusto? 

Egli  dopo  sofismi  uno  peggiore  deU’altro  a più  riprese  scrive: 

Voi  vi  siete  fatto  creditore  per  tendermi  trappole,  e tranelli;  e 
per  tenermi  le  mani  nei  capelli;  compraste  azioni  a me  inconsa- 
pevole, senza  mio  consenso,  e per  fini  vostri,  e per  vostro  capric- 
cio (2)  ecc.  ecc.  ecc. 

(1)  V.  sopra,  pap.  H,  17,  18,  19  , 29,  30,  e Documemi  LXI,  LXVI,  LXXl,  XCVI, 
pag.  127,  133,  139,  169. 

(2)  É snperlliio  il  ripetere  die  le  mie  lagnanze  colpivano,  non  l’acquisto  ili  azioni  per 
conto  mio,  ma  la  temeraria  pretesa  di  farmene  debitore  del  prezzo,  quando  inveee  es.se 
si  erano  dovale  pagare  con  denaro  mio. 
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Di  ciò  commosso  io  rispondo:  — mi  meraviglio  di  voi;  ciò  non 
è vero;  pure  la  mia  rispettabilità  non  mi  permette  ricevere  queste 
accuse  ; ebbene  accetto  le  condizioni,  che  mi  fate,  e dichiaro  avere 
comprato  le  azioni  per  me:  io  pertanto  me  le  accollo,  venite,  fac- 
ciamo i conti,  e ci  conguaglieremo. 

Ciò  accettai,  cosi  risposi  anco  col  consiglio  di  mici  degni  amici 
legali  e negozianti. 

Questo  nel  linguaggio  del  signor  Sauna,  si  chiama  furto  dome- 
stico (1).  Ebbene  lo  vedremo;  il  tribunale  deciderà  questa  contro- 
versia, dove  è imj>egnato  il  mio  onot'e. 

Voi  mi  parlate  di  delitto,  di  sardi,  e di  spagnoli.  Signora  mia,  que- 
ste sono  deplorabili  minacce:  ed  Ella  capisce  bene,  che  altri  può, 
quanto  altri:  ed  io  sto  su  la  giustizia  e non  a cavallo  dello  stiletto. 

Venga  il  signor  Sanna:  io  lo  aspetto  a piè  fermo  solo  o accom- 
pagnato : se  i suoi  compagni  faranno  ragione  e diritto  egli  è sicuro 
di  vincere;  se  con  la  malevoglienza,  e la  soverchieria  avrà  fatto  di 
niente. 

Amelia  nostra  va  meglio;  ella  capirà  nel  suo  cuore  di  madre,  che 
nello  stato  in  cui  si  trova  abbiamo  reputato  convenevole  di  non 
darle  la  lettera  con  la  famosa  parole,  delitto,  perchè  .queste  cose 
spaventano  le  donne.  — I bimbi  fanno  la  mia  sincera  consolazione: 
mi  perdoni  e le  bacio  le  mani. 


Suo  dev.mo 
D.  Gdebbazzi. 


(I)  Sin  d'allora  Francesco  Domenico  Gnerrazzi  tentava  di  velare  i più  gravi  dei  suoi  torti 
(wrlando  la  questione  unicamente  sul  preteso  armilo  di  un  certo  numero  di  azioni  fra 
quelle  comperale  per  conto  mio.  Ma  la  turpitudine  della  sua  condizione  morale  non  pro- 
veniva soltanto  da  qucll'accof/o.  Non  aveva  io  ragione  di  dire  ch'egli  si  era  introdotto 
in  casa  mia  come  un  ladro  domestico  quando,  valendosi  della  indebita  ritenzione  del 
mollo  maggior  numero  di  azioni  ch'egli  aveva  avuto  a titolo  di  semplice  deposito,  e 
togliendomi  cosi  ogni  facoltà  di  far  valere  il  mio  volo  nelle  assemblee,  egli  promoveva 
deliberazioni  pregiudizievoli  ai  mici  d ritti  e rovinose  pei  miei  interessi  ? 
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CCCII. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  alla  signora  Sanna. 

Livorno,  14  marzo  1868. 


Mia  signora  suocera, 

Un  telegramma  del  suo  signor  marito  annunzia  il  suo  arrivo  : 
che  sia  il  ben  venuto.  — Noi  lo  tratteremo  alla  stregua  di  quello 
che  tratterà  noi:  certo  che  non  ci  spingeremo  sino  a commettere 
delitti;  ciò  non  consentono  la  civiltà  — la  legge  — ed  i carabi- 
nieri: però  faremo  in  modo  che  egli  non  ne  commetta,  usando 
di  tutti  quei  mezzi  che  possiamo  disporre,  per  la  tutela  sua  e 
nostra. 

Confido  che  le  cose  potranno  prendere  una  piega  meno  tragica, 
e che  il  suo  marito  sia  costretto  a convincersi  che  impunemente 
non  si  calpestano  leggi,  affetti,  e interessi,  per  la  sola  ragione 
che  lui  è il  padrone. 

Certo  io  non  mi  attendeva  a ciò,  ma  ormai  ci  sono,  c non  muo- 
verò  passo  — senza  che  sia  informato  da  vero  senso  di  giustizia  — 
e di  pietà.  — Spero  ancora  che  un  giorno,  Ella  mi  renderà  quella 
giustizia  che  merito,  e quando  questo  per  sventura  non  su<;cedesse 
— avrò  certo  la  coscienza  di  avere  adempito  al  mio  dovere.  — Sic- 
come G.  Maria  — mi  scrive  che  viene  — e partendo  domani  non 
potrebbe  ricevere  la  mia  lettera,  che  ne  acclude  una  per  Lei;  — 
pertanto  la  prego  dire  a Ignazia  di  aprirla.  — Desidero  non  sia 
letta  quella  che  dirigo  a Lui  ; dico  desidero,  perchè  davvero  non  ho 
altro  mezzo  — per  risparmiarle  il  dolore  di  leggere  coso  che  certo 
non  deve  sapere  la  moglie  del  signor  Sanna. 

Amelia  sta  un  poco  meglio  — però  impedirò  vegga  il  padre  sino 
a tanto  che  non  sia  completamente  ristabilita. 

Suo  rispettoso  figlio 
F.  M.  Gt'KUK.^zzi. 


Digitized  by  Google 


— SOI  — 


CCCIII. 

Telegramma  di  F.  M.  Guerrazzi  all’aw.  Solinas-Apostoli 

Livorno,  14  marzo  1868. 


Avvocato  Solinas-Apostoli^ 

Sassari. 

Sarai  benvenuto,  desiderato,  possa  tua  venuta  essere  feconda, 
onestà,  degna  composizione,  onorevole  famiglia. 

Dirai  Ignazia  — apra  lettera  te  diretta  via  Cagliari,  contenente 
lettera  per  madre. 


Guebbazzi. 


CCCIV. 


Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a sua  Suocera. 


Livorno,  16  marzo  1868. 


Mia  signora  madre., 

Ho  saputo  con  piacere  il  suo  arrivo  quaggiù  in  compagnia  del 
mio  cognato  Solinas  — e sono  informato  altresì  ch'Ella  verrà  a vi- 
sitare la  sua  figlia  mia  moglie  Amelia. 

Ciò  assai  mi  fa  piacere  e la  ringrazio  perchè  la  sua  visita  recherà 
consolazione  non  piccola  alla  nostra  Amelia. 

Quasi  mi  perito  a dirle,  ma  la  causa  che  mi  muove  spero  che  mi 
otterrà  compatimento  presso  di  Lei,  che  la  mia  moglie  e sua  figlia, 
si  trova  in  tale  stato  che  ogni  soverchia  commozione  potrebbe  tor- 
narle funesta  ; onde  io  la  irrego  a volersi  astenere  ne'  suoi  discorsi 
colla  figlia,  di  favellare  di  cose  le  quali  potrebbero  nuocere  alla 
salute  della  mia  sjma,  ed  a turbare  la  quiete  della  mia  famiglia. 
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Non  le  rincrescerà  pertanto  che  io  ci  sia  presente,  e ciò  mi 
fornirà  occasione  di  contestarle  anche  una  volta  i miei  sensi  di 
doveroso  rispetto,  co’ quali  ho  l’onore,  di  rinnuovarle  i miei  sinceri 
ossequi. 


5uo  decotisfimo  figlio 
F.  M.  Guerrazzi. 


cccv. 

Lettera  dell’aw,  G.  M.  Solinas  all’aw.  R.  Sineo. 

Livorno,  2 aprite  1868. 

AH'onorerole 

si/jnor  avv.  Riccardo  Sineo. 


Onorerolc  signor  avvocato, 

D’incarico  del  mio  suocero  G.  A.  Sanna  le  accuso  ricevuta  della 
copia  della  sentenza,  e delle  altre  carte  all’istesso  i)iego  annesse. 

Oggi  mio  suocero  non  le  scrive  per  essere  molto  irritato  ed  an- 
ffuitiatissimo  d’un  fatto  deplorevole  avvenuto  ieri,  e che  tutti  spe- 
cialmente mio  suocero,  ha  posto  in  grandissima  agitazione.  - Egli 
mi  incarica  di  parteciparlo  alla  S.  V. 

Verso  le  ore  10  aotimeridì.ne  ci  recavamo  neiruEzlo  della  mi- 
merà d.  Monleveochio  in  via  dei  Lanci,  n-  2;  - mio  suocero  doveva 
nsoontrare  un  suo  conto  i.nrticolare  ciré  il  di  Innansi  oragli  stalo 
rimesso  dal  signor  Baganti  primo  commesso  del  detto  uffizio  di 

Z lT"  ““  r„°r  passare  ali-altra  attigua, 

m»ttzl  attavorsandocl  il  pas 
«'moltrarci  perchè  aveva  ordine  ^ 

nelle  salo  deli-uffizio.  ‘ 

^10  suocero  aU’inattesa  iutimntrirv 

che  non  era  possibile  commuoversi, 

tale  Ordine  nè  tale  consegna,  che 
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nessuno  poteva  impedirgli  l’ingresso  nell’ufflzio  della  Società  di  cui 
egli  era  ispettore  e maggiore  interessato. 

Mentre  si  tenevano  tali  discorsi  tra  mio  suocero  ed  il  commesso 
Costa,  fu  aperta  una  porta  e %enne  innanzi  l'avvocato  F.  D.  Guer- 
razzi seguito  dal  signor  Baganti  e da  altri  commessi.  — Mio  suo- 
cero reclamò  contro  il  contegno  del  signor  Costa,  e l'avvocato  Guer- 
razzi rispose  con  aspre  recriminazioni.  — Durante  questo  colloquio, 
tranquillissimo  per  parto  di  mio  suocero,  ecco  che  dalla  sala  attigua 
spalancando  la  porta  si  slancia  come  un  furioso  il  mio  cognato 
F.  M.  Guerrazzi,  accompagnato  anch’esso  da  persone  di  servizio,  ed 
altre  niente  addette  al  banco,  e dato  subito  di  piglio  a spalancare 
porte  e finestre  della  stanza,  immantinenti  le  richiudeva,  ed  aflFer- 
rato  iudi  un  calamaio  di  cristallo  che  stava  sullo  scrittoio  lo  lancia 
violentemente  contro  nostro  suocero.  — Poi  messo  mano  ancora  ad 
altri  oggetti  che  stavano  sopra  lo  stesso  tavolo  glie  li  scagliò 
egualmente  addosso.  — Per  buona  fortuna  non  nc  fu  colto,  solo 
del  calamaio,  andando  contro  il  muro  in  frantumi  una  scheggia  di 
rimbalzo  colpi  sulla  fronte  ed  offese  il  signor  Baganti.  — Nè  ba- 
stando, il  F.  M.  i>are  volesse  lanciarsi  sul  suocero  per  cui  ne  nacque 
un  vero  parapiglia;  tutti  i commessi  se  gli  serrarono  addosso  e 
l'impedirono  di  più  oltre  offendere.  — Intanto  mio  suocero  se  .ne 
stava  impavido,  aspettando  la  fine  di  questa  dolorosa  e ridicola 
scena,  e rispondeva  con  parole  severe  alle  furiose  improntitudini 
del  genero  Guerrazzi.  — In  tutto  questo  trambusto  mi  sorprese  non 
poco  di  vedere  lo  zio  avvocato  Guerrazzi  starsene  immobile  e ve- 
dere quanto  si  passava  senza  profferire  una  parola  di  biasimo  per 
l'enorme  attentato  del  nipote.  — Allontanato  che  fu  il  nipote  ri- 
manemmo con  alcuni  commessi  e lo  zio,  ed  allora  questi  incominciò 
ad  inveire  contro  di  me  con  parole  di  lui  degne,  alle  quali  mio 
suocero  nè  me  non  credemmo  conveniente  replicare,  e fortemente 
stomacati  ci  allontanammo  (1). 

Ella  ben  vede  che  dopo  tali  vituperevoli  fatti  non  resta  aperta  a 
mio  suocero  altra  via  che  quella  dei  tribunali. 

(i)  IGuerraui  tentarono  di  travisare  questi  turpi  fatti  col  promuovere  una  attestazione 
notarile  di  quattro  loro  impiegati.  Ma,  a parte  la  qualità  degli  attestanti,  le  stesse 
contorte  parole  da  essi  usale  valgono  a provare  la  verità  di  quanto  scriveva  mio  ge- 
nero avvocato  Soiinas,  la  di  cui  lealtà  non  sarà  messa  in  dubbio  da  nessuno. 
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ii modo  di  procedere  dei  signori  Guerrazzi  zio  e nepote,  rende 
impossibile  ogni  pacifica  discussione.  — Essi  in  vero  sono  coerenti 
a se  stessi.  — Ella  ricorderh  che  fin  dai  primi  dello  scorso  marzo 
il  nepote  spediva  alla  miniera  istruzioni  ingiurio.se  a mio  suocero' 
ed  un  telegraiuiiia  minaccioso  che  terminava  appunto  dichiarando 
sfrontatamente  non  rimanere  altra  via  al  Sanna  che  quella  dei  tri- 
bunali (1).  — Con  questo  intendimento,  venne  tosto  mio  suocero  dal- 
l’isola, e l’istanza  giudiziaria  sarebbe  stata  prima  projiosta  senza  le 
mie  parole  di  pace,  quelle  dei  signori  Nissim  e Poli  e senza  gli  ot- 
timi consigli  della  S.  V.,  che  presso  mio  suocero  furono  sempre  au- 
torevoli. — Al  primo  sentore  dei  dissensi  tra  quei  signori  e mio 
suocero,  ella  lealmente  si  pronunziò  sulla  necessità  d’intraprendere 
trattative  e tentare  tutti  i mezzi  per  ricondurli  sulla  via  del  giusto. 
— Ella  si  lusingava  di  riuscire  interponendo  comuni  amici  e mio 
suocero  lasciò  fare  per  quella  stima  e rispetto  che  le  professa.  — 
Ma  ella  vede  in  ora  quanto  vani  fossero  i tentativi  ch’ella  faceva 
per  mezzo  degl’onorevoli  Asproni,  Regnoli,  Mancini  ed  altri.  Come 
vana  fu  l’opera  mia  finora.  — Io  mi  unisco  a mio  suocero  per  pre- 
garla a voler  fare  una  nuova  gita  in  Toscana,  per  dare  a questi 
legali  le  direzioni  che  le  saranno  suggerite  dalla  sua  distinta  pe- 
rizia forense,  e dalla  profonda  conoscenza  che  ella  ha  degl’aflfari  di 
mio  suocero.  — I signori  Guerrazzi  sono  depositari  di  più  di  1,500 
Azioni  della  miniera,  proprie  del  mio  suocero.  — Essi  hanno  inoltre 
in  cassa  contanti  della  Società  per  più  di  1,000,000  di  lire,  che  per 
tre  quarti  spettano  a mio  suocero  nella  sua  qualità  di  azionista.  — 
Posseggono  ancora  il  carteggio,  molti  documenti  e carte  interes- 
santi di  mio  suocero.  — Essi  vorrebbero  perpetuare  questo  stalo 
di  cose  coi  soprusi  e colle  violenze....  — Sicuro  che  ella  non  vorrà 
dinegare  anche  questa  volta  a mio  suocero  il  suo  valido  appoggio 
per  liberarlo  da  questo  stato  dannoso  agl’interessi  non  solo,  ina 
alla  tranquillità  dell'intiera  famiglia,  la  attendo  con  impazienza. 

Venga  a trovarci,  non  all’  Ihjlel  Nord^  ma  alla  nuova  abitazione 
che  occuperemo  da  oggi,  via  delle  Bandiere,  N.  2.  primo  piano. 

Gradisca,  ecc. 

Registrata  a Livorno,  ecc. 

Firmato  : G.  Sounas  Apostoli. 

(I)  V.  sopra,  pa;.  497, 
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Atto  di  citazione  coi  quale  fu  introdotta  l’instanza  per 
parte  di  G.  A.  Sanna  davanti  al  Tribuiiale  civile  di 
Livorno  pel  ricupero  delle  Azioni  indebitamente  rite- 
nute dai  due  Guerrazzi. 


11  maggio  1868. 

Io  sottoscritto  Ferdinando  Buonfigliuoli  Usciere  ho  contestato: 

Che  e^si  signori  Guerrazzi  sono  detentori  di  una  grande  quantità 
di  Azioni  della  Società  delle  miniere  di  Montevecchio  spettanti  al 
richiedente,  in  gran  parte  state  loro  fiduciariamente  consegnate 
dal  richiedente  medesimo,  ed  in  parte  acquistate  da  essi  in  compra 
per  conto  dello  stesso  richiedente. 

Che  tali  Azioni  sono  nominative  e figurano,  quanto  ad  alcune,  nel 
nome  del  signor  Francesco  Domenico  Guerrazzi,  altre  nel  nome  di 
Francesco  Michele  Guerrazzi,  ed  altre  nel  nome  di  persone  fidu- 
ciarie degli  stessi  signori  Guerrazzi.  Che,  venuto  il  richiedente  nella 
determinazione  di  prendere  il  po-ssesso  delle  azioni  di  detta  Società 
ad  Esso  spettanti,  richiese  stragiudicialmente  i nominati  Guerrazzi 
anche  per  mezzo  di  interposte  persone  di  fargliene  la  regolare  con- 
segna ; e,  poiché  con  tali  mezzi  non  riuscì  ad  ottenere  ciò  che  con 
tutta  giustizia  domandava,  con  atto  del  27  aprile  ultimo,  premesse 
le  contestazioni  che  sopra,  dichiarò  la  proprietà  e pertinenza  esclu- 
siva in  lui  richiedente  di  tutte  quante  le  Azioni  della  predetta  So- 
cietà di  Montevecchio  che  sono  pervenute  in  detti  signori  Guerrazzi 
per  consegna  fiduciariamente  fattane  loro  dal  richiedente  e per 
acquisto  da  essi  fattone,  sia  congiuntamente  sia  separatamente,  im- 
postate nel  nome  loro,  quanto  in  quello  di  persone  loro  fiduciarie, 
domandò  la  consegna  delle  dette  Azioni,  alla  immediata  e regolare 
esecuzione  della  quale  furono  detti  signori  Guerrazzi  invitati  e qua- 
tenus  intimati  dall’Usciere  Ferdinando  Buonfigliuoli  antedetto  ; si 
dichiarò  prontissimo  a pagare  ad  essi  signori  Guerrazzi  tutta  quella 
somma  della  quale  giustificassero  essere  creditori  verso  del  richie- 


Digitized  by  Coogle 


— S06  — 


dente  signor  Sauna  in  dependenza  aU’acquisto  di  azioni  per  suo 
conto  eseguito,  e ne  oflferi  il  pagamento,  previa  la  detta  giustifica- 
zione, contemporaneamente  alla  consegna  delle  azioni  per  l'acquisto 
delle  quali  sia  provata  la  sussistenza  del  credito;  dichiarò  di  costi- 
tuire in  mora  detti  signori  Francesco  Domenico  e Francesco  Mi- 
chele Guerrazzi  alla  consegna  e rilascio  di  valori  che  essi  ritengono 
per  conto  del  richiedente,  dei  quali  hanno  avuto  la  custodia  fidu- 
ciaria per  conto  e per  volontà  del  richiedente  istesso,  il  quale  colla 
autorità  del  proprietario  intendeva  di  farla  da  quel  giorno  cessare; 
protestò  della  plenaria  refezione  di  ogni  e qualunque  danno  e pre- 
giudizio intrinseco  ed  estrinseco  già  derivato  e derivante  dalla  ri- 
tardata consegna  delle  azioni,  con  dichiarazione  di  volere  e tenere 
obbligati  solidalmente  detti  signori  Guerrazzi  alla  refezione  dei  danni 
e pregiudizi  suddetti,  e si  riservò  l’esercizio  di  ogni  e qualunque 
dei>endenza,  quanto  per  qualunque  altro  titolo  o rapporto. 

Che  a tali  conte.^tazioni,  intimazione  e proteste  del  richiedente, 
replicarono  detti  signori  Guerrazzi  che  le  cose  contenute  nel 
detto  Atto  fatto  alle  istanze  del  richiedente,  oltre  ad  e.=5sere  inesat- 
tamente poste  in  fatto,  erano  però  più  completamente  irrilevanti 
in  diritto. 

Che  in  tale  stato  di  cose  si  rendeva  indispensabile  che  il  richie- 
dente, previa  la  dimostrazione  della  esattezza  delle  cose  da  esso  so- 
stenute, e la  loro  massima  rilevanza  in  diritto,  si  dirigesse  alla 
autorità  giudiciaria  per  ottenere  il  debito  compimento  di  giustizia. 
Che  i suddetti  signori  Francesco  Domenico  Guerrazzi  e Francesco 
Michele  Guerrazzi  trasmessero  nel  decorso  mese  di  gennaio  al  ri- 
chiedente il  conto  corrente  generale  di  quest'ultimo,  datato  dal  16 
gennaio  1868  firmato  da  ambedue  essi  signori  Guerrazzi,  ed  unirono 
al  medesimo  uno  specchio  dimostrativo  delle  azioni  spettanti  al  ri- 
chiedente nella  detta  Società  delle  miniere  di  Montevecchio,  che 
fanno  sommare  a numero  14.52,  dichiarandole  impostate  nel  modo 
seguente  cioè: 
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Num.  9 Azioni  intestate  al  signor  Sauna. 

sempre  attaccate  alla  matrice. 

» 606  dette  idem  a F.  M.  Guerrazzi. 

» 475  dette  idem  a Granet,  Brown  e C. 

» 324  dette  idem  a F.  D.  Guerrazzi. 

» 8 dette  idem  a Ravasco  Bartolino 

attaccate  alla  matrice  al  nome 
Sanua. 

» 10  dette  idem  Teodoro  Tossizza.  v 

» 10  dette  idem  Enrico  Arbib.  | Comit.  di  sorvegl. 

» 10  dette  idem  avv.  Valerio  Biondi.  ) 


Num.  1452  Azioni. 

Che  invece  dall'altro  specchio  rimesso  al  30  gennaio  1867  dai  si- 
gnori Guerrazzi  al  richiedente  e dalle  diverse  partite  registrate  nel 
conto  corrente  generale  suddetto  resulta  che  per  confessione  dei 
medesimi  signori  Guerrazzi  le  azioni  presso  loro  esistenti  di  conto 
del  richiedente  sono  1400,  in  quanto  che  lo  sj)ecchio  suddetto  al 
30  giugno  1867  contiene  la  dimostrazione  delle  dette  azioni  — ivi, 
— Ricevute  dal  signor  Giovanni  Antonio  Sauna  num.  419. 


Acquisiate  e ixigate 


1865 

dee.  17 

Da  Laurenti  . 

. N” 

6 

L. 

6,000  00 

1866 

dee.  3 

Valle.  . . . 

9 

20 

9 

19,000  00 

1867 

gen.  24 

Mathurin  Reynaud 

9 

20 

9 

19,300  00 

1867 

mag.  6 

Timon  . N' 

34  ] 

9 

Corrias  . » 

30  1 

f » 

100 

9 

76,610  22 

9 

Piscliedda  » 

34  1 

i 

9 

Demartis  . » 

2 

1 

1867 

mag.  14 

Laurenti . . . 

■ • 

9 

10 

9 

8,000  00 

N' 

875 

L. 

128,910  22 
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Acquistate  e non  pagaie 


Da  Valle  . . . N‘  70  L.  72,500  00 

Erede  Traverso  . » 46  » 46,000  00 

N°  991 


Restano  a pagarsi  a Cornas,  Pischedda  e Timon. 

Azioni  in  ipoteca 

da  Migtjne.  . N°  310  » 24,636  74 

N°  1301  da  pagarsi  per  L.  143,136  74 
Aggiungasi  altre  » 46  di  G.  B.  Traverso. 

N“  1347 


Alla  matrice  intestata  sempre  a Sanna,  N'  24.  11  conto  corrente 
generale  che  sopra  contiene  il  pagamento  delle  L.  143.136  74  in  or- 
dine al  detto  specchio,  il  pagamento  del  prezzo  delle  altre  46  Azioni 
che  risultano  acquistate  da  G.  B.  Traverso  nello  specchio  antedetto, 
e denunzia  i seguenti  nuovi  acquisti  cioè  : 

1867  agosto  3 ai  fratelli  Costa  per.  . . 1 Azione 


» 14  a Sanna 2 dette 

1807  decembre  31  Calvi  a saldo 40  dette 

» Società  M.  V 50  dette 

» Ravasco 20  dette 


1867  novembre  21  Valle  e compagno  ...  40  dette 


E così  un  totale  di  nuove  acquistato  per  numero  153  Azioni , le 
quali  153  Azioni  di  poi  acquistate,  aggiunte  alle  1347,  contenute 
nello  specchio  al  30  giugno  1867,  presentano  un  totale  di  1500 
Azioni. 


Digitized  by  Google 


— S09  - 

Che  dal  suddetto  conto  corrente  generale  il  richiedente  risulte- 
rebbe debitore  per  saldo  della  somma  di  lire  ital.  163,779  e cente- 
simi 54. 

Che  il  richiedente,  senza  pregiudizio  di  reclamare  la  consegna  di 
quel  maggior  numero  di  Azioni  che  potesse  resultare  ad  esso  do- 
vuto oltre  le  1500  che  sopra,  e di  qualunque  altro  titolo  ed  asse- 
gnamento suo  che  potesse  comunque  esistere  presso  i signori  Fran- 
cesco Domenico  e Francesco  Michele  Guerrazzi  o presso  qualsiasi 
loro  fiduciario,  e senza  pregiudizio  altresì  di  rilevare  ogni  e qua- 
lunque differenza  ed  errore  che  potesse  esistere  nel  conto  corrente 
rimessogli  dai  suddetti  signori  Guerrazzi  e sotto  ogni  più  ampio  e 
salutare  riservo  di  ragione  e di  diritto,  intende  di  conseguire 
frattanto  la  consegna  in  modo  regolare  ed  efficace  delle  1500  Azioni 
della  Società  di  Montevecchio,  delle  quali  consta  dai  citati  conti  e 
specialmente  la  proprietà  in  esso  richiedente,  e la  detenzione  nei 
l>refati  signori  Francesco  Domenico  e Francesco  Michele  Guerrazzi, 
dichiaraniosi  pronto  ad  ese/jiure  egli  dal  canto  suo  il  pagamento 
della  ridetta  somma  di  L.  it.  103,779  e cent.  51  contemporanea- 
mente alla  consegna  delle  iiredetle  1500  azioni  nei  modi  che  sopra, 
e ciò  all’oggetto  di  evitare  ogni  e qualunque  indugio  alla  detta  con- 
segna per  la  definitiva  dispunzione  del  detto  conto  corrente,  e così 
con  protesta  che  da  tale  offerta  di  pagamento  non  possa  indursi 
approvazione  dello  stesso  conto  corrente,  intendendo  di  riservarsi 
intorno  al  medesimo  la  deduzione  di  ogni  e qualunque  eccezione  e 
rettificazione. 

E,  poiché  dai  preiudicati  documenti  risulta  con  piena  evidenza 
la  giustizia  delle  cose  sostenute  dal  richiedente,  io  Usciere  suddetto 
el  infrascritto,  premesse  le  contestazioni  e dichiarazioni  che  prece- 
dono, sempre  alla  richiesta  del  signor  Giovanni  Antonio  Sauna,  ho 
citato  i signori  avv.  Francesco  Domenico  Guerrazzi  e Francesco 
Michele  Guerrazzi  a comparire  avanti  il  tribunale  civile  di  questa 
città  nel  termine  di  giorni  dieci  a forma  della  legge  per  sentirsi 
condannare  dal  tribunale  predetto  insieme  e solidalmente  fra  loro 
alla  consegna  al  richiedente  ne'  modi  regolari  ed  efficaci  delle  1500 
Azioni  della  Società  delle  miniere  di  Montevecchio,  attualmente  ve- 
gliante  sotto  la  ragione  F.  Michele  Guerrazzi  e Comp.,  come  al  mc- 
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desìmo  appartenenti  in  ordine  ai  citati  documenti,  e tale  consegna 
eflFettuare  dentro  un  brevissimo  termir^e  da  assegnarglisi  contro  il 
conternr>oraneo  pagamenlo  alla  Società  di  L.  163^779  34  che  il  ri- 
chiedente si  dichiara  pronto  di  eseguire  sotto  però  tutti  i riservi 
di  ragione]  per  sentirsi  condannare  sempre  solidalmente  alla  ple- 
naria refezione  di  tutti  e singoli  i danni  e pregiudizi  intrin- 
seci ed  estrinseci  che  il  richiedente  ha  risentito  e potrà  risentire 
dalla  negata  consegna  fin  qui  delle  dette  azioni,  e dal  ritardo  che 
possa  essere  frapposto  ulteriormente  alla  consegna  delle  azioni 
istesse;  per  sentire  ordinare  e decretare  tutti  quei  provvedimenti 
e misure  che  potranno  essere  ravvisati  atti  a fare  riconoscere  il 
richiedente  come  proprietario  delle  azioni  suddette,  anche  malgrado 
la  non  consegna  delle  azioni  istesse,  non  escluso  il  rilascio  di  nuove 
azioni,  e l’annullamento  di  quelle  di  cui  venisse  omessa  la  conse- 
gna; e finalmente  per  sentirsi  condannare  sempre  e solidalmente 
fra  loro  io  una  multa  giornaliera  proporzionata  alla  importanza 
della  cosa  domandata,  da  incominciare  il  giorno  in  cui  scaderà  il 
termine  da  assegnarsi  come  sopra,  e durare  fino  alla  effettuazione 
della  consegna  delle  rammentate  1500  azioni  ed  in  tutte  le  spese 
giudiciali  o stragi udiciali  del  giudizio,  il  tutto  con  sentenza  ese- 
guibile provvisoriamente,  nonostante  opposizione  o appello,  e senza 
cauzione  e sotto  tutti  i più  ampli  ed  estesi  riservi  di  ragione  e di 
diritto. 

Ho  offerta  comunicazione  ai  prefati  signori  avv.  Francesco  Do- 
menico Guerrazzi  e Francesco  Michele  Guerrazzi  mediante  depo- 
sito di  copie  separate  ciascuna  di  esse  dello  spècchio  con  conto  cor- 
rente annesso  chiuso  al  30  giugno  1867  e del  conto  corrente  generale 
e annessi  allegati,  datato  del  16  gennaio  1868,  con  dichiarazione 
che  nel  fermine  della  legge  stabilito  sarà  fatto  il  deposito  alla  can- 
celleria del  tribunale  degli  originali,  specchi  e conti  suddetti,  ac- 
compagnati dalle  copie  che  sopra  per  l'oggetto  che  questi  servano 
alla  comunicazione  cui  hanno  diritto  essi  signori  Guerrazzi,  e gli 
originali  non  sieno  remossi  dalla  cancelleria  del  tribunale  durante 
il  termine  in  cui  devono  rimanervi;  e finalmente  ho  dichiarato  ai 
rammentati  signori  Francesco  Domenico  Guerrazzi  e Francesco 
Michele  Guerrazzi,  che  fi  richiedente  nel  giudizio  che  viene  contro 
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loro  introdotto  coll’ Atto  presente  sarà  rappresentato  dai  signori 
dott.  Raffaello  Nissim  e Pietro  Adriano  Poli,  sia  congiuntamente, 
sia  separatamente,  procuratori  esercenti  presso  il  tribunale  civile 
di  Livorno. 

Ferdinando  Buonfiglidoli,  Vsci&'e. 


CCCVII. 

Avviso. 

12  maggio  1868. 

1 sottoscritti  rendono  di  pubblica  raffione  che  con  atto  del  di 
primo  maggio  corrente  dell’Usciere  Ferdinando  Bonfigliuoli  addetto 
al  Tribunale  civile  di  Livorno  fif.  di  Tribunale  di  commercio  regi- 
strato a Livorno  il  5 maggio  detto,  lib.  5,  fog.  175,  n"  2864  con  lire 
una  e cent.  10  a Somazzi,  notificato  in  detto  giorno  al  sig.  Fran- 
cesco Michele  Guerrazzi  come  gerente  della  Società  delle  miniere 
di  Montevecchio,  e.ssi  hanno  l’enunziato  all’ufflcio  cui  erano  stati 
chiamati  di  membri  del  Comitato  di  .sorveglianza  della  predetta 
Società. 

Livorno,  a di  12  maggio  1868. 

Teodoro  Tos.sizza. 

Enrico  Ahbib. 


CCCVIII. 


18  giugno  1868. 

Telegramma  spedito  al  signor  Lemmi,  seguito  da  an- 
notazione del  medesimo  dal  deputato  Asproni  ri- 
messo a Sanna. 

« Firenze  — Livorno,  18,  ore  15  10. 


» Adriano  Lemmi,  Corso  Vittorio  Emanuele,  1. 

» Firenze. 


» 


» Notizia  sicura  domani  sequestro  Azioni  Sauna  mano  dei  Guer- 
razzi; prevenite  potendo. 

» Mancini.  » 
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€ Mio  caro  Asjrt'oni, 

» Rientro  in  casa  stanco,  e trovo  questo  teleg^ramma  del  Mangini 
» che  dice:  domani  sequestreranno  le  Azioni  del  Sauna  presso  il 
» Guerrazzi.  Io  credo  che  siano  i Francesi  in  lite  col  Sauna  i quali 
» sequestrano.  Previeni  Sunna.  A me  sembra  possa  divenir  nullo  il 
» sequestro  se  il  Guerrazzi  dichiara  le  azioni  sue. 

» Tuo  Adriano.  » 


CCCIX. 

Telegramma  del  dottore  R.  Nissim  a G.  A.  Sanna. 

Livorno,  19  gituj^no  1868. 

« Firenze-Litomo  — 85J,  2(ì,  19,  16,  35.  G.  A.  Sanna, 

» Via  Bardi,  62,  Firenze. 

» Francesi  intervenuti  in  causa  impedendo  consegna  Azioni.  — 
» Questo  fatto  gravissimo  impedisce  sistemazione. 

» Nissim.  » 


cccx. 

Lettera  del  senatore  Musio  (1)  a F.  D.  Guerrazzi. 


Firenze,  3 luglio  1868. 

Riterilo  e caro  signore. 

Onorato  del  suo  foglio,  e della  visita  del  gentile  suo  figlio  e ni- 
pote, che  m’informò  dell’inaspettatissimo  mutamento  di  cose  avve- 
nuto tra  loro  ed  il  sig.  Sanna,  non  poteva  io  rimanere  sordo  al 


<>‘■1  >u,  ‘>^«'0'-! 

' c =^’uole  portare  il  tributo 

• .la  .1)  lui  le  virili  ilei  imigislralo  non  sono  inferiori  j quelle 
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sentimento  doU’amicizia,  ed  ho  tosto  scritto  al  comune  amico  de- 
putato Asproni  predandolo  di  una  conferenza  con  me.  E^li  ha  su- 
bito condisceso,  ma  udito  di  che  io  dii  voleva  parlare  mi  scong'iurò 
a che  per  molti  e dravi  motivi  di  delicatezza  g'ii  lasciassi  mante- 
nere d'ora  in  poi  la  [>iù  assoluta  ueutralith  in  così  doloroso  negozio, 
limitandosi  a procurarmi  un  colloquio  coU’istesso  sig.  Sauna,  il 
quale  è venuto  ieri  da  me,  e mi  ha  informato  in  modo  so.stanzial- 
mente  non  discorde  dal  figlio  e nipote  di  V.  S. 

Udito  Vhinc  inde,  mi  pare  ancora  un  sogno,  e non  so  credere 
alla  verità  di  una  lite,  che  avrei  sempre  detta  impossibile  ; ma  poi- 
ché essa  è un  fatto.  Ella  mi  permetta  che  io  dica  quel  che  ne  pensi 
con  tutta  la  franchezza  che  si  addice  ai  veri  amici.  Io  i>en30  che 
la  prima  discordia  e quindi  la  lite  è nata  da  puntigli  spinti  all'e- 
stremo,  e che  si  mantiene,  e se  per  comune  sventura  non  cessa, 
si  manterrà,  non  già  per  reaie  contlillo  d'interesse,  ma  per  una 
grande  irritazione  di  spiriti,  giacché  gl'interessi  ì'eali  sono  com- 
posti solo  a volerlo.  Questa  verità  si  affaccierà  presto  specialmente 
alla  S.  V.  cui  il  senno,  la  sapienza,  e la  pratica  degli  uomini  e de- 
gli affari  soccorrono  meglio  che  a me,  e ridoneranno  facilmente 
tutta  la  calma  necessaria  a lei  per  deliberare  .sopra  ed  in  cose  gra- 
vissime. Gli  amici  devono  dire  con  loro  immenso  dolore,  che  questa 
lite  é una  grande  .sciagura  : ma  i nemici  diranno  die  essa  è uno 
scandalo.  Le  apparenze  stanno  iu  loro  favore  e saranno  creduti 


dcirtionio  (li  Sl.ito.  E(iU  era  pretidenie  della  Carle  dUippello  di  Mizza , <iuaudo 
colTorpcllo  del  iii/fraipo  universale,  doveva  sriiidmi  rolesla  bellissima  rnntrada  dalla 
Italia.  A cagione,  d'ufficio,  il  lUiislo  si  trovava  preposto  a votcsta  opera  luttuosa  ; 
l’iiomo  onorato  l'aborrì,  e con  parole,  che  In  storia  ha  raccolte,  si  ellunlanò  raS'CgnamIo 
la  carica  di  presidente,  la  liliale  più  tardi  gli  fu  restituita  in  Ancona.  - l'r.  Uonien  co 
Guerrazzi  procurò  di  acquistarsi  la  di  lui  benevolenza,  come  pral’cò  con  lutti  coloro 
ch'egli  sapeva  in  grado  di  esercitare  sopra  di  me  una  autorevole  influenza  (UoavirsTi 
I,  II,  III,  IX,  XXII,  XXIX,  pag.  01).  Pece  presso  di  lui  molti  (eniativi  per  indurlo 
ad  u.sarc  il  giusto  a.scendcnte  a prolìltn  delle  avide  mire,  nella  speranza  principalmente 
ch'egli  potesse  determinarmi  a lasciare  la  gerenza  in  mano  di  l'ranrc,*co  M cliele.  Ma 
l’egreg  o senatore,  sempre  con  quelle  forme  cortesissime  che  aggiungono  pregio  alla  sua 
persona,  non  lasciò  di  fargli  sentire  quanto  fo.sse  deplorabile  il  di  lui  contegno,  esor- 
tando il  di  lui  nipote  a d. mettersi  immediatamente  dalla  gerenza.  Net  resto  non  trovò 
che  vi  fosse  .soggetto  di  trattative  fra  le  parli.  I.’  esimio  magistrato  scorgeva  troppo 
chiaro,  che  i Cfucrrazzi  non  avevano  plausib.le  motivo,  per  non  restituirmi  incontanente 
tutto  ciò  che  ritenevano  ijuali  miei  prestanomi. 

:« 
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dalla  solita  malignità  degli  nomini.  Quindi  se  la  lite  non  è sul 
campo  transatta  rimarrà  incerto  il  vincitore,  ma  rimane  fin  d’ora 
indubitato,  ch'egli  non  guadagnerà  la  milionesima  parte  di  quanto 
dovrà  irreparabilmente  scapitare  in  riputazione.  Questa  vittoria  non 
conviene  certo  a veruno  dei  litiganti,  e meno  alla  S.  che  ha  un 
nome  troppo  illu.stre,  e glorie  che  non  possono  essere  compromesse  in 
puntigli,  e che  invece  cre.<cerebl>ero  col  loro  sacrifizio.  A questo  si 
manifesta  prontissimo  il  .sig.  Sanna.  Ciascuno  dunque  deve  mettere 
la  sua  jiarte. 

Tutto  sta  nella  malaugurata  gerenza.  Sunna  vuol  stare  sulla  mi- 
niera come  pa'lrone  di  tre  quarti  delle  azioni.  11  genero  vi  vuol 
stare  come  gerente.  Ora  nello  stato  presente  degli  animi  è impos- 
sibile che  uno  di  loro  stia  coll’altro,  sono  come  l'acqua  e il  fuoco, 
.swìl  res  insociabtles  : uno  dunque  bisogna  che  ceda;  e per  ogni 
ragione  di  affetto,  di  riverenza,  di  decoro,  e d'interesse  bisogna  che 
il  genero  ceda  al  suocero  [\).  Questo  dee  fare  onore,  e non  può  mai 
far  torto  al  genero,  essendo  evidente  che  è un  sacrifizio  con  santa 
generosità  fatto  alle  divinità  tutelari  della  pace  domestica.  Se  egli 
s'induce  a ciò  spieghi  in  che  modo  vuole  che  sia  data  piena  sod- 
disfazione ad  ogni  plausibile  e.'igenza  del  suo  decoro,  c dirò  per- 
fino del  suo  amor  proprio  : ed  io  mi  comprometto  di  procurargliela. 
Non  mi  starà  meno  a cuore  qualunque  suo  interesse.  E quindi 
aspetterò  che  la  S.  V.  mi  onori  di  ulteriori  ragguagli  per  mia 
norma  (2). 

Ho  detto  che  il  senno,  la  sapienza,  e la  pratica  degli  uomini  e 
degli  affari  soccorrono  meglio  a lei  che  a me.  Io  lo  ripeto,  e quindi 
mi  astengo  dal  sottoporre  alla  sua  considerazione,  che  questa  lite 
è il  principio  di  non  .so  quale  Iliade  di  sciagure  domestiche,  anche 
per  la  po.sterità,  e che  la  pace  in  famiglia  vale  un  tesoro  che  non 
ha  e non  può  aver  parag’one. 

Gradisca  i rispetti  ecc. 

Suo  dee.  affi  servitore 
G.  Mesto. 

({)  I Gucrrizn  per  contro  lo  avevano  indotto  ad  interporsi,  nella  speranza  rii’  egli 
potesse  imporre  al  tuoceru  ili  cedere  ni  i/cncro. 

(i)  Era  ben  facile  a prc\cdcr.<i,  come  awcniic,  clic  dopo  i leali  o .«asari  consigli  dati 
dal  senatore  Sliisio.i  Guerrazzi  rinuncierebbero  alla  di  lui  interposizione,  c si  asterrebbero, 
come  si  astennero,  dal  fargli  iiualsiasi  ulteriore  comunicazione. 
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. cccx. 


7 luglio  1868. 


VITTORIO  EMAISUELE  II 
per  la  grafia  di  Dio  e volontà  della  Nazione 
Re  dTtaua. 

Visti  gli  Statuti  della  Società  in  accomandita  i>er  azioni  Boini- 
iiative  conces-sionaria  (1)  della  miniera  di  piombo  argentifero  detta  di 
Monteveccliio  in  Sardegna,  territorio  di  Arbus  e Guspini,  costitui- 
tasi in  Genova  per  atto  (lubblico  del  20  giugno  1847  rogato  Gor- 
goglione sotto  la  ditta  Durand,  Passadoro  e G.  ed  oggi  avente  sede 
in  Livorno  .sotto  !n  ditta  F.  M.  Guerrazzi  e C; 

Visti,  l’istanza  della  Soci«‘tà,  le  deliberazioni,  imese  in  adunanze 
generali  dei  Soci,  sotto  le  date  20  novembre  1866,  25  novembre  1867 
e 4 marzo  1868,  e il  contratto  pubblico  del  6 marzo  1868  rogato  in 
Livorno  dal  notaio  Salvestri; 

Vi.sto  il  titolo  Vili,  lib.  1’,  del  Codice  di  commercio; 

Visto  il  R.  Decreto  del  10  dicembre  1805,  N.  2727; 

Sentito  il  Consiglio  di  Stato; 

Sulla  proposta  del  Mini.stro  di  agricoltura  industria,  e com- 
mercio; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  r Sono  ai)provate  le  deliberazioni  del  26  novembre  1866,  25 
novembre  1867,  e 4 marzo  1868,  prese  in  Adunanze  generali  degli 
Azionisti  della  Società  in  accomandita  [>er  azioni  nominative,  con- 
cessionaria (2)  della  miniera  di  piombo  argentifero  in  Sardegna,  detta 

(1)  Questa  quatllicazionc  erronea  si  rinveniva  ncil'is/nnio  inoltrata  dal  Guerrazzi  a 
mia  insaputa.  Fu  accettata  burocraticamente  ncRli  uflìzi  del  Ministero  senza  esame  c 
senza  di.scuss  onc  e conseguentemente  senza  pregiudizio  delle  mie  ragioni  risultanti  dalla 
cosa  giudicata. 

(2)  V.  la  nota  precedente. 
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di  Montevecchio,  avente  oggi  sede  a Livorno,  sotto  la  ragione  sociale, 
e la  gerenza  di  F.  M.  Guerrazzi,  e C.,  colle  quali  deliberazioni,  fu 
trasferita  da  Genova  a Livorno  la  sede  della  Società,  fu  affidata  la 
gerenza  sociale  al  signor  Francesco  Michele  Guerrazzi,  e dalle  quali 
furono  introdotte  altre  moditìcazioni  negli  statuti  sociali  inserti 
aU’atto  pubblico  costituitivo  della  Società  rogato  in  Genova  il  29 
giugno  1847,  dal  notaio  Gorgoglione. 

Art  2®  Negli  statuti  sociali  predetti  sono  introdotte  le  altre 
moditìcazioni  seguenti: 

a)  In  deroga  parziale  al  contenuto  dell’art.  IV  degli  Statuti, 
nei  casi  di  non  pagamento  delle  rate  dovute  in  conto,  o in  saldo 
delle  azioni  sociali,  la  Società  dovrà  procedere  ai  termini  degli  ar- 
ticoli 1.53,  e 154  del  vigente  Codice  di  commercio; 

b)  In  deroga  parziale  al  contenuto  dell’art.  IX  la  rinnova- 
zione dei  componenti  il  Comitato  di  sorveglianza  sarà  fatta  ai 
termini  delFart.  138  del  vigente  Codice  di  Commercio. 

Art.  3®  Tutte  le  disposizioni  contenute  nei  predetti  Satuti  po- 
tranno esser  seguite  ed  applicate,  e se  od  in  quanto  sieno  con- 
formi alle  jirescrizioni  del  vigente  Codice  di  Commercio. 

Art.  4°  La  Società  nelle  spese  della  vigilanza  governativa,  alla 
quale  è sottoposta,  contribuirà  per  annne  L.  150. 

Ordiniamo  che  il  presente  Decreto  munito  del  sigillo  dello  Stato, 
sia  inserto  nella  Raccolta  Ufficiale  delle  Leggi  dello  Stato  man- 
dando a chiunque  spetti  di  osservarlo,  e farlo  osservare  (1). 

Dato  a Torino,  a di  7 luglio  1868. 

. VITTORIO  EMANUELE. 

Buoolio. 


(I)  Questo  decreto  fu  dato  sul  supposto  della  validità  dell'adunanza  del  4 marzo  1868. 
Ma  non  toglie  die  la  Società  stessa,  riconoscendo  la  nullità  di  quell’assemblea,  e rivo- 
candone,  ove  d'uopo,  le  deliberazioni,  promuova,  in  quanto  possa  occorrere,  un  nuovo 
dcrrein,  pegli  stessi  motivi  pei  quali  fu  dato,  sull'istanza  del  signor  Sanno,  il  recentis- 
simo decreto  reale  del  i'2  gennaio  1870.  col  quale  fu  rivocato  quello  surrcpito  dai 
Guerrazzi  del  3 giugno  1869. 
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CCCXII. 


Lettera  al  signor  Adriano  Lemmi, 
e successive  dichiarazioni  del  dep.  Giorgio  Asproni. 


Caro  Adriano, 


Firenze,  12  luglio  1808  (1). 


Se  tu,  con  pertinace  insistenza,  non  vincevi  il  mio  primo  rifiuto 
a prendere  parte  al  tentativo  di  amichevole  ricomposizione  del  Sanna 
coi  signori  Guerrazzi,  oggi  io  non  sarei  nella  dolorosa  e indeclina- 
bile necessità  di  scrivere  e depositare  nel  banco  di  un  pubblico  no- 
taio la  dichiarazione  che  ti  compiego  jier  copia  fedele. 

Spinte  le  cose  allo  eccesso  di  presentare  in  tribunale  una  carta, 
preparata  per  avere  corso  ed  efifetto  solamente  dopo  che  la  ricom- 
posizione fosse  in  ogni  sua  parte  un  fatto  compiuto,  e instandosene 
la  osservanza  con  una  legale  comparsa  dei  signori  Guerrazzi  che 
ti  qualificano  mandatario  del  signor  Sauna,  io  che  — come  sai  — 
feci  molto  per  piegare  il  Sanna  a fare  sagrifizi,  non  posso,  non  devo 
tacere,  e attesto  la  verità  senza  passione  e senza  studio  di  parte. 

Io  mi  appello  alla  tua  onoratezza  e lealtà  per  dire  se  la  mia  di- 
chiarazione è sincera,  e conforme  a quello  che  si  disse,  operò  ed 
avvenne.  — Fossero  stati  soli  ad  avvoltolarsi  nel  brago  degli  scan- 
dali; noi  lo  avremmo  deplorato,  rimanendo  neutrali;  ma  poiché  vi 
traggono  per  forza  anco  noi  altri,  e fanno  come  i frenetici  per  feb- 
bre, i quali  mordono  le  mani  del  medico  che  li  cura,  soffrano  in 
pace  che  io  dica  francamente  ciò  che  mi  consta,  e si  abbia  ciascuno 
— secondo  che  merita  — torto  o ragione. 


(<)  Nel  giorno  15  giugno  eransi  Armati  i preliminari  di  un  progetlo  di  accomodamento, 
in  cui  pigliavasi  per  base  il  supposto  che  i Guerrazzi  mi  restituissero  senz'altro;  imme- 
diatamente, tutte  le  mie  azioni,  in  conformità  del  loro  conto  del  IG  gennaio  1868,  che  doveva 
nel  rimanente  essere  regolarmente  discusso.  I Guerrazzi,  neirinlenlo  di  tenermi  vincolato 
senza  restituire  le  azioni,  fecero  fare  dal  Dubosc  un  tentativo  di  sequestro.  Le  principali 
accidentalità  di  quésto  cpisiidio  sono  autorevolmente  esposte  dall'  egregio  deputato 
Asproni,  alla  cui  esposizione  assenti  l'intromettitore  signor  Adriano  Lemmi , amico  in- 
trinseco di  Francesco  Domenico  Guerrazzi. 
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Non  lio  mai  curato  le  ricchezze,  vivo  povero  e modesto,  ma  sono 
fierissimo  della  mia  probità,  e non  permetterò  mai  che  veruno  — 
qualunque  nome  egli  porti  — si  abusi  della  mia  pazienza  e buona 
fede. 

Tu  dovresti  essere  offeso  anche  più  di  me,  ma  ciascuno  è giu- 
dice di  fare  quello  che  .stima  meglio  nelle  cose  che  lo  concernono. 
— Sono  però  certo  che  non  si  troverà  nel  mio  scritto  una  sillaba  con- 
traria al  vero,  e lo  so.sterrò  ad  ogni  costo,  pubblicandolo  — ove  il 
decoro  mio  cosi  lo  e.^iga  — con  le  stampe.  - Te  ne  do  avviso  per 
tua  norma  e sono  sempre 

H tuo  affezionalistimo  amico 
Giorgio  Asphoni. 


DICHIARAZIONE. 

Il  sottoscritto  in  onore  della  verità  sente  il  dovere  di  fare  la  di- 
chiarazione seguente: 

1*  Il  signor  Adriano  Lemmi  verso  il  mezzodì  del  14  giugno  u.  p. 
chiamò  il  sottoscritto  nella  sala  d'aspettativa  in  Palazzo  Vecchio, 

10  esortò  e pregò  di  unirsi  a lui  per  tentare  di  ricomporre  amiche- 
volmente la  vertenza  malaugurata  fra  il  signor  Gio.  Antonio  Sanna 
ed  i signori  onorevole  deputato  Francesco  Domenico,  e Francesco 
Michele,  zio  e nipote  Guerrazzi.  Il  Lemmi  affermava  di  accingersi 
a questa  buona  azione  di  sua  spontanea  volontà,  senza  che  da  ve- 
runa parte  ne  avesse  ricevuto  incarico  o mandato.  — Il  sottoscritto 
prima  rifiutò  adducendo  legittimi  motivi  di  scusa,  e non  ultimo  fra 
di  essi,  lo  osservisi  inutilmente  adoperato  fin  da  principio  presso 
l’onorevole  Francesco  Domenico.  — Al  colloquio  era  presente  l’o- 
norevole deputato  Vollero  che  proruppe  in  questi  accenti:  «Giorgio 
non  metterti  in  mezzo;  se  no  riceverai  bastonate,  avrai  dispiaceri.  » 

11  Lemmi  fidente  che  riuscirebbe  nel  suo  proposito  , insistette , ed 
il  sottoscritto  fini  per  condiscendere. 

2"  Recatisi  ambidue  immediatamente  alla  casa  di  n*  62,  via  dei 
Bardi,  dove  abita  il  signor  Antonio  Sanna,  aprimmo  con  quest’ultimo 
una  conferenza.  — Il  signor  Lemmi,  spiegato  il  fine  onesto  della 
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nostra  visita,  fece  presente  al  Sanila  la  urgenza  di  far  cessare  lo 
scandalo  di  una  discordia  e di  una  lite  in  famiglia  • la  convenienza 
e la  utilità  comune  di  liberare  il  genero  — specialmente — dalla  cri- 
tica situazione,  in  cui  era  con  danno  della  sua  riputazione,  che  pur 
si  doveva  anche  con  sacrifizi  salvare,  acciocché,  cessando  dalla  ge- 
renza, e applicandosi  al  commercio,  ritenesse  in  piazza  credito  e 
considerazione,  beni  perduti  in  caso  contrario,  dopo  che  si  farebbe 
pubblica  la  causa  del  dissidio  e della  lite  ora  pendente. — Il  Lemmi 
dalle  risposte  avute,  compre.se  che  era  questione  di  danaro;  persi- 
.«tè  ed  ottenne  che  il  Sauna  lo  autorizzasse  ad  offrire  una  somma  in 
danaro  da  pagarsi  a titolo  onorevole,  e nel  modo  da  concertarsi,  al 
Francesco  Michele  Guerrazzi  e sotto  la  condizione  preliminare  s/ne 
qua  non: 

a)  Che  il  signor  Francesco  Michele  Guerrazzi  convocasse  subito 
l’assemblea  degli  azionisti  della  Miniera  di  Moutevecchio  e si  di- 
smettesse dalla  gerenza; 

b)  Che  i signori  Guerrazzi,  nipote  e zio,  restituissero  immedia- 
tamente al  signor  Sanna  le  1500  Azioni  della  Miniera,  tutte  le  carte, 
i titoli  che  ebbero  in  deposito  dal  signor  Sanna,  e che  tuttora  ri- 
tengono — per  cui  la  lite  pende  in  Livorno,  con  contemporanea 
liquidazione  e definizione  di  ogni  dare  ed  avere,  affinché  la  separa- 
zione fo.s3e  pronta,  completa,  e si  levasse  ogni  cau.sa  di  ulteriore 
contesa  fra  di  loro. 

3*  Il  signor  Lemmi  si  trasferì  a Livorno,  ed  ebbe  un  colloquio 
coi  signori  Guerrazzi.  — Ritornò  a Firenze  con  ri.spo.ste  concilia- 
tive, ma  diverse  dal  concetto  suespresso.  I Guerrazzi  ricusavano 
l’offerta  del  danaro  e chiedevano  invece  la  conferma  del  signor 
Francesco  Michele  nella  gerenza  della  Società  Montevecchio  per  tre 
anni.  Il  signor  Lemmi  s’interpo.se  efficacemente  facendo  considerare 
al  signor  Sanna  che  doveva  salvare  l'onore  del  genero  proprio,  e 
soggiungendo  che,  appena  gli  atti  della  ricomposizione  sarebbero 
compiuti,  il  genero  medesimo  sentirebbe  la  necessità  di  dimettersi; 
integro,  in  caso  contrario  rimanendo  al  signor  Sanna  il  diritto  di 
valersi  del  potere  che  gli  danno  le  Azioni  di  cui  è padrone  nella 
Società  della  Miniera,  per  convocare  Fassemblea  e promuovere  la 
rivocazione  delle  ultime  deliberazioni  dell’adunanza  generale. 
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4“  11  signor  Sauna  consentiva  a questo  disegno,  ripetendo  che 
deferirebbe  per  amore  della  famiglia  a qualunque  dichiarazione  me- 
ramente figurativa  che  mettesse  al  coperto  il  nome  del  genero  nella 
estimazione  pubblica,  e che  a tale  effetto  non  per  tre,  ma  eziandio 
per  dieci  anni  .avrebbe  firmato,  purcliò  fosse  inteso  e posto  in  sodo 
ebe  si  conveniva  in  ciò  per  pura  formalità,  protestando  di  nuovo 
che  richiedeva  lo  immediato  e reale  abbandono  della  gerenza  per 
parte  del  Guerrazzi  suo  genero,  essendo  ormai  indispensabile  la  to- 
tale separazione  degl’interessi,  e di  ogni  relazione  fra  di  loro.  — E 
tanto  era  tenace  in  questo  punto,  che  non  fidandosi  alla  parola, 
domandava  al  signor  Lemmi  una  dichiarazione  firmata  da  Lui  in 
questo  tenore,  la  quale  doveva  stendersi  dal  sottoscritto,  e che  per 
incuria  di  quest’ultimo  non  fu  poi  fatta. 

5°  Convenuti  in  questi  termini,  fu  composta  la  scrittura  con  la 
data  anteriore  del  15  giugno,  alla  quale  il  Sauna  appose  la  sua 
firma,  confidandola  però  alla  gelosa  custodia  del  signor  Lemmi  con 
sacra  parola  che  anco  sottoscritta  d’ambe  le  parti,  non  l'avrebbe  mai 
consegnata,  nè  avrebbe  valore  alcuno  prima  che  tutto  fosse  liqui- 
dato e definito,  la  ricomposizione  compiuta,  in  coerenza  alle  inva- 
riabili risoluzioni  del  signor  Sanna,  del  ritiro,  cioè,  del  genero  dalla 
gerenza,  e della  restituzione  effettiva  dei  titoli,  delle  Azioni  e di 
altri  documenti  che  ritengono  presso  loro. 

0 II  signor  Lemmi  con  questi  patti  andò  nuovamente  a Livorno, 
ed  ottenne  l’adesione  dei  Guerrazzi , uno  dei  quali,  il  sottoscritto 
non  rammenta  se  fu  lo  zio  o il  nipote,  nel  firmare  esprimeva  il 
desiderio  che  il  signor  Lemmi  ottenesse  la  prorogazione  del  termine 
da  tre  a quattro  anni  per  decoro  maggiore. 

7°  Ritornato  il  Lemmi  a Firenze  con  le  trattative  ridotte  a questi 
termini,  il  sottoscritto  telegrafò  al  Sanna  che  arrivò  da  Livorno  con 
l’ultimo  treno  del  17  giugno.  Dalla  stazione  corremmo  difilati  a casa 
del  signor  Lemmi,  i>alazzo  n°  4,  via  Vittorio  Emanuele,  e dopo  brevi 
osservazioni  e spiegazioni,  e ripetendo  il  signor  Sanna  a sazietà  che 
la  separazione  doveva  es.sere  netta,  intiera  ed  immediata,  non  vo- 
lendo egli  uè  dovendo  avere  nessuna  relazione,  specialmente  d’in- 
teressi col  genero  e con  lo  zio  e j)adre  adottivo  sig.  F.  Domenico 
Guerrazzi,  ad  esortazione  del  signor  Lemmi  appose  a margine  della 
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scrittura  non  quattro  ma  cinque  anni , per  meglio  salvare  Tonore 
del  genero  suddetto. 

8"  Più  largo  fu  il  Sauna  per  la  liquidazione  dei  conti.  — Af- 
fermava che  si  contentava  del  reso  conto  dato  dai  Guerrazzi  me- 
desimi conferendo  ampia  facoltà  al  signor  Lemmi  di  esaminarli  e 
chiuderli  dopo  una  verificazione  concorde  per  errori  di  fatto  che 
fossero  potuti  occorrere.  — E difatti  il  Lemmi  la  sera  stessa  eccitò 
i signori  Guerrazzi  a mandarglieli.  — Per  tutte  le  possibili  con- 
tingenze, fu  convenuto  esplicitamente  e determinato  che  fino  ad  atti 
compiuti  rimanesse  al  Sauna  libera  facoltà  e pieno  arbitrio  di  riti- 
rare la  sua  firma. 

9'  Il  caso  infatti  non  tardò  disgraziatamente  a presentarsi  con  un 
telegramma  firmato  dal  signor  dott.  Mangini  — crede  il  sottoscritto 
legale  dei  signori  Guerrazzi  in  Livorno  — il  quale  annunziò  la  com- 
parsa del  signor  Dubo.se,  francese -per  intervento  in  causa  che  qua- 
lificava sequestro. — Comunicato  appena  questo  telegramma  il  signor 
Sauna  volò  a casa  del  signor  Lemmi  e dopo  avergli  manifestato  di 
es.sere  convinto  e persuaso  che  era  una  nuova  complicazione,  un 
tranello  tesogli  dai  Guerrazzi  d’accordo  col  francese  Diibosc,  dichiarò 
al  Lemmi  che  intendeva  cancellare  la  firma  apposta  alla  scrit- 
tura sopraccennata  del  15  giugno,  e la  cancellò  infatti,  come  can- 
cellò la  nota  dei  cinque  anni  al  margine,  sul  contesto,  appena  il 
signor  Lemmi  gliela  esibì.  Il  signor  Sunna  fortemente  impressio- 
nato dal  telegramma,  stimò  bene  di  serbare  integra  la  sua  ragione 
verso  gli  uni  e verso  gli  altri. 

10.  Finalmente  il  signor  Lemmi  rimandò  la  scrittura  prefata  ai 
Guerrazzi,  uuitamente  ad  una  lettera  del  canna,  spiegativa  del  ri- 
tiro della  sua  firma,  dicendo  terminata  la  sua  infruttuo.sa  e spon- 
tanea intermediazione. 

Questa  è la  verità  sincera  ed  inalterata,  e il  sottoscritto  fa  ap- 
pello alla  lealtà  e onoratezza  del  signor  Lemmi  per  confermarla  con 
la  sua  attestazione. 

Firenze,  12  luglio  1868. 


G.  Asproni,  deputato. 
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A magg-iore  schiarimento  della  parte  che  concerne  la  gerenza  del 
signor  Francesco  Michele  Guerrazzi,  ed  allìnchè  non  vi  sia  luogo 
a dubbia  interitretazione  della  verità  che  il  sottoscritto  ha  creduto 
e voluto  fedelmente  esprimere  in  questa  dichiarazione,  egli  afferma 
e garantisce  sull’onor  suo  che  il  signor  Adriano  Lemmi  disse  ripe- 
tutamente che  la  iiosizione  morale  del  signor  Francesco  Michele 
Guerrazzi  vis-a-vis  al  suocero  ed  alla  stessa  pubblica  opinione  sa- 
rebbe tale  da  non  poter  rimanere  alla  gerenza  neppure  un  giorno, 
e che  il  Lemmi  questa  posizione  gliela  farebbe  sentire;  ma  che  se 
mai  si  ostinasse  a rimanere  in  quel  posto,  al  signor  Sauna  restasse 
aperta  la  via  di  convocare  Fassemblea  generale  della  Società  di 
Montevecchio,  e con  la  maggioranza  degli  azionisti  mandarlo  via 
con  la  indennità  da  computarsi  e liquidarsi.  — In  verun  caso  però 
disse  il  Lemmi  che  mai  garantirebbe  — neppure  se  gli  offerissero 
in  premio  un  milione  — che  il  detto  signor  Francesco  Michele 
Guerrazzi  si  ritirerebbe  dalla  gerenza  preaccenuata. 

G.  Aspuom. 


Quest’ultima  addizione  io  scrissi  in  casa  Lemmi,  presente  Lui,  la 
moglie,  la  figlia,  nella  sera  del  15  luglio  1868.  — Il  Lemmi  disse 
che  io,  in  parole  crude  sì,  ma  che  avevo  narrata  la  verità. 


Mentre  queste  cose  agitavansi  stragiudizialmente,  il  procuratore 
del  Sauna,  sin  dal  giorno  8 luglio  faceva  inscrivere  la  causa  (Do- 
cumento CCCVI,  pag.  505)  al  ruolo  i)cr  affrettarne  la  risoluzione  e 
non  permettere  che  interessi  di  tanta  rilevanza  si  comi)romettessero 
colle  continue  avversarie  dilazioni  c tergiversazioni.  Popo  dopo  i 
Guerrazzi  altra  causa  introducevano  per  chiedere  l'esecuzione  della 
scrittura  annullata,  ed  in  questo  modo  crearono  materia  agli  inci- 
denti coi  quali  riuscirono  a ritardare  sino  al  6 agosto  1869  la  deci- 
sione circa  le  domande  da  me  inoltrate. 
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ccx::xiii. 

Atto  d’usciere  notificato  ai  due  Guerrazzi 
a richiesta  del  sig.  Adriano  Lemmi. 

L'armo  1868,  addi  22  luglio  in  Livorno  : 

A richiesta  del  signor  Adriano  Leinini; 

Io  sottoscritto  usciere  ho  contestato  ai  signori ; 

Che  è pervenuto  a notizia  del  richiedente  che  in  una  causa  at- 
tualmente vertente  nauti  questo  Tribunale  civile  e correzionale  in 
Livorno  fra  i signori  Guerrazzi  ed  il  signor  Sanna,  i jìrimi  di  essi 
hanno  in  alcune  comparse  qualificato  il  richiedente  come  manda- 
tario 0 incaricato  dal  signor  Sanna; 

E poiché  ciò  è erroneo  ed  insussistente,  perciò  il  richiedente  stesso 
contesta  ai  signori  Guerrazzi  e Sanna  suddetti  di  aver  deposto  in 
questo  step.so  giorno  avanti  il  pubblico  notaio  dott.  Camillo  Moratti 
la  narrazione  di  un  tentativo  di  conciliazione  nella  vertenza  fra  i 
detti  signori  Guerrazzi  ed  il  sig.  Sauna,  dalla  quale  si  rileva  come 
esso  richiedente  non  abbia  mai  investito  le  qualità  come  sopra  at- 
tribuitagli dai  prelodati  signori  Guerrazzi,  e di  aver  dato  facoltà  al 
detto  notaro  di  rila.sciare  copia  della  detta  narrazione  a qualunque 
persona  nella  medesima  rammentata. 

E tutto  ciò  ho  contestato  ai  signori  Guerrazzi  e Sanna  per  ogni 
miglior  fine  ed  effetto  di  ragione. 

Quindi  ho  notificato  l’atto  presente. 


ceexiv. 

Elenco  dei  libelli  guerrazziani. 

23  luglio  1868. 

Fu  iniziata  in  questo  giorno  quella  lunga  serie  di  libelli  famosi 
coi  quali  i Guerrazzi  andarono  bersagliando  non  solo  la  persona 
mia,  ma  anche  i mici  patrocinatori,  nel  corso  delle  liti  che  ho  do- 
vuto sostenere  contr’essi. 
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Trovai  primieramente  nello  Zenzero^  sotto  la  data  di  sopra  men- 
tovata una  lettera  insolente  di  F.  M.  Guerrazzi  in  isfregio  degli 
onorevoli  avvocati  che  ini  patrocinavano  nella  causa  mossami  da 
quei  certi  francesi,  contro  i quali  il  suo  zio  aveva  assunta  pompo- 
samente la  mia  difesa  nel  1866,  e coi  quali  si  erano  essi  Guerrazzi 
immoralmente  collegati  nel  1868.  Tenni  a dovere  di  fare  inserire 
nello  Zeììzero  la  mia  risposta  in  data  25  luglio  che  segue: 


Lettera  di  Q.  A.  Sanna  al  direttore  del  giornale 
LO  ZENZERO 


Firenze,  25  luglio  1868. 


Ill.mo  sìg.  Direi  tare, 

Il  signor  Francesco  Michele  Guerrazzi  ha  ottenuta  la  inserzione 
nel  suo  foglio  del  23  di  questo  mese  di  uno  scritto  concernente 
una  mia  causa  che  verte  davanti  a questa  Corte  d’Appello.  Mi 
trovo  in  obbligo,  di  rettificare  e completare  le  notizie  che  egli  ha 
creduto  conveniente  di  dare  al  pubblico  su  que.sto  proposito. 

Or  son  circa  tre  anni  il  signor  Francesco  Michele  Guerrazzi  ed 
il  suo  padre  adottivo  .signor  Francesco  Domenico,  estranei  fino  a 
quel  tempo  alla  coltivazione  della  mia  miniera  di  Montevecchio, 
non  possedendo  tra  amendue  neppure  un’Azione  nella  Società  col- 
tivatrice, indussero  me,  quale  princii)ale  interessato  a portare  il 
primo  di  essi  alla  gerenza  ed  il  secondo  alla  presidenza  del  Comi- 
tato di  sorveglianza  della  Società. 

Tranquillizzato  dalle  continue  loro  proteste  di  rispettabilità  e di 
delicatezza,  andai  sul  luogo  della  miniera  nel  circondario  di  Igle- 
sias  in  Sardegna,  per  sovraintendere  alla  coltivazione,  e lasciai  in 
mano  ad  essi  le  azioni  che  io  in  allora  possedeva,  coi  fondi  per  acqui- 
starne altre. 

Salirono  quelle  mie  azioni  al  N.  di  1,500  in  2,000,  e mi  venne 
cosi  assicurata  una  perpetua  maggioranza  nella  Società. 
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Ma  avendo  avuto  nello  intervallo  gravi  motivi  di  disgusto  contro 
i signori  Guerrazzi,  questi  dovendo  temere  di  essere  remossi  dalle 
cariche  ch’io  aveva  loro  procurate,  profittarono  del  mio  soggiorno 
nell’isola  per  convocare  repentinamente,  a mia  insaputa,  radunanza 
generale  della  Società,  ed  abusarono  delle  mie  azioni  per  promuo- 
vere deliberazioni  in  parte  a me  ingiuriose  ; tutte  contrarie  alla 
mia  conosciuta  volontà,  fra  le  quali  la  nomina  irrevocabile  di  esso 
signor  Francesco  Michele  a gerente  decennale. 

Fin  dal  passato  maggio  ho  instituita  causa  davanti  al  tribunale 
di  Livorno  per  riavere  le  mie  azioni.  Ma  insorse  poco  dopo  un  si- 
gnor Dubosc  il  quale  d'accordo  con  i Guerrazzi  introdusse  istanza 
presso  la  Corte  di  Firenze  a nome  di  certi  francesi  che  i signori 
Guerrazzi  medesimi  eransi  incaricati  un  tempo  di  tacitare  con  poche 
migliaia  di  lire,  ed  ai  quali  diedero  invece  la  speranza  di  conseguire 
un  capitale  di  duecentomila  lire  purché  giovas.sero  alle  viste  che 
i proponenti  si  prefissero,  incagliandomi  nella  mia  azione  verso 
di  loro. 

Non  contenti  di  queste  intime  intelligenze  si  adoperarono  qui  in 
varie  guise  per  rendere  i»iù  difflcile  l’andamento  della  causa  contro 
Dubosc,  prendendo  persino  a molestare  e con  lettere  c con  visite 
miei  avvocati,  ed  ora  con  lo  scritto  prementovato  inserito  in  questo 
giornale. 

Colpa  unica  de’miei  avvocati  contro  di  loro  è di  aver  sostenuto 
le  mie  ragioni  con  quella  indipendenza  che  sogliono  portare  nello 
esercizio  della  loro  professione,  e di  avere  caratterizzato  il  proce- 
dere dei  signori  Guerrazzi,  complessivamente  con  quello  di  altri 
miei  avversari,  in  questi  termini,  che  mi  pregio  di  riprodurre  : 

« È in  Italia,  fra  coloro  che  più  l’avvicinano,  fra  coloro  che  egli 
« vincolò  a sè  con  insigne  benefizio,  fra  coloro  che  egli  prescelse 
« e chiamò  liberamente  a partecipare  dei  lucri  di  una  fortunata 
f impresa;  è fra  i .soci  di  una  Società  coltivatrice  della  sua  mi- 
« niera.  Società  cui  egli  solo  diede  vita,  che  sorgono  e si  uniscono 
« quegli  accaniti  avversari,  i quali  architettano  contro  di  lui  l'opera 
« della  distruzione  con  modi  simili  a quelli  con  cui  si  conducono 
« le  cospirazioni  di  Stato.  » 

Io  spero  che  i miei  avvocati  non  si  stancheranno  dal  prestarmi 
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Tappoggio  del  loro  patrocinio,  od  io  faccio  appello  aU’opinione  pub- 
blica contro  le  arti,  con  le  quali  t^i  cerca  di  distorneli. 

È con  sommo  dolore  ch’io  mi  vedo  violentemente  tratto  a pale- 
’sare  a'miei  concittadini  queste  tristi  vicende  di  famiglia  che  avrei 
voluto  seppellite  fra  le  pareti  domestiche. 

Con  distinto  ossequio 

Devotissimo  suo 
G.  A.  Sanna. 


Francesco  Domenico  Guerrazzi  tolse  pretesto  da  questa  mia  risposta 
per  scagliarmi  contro  da  Livorno  in  data  del  30  luglio  un  appello 
alla  pubblica  opinione.  In  questo  libello  egli  dice  falso  e calim- 
nioso  ciò  che  io  atfermava  in  quella  istanza,  ma  nulla  adduce  in 
appoggio  della  sua  negativa.  Promette  prove,  che  non  diede  mai. 
Annunzia  che  si  provvederà  contro  di  me  davanti  i Iribtmali  coni- 
petenti  per  diffamazione  e per  ingiurie  atroci,  scritte  e parlate, 
e non  si  provvide  mai  (1).  — Atferma  ch’io  era  carico  di  debiti,  ma 
non  dice  verso  chi  (2).  — AfiFerma  die  l’acquisto  della  gerenza  do- 
veva essere  tm  affare  comune  — Afferma  ch'io  non  avrei  potuto 
trovare  nelle  antiche  provincie  un  numero  bastevole  di  persone  per 
far  rappresentare  in  Genova  le  mie  azioni  divise  per  decine,  se  non 
fossero  accorsi  i Guerrazzi  in  mio  aiuto.  Furono  dunque  essi  che 
con  molto  rischio  ('/?),  ed  opera  indefessa  ottennero  la  maggioranza 
mia  con  950  azioni  mie,  c la  nomina  alla  gerenza  di  F.  M.  Guerrazzi. 

E siccome  nel  tempo  del  regolare  fiduciario  esercizio  della  gerenza 
io  intendeva  che  Francesco  Michele  facesse  davvero  il  suo  dovere 
di  gerente,  limitandomi  io  a fare  le  funzioni  d’ispettore,  e più  tardi 
al  ridicolo  rinfaccio  di  opere  e di  rischi  cussunli  io  rispondeva  che 
la  innocua  firma  (senza  ombra  di  pericolo  nè  gravo  incomodo  da 
essi  prestata)  era  stata  da  me  larghissimamente  compensata  col 
far  colare  nella  loro  borsa,  molle  migliaia  di  scudi  all'anno  dal 
monopolio  ikdla  gerenza,  egli  deduce,  arzigogolando,  dalle  rcla- 


(1)  V.  sopra,  Documesio  CCXCI,  nota  I,  pag.  490. 

(2)  V.  sopra,  noia  1 pag.  08,  c Docimkmi  CCLVIII,  CCLX,  CCLXVIll,  pag.  4i8, 
nula  3,  pag.  423,  nula  1,  pag.  447. 
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tive  mie  lettere  la  confessione  degli  incommensurabili  servizi!  che 
essi  mi  avevano  resi. 

Si  vanta  di  avere  menomato  il  suo  patrimonio  di  lire  236,000  per 
farne  donazione  alla  famiglia  del  suo  nipote  (1).  — Si  vanta  del 
pari  dei  servizi  da  lui  a me  resi  in  qualità  di  avvocato,  e dei  do- 
cumenti che  dichiara  avere  da  me  avuti  in  quella  qualità  si  vale 
per  ingiuriarmi , screditarmi , e nuocermi  in  varie  guise.  — Si 
spinge  sino  a valersi  per  lo  stesso  fine  di  una  lettera  scritta  da 
mia  moglie  a sua  figlia,  di  cui  egli  si  è impossessato. 

Questo  libello  di  Francesco  Domenico  Guerrazzi  ha  un  appendice 
firmata  dal  suo  degno  figlio  Francesco  Michele,  con  la  quale,  fra 
le  altre  amenità,  egli  mi  minaccia  di  escludermi  dalla  Società  con- 
cessionaria (2J  delle  miniere  di  Monleveccliio  coll'appoggio  del- 
Fart.  125  del  Codice  di  commercio,  c del  Decreto  reale  del  7 lu- 
glio 1868,  che  egli  aveva  impetrato  a mia  insaputa  dopo  ch’era 
aperta  la  lite  davanti  al  tribunale  civile  di  Livorno  (3). 

Prote.xtai  modestamente  in  que.sti  termini  : 

« I signori  Francesco  Domenico  e Francesco  Michele  Guerrazzi, 
dopo  avermi  costretto  a guarentirmi  contro  un  articolo  da  essi  in- 
serto nello  Zenzero  del  23  luglio,  tendente  ad  incagliare  la  mia 
difesa  in  una  causa  vertente  davanti  questa  Corte  d’Appello  (4)  ag- 
gravarono la  loro  colpa  con  una  stampa  in  data  del  30  luglio,  di- 
retta evidentemente  a crearmi  nuove  difficoltà  nella  lite  che  mi 
tocca  di  sostenere  in  Livorno  contro  di  essi. 


(1)  Fra  le  meno  deplurabiii  debolezze  di  Francesco  Domenico  Guerrazzi  Iiavvi  il  de- 
siderio puerile  di  comparire  ricco.  Ma  se  fosse  vero  ch'egli  avesse  potuto  fare  una  do- 
nazione della  entità  ch'egli  allega,  senza  spogliarsi  di  tutto  il  suo  patrimonio,  bisogne- 
rebbe ben  credere  che  questi)  fosse  stato  enormemente  accresciuto  col  monopolio  della 
gerenza. 

(2)  V.  sopra,  Docume.nto  CCCX,  pag.  !il5,  nota  1. 

(3)  V.  sopra,  Doclmisto  CCCX,  c le  note,  pag.  5f5,  bl(i. 

(4)  Nel  libello  21  luglio  1808  Francesco  Micliele  Guerrazzi  confessava  di  avere  intesa 

col  sig.  Dubosc  la  compera  delle  ragioni  dei  di  lui  rappresentanti  per  L.  200,000  aveva 

riconosciuto  egli  stesso  e detto  ripetutamente  che  per  transigere  con  quei  francesi  non 
occorrevano  che  pochi  b ghetti  bianchi  ; al  pili  al  più  f..  20,000.  Patteggiando  egli 
per  fi.  2(K),0i)i),  mi  metteva  nella  impossibilità  ili  transigere  io  stesso  senza  fare  un  sa- 
crilicio  maggiore,  quindi  anche  si  votcsse  supporre  che  dopo  i patti  stipulati  coi  Guer- 
razzi il  Diil)Osc  fosse  ancora  in  facoltà  di  patteggiare  con  me. 
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c Dichiaro  die  non  entrerò  in  discussione  circa  alcuni  artificiosi 
estratti  di  lettere  faniigliari,  le  quali,  secondo  le  regole  della  più 
stretta  onestà,  non  debbono  uscire  dal  santuario  della  famiglia. 

€ Accuso  del  pari  (piale  abu-siva  la  pubblicità  data,  contro  l’evi- 
dente mia  volontà,  a taluna  fra  le  mie  carte,  che  il  signor  Fran- 
cesco Domenico  Guerrazzi  dicuiara  egli  stesso  non  avere  avuto  al- 
trimenti che  in  qualità  di  mio  avvocato.  Ricorrerò  al  Tribunale  per 
impedire  la  rinnovazione  di  siffatto  abuso. 

« Debbo  soggiungere  che  il  signor  Francesco  Domenico  Guer- 
razzi aveva  assunto  spoutaneanieute,  e senza  nessuna  richiesta,  per 
parte  mia,  il  patrocinio  delle  mie  cau.se,  sia  di  quelle  già  aperte 
prima  dell’  ottobre  1865,  sia  di  ([uelle  che  furono  introdotte  poscia 
per  sua  iniziativa. 

« Dopo  di  ciò  cia.scuD  vedrà  quanto  sia  tollerabile  eh’  egli  si 
valga  a mio  pregiudizio  delle  notizie  che  ha  potuto  raccogliere  in 
questa  guisa  c che  per  giunta  va  travisando  deplorabilmente. 

« Riconfermo  la  verità  di  tutto  ciò  che  si  contiene  nella  mia  lettera 
del  25  luglio  da  e.«si  signori  Guerrazzi  riprodotta,  e per  dare  un 
saggio  del  modo  in  cui  i fatti  sono  disgraziatamente  alterati  nelle 
loro  pubblicazioni,  affermo  che  l’illustre  senatore  primo  Pre.sidente 
Musio,  di  cui  i signori  Guerrazzi  invocarono  la  lienevola  interpo- 
sizione, diede  loro  con  lettera  del  3 scorso  luglio  un  jiarere  degno 
dell’alta  sua  riputazione.  Quciruomo  esimio  ebbe  la  cortesia  di  co- 
municarmi copia  di  quella  lettera,  ch’io  pubblicherei,  .se  ave.ssi 
avuto  tempo  di  chiedergliene  il  permes.so,  che  credo  non  mi  sa- 
rebbe rifiutato.  Se  piacesse  ai  signori  Guerrazzi  di  farne  essi  stessi 
la  pubblicazione,  anche  senza  aspettare  il  di  lui  comseuso,  come 
fecero  per  alcune  lettere  del  signor  Lemmi,  che  dovette  smentirli 
per  atto  d'usciere,  il  pubiilico  poti  ebbe  vedere  a chi  queU'iutemerato 
magistrato  diede  ragione,  ed  a chi  torto  (Documento  C'Ct'X,  pag  512). 

« Mi  limito  ad  attcstare  che  non  diverse  da  quelle  dell’  illustre 
Senatore,  furono  le  impressioni  .sentite  e manifestale  da  tutti  gli 
onorevoli  personaggi  dei  quali  i signori  Guerrazzi  richiesero  l’ in- 
tromissione in  questo  affare  (Documento  CCOXII,  pag.  51T; 

« Respingo  nel  resto  ogni  loro  ingiuriosa  allegazione  ed  insinua- 
zione. Protesto  che  non  risponderò  per  lo  innanzi  a nessun’  altra 
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[irò vocazione  di  questo  genere,  aspettando  giustizia  dai  tribunali, 
che  sapranno  mantenersi  superiori  a simili  artifizii. 

« Essi  sono  chiamati  a decidere  se  i signori  Guerrazzi  siano  dav- 
vero depositarii  renitenti,  quali  li  chiariscono  gli  atti  della  causa 
ed  i consulti  legali  da  me  prodotti.  Non  si  riuscirà  a far  uscire  la 
questione  da  questo  circolo.  » 

Contemporaneamente  a questa  breve  replica  tirata  a pochi  esem- 
plari destinati  alle  persone  che  potevano  prendere  maggior  interesse 
nella  nostra  contesa,  feci  inserire  nei  fogli  d’annunzi  ufficiali  e 
CO.SÌ  nel  numero  166  AqW Indicatore  commerciale  di  Livorno,  un 
avviso  al  pubblico  affinchè  ciascuno  [lotesse  sapere  che  in  virtù 
della  scrittura  del  10  gennaio  1867  (sopra  pag.  28)  dovevano  rico- 
noscersi per  mie  tutte  le  azioni  impostate  fiduciariamente  ai  Guer- 
razzi nei  libri  della  Società  di  Montevecchio:  risultare  dai  loro 
conti  che  le  azioni  da  e.ssi  in  tal  modo  fiduciariamente  ritenute 
dovevano  essere  in  numero  non  minore  di  1500;  essere  rivocata  la 
procura  ch’io  aveva  data  a F.  D.  Guerrazzi. 

A queste  mie  doverose  e misurate  pubblicazioni  nuove  bordate 
di  F.  Domenico  Guerrazzi  nello  Scoglio  di  Livorno  del  4 agosto  1868 
ed  in  un  contemporaneo  foglio  volante  .senza  data  in  cui  credette 
utile  d’inserire  la  lettera  surriferita  del  prelodato  senatore  presi- 
dente Musio.  Doc.  ceex.  — Terminava  col  dire  essersi  egli  assunto 
il  fiero  carico  di  provare  che  ogni  mia  parola  a suo  riguardo  era 
barbara  e calunniosa  diffamazione.  Mi  accusò  di  lesa  civiltà  e 
di  lesa  umanità.  — Mantenni  la  ri.soluzione  di  non  replicare.  Bensì, 
per  mettere  onestamente  in  guardia  ogni  interessato,  feci  inserire 
in  data  del  14  agosto  nella  Gazzetta  ufficiale  del  Regno,  ed  in  quelle 
degli  annunzi  ufficiali  di  parecchie  provincia  il  seguente: 

AVVERTIMENTO. 

Con  nota  in  data  del  27  dello  scorso  luglio  inserta  nel  giornale 
ufficiale  del  Regno  o successivamente  nei  giornali  degli  annunzi! 
giudiziali  di  Livorno,  Genova  e Sardegna,  il  dottore  Cesare  Pechiol 
procuratore  del  signor  Antonio  Sauna  in  Firenze,  faceva  noto  che 
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i signori  avv.  Francesco  Domenico  e Francesco  Michele  Guerrazzi 
non  hanno  facoltà  di  alienare,  nò  direttamente,  nè  indirettamente, 
nè  di  impegnare  in  qualsiasi  guisa  le  azioni  della  miniera  di  Mon- 
tevecchio, che  furono  loro  affidate  fiduciariamente,  in  numero  di  1600 
da  esso  signor  Sanna. 

Dopo  quella  pubblicazione  il  signor  dottore  Antonio  Mangini  di 
Livorno  fece  allo  stesso  signor  Sanna  una  notificazione  ad  oggetto 
di  fargli  conoscere  la  pretesa  sua  qualità  di  vice-presidente  della 
Società  per  la  coltivazione  della  miniera  di  Montevecchio,  che  egli 
qualifica  di  concessionaria,  mandandogli  copia  di  un  decreto  reale  7 
luglio  corrente  anno,  in  cui  venne  ammessa  quella  qualificazione  (1). 

Con  atto  di  usciere  6 andante  in  Livorno,  il  signor  Sanna  noti- 
ficò regolarmente  al  signor  dottore  Mangini  la  sua  protesta  contro 
tutte  quelle  qualificazioni. 

Coerentemente  a questa  protesta,  in  ampliazione  di  detto  difflda- 
meuto  in  data  del  27  dello  scorso  luglio,  il  sottoscritto  a nome  e 
quale  procuratore  del  signor  Sanna  si  fa  ad  avvertire; 

1°  Che  i signori  Francesco  Domenico  e Francesco  Michele  Guer- 
razzi. chiamati  alla  presidenza  ed  alla  gerenza  della  detta  Società 
coltivatrice  nello  interesse  di  detto  signor  Sanna,  e come  fiduciari 
ritentori  di  azioni  di  esclusiva  di  lui  proprietà,  presero  invece  a di- 
rigere la  coltivazione  di  detta  miniera,  in  modo  coerente  alle  loro 
viste  particolari  e grandemente  nociva  agli  interessi  di  esso  signor 
Sanna  e rovinoso  per  la  detta  Società. 

2°  Che  per  sottrarsi  alle  ben  meritate  censure  del  signor  Sanna 
essi  convocarono  una  spuria  assemblea  degli  azionisti  da  cui  car- 
pirono le  deliberazioni  che  tentarono  di  legittimare  col  detto  de- 
creto reale,  il  quale  è nullo  perchè  orrct tizio  e siirretizio,  essendosi 
ottenuto  col  nascondere  al  Governo  la  giusta  ed  energica  opposi- 
zione del  proprietario  della  miniera. 

3*  Essere  assolutamente  falso  che  la  qualità  di  conces.sionario 
sia  stata  riconosciuta  in  detto  Società  dal  Consiglio  di  Intendenza 
e dalla  Camera  dei  Conti  di  Torino  nel  1853  ; essersi  veramente  de- 
ciso il  contrario  con  arresti  della  Corte  d'appello  di  Torino  e di 
Genova  e della  Corte  di  Cassazione. 

(i)  V.  Docum»to  CCCXI  e le  note  pag.  5(5  e 516. 
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4'  Essere  del  pari  fallaci  ed  ingannevoli  in  ogni  altra  parte  le 
pubblicazioni  stragiudiziali  che  vanno  facendosi  dai  signori  Guer- 
razzi sopra  le  questioni  vertenti  fra  essi  signori  Guerrazzi  ed  il  si- 
gnor Sanna^  sussistere  conseguentemente  in  tutta  la  sua  pienezza, 
il  diffldamento  dato  colla  detta  nota  del  27  dello  scorso  luglio,  e 
non  potersi  avere  nessun  riguardo  alle  pubblicazioni,  nè  alle  altre 
iattanze  stragiudiziali  dei  signori  Guerrazzi,  le  quali  non  hanno 
virtù  di  neutralizzare  gli  effetti  dei  titoli  e dei  giudicati  che  furono 
dal  signor  Sanna  invocati. 

Torino,  14  agosto  1868. 

Gian  Giacomo  Migliassi  p.  c. 


Per  Francesco  Domenico  Guerrazzi  questa  doverosa  ufficiale  mia 
pubblicazione  era  una  mancanza  a non  so  quale  proìnessa.  Pre- 
tese confutare  l'avvertimento  nel  n°  159  dello  Scoglio,  uscendo  se- 
condo il  solito,  dalla  questione  per  poter  venir  a conchiudere  che 
le  mie  dichiarazioni  non  erano  che  inanità  senza  nome  in  lin- 
guaggio legale,  nò  in  favella  di  logica,  nò  in  idioma  di  morale  ; 
doversi  qualificare  col  termine  medico  di  fissazione.  Poscia  (1), 
neW Indicatore  Commerciale  (n°  252,  31  ottobre  1868)  i due  Guer- 
razzi inserirono  un  compendio  delle  loro  fallaci  difese. 

NeU’intervallo  il  signor  France.sco  Domenico  aveva  messe  su 
ben  altre  batterie.  Annunziò  la  pubblicazione  per  associazione  d* 
una  serie  di  libelli  intitolata  Memoria,  di  cui  cominciò  a stam- 
pare e divulgare  nello  stesso  ottobre  1868  un  fascicolo  portante 
il  n*  21,  nel  quale  condensò  contro  di  me  e contro  taluno  fra  i 
miei  patrocinatori  tutti  quegli  oltraggi  e quelle  più  spudorate  ca- 
lunnie che  lo  spirito  suo  infernale  poteva  partorire.  Per  questa 
pubblicazione  pende  giudizio  correzionale  dietro  la  querela  datagl* 
da  quello  fra  i miei  avvocati  che  se  ne  tenne  per  direttamente  offeso. 
Questo  processo  sembrò  calmare  per  qualche  tempo  lo  spirito  bat- 
ti) Tralascio  alcune  altre  amenità  di  I\  U.  Guerrazzi  come  quella  di  avere  sottratto 
iurtivaiuente  dalle  mie  carie,  ch'egli  aveva  in  balia  come  parente  ed  avvocalo  .alcuni  poveri 
versi  scritti  da  me  tra  intimi  amici  nella  mia  prima  gioventù,  e di  averli  dati,  a mia  totale 
insaputa,  allo  Sco/lio  che  li  pubblicò  burlescamente  nel  suo  n*  i!)  agosto  1868.  ) 
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taglierò  di  F.  Domenico  Guerrazzi.  Venne  fuori  in  sua  vece  il  ni- 
pote, e fece  inserire  nel  Diritto,  una  sua  communicazione  in  data 
22  gennaio  1869,  con  la  quale,  con  una  temerità  che  il  lettore  può 
attualmente  apprezzare,  viene  ad  attribuirmi  pubblicamente  il  pro- 
getto dai  Guerrazzi  soli  concepito  e proposto  e da  me  costantemente 
respinto  di  sottrarre  le  mie  sostanze  ai  miei  pretesi  creditori  con 
finta  alienazione  (Vedi  sopra,  pag.  37)  : — affermò  che  la  lucrosa 
gerenza  di  Monteveccbio  non  era  stata  un  benefizio  da  me  a lui 
conferito,  ^bensl  acquistato  a giusto  prezzo  (Vedi  sopra,  pag.  27). 

Dopo  queste  ed  altre  ugualmente  fallaci  allegazioni,  Francesco 
Michele  terminava  con  dire  che  non  gli  rimaneva  che  ad  invocare 
Tobbllo;  al  che  il  Dh'itto  spontaneo  replicava  (31  gennaio),  respin- 
gendo tutte  le  di  lui  menzogne,  accettando  le  di  lui  confessioni  che 
la  di  lui  contesa  contro  di  me  non  gli  lasciasse  altro  scampo  che 
Foblio,  aggiungendo  che  a lui  doveva  anche  premere  che  altri  la 
dimenticasse. 

Ma  di  quella  contesa  crasi  occupato  anche  il  Corriere  di  Sardegna 
15  marzo  1869,  che  ne  faceva  una  genuina  esposizione,  e saltò  su 
ancora  il  sig.  Michele  con  un  cumulo  di  menzogne  che  il  giornale, 
per  proprio  decoro,  non  volle  inserire,  e che  il  sig.  Pergola  stampò 
in  Cagliari  e distribuì  gratis. 

Dopo  di  ciò  i Guerrazzi  lasciarono  per  qualche  tempo  ai  loro  av- 
vocati il  carico  di  rendersi  editori  delle  loro  menzognere  difese,  e solo 
dopo  lasentenza  del  tribunalecivile  correzionale  di  Livorno  del6  agosto 
1869,  fecero  nuovi  tentativi  nella  stampa  periodica,  specialmente 
nel  DiHlto  e nella  Riforma,  con  un  articolo,  cui  attribuivasi  alla 
stessa  sentenza  un  senso  diametralmente  contrario  al  tenore  di 
essa:  cosa  che  quei  due  giornali  ben  tosto  lealmente  e spontanea- 
mente rettificarono. 

Il  Diritto  (16  agosto  1869),  dichiarò  in  tale  occasione  che  il  pre- 
cedente suo  articolo  era  stato  scritto  dal  segretario  del  sig.  Guer- 
razzi e comunicato  dall’onorevole  deputato  Caiani  Cavalcanti. 

I Guerrazzi  allora,  lasciato  da  banda  il  Diretto  e la  Riforma,  si 
portavano  ad  abusare  della  buona  fede  deU'Op/iiione  Nazionale,  ri- 
producendo puramente  e semplicemente  .sotto  il  titolo  di  giudizi  della 
stampa,  quelle  stesse  loro  temerarie  falsificazioni,  ch'essi  avevano 
avuto  la  precauzione  di  far  inserir  prima  nella  (7flii3e//o  di  Milano, 
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come  in  molti  altri  giornali.  Neirintervallo  la  Gazzetta  Ufficiale 
del  Regno  aveva  pubblicato  l’infrariferito  decreto  reale  del  3 giugno 
1869  col  quale  eransi  approvate  le  astute  modificazioni  allo  Statuto 
sociale  di  Monte  vecchio  congegnate  nella  pseudo-assemblea  del  5 
novembre  1868  (Vedi  sopra  pag.  47  e 48).  Domandai  la  revoca  di 
questo  decreto  appoggiato  a memorie  stampate  dai  miei  avvo- 
cati. Fu  allora  che  ricomparve  sulla  scena  della  pubblica  stampa 
F.  D.  Guerrazzi,  attaccando  specialmente  nel  modo  il  più  indegno 
l’avv.  comm.  Adriano  Mari,  che  era  stato  il  primo  a pubblicare  la 
sua  stampa  su  quell’argomento.  In  quel  turno  F.  Domenico  Guer- 
razzi aveva  avuto  il  modo  di  impossessarsi  delle  bozze  delle  prime 
pagine  di  questa  mia  raccolta.  Gli  fu  occasione  per  rivolgere  diret- 
tamente contro  la  persona  mia  il  suo  libello  intitolato:  Giuseppe 
Giusti  e G.  A.  Sanna. 

Alle  ingiurie  contro  il  comm.  Mari  rispose  nobilmente  l’avvocato 
prof.  Luigi  Samminiatelli.  Quelle  contro  di  me  dirette  rintuzzai  col- 
l’opuscolo, L 'arrutfapopoli  di  Giuseppe  Giusti  e F.  D.  Guerrazzi. 
Vinti  così  sul  terreno  della  stampa,  i Guerrazzi  tornarono  alle  vie 
di  fatto,  e dopo  avermi  assalito  brutalmente  nel  cortile  del  Palazzo 
Vecchio,  osarono  ancora  travisare  il  turpe  atto,  in  articoli  comu- 
nicati a moltissimi  giornali,  cercando  d’invertire  le  veci  e di  farsi 
da  assalitori  assaliti.  Ma  questo  nuovo  sopruso  io  .‘opportai  in  si- 
lenzio, come  aveva  sopportato  cento  altre  pubblicazioni  dello  stesso 
genere,  colle  quali  i Guerrazzi  cercarono  di  traviare  l’opinione  pub- 
blica in  ogni  parte  della  penisola,  aspettando  io  dai  giornali  onesti  le 
dovute  rittrattazioni  dopo  che  avranno  avuto  in  mano  questa  mia 
raccolta. 
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cccxv. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Li  se  lugUo  1868. 

Ili, ino  sig.  Q.  A.  Sanno 
ex-deputato  — Città. 

IU.mo  signore., 

Per  concerti  presi  con  mia  moglie,  ho  creduto  prudente,  nell’in- 
teresse della  nostra  quiete,  di  non  permetterle  vedere  il  padre  suo 
che  una  sola  volta  al  mese  — e concedendole  ciò  penso  avere  sod- 
disfatto al  dovere  di  convenienza,  di  civiltà  — e del  mio  decoro  ; 
pertanto  ho  l’onore  di  prevenirvi  che  mia  moglie  domani  non  vi- 
siterà V.  S.  meno  il  caso  che  si  trovi  incomodata. 

Mi  occorre  inoltre  dirvi  — che  il  motivo  per  cui  mia  moglie  è 
stata  chiamata  (1)  da  voi,  signore,  implica  un'ingerenza  nei  fatti  di 
casa  mia,  che  io  non  sono  punto  disposto  che  altri  si  arroghi,  e per 
ciò  io  giudico  del  tutto  oziosa  la  raccomandazione  fatta  da  V.  S.  a 
mia  moglie,  e qualora  questo  mio  avvertimento  che  io  mi  permetto 
darvi  non  fosse  sufladente  a chiarirvi  sul  limite  de’  vostri  diritti, 
non  vi  arrecate  se  io  vi  dichiaro  che  saprò  e potrò  valermi  de’miei 
secondo  mi  viene  concesso  dalle  convenienze  sociali  e dalla  legge. 

Tanto  per  vostro  governo,  mentre  fiducioso  che  V.  S.  applaudirà 
a quanto  ho  avuto  l’onore  di  esporle,  mi  procuro  il  piacere  di  por- 
gerle 1 miei  cordiali  saluti,  mentre  con  la  più  distinta  stima  mi 
pregio  segnarmi. 

Di  V.  S.  ill.ma 


Devotissimo 
F.  M.  Guerrazzi. 


(1)  È falso  che  io  l'avessi  chiamata. 
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CCCXVI. 

Avviso. 


Livorno,  19  ottobre  1868. 

Gli  azionisti  della  Società  concessionaria  delle  miniere  di  Mon- 
tevecchio sono  invitati  a riunirsi  in  assemblea  generale  ordinaria 
il  cinque  novembre  p.  v.,  alle  ore  8 pom.,  alla  sede  della  Società, 
in  via  de’Lanzi,  numero  2,  primo  piano,  per  deliberare  sulle  materie 
d’interesse  sociale  contemplate  nel  qui  appresso 

Ordine  del  giorno: 

!•  Rapporto  del  Consiglio  di  sorveglianza; 

2°  Rapporto  riassuntivo  del  gerente  sullo  stato  generale  della 
Società,  col  deposito  de’relativi  documenti,  piani,  eco.  ecc.,  e dei 
rapporti  degli  ingegneri-, 

3“  Presentazione  originale  del  bilancio  dell’esercizio  1867-68,  e 
approvazione  del  medesimo  già  comunicato  preventivamente  ai  si- 
gnori azionisti  a forma  della  ciicolare  governativa; 

4°  Presentazione  del  regolamento  approvato  dal  Consiglio  di  .sor- 
veglianza; 

5'  Facoltà  al  gerente  di  ripartire  il  danaro  che  si  trova  in  cassa 
nel  corso  della  campagna,  il  quale  sujieri  i bisogni  della  Società,  in 
rata  anticipata  di  utili  da  liquidarsi  nel  bilancio  annuale  a fine 
della  campagna  medesima; 

6°  Elezione  del  nuovo  Comitato  di  .sorveglianza  a forma  della 
circolare  suddetta; 

T Modificazione  da  farsi  al  sistema  di  votazione  secondo  la 
istanza  degli  azionisti  richiedenti; 

8”  Facoltà  nel  signor  gerente  di  restituire  la  .sede  della  Società 
a Genova  primamente  stabilita  dal  contratto  sociale,  quando  con- 
corrano motivi  di  utilità  generale  da  .sottoporsi  al  Comitato  di  sor- 
veglianza (1), 

Il  Gerente 

F.  M.  Guebrazzi  e C. 


(I)  V.  Il  seguente  Docijumo. 
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OCCXVII. 

Avviso. 


29  ottobre  1868. 


Il  sottoscritto  facendo  seguito  agli  avvertimenti  pubblicati  a di 
lui  nome  dai  suoi  procuratori  dott.  Cesare  Pecchioli  e commenda- 
tore Gian  Giacomo  Migliassi,  e nella  sua  doppia  qualità  di  conces- 
sionario, e di  principale  azionista  della  Società  da  lui  costituita 
per  la  coltivazione  delle  miniere  di  Monteveccbio  in  Sardegna,  retta 
dagli  stromenti  26  giugno  1847,  rogato  Gorgoglione,  e 22  ottobre 
1863  rogato  Balbi,  in.serti  tali  avvertimenti  nei  num.  205  e 242  della 
Gazzetta  ufficiale  del  regno,  ed  in  altri  giornali  autorizzati  per  la 
inserzione  delle  pubblicazioni  giudiziali  ; 

Fa  noto  ai  portatori  d'azioni  di  detta  Società  per  la  coltivazione 
della  miniera  di  Montevecchio,  che  con  atto  d’Usciere  delli  26  di 


questo  mese  i sigg.  Francesco  Michele  Guerrazzi,  avv.  Francesco^ 
Domenico  Guerrazzi,  dott.  Antonio  Mangini  ed  avv.  Valerio  Biondi, 
nelle  qualità  che  essi  pretendono  rispettivamente  di  esercitare,  il 
primo  di  gerente,  il  .secondo  di  presidente  del  comitato  di  sorve- 
glianza, il  terzo  di  vice-presidente  ff.  di  presidente  dell’assemblea 
generale,  ed  il  quarto  di  membro  di  detto  comitato  di  sorveglianza. 


e di  segretario  di  detta  Società  coltivatrice,  erroneamente  qualificata 
di  concessionaria,  di  detta  miniera  di  Montevecchio,  furono  citati 
a comparire  davanti  il  Tribunale  civile  e correzionale  di  Livorno, 
funzionante  quale  Tribunale  di  commercio,  aU’udienza  del  3 del 
prossmm  novembre,  per  sentirsi  far  luogo  alle  seguenti  conclusioni: 
Tadu  nulla  e come  non  avvenuta  la  convocazione  del- 

generale  dei  soci  di  detta  Società  fatta  coll’invito  in 
ufficiale  del  mese,  inserta  nel  n°  285  di  detta  Gazzetta 

data  in  n e nulla  qualunque  deliberazione  che  venisse 

luto  sulla  Lstàn^z  ^^unanza  della  detta  Società,  primachè  siasi  liso- 
timo  passato  sottoscritto  sin  dalli  undici  deU’ul- 

di  maggio,  in  rivendicazione  delle  1500  aziom 
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sue,  esistenti  fìducisriamente  a mani  di  detti  signori  Guerrazzi, 
quali  suoi  depositari  e mandatari. 

2*  Dichiararsi  tenuto,  anche  mediante  arresto  personale,  lo 
stesso  sig.  Francesco  Michele  Guerrazzi,  come  detentore  dei  fondi 
di  detta  Società,  aU'immediato  versamento,  nelle  mani  del  sotto- 
scritto,  di  lire  450,000,  in  ragione  di  lire  300  per  caduna  delle  azioni 
proprie  del  medesimo,  e ritenute  tuttora  abusivamente  dai  signori 
Guerrazzi,  con  gli  interessi,  si  e come  verranno  ulteriormente 
liquidati 

E subordinatamente  ordinarsi  il  sequestro  di  tale  somma,  e l'im- 
mediato deposito  in  quella  cassa  che  sarà  dal  Tribunale  determinata. 

3’  Deputarsi  un  sindaco  aU’amministrazione  di  detta  Società 
rivestendolo  interinalmente  di  ogni  occorrente  potere  onde  sorve- 
gliare ed  assicurare  la  regolarità  deU'amministrazione  medesima. 

Nel  notificare  c|uanto  sovra  a tutti  gli  aventi  interessi  si  fa  pro- 
testa pei  danni,  non  solo  contro  i sunnominati  signori  Guerrazzi, 
Mangiai  e Biondi,  ma  anche  contro  ogni  altro  che  intendess'e  tenere 
per  valida  la  detta  coavocazione,  od  altrimenti  promuovere  delibe- 
razioni collettive  di  detta  Società  primachè  il  sottoscritto  abbia  re- 
cuperate le  azioni  che  gli  spettano,  indebitamente  ritenute  dai  detti 
signori  Guerrazzi. 

Livorno,  29  ottobre  1868. 


G.  A.  Sanna. 


CCCXVIII. 

Avviso. 

10  novembre  1868. 

Il  sottoscritto  rende  pubblicamente  noto  a tutti  i migliori  fini  ed  ef- 
fetti di  ragione  che  il  Tribunale  civile  e correzionale  di  Livorno,  ine- 
rendo alle  di  lui  Istanze  avanzate  con  Atto  di  citazione  del  dì  dodici 
settembre  prossimo  passato  e dirette  a garantirlo  contro  qualsiasi  abuso 
relativamente  alle  mille  cinquecento  Azioni  della  Società  per  la  col- 
tivazione delle  miniere  di  Montevecchio  al  sottoscritto  appartenenti 
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pel  recupero  delle  quali  pende  il  giudizio  da  esso  sig.  Sanua  iui^ 
ziato  con  Atto  di  citazione  dell’undici  maggio  del  corrente  anno, 
contro  i signori  avvocato  Francesco  Domenico  Guerrazzi  e Fran- 
cesco Michele  Guerrazzi,  alla  pubblica  straordinaria  udienza  del 
sette  novembre  corrente  ha  proferito  Sentenza,  la  cui  parte  delibe- 
rativa è del  seguente  tenore  : 

« Pronunziando  incidentalmente  e in  contraddittorio  delle  Parti  — 
a previo  rigetto  di  ogni  contraria  istanza  ed  eccezione  : 

€ 1*  Ordina  il  sequestro  delle  mille  cinquecento  Azioni  della  So- 
« cietà  delle  miniere  di  Montevecchio  delle  quali  il  sig.  Giovanni 
« Antonio  Sanna  ha  reclamato  dai  sigg.  Francesco  Michele  Guer- 
« razzi  ed  avvocato  Francesco  Domenico  Guerrazzi  la  consegna  col- 
o l’Atto  di  citazione  dell’  undici  maggio  1868. 

« 2°  Dice  espressamente  dover.si  estendere  il  detto  sequestro  a 
€ tutti  gli  accessorii  delle  Azioni  metlesime  e nominatamente  agli 
« utili  sociali  verificatisi  nell’  anno  1867-1868,  c che  pei  risultati  del 
« bilancio  portano  in  favore  delle  1500  Azioni  controverse  la  somma 
« di  L.  450,000. 

€ 3*  Nomina  la  Banca  Nazionale  Toscana,  sede  di  Livorno,  e per 
« essa  il  suo  Direttore  prò  tempore,  sequestrataria  giudiciale  delle 
« mille  cintiueceuto  Azioni  e loro  accessorii  di  che  sopra. 

a 4“  Destina  nella  Società  delle  miniere  di  Montevecchio  un  Sin- 
a daco  nominando  a tal  uopo  il  signor  Federigo  Dalgas  domiciliato 
a in  Livorno  perche  faccia  Iq  veci  dell’Ispettore  sig.  Giovanni  An- 
« tonio  Sanna  in  tutto  ciò  che  riguarda  i diritti  e doveri  di  lui  per 
« Fandamento  degli  affari  sociali. 

« 5.  Condanna  i signori  Guerrazzi  nelle  spe.se  della  presente  pro- 
« nunzia  da  liquidarsi  avanti  il  Giudice  signore  avv.  Innocenzo 
Nardi  Dei. 

« 6 Autorizza  di  questa  Sentenza  la  esecuzione  provvisoria  nono- 
« stante  appello  e senza  cauzione  tranne  le  spese.  » 

Siffatte  di.sposizioni,  provocate  assai  prima  della  convocazione  della 
Adunanza  generale  degli  azionisti  della  detta  Società  tenuta  il  cinque 
novembre^  corrente,  rendono  evidentemente  nulle  tutte  le  delibera- 
dell  adunanza  stes.sa,  ed  il  sottoscritto  si  fa  un  dovere  di  far 
fi  anto  sopra  a tutti,  e specialmente  agli  Azionisti  della  So- 
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cietà  anzidetta,  riservandosi  di  procedere  ulteriormente  contro  chiun- 
que di  ragione  in  conformità  dei  suoi  dritti,  ed  in  coerenza  delle 
ripetute  proteste  già  fatte  e pubblicate,  e che  ora  conferma  e rin- 
nuova. 

Livorno,  a di  10  novembre  1868. 


G.  A Sanna. 


CCCXIX. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  alla  signora  M.  Sanna. 

Livorno,  26  dicembre  1868. 

Onorevole  signora  Mariella  Sanna  — Sassari. 

Mia  riverita  signora  suocera, 

La  mia  dilettissima  moglie,  quantunque  le  giungano  religiosa- 
mente  sigillate  le  lettere  dirette  al  suo  nome,  pure  per  la  defe- 
renza, che  ha  pel  suo  marito  gliene  partecipa  il  tenore. 

Egli  è perciò  che  io  conosco  le  ultime  due  da  lei  signora  madre 
inviate  ad  Amelia. 

Io  la  ringrazio  dei  ripetuti  consigli  di  allevare  la  prole  nei  .sensi 
di  onore  e di  jjrobilà.  Queste  esortazioni  si  devono  accettare  da 
tutti,  massime  poi  da  persone  tanto  congiunte  com’ella  ci  è,  e tanto 
interessate  a darle. 

Però,  stia  tranquilla;  per  mantenere  me  ed  i suoi  nipoti  onorati 
di  faccia  alla  nostra  coscienza  ed  alla  estimazione  altrui  il  còmpito 
è facile:  basta  in  casa  mia  seguire  gli  esempi  paterni  e degli  avi. 

Altro  non  ho  a dirle,  senouchè  augurarle,  come  auguro  a me, 
anno  meno  angoscioso  del  passato. 

Mi  creda  con  tutto  il  rispetto 


Dec.mo  genero 
F.  M.  Gcbbbazzi. 
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CCCXX. 

Atto  notarile  de’  3 febbraio  1869. 

Avanti  di  me  avv.  Cesare  del  fu  dott.  Giuseppe  Angiolo  Capuis, 
notaro  regio  residente  in  questa  città,  ed  alla  continua  e conte- 
stuale presenza  degli  appresso  nominati  c sottoscritti  testimoni  co- 
gniti, richiesti  ed  aventi  le  qualità  volute  dalla  legge  sono  perso- 
nalmente comparsi  i signori  Giovanni  Antonio  Sunna  possidente 
domiciliato  a Firenze,  oggi  degente  in  Livorno; 

Ferdinando  Buonfigliuoli  usciere  di  questo  tribunale  civile  e cor- 
rezionale di  Livorno,  quivi  domiciliato; 

Giuseppe  Pelosini,  Lazzaro  Cabib  e Eugenio  Vitali,  questi  ultimi 
tre  scritturali  domiciliati  in  Livorno,  ed  impiegati  in  questa  loro 
qualità  nello  studio  deireccellentissimo  signor  dottore  Raffaello 
Nissim  ; 

Ed  il  signor  Sunna  ha  richiesto  il  mio  ministero,  onde  prendessi 
atto  delle  dichiarazioni  che  andava  a fare  nel  modo  che  appresso: 

Quest’oggi  alle  ore  una  e mezza  pomerid.  circa,  mentre  l'usciere 
Buonfigliuoli  nello  studio  del  sig.  Raffaello  Nissim  posto  in  via  del 
Casone,  n°  7 primo  piano,  mi  dava  lettura  deU’atto  di  sequestro 
fatto  poco  prima  nel  danno  dei  signori  avv.  F.  D.  Guerrazzi  c F.  M. 
Guerrazzi  in  questa  città,  in  esecuzione  della  sentenza  proferita  da 
questo  tribunale,  nel  5 gennaio  anno  corrente,  entrò  iniprovvisu- 
mente  il  sig.  F.  D Guerrazzi  ed  avvicinandosi  a me  con  piglio 
minaccevole,  disse  che  voleva  parlarmi  e nell' atto  stesso  accen- 
nava a voler  portare  le  mani  sulla  mia  persona. 

L'usciere  Buonfigliuoli  e gli  altri  testimoni  qui  presenti  si  in- 
terposero per  tenerlo  lontano  da  me.  Egli  allora  prese  a proìiun- 
ziare  molte  parole  ingiuriose,  e lo  stesso  fece  rivolgendosi  al  mio 
avvocato  signor  Riccardo  Sineo  che  era  parimente  presente. 

Questa  scena  durò  circa  quindici  minuti  che  furono  impiegali 
da  detti  testimoni,  ed  in  special  modo  dal  signor  Buonfigliuoli,  a 
cercare  di  acquietare  esso  signor  Guerrazzi,  al  che  riuscì  final- 
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mente  il  Buonfigliuoli  condi'cendo  il  signor  Guerrazzi  fuori  dello 
studio  del  signor  Nissim. 

Quindi  i prefati  signori  F.  Buon  figliuoli^  Giuseppe  Pelosini,  Laz- 
zaro Cabib  ed  Eugenio  Vitali  hanno  pienamente  confermato  la 
suddetta  dichiarazione^  soggiungendo  in  tutta  questa  lotta  e mal- 
grado le  ripetute  minaccie  e provocazioni  per  parte  del  signor 
Guerrazzi,  il  signor  Sunna  si  mantenne  sempre  impassibile  senza 
reagire  nè  con  fatti  nè  con  parole. 

Delle  dichiarazioni  come  sopra  fattemi  è stato  da  me  notaro  re- 
datto il  presente  peocesso  verbale. 

Fatto,  e letto  e rogato  il  presente  pubblico  istrumenlo  in  Li- 
vorno, il  giorno,  mese  ed  anno  antedetti,  alle  ore  3 e mezzo  po- 
met'idiane  nel  mio  studio  posto  in  via  San  Francesco  n"  1,  primo 
piano,  alla  continua  e contestuale  presenza  dei  signori  dichiaranti 
e dei  signori 

G.  A.  Sanna.  — Fkrdikando  Bconfiqlicou.  — Giuseppe  Pelosim. 
^ Lazzaro  Cabib.  — Eooenio  Vitali.  — Giovanni  Bastiakelli  te- 
stimone. — Cesare  Pauroli  testimone.  — Avv.  Ce.sabe  del  fu  dot- 
Giuseppe  Angelo  Capuis,  notaro  regio  residente  a Livorno. 


CCCXXI. 

Adesione  Guerrazzi  che  limita  la  lite  alle  35.5  Azioni 
contenuta  nelle  Conclusioni  addizionali  esibite  il  24 
giugno  1869  giorno  della  discussione. 


24  giugno  1860. 

Attesoché  con  la  comparsa  conclusionale  del  20  giugno  stante, 
l’Avver.'^ario  abbia  richiesto  — ivi  — ordinarsi  alla  Ca.s.sa  dei  de- 
imiti e prestiti  di  consegnare  al  signor  Sunna  tutte  le  Azioni 
della  Società  per  la  coltivazione  delle  miniere  di  Montececchio 
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depositale  dai  signori  F.  D.  e F.  M.  Guerrazzi  in  esecuzione  della 
Sentenza  di  questo  Tribunale  del  di  5 dello  scorso  gennaio  e tutta 
la  somma  in  denaro  egualmente  da  essi  depositata  cogli  interess- 
e come  saranno  da  detta  cassa  contegg'iati,  dichiarandosi  detta  cassa 
pienamente  liberata  mediante  la  effettiva  consegna  di  dette  Azioni 
ed  il  pagamento  di  detta  somma  ed  interessi  al  signor  Sanna  dietro 
semplice  sua  ricevuta;  con  la  quale  si  intendevano  annullate  quelle 
precedentemente  spedite  dalla  cassa  medesima;  — Autorizzarsi  i 
signori  Granel  e Brown  di  Genova  a consegnare  al  signor  Sanna 
le  3G0  Azioni  della  Società  per  la  miniera  di  Montevecchio 
esistenti  presso  di  essi,  dichiarando  similmente  i signori  Gra- 
net  e Brown  pienamente  liberati  mediante  la  consegna  di  dette 
Azioni  ; 

Attesoché  i comparenti  non  intendano  opporsi  a che  il  Tribu- 
nale accolga  le  domande  come  sopra  avanzate  con  che  per  altro 
sia  dichiarato  che  mediante  la  consegna  dei  titoli  e dei  dividendi, 
dei  quali  trattasi,  essi  comparenti  resteranno  liberati  e non  sog- 
getti altrimenti  a qualsiasi  specie  di  responsabilità  di  fronte  ai 
terzi  e segnatamente  alla  signora  Anna  Sorelli  vedova  Migone, 
come  madre,  legittima  amministratrice  dei  di  lei  figli  tuttora  in 
età  minore; 

Attesoché  per  altro  non  possono  concordare  che  sia  ordinato  alla 
cassa  dei  depositi  e prestiti  di  consegnare  alTavversario  anco  le 
dieci  Azioni  e relativi  dividendi  in  lire  tremila  da  essi  comparenti 
dej)Ositatevi  nel  giorno  8 del  cadente  mese  di  giugno  perchè  queste 
(come  l’Avversario  non  ignora)  appartengono  al  comparente  F.  M. 
Guerrazzi  [>er  acquisto  fattone  mediante  interposta  persona  del  si- 
gnor Dario  Carocci  in  forza  del  imbhlico  istrumento  del  2 dicem- 
bre 1868,  rogato  in  Genova  dal  notaro  Giuseppe  Balbi  e quivi 
registrato  nel  successivo  dì  3,  N.  7269,  col  pagamento  di  L.  176  a 
De  Micheli;  per  le  quali  10  Azioni  verte  attualmente  disjmta  in- 
nanzi il  tribunale  civile  di  Firenze; 

K tutto  ciò  premesso  e fermo  stante 

I comparenti  mentre  insistono  nelle  conclusioni  spiegate  con  la 
loro  comiiarsa  de’20  giugno  1869  in  modi/ìcazione  delle  medesime 
dichiarano  di  non  ojtporsi  ed  anzi  concordano  che  il  tribunale  au- 
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torlzzi  il  ritiro  dei  titolt  e del  dividendi  dei  quali  è parola  (1),  ad 
eccezione  però  delle  10  Azioni  e relativi  dividendi  di  spettanza, 
come  sopra  è detto,  del  comparente  F.  M.  Guerrazzi,  purché  con  la 
medesima  pronunzia  venga  altresì  dichiarato,  che  mediante  detta 
consegna  i comparenti  stessi  rimarranno  liberati,  e svincolati  da 
ogni  e qualunque  responsabilità  verso  i terzi,  e segnatamente  al 
dirimpetto  dei  figli  in  età  minore  del  fu  Lorenzo  Bartolommeo 
Migone. 


(1)  Ci  vollero  IS  mesi  di  lite  per  islrappare  questa  adesione,  alla  quale  non  diedero 
effetto  che  dopo  la  successiva  sentenza  del  6 agosto.  Cosi  si  procurarono  immensi  inde 
biti  lucri  cunctando,  secondo  il  proposito  che  avevano  appalesalo  sin  dal  marzo  1868 
al  mio  genero  Solinas  come  risulta  dalla  lettera  che  questi  mi  scriveva  da  Livorno  nel 
30  di  quel  mese,  del  seguente  tenore: 

u Come  avrai  appreso  dal  telegramma  che  ti  spedii  ieri  — Siamo  arrivali  sani  e 
salvi  dopo  una  felice  traversata. 

u A bordo  vennero  al  nostro  incontro  il  dottor  Paoli  ed  il  signor  Daganti  parlamentari 
del  l'oste  nemica. 

u La  sera  del  nostro  arrivo  siamo  stati  a trovare  l'Amelia,  siccome  zio  e nipote  non 
si  degnarono,  o meglio  si  guardarono  bene  dall'entrare  a salutare  mia  suocera,  cosi  io 
andai  a trovarli  nella  stanza  da  pranzo  dove  anche  si  trovava  il  dottor  Paoli.  Immanti- 
nenti  il  vecchio  volea  intavolare  la  gran  questione,  ma  io  lo  pregai  raggiornasse  all'in- 
domani  perchè  ancora  stordito  dal  viaggio. 

''  Ieri  infatti  andai  alla  Gerenza,  e si  tenne  una  conferenza  di  cinque  ore,  a questa 
assistette  pure  il  Paoli. 

u Ripeterli  quanto  si  è detto  in  quel  lungo  lasso  di  tempo  è impossibile,  e solo  mi 
restringo  ad  accennarti  le  principali  pro|H>ste  falle  dai  nostri  parenti. 

u S'intende  che  in  primis  pretendono  rifiutarti  tutte  le  azioni  non  perchè  non  siano 
tue,  come  confessano,  ma  perchè  temono  che  tu  li  mandi  via  dalla  Gerenza,  e quan- 
tunque sicuri  di  essere  un  giorno  condannali  gludiriariaineiitc  a restituirle,  sperano  nel 
(leali  possidrnles  d'una  lunga  lite. 

« Le  proposte  che,  come  si  dissi,  fecero  e.ssi,  sono  queste: 

“ 1“  Sono  dis|K>sli  corrisponderli  una  pen.sionc  annua  di  L.  100|iu.  : 

2°  Comprano  anche  la  miniera  se  tu  vuoi  vendergliela,  credo  per  due  milioni. 

u Da  lutto  l'insieme  dubito  mollo  che  si  possa  venire  ad  una  pacdica  delìnizione,  pure 
non  dispero,  c m'auguro  che,  colmali  i primi  bollori,  la  ragione  fa>'à  capire  allo  zio  spe- 
cialmente che  la  roba  altrui  è garantita  non  solo  dalla  legge  ma  anche  dalla  morale,  n 
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Avviso. 


11  agosto  1869. 

Con  precedenti  ripetuti  avvisi  inserti  in  i»arecchi  giornali  desti- 
nati agli  annunzi  giudiziari,  ho  reso  noto  come  io  avessi  procurata 
fiduciariamente  al  signor  F.  M.  Guerrazzi  la  qualità  di  gerente 
della  Società  per  la  coltivazione  delle  miniere  di  Montevecchio  in 
Sardegna,  ed  intestate,  del  |)ari  fiduciariamente,  aU'istesso  F.  M. 
Guerrazzi  ed  al  suo  zio  e padre  adottivo  avvocato  F.  D.  Guerrazzi 
la  maggior  parte  delle  azioni  che  io  di  già  possedeva  nell’istessa 
Società,  c po.sti  a loro  dis[iosizione  capitali  considerevoli  per  acqui- 
starne delle  altre  a mio  nome  e per  mio  conto,  e come  i narrati 
atti  di  fiducia  avessero  avuto  luogo  con  la  preci.-^a  intelligenza 
pattuita  coi  signori  Guerrazzi,  che  e.«si  non  sarebbero  stati  che  miei 
prestanomi,  e nulla  avrebbero  O[)erato  in  dipendenza  dei  ricevuti 
poteri,  fuorché  per  mio  conto  e nel  mio  interesse,  con  dichiarazione 
che  tutto  farebbero  sotto  la  inù  amj/ia  buona  fede,  amicizia  e vin- 
colo di  parentela. 

Ad  onta  di  que-  te  dichiarazioni  avendomi  costretto  i signori  Guer- 
razzi ad  intredurre  istanza  giudiziaria  per  riavere  la  roba  mia, 
venne  proferita  in  data  del  6 di  questo  me.se  sentenza  del  tribunale 
civile  e correzionale  di  Livorno,  con  la  (jualc  si  dichiarano  sin  d ora 
di  mia  proprietà  mille  cento  e .sei  azioni,  tra  quelle  che  io  aveva 
depositate  presso  i signori  Guerrazzi  e quelle  da  essi  acquistate  coi 
miei  danari,  con  riserva  di  ulteriore  discu.ssioue  pel  numero  mag- 
giore da  me  rivendicato. 

Questa  .sentenza,  dichiarata  esecutoria  non  ostante  appello,  inette 
in  cliiaro  come  sieno  stati  abu.sivi  c nulli  tutti  gli  atti  contrari  alla 
mia  volontà,  ai  quali  i signori  Guerrazzi  prete.-ero  di  procedere  di- 
l'cndcntemente  dalla  ritenzione  delle  azioni  e dei  capicali  che  io 
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aveva  loro,  come  sopra,  fiduciariamente  aflSdatl,  e debbasi  altresì 
ritenere  per  abusivo  e illegittimo  ogni  atto  della  gerenza  indebita- 
mente esercitata  dal  signore  F.  M.  Guerrazzi,  dopoché  mancava  il 
mandato  in  virtù  del  quale  egli  ne  era  stato  rivestito,  e vennero 
meno  in  lui  le  qualità  espressamente  volute  dallo  statuto  sociale. 

Sono  conseguentemente  abusive  e nulle  le  deliberazioni  delle 
adunanze  generali  della  Società  per  la  coltivazione  delle  miniere  di 
Montevecchio  da  essi  signori  Guerrazzi  promosse  in  data  del  4 marzo 
e 5 novembre  1868,  al  pari  di  quelle  di  un  preteso  comitato  di  sor- 
veglianza, il  quale  non  poteva  ricevere  legittima  esistenza  allorché 
non  poteva  validamente  congregarsi  radunanza  generale  dei  soci, 
che  lo  doveva  costituire. 

Tutto  quanto  sopra  ha  fatto  oggetto  di  una  nuova  protesta  che 
fu  notificata  in  data  d’oggi  ai  predetti  signori  Guerrazzi  col  mini- 
.stero  deU’usclere  Capitani.  E coll'istesso  atto  d’usciere  .si  è rinno- 
vata abbondantemente  la  protesta  ripetutamente  già  fatta  contro  la 
qualificazione  di  concessionaria,  che  i detti  signori  Guerrazzi  si  ar- 
bitrano di  dare  alla  predetta  Società,  in  oppo.-izione  alle  disposizioni 
dello  statuto  sociale,  ed  agli  atti  pubblici  e privati  nei  quali  essa  fu 
costantemente  qualificata  col  semi)lice  titolo  di  Società  j>er  la  col- 
tivazione delle  miniere  di  Montevecchio. 

Queste  proteste  si  fanno  di  pubblica  ragione  a norma  di  tutti  gli 
interessati,  e per  togliere  ogni  pretesto  di  ignoranza  a tutti  coloro 
che  si  sono  resi,  o potrebbero  rendersi  complici  degli  abusi  di  sopra 
denunciati. 

Firenze,  11  agosto  1869. 


G.  A.  Sanna. 


Dott.  Cesare  Pecchioli 
proc.  del  signor  G.  A.  Sanna. 


3» 
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CCCXXIII. 

Lettera  di  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Firenze,  Borgo  de' Greci,  15,  2*  picmo,  preuo 
iavv.  Gherardo  Gherardi,  11  novembre  1869. 

Ill.mo  siff.  G.  A.  Sunna 
ex-deputato,  concessionario,  proprietario 
ispettore,  ecc.  ecc.  ecc.  di  Monteveccìiio. 

, IlLnto  sig.  suocero, 

Sino  da  ieri  mi  venne  comunicato  da  un  mio  amico  il  vostro 
romanzo  storico  i due  Guerrazzi  ( 1 ) ; dalla  lettura  del  quale  non  ho 
potuto  a meno  di  rendere  omaggio  al  vostro  genio  inventivo,  ed  al 
modo  cortese  con  cui  esponete  le  vostre  fantasie;  e vedendo  ora 
che  adoperate  modi  cosi  urbani  mi  faccio  ardito  pregarvi  a volermi 
favorire  qualche  copia  del  vostro  parto  — affinchè  possa  valermene 
pei  ìtiiei  bisogni  f2);  e chiedendovi  ciò  credo  non  essere  indiscreto  — 
avendovi  già  usata  uguale  gentilezza,  per  mezzo  del  tipografo  To- 
relli, col  mandarvi  100  copie  della  memoria  che  l’onorevole  mio  si- 
gnore zio  scrisse  da  sè  (3). 

K nella  fiducia  che  vorrete  darmi  prova  della  vostra  longanimità 
nello  accondiscendere  alla  mia  domanda  — vi  prego  di  accogliere 
i sensi  della  mia  profonda  riconoscenza  co'  quali  ho  1 onore  di  ras- 
segnarmi. 

Di  V.  S.  111. ma 

RixpetlosUsimo  genero 
F.  M.  Guerrazzi. 


(1)  .Allude  alla  presente  raccolla  che  era  ancora  sotto  i torchi.  V.  sopra,  pag.  533. 
(3)  Le  parole  in  corsivo  sono  sottolineale  nel  testo  originale. 

(3)  É falso  se  intende  parlare  del  libello  intitolato  Memoria,  che  non  ho  potuto  avere 
se  non  che  col  pagare  al  sig.  Torelli  il  prcao  di  associazione. 
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CCCXXIV. 

Querela  del  sig.  Gio.  Antonio  Sanna 
contro  i due  Guerrazzi. 

8 dicembre  1869. 

Al  si(j.  Pi'ociu'alore  del  Re  a Firenze, 
lllmo.  Signore, 

Alle  tre  pomeridiane  di  c(ue.st’  o;rgi  io  me  ne  'andava  al  Parla- 
mento, avendo  nece.s.'iità  di  vedere  qualche  mio  amico  depuUito. 
Sono  entrato  dalla  porta  principale  del  palazzo  delta  SifUioria,  e dopo 
avere  traversato  metà  del  loi^iriato  a diritta,  ho  incontrato  il  de- 
i.utato  F.  D.  Guerrazzi  col  suo  nipote  e figlio  adottivo,  Francesco 
Michele. 

Appena  essi  mi  hanno  veduto,  mi  hanno  assalito  senza  neppur 
profferire  parola,  e il  figlio  mi  ha  menato  un  forte  colpo  di  ba- 
.stone  .sul  capo  che  per  fortuna  ò stato  dift'so  dal  cappello,  e tanto 
fu  forte  il  coli»a  che  ne  troncò  la  tesa  dalla  parte  destra,  benché 
molto  resistente. 

Vedendomi  in  siffatto  modo  aggredito  ed  offeso,  ho  retroceduto 
di  qualche  passo,  e poiché  amhidue  zio  e nipote  minacciavano  di 
venirmi  di  nuovo  addosso  ho  tirato  fuori  di  tasca  il  revolver  e 
senza  scaricarlo  ho  loro  imposto  di  tenersi  lontani. 

In  questo  mentre  sopraggiun-^ero  varie  pcr.sone,  fra  le  quali  di- 
versi uscieri  della  Camera  e l'onorevole  deputato  ilichele  Casaretto 
che  in  parte  .-,ono  stati  testimoni  del  fatto,  ed  alle  cui  interroga- 
zioni ho  risposto,  raccontando  immediatamente  quanto  era  ac- 
caduto. 

Ua  alcune  parole  dette  dall' onorevole  deputato  Macchi  all’ono- 
revole deputato  Nicntcra  risulterebbe  che  questo  fatto  era  preme- 
ditato e che  doveva  accadere  ieri. 

Ho  reputato  mio  dovere  di  esporre  alla  S.  V.  Illma,  come  rap- 
presentante la  legge,  que.st’azione  crimino.sa  commes.sa  contro  la 
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privata  tranquillità  ond'Ella  faccia  procedere  alle  prime  verifica- 
zioni. E in  quanto  occorra,  ritenga  questa  mia  denunzia  come  vera 
e propria  querela,  riservandomi  a supplire  con  ogni  atto  più  re- 
golare ai  termini  di  legge. 

Ho  l’onore  di  dichiararmi  con  distinta  stima  ed  ossequio. 

Firenze  5 dicembre  1869. 

Di  V.  S.  Ill.ma 


Devotissimo 
G.  A.  Sanna. 


• cccxxv. 

Memoriale  di  Gio.  Antonio  Sanna  alla  Camera  dei 
deputati  in  ampliazione  della  premessa  querela. 

Al/a  Camera  dei  deputati 

Il  sottoscritto  ha  letto  con  stupore  nella  relazione  del  sig.  Pro- 
curatore del  Re  diretta  ad  ottenere  dalla  Camera  l’autorizzazione  di 
procedere  contro  il  sig.  deputato  France.sco  Domenico  Guerrazzi,  ' 
es.sersi  data  querela  dallo  sle.sso  sig  Francesco  Domenico  Guerrazzi, 
in  compagnia  di  suo  figlio  adottivo  sig.  Francesco  Michele. 

Secondo  il  concetto  di  quella  relazione,  sembrerebbe  che  il  sig. 
France.sco  Dometiico  ave.<.-e  data  quella  querela  prima  della  mia,  e 
che  (jue.-ila  non  aves.se  che  il  carattere  d'  una  controquerela  dettata 
dalla  necessità  della  difesa  contro  la  imputazione  criminale  che  mi 
si  vorrebbe  addo.s.sare. 

A fronte  di  que.ste  emergenze  il  sottoscritto  si  crede  in  dovere  di 
far  noto  alla  Camera  che  quella  querela  non  gli  fu  mai  comunicata 
che  egli  1’  ha  assolutamente  ignorata  sino  ad  oggi , e che  egli 
protesta  conseguentemente  contro  tutte  le  troppo  interessate  asser- 
zioni che  si  possono  in  essa  contenere,  e che  debbono  finalmente 
con  molta  circo.spezione  valutarsi  le  segrete  informazioni  prese  sulle 
indicazioni  .soltanto  d’  una  delle  parti. 

Si  rammenta,  senza  dubbio,  la  onorevole  Pre.sidenza  della  Ca- 
mera che  la  brutale  aggre.ssione  che  ebl>e  luogo  per  parte  dei  signori 
Guerrazzi  contro  il  sotto.scritto  nel  giorno  cinque  di  questo  mese  fu 
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immediatamente  denunciata  alla  Presidenza  stessa  per  parte  del  sot- 
toscritto nella  fla;,'ranza  di  questo  reato  per  mezzo  di  un  memoriale 
diretto  ai  signori  questori  della  Camera  nel  quale  si  conteneva  la 
esattissima  verità  dei  fatti. 

La  stes-a  esposizione  fu  immediatamente  riprodotta  in  un  memo- 
riale trasmesso  al  questore  di  pubblica  sicurezza  e nello  stesso  tempo 
nella  querela  trasmessa  parimente  al  sig.  Procuratore  del  Re. 

La  esattezza  dell’  esposizione  fatta  istantaneamente  dal  sottoscritto 
sarà  facilmente  confermata  dagl’ onorevoli  Deputati  che  numerosi 
stavano  nella  .«ala  dei  duecento  nel  momento  in  cui  aveva  luogo  il 
turpe  attentato  nel  cortile  principale  del  palazzo,  ed  ai  quali  il  tutto 
fu  immediatamente  riferito  nei  termini  stessi  di  quella  ripetuta 
esposizione. 

A maggiore  spiegazione  di  quanto  è occoivo  in  quel  giorno  il  sot- 
toscritto debbe  soggiungere  che  l'aggressione  da  lui  denunciata  in 
quel  giorno  medesimo  non  fu  che  la  continuazione  di  una  serie  di 
fatti  simili  che  risalgono  sino  al  principio  dell’anno  scorso,  i quali 
accompagnarono  abusi  di  confidenza  e tentativi  di  frode  che  -sono 
ormai  di  pubblica  notorietà. 

Questi  abusi  di  confidenza  e questi  tentativi  di  frode  e le  vie  di 
fatti  concomitanti  furono  dal  sottoscritto  diligentemente  narrate 
nel  libro  che  ò in  corso  di  stampa  intitolato:  / due  Guerrazzi,  di 
cui  si  unisce  il  principio  in  un  fascicolo  contenente  le  prime  pa- 
gine uscite  recentemente  dal  torchio. 

Prega  il  sottoscritto  questa  Camera  e la  commissione  nominata 
dalla  medesima  per  1’  esame  della  predetta  domanda  d’  autorizza- 
zione di  tenere  in  conto  ed  il  presente  memoriale  del  sottoscritto 
e le  risultanze  di  detto  libro  specialmente  dalla  pagina  42  alla  pa- 
gina 47. 

Corredando  con  questi  elementi  di  fatto  la  domanda  premento- 
vata e rettificando  con  essi,  in  quanto  sia  d’uopo,  le  incompiute 
o meno  esatte  informazioni  che  abbiano  potuto  essere  comunicate 
alla  Camera,  il  sottoscritto  confida  appieno  nell’ alta  di  lei  giustizia 
e perfetta  imparzialità,  affinchè  sia  lasciata  libera  la  via  ad  una 
querela  ormai  resa  necessaria  per  a-sicurare  al  sottoscritto  ed  alla 
famiglia  la  pace  e la  tranquillità  a cui  hanno  diritto. 

G.  A.  Sanna. 
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CCCXXVI. 


VITTORIO  EMANUELE  II 
i>ev  grazia  di  Dio  o per  volontà  /Iella  nazione 
Uh  dTtama. 


Visti  fili  statuti  (Iella  Società  in  accoiiianclita  jk*!-  azioni  nomina- 
tive, concessionaria  (I)  della  miniera  di  piombo  arj;entifero  di  Monte- 
vecchio  in  Snrdepna,  sedente  in  Livorno  sotto  la  raj^ione  sociale 
F.  M.  Guerrazzi  e Conii»afrnia  ; 

Visto  il  Nostro  decreto  del  3 {iin^rno  1809,  n"  2115,  col  quale  fu 
approvata  e resa  esecutoria  la  deliberazione  di  detta  Società  in  data 
5 novembre  1868; 

Visti  il  titolo  VII,  libro  I,  del  Codice  di  commercio  ed  il  reale 
decreto  10  dicembre  1865,  n"  2640; 

Sentito  il  parere  emesso  dal  Consif^lio  di  Stato  in  adunanza  jjene- 
lale  del  22  dicembre  1869; 

Sentito  il  Consijrlio  dei  Ministri  ; 

Sulla  proposta  del  Ministro  di  Agricoltuia,  Industria  e Commercio, 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Articolo  unico.  È rivocato  il  citato  Nostro  decreto  del  3 giugno  1869. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello  Stato, 
sia  inserto  nella  Raccolta  utlìciale  delle  leggi  e dei  decreti  del  Regno 
d’Italia,  mandando  a chiunque  spetti  di  osservarlo  e di  farlo  os- 
servare. 

Dato  a Torino,  addi  12  gennaio  1870. 


VITTORIO  EMANUELE 


Castagnola. 


(1)  Vedi  la  noia  1 al  Documisto  CCCXI,  paR.  tilti. 
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I.  — 1863,  26  ottobre.  — F.  Domenico  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — 

Appena  ebbe  l’onore  di  frequentare  la  casa  mia  si  reputò  felice 
se  avesse  potuto  porre  una  dulie  mie  figliuole  io  casa  sua;  vo- 
leva aprirsene  col  buon  amico  Sioeo  e mi  esorta  a tenerne  con 
lui  proposito 33 
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II.  — 1863  1*  novembre.  — F.  Domenico  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Se  egli  fosse  donna  ed  io  vedovo,  sarebbe  il  caso  che  noi  ci 
sposassimo.  Si  arrabbia  quando  alle  azioni  umane  si  compartisce 
il  titolo  di  generose;  tutto  ti  parte  dall'io-,  dall' interesse.  Il 
delitto  é un  conto  fatto  male.  Ls  tanto  laudata  virli)  è un  confo 
fatto  bene.  Il  cuore  ci  ebbe  che  fare  come  il  cavolo  a merenda 
nella  cura  che  si  prese  del  suo  nipote.  Il  cuore  è il  più  stupido 

muscolo  del  corpo Pag.  97 

II.  — 1864,  4 gennaio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanila.  — Si 
scusa  per  la  troppa  sua  insistenza  nel  sollecitare  il  matrimonio. 

Teme  io  me  ne  sia  offeso.  Suo  zio  è afflitto  del  mio  silenzio.  Si 
occupa  intanto  di  compra  e vendita  di  cavalli  di  Sardegna  . n 98 

IV.  — Id.,  19  gennaio.  — F.  D.  Ouerraui  a G.  A.  Sanna.  — Parla 

del  matrimonio  fra  suo  nipote  c la  mia  figlia,  e dice  che  ne  ha 
scritto  al  comune  amico  Sineo 99 

V.  — Id.,  20  gennaio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Pre- 

mure dello  zio  pel  matrimonio.  Mi  domanda  un  campione  di  mi- 
nerale, perchè  vorrebbe  farne  negozio  con  LIojd  che  lo  spedirà 
in  Inghilterra.  Ha  una  commissione  di  12  mila  pelli  di  capretto 
che  eseguirà  per  non  stare  con  le  mani  a cintola  . . . « 61 

VI.  — Id.,  19  febbraio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — È 

inquieto  per  alcuni  cancaru  a Livornoconcernenti  il  suo  matrimonio  n 62 

VII.  — Id.,  19  id.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Ila  compe- 

ralo dall'ex-deputalo  Spano  un  cavallo  pel  prezzo  di  L.  1900, 
ma  dopo  averlo  ricevuto  vorrebbe  pagarlo  soltanto  seiceitto  . n 63 

Vili.  — Id.,  22  id.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — È umi- 
liato di  guello  che  succede  con  Spano.  Slava  per  mandargli  le 
convenute  L.  lòOO,  ma  se  ne  penti  e non  ha  mandalo  nulla  n 61 
Id.,  21  id.  — In  nota  al  documento  precedente:  lettera  di  Fran- 
cesco Michele  Guerrazzi,  da  cui  rilevasi  l’Iniento  d' ingannare 
lo  Spano  e me 69 

IX.  — Id.,  8 marzo.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Conferma 

la  notizia  che  l'amico  Sineo  ebbe  in  tempo  sotto  fiducia  le  sue 
proposte.  Gli  sembra  che  mia  moglie  e mia  figlia  abbiano  preto 
a stimare  tuo  nipote  più  che  non  merita.  Teme  quando  lo  co- 
mincieranno a sbucciare  non  ci  abbiano  a trovare  che  il  tortolo  n 66 

X.  — Id.,  lo  id.  — F.  M.  Guerraui  a G.  A.  Sanna.  — Vorrebbe 

che  il  suo  matrimonio  si  facesse  prima  di  quello  di  Solinas.  Lo 
zio  pure  desidera  che  ciò  si  faccia  presto.  Non  accetta  l'offerta 
ch'io  gli  aveva  falla  di  pagare  io  stesso  il  cavallo  a Spano  per 
iiou  lasciargli  fare  cattiva  figura  e si  decide  finalmente  a pagare. 

— l'remure  pel  matrimonio 67 

XI.  — Id.,  14  id.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Ha  premura 

di  parlare  con  me  per  poter  negoziare  coi  prodotti  delle  mie  mi- 
niere. Qualora  riesca  sarebbe  davvero  un  bel  principio  per  lui. 

Vuole  indurmi  a eoncorrere  con  loro  nell'acquisto  di  beni  In  To-  , 
scana.  È increscevole  ch'io  mi  sia  m«*io  in  tetta  che  il  matri- 
‘ monio  d’Ignazia  (mia  figlia  primogenita)  abbia  luogo  insieme  a 

quello  d'Amelia  sua  fidanzala.  Non  crede  che  ciò  possa  farsi  . » 69 
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XII.  — 1864,  23  aprile.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna.  — Aspira 

ancora  a fare  qualche  contralto  col  Valle  per  vendila  di  minerale 
di  Montevecchio:  ma  la  differenza  in  più  la  passerà  a me,  la- 
sciando a me  la  libertà  dì  assegnargli  quello  che  crederò  . . Pag.  71 

XIII.  — Id  , 23  id.  — Carlo  Valle  a F.  .M.  Guerrazzi.  — Gli  spedisce 

le  condizioni  di  vendila  del  minerale n 72 

XIV.  — Id.,  24  id.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Dalle  mi- 

niere non  si  può  cavar  nulla.  Trova  che  non  mi  conviene  di  accu- 
dire a quelle  di  Monlevecchio.  Sarebbe  condannarmi  a stare  nella 
cisterna  dì  Giuseppe  Ebreo.  Si  riserva  di  darmi  gl’ulleriori  suoi 
consigli  su  questo  | roposito « 72 

XV.  — Id.,  24  id.  — F.  .M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — D’ordine  di 

suo  zio  m'invila  con  particolare  in.sistcnza  a condurre  tutta  la 
mia  famiglia  in  Livorno.  Invila  anche  l'altro  futuro  mio  genero 
Solinas,  e lo  vuole  in  sua  casa,  quantunque  dichiari  (lìti  d'ora) 
essergli  antipatica  la  famiglia  del  futuro  fratello  . . . « 74 

XVI.  — Id.,  27  id.  — F.  M.  Guerrazzi  a Carlo  Valle.  — Specula  an- 

cora coi  minerali  di  Monlevecchio « 75 

XVII.  — Id.,  30  id.  — F.  M Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Si  occupa 

sempre  alacremente  della  vendila  del  minerale  . . . . n 76 

XVIII.  — Id.,  4 maggio.  — F.  M.  Guerrazzi  a Carlo  Valle  c C.  — Vuole 
che  gli  si  cedano  almeno  cento  tonnellate  di  minerale  al  prezzo 
di  L.  32  per  (l|o  chilograinina;  si  tengano  sempre  a sua  dispo- 
sizione altri  cinquecento  loniicllate.  Offre  di  accollarsi  l'approv- 
vigionamento delle  miniere,  cioè  sacchetti,  ferro,  grasso,  ece. 
e neH’ipotesi  che  volessero  concedere  l' accollo  al  sig.  Pellas 
chiede  che  sì  inserisca  nel  contralto  l'obbligo  al  medesimo  di 
fornirsi  da  lui  Guerrazzi « 77 

XIX.  — Id  , 6 id.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Mi  esorta 

a scrivere  a Valle  perchè  gli  rilasci  un  campione  di  UX)  ton- 
nellate circa.  Suo  bisogno  di  far  quattrini  . . . . n 78 

XX.  — Id.,  6 id.  — Carlo  Valle  a F.  M.  Guerrazzi.  — All’offerta  della 

fornitura  di  tulli  i generi  di  consumo  della  miniera  risponde 
che  meglio  convien  comprarli  in  Cagliari.  Facendo  nuovi  coiilralli 
si  Icrraiiiio  alla  disposizione  di  F.  .M.  50  tonnellate  minerale  . n 80 

XXI.  — Id.,  7 maggio.  — F.  M.  Guerrazzi  a Carlo  Valle  e C.  — 

Vorrebbe  per  la  fliie  del  prossimo  giugno  una  quarantina  di  ton- 
nellate. Si  olire  nuovamente  pel  servizio  dei  sacchetti,  e li  rimette- 
rebbe in  Cagliari  belli  e condizionati 81 

XXII.  — Id.,  8 maggio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  Ha  bi- 

sogno che  100  tonnellate  gli  siano  consegnale  in  lutto  luglio. 

Vuol  fare  colla  Società  un  contratto  per  10  anni  di  tutto  il  pro- 
dotto della  miniera.  Sa  armetjyiare:  non  ò primitivo.  Ila  scritto 
a Sineo;  questi  gli  rispose  gentilmente,  si  che  esso  F.  Michele 


è rimasto  confuso  81 

XXIII.  — Id.,  21.  maggio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — In- 
siste pel  matrimonio.  Lo  zio  è arrabbiato  perchè  non  gli 
scrivo 83 


XXIV.  — Id.,  22  maggio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Rinnova 
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l'espressione  della  sua  impazienza  pel  matrimonio.  Aspetta  ch'io 
vada  a Genova  per  fare  il  contratto  delle  cento  tonnellate  di  mine- 
rale e forse  più.  Si  lagna  del  bisso  prezzo  che  il  gerente  Valle  gli 
offre  pei  sacchetti.  Teme  che  Valle,  a forza  di  complimenti,  voglia 
metterlo  fuori  della  porta.  Lo  zio  non  vnole  più  scrivermi  sino 
a che  non  riceva  lettere  mie  . . .... 

I86A,  97  maggio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna.  — Mi 
sollecita  a venire  sai  continente  con  Amelia.  Se  l’ è fatto  sug- 
gerire da  medici  di  Livorno  o di  Pisa.  Vuole  sempre  procurarsi 
guadagni  coi  minerali  di  Montevecchio.  Gliene  occorrono  duecento 
tonnellate  invece  di  cento.  Offre  sempre  sacchetti  pel  minerale. 
Id.,  16  giugno.  — P.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Ha 
trovalo  in  perfetta  salute  suo  zio  e sua  figlia,  nonché  tutti  gli 
altri  famigliari  ed  animali  domeitici.  Sollecita  pel  matrimonio, 
anche  per  ordine  espres.so  dello  zio  che  è mortificalo  e molto 
turbato  dal  riUrdo.  Mentre  per  me  ogni  giorno  passa  uno  solo, 
per  lo  zio  un  giorno  è un  mese.  Se  ritardasse  di  mollo  lo  si 
porrebbe  in  una  condizione  ridicola.  Mi  esorta  a scrivere  ed  a 

determinare  l'epoca  fissa  del  matrimonio 

Id.,  27  giugno.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — È la 
quinta  lettera  che  scrive  senza  aver  risposta.  La  chiede  benevola 

e teme  che  sia  a lempetta 

. Id.,  27  giugno.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — 
Osanna  per  aver  finalmente  ricevuto  una  mia  lettera 
Id.,  28  giugno.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Re- 
plica alla  lettera  ricevuta  nella  vigilia,  la  qunle  ha  però  tutta  la 
apparenza  d’una  predica.  Sollecita  la  fissazione  pel  giorno  del 
matrimonio.  Fa  calcolo  di  guadagnare  almeno  L.  400,000  in  tre 
anni  sulle  vendite  del  minerale  di  Montevecchio 
Id.  luglio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Lo  zio 
desidera  che  il  matrimonio  si  faccia  al  15  agosto.  Ha  ottenuto 
il  consenso  di  mia  moglie  ed  anche  quello  di  Solinas.  Non  sa- 
prebbe pregarmi  abbastanza  d' aderire  aneli’  io  anche  per  to- 
gliere suo  zio  da  Livorno.  Gli  fa  malinconia  non  avere  delle 

mie  lettere 

Id.,  1®  luglio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Nuove  sol- 
lecitazioni per  fissare  il  giorno  del  matrimonio . . . . 

Id.,  4 luglio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Racco- 
mandazione pel  sig.  Egidio  Azzali  — Si  lagna  d'esser  privo  di 

mie  lettere 

Id.,  7 luglio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna.  — Intanto 
che  le  duecento  tonnellate  di  minerale  di  Montevecchio  vanno  in 
Inghilterra,  è in  trattalo  di  un  contralto  di  tonnellate  centocin- 
quanta al  mese  per  sei  mesi.  Ma  Valle  gli  ha  scritto  non  poterlo 

fare  che  al  prossimo  gennaio 

Id.,  9 luglio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Mi  supplica 
di  non  farlo  più  languire.  Crede  eh'  io  ritardi  il  suo  matri- 
monio per  riguardi  verso  Solinas.  Vi  sono  ragioni  per  ac- 
celerare il  matrimonio  che  mi  di^bbe  a voce,  non  in  itcritto. 
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XXXV.  — 9 luglio. F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Ha  pro- 

messo all'avvocalo  Sineu  di  adottar  F.  M.  per  figlinolo,  e cosi 

mia  Gglia  diverrà  anche  figliuola  sua Pag.  90 

XXXVI.  — Id.,  li  luglio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna. — Considera 

come  aliar  finito  che  le  nozze  siano  fissale  al  15  agosto  . . « 96 

XXXVII.  — Id.,  13  luglio.  — F.  M Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Per 
sollecitare  il  matrimonio  dice  che  lo  zio  F.  Domenico  partirà 

per  Sassari  il  6 agosto « 98 

XXXVIII.—  Id.,  Ili  luglio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Parla 
delle  .sue  speculazioni  sui  minerali  c sui  sacelli.  Non  vuole  tut- 
tavia che  nelle  lettere  di  partecipazione  di  matrimonio  gli  ai 

inetta  la  parola  neijozianie « 99 

XXXIX.  — Id.,  17  luglio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Prega 

che  non  si  deferisca  il  matrimonio 100 

XL.  — Id.,  20  luglio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Come 

la  precedente 103 

XLI.  — Id.,  r agosto.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Do- 
manda sopra  le  attuali  questioni  politiche  il  parere  della  tde- 

(jnotu  e saijiice  unimu  mia  ........  103 

XLII.  — Id.,  1’  agosto,  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — An- 
nunzia la  sua  jiartenza  per  Sassari.  — Ha  per  istinto  presentite 
le  qualità  della  sposa  che  scelse  senza  esserne  innamoralo  . n 105 

XLIII.  — Id.,  8 agosto.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — An- 

nunzia il  suo  arrivo  a Sassari,  ove  è andato  per  spingermi  ad 
acconsentire  alla  pronta  celebrazione  del  matrimonio  . . » 106 

XLIV.  — Id.,  15  agosto.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Come 

la  precedente « 106 

XLV.  — Id.  2-2  agosto.  •-  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Come 

la  precedente « 107 

XLVI.  — Id.,  1°  settembre.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Insiste 
sullo  stesso  soggetto.  Nella  sua  impazienza  vi  puà  tutre  panche 
il  detidcrio  di  legare  definilivametile  C etitlenza  cC  Amelia  alla 
sua.  Però  essa  è fomentata  anche  da  motivi  forse  meno  poetici. 

— Passa  a parlare  del  gerente  Valle,  il  quale  è un  grullo.  Gli 
ha  dato  la  commissione  di  200  tonnellate  minerale  dichiarandogli 
che  sarebbe  poscia  venuto  contro  alla  Società  con  un  progetto  per 
la  compra  di  tutta  la  produzione  nuova,  per  tutto  quello  spazio 
di  tempo  che  avrebbe  credulo.  La  risposta  evasiva  datagli  dal 
Valle  non  ha  senso  comune,  mi  prega  di  farglielo  capire  . . n 108 

XLVII.  — Registrato  ii  A ottobre  186i.  Contratto  nuziale  delle  mie  figlie 

coi  signori  avvocalo  Solinas,  e F.  M.  Guerrazzi  ...»  110 

XLVIII.  — Id.  i.  novembre.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Avrà 
forse  vendute  altre  300  tonnellate  minerale;  ma  gli  manca  il 
meglio,  cio£  sapere  dove  andar  a prender  il  denaro.  Aspetta  sul 
proposito  una  risposta  di  Lloyd.  Mira  ad  avere  un  patrimonio 
di  almeno  600,000  franclu.  Amelia  si  è penetrala  del  suo  con- 
cetto e si  è già  posta  severa  economa  in  mezzo  alta  babilonia 
di  casa  Guerrazzi.  Ma  lo  zio  la  guasta,  e si  direbbe  che  le  vuol 
bene  più  del  marito 113 
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— 1864,  18  novembre.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Si 
lagna  essere  lrop|>o  allo  il  prezzo  del  minerale  pagato  alla  So- 
cii  là.  Si  raeeomanda  a me  per  riduzione  del  prezzo  a tleUe  pro- 
porzioni l/rn  minime  ........  Pag.  113 


--  ISli:},  1°  gennaio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Allo 
zio  la  grui  (piiete  gli  dh  noia.  Avvcrle  die  i piombi  sono  mollo 
ribassali  Rgli  non  fa  quasi  nulla  commercialmenle.  Aspetta  ri- 
sposta da  Sauna  per  gli  altri  .sacdictli 

— Id.,  IO  gonna. 0.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A,  Sanità.  — LIojd 
non  può  paranco  dirgli  qiialclie  cosa  di  (losilivo 

— Id,,  IO  lelibraio.  — F.  ,M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Lo 
zio  è idrofoho  di  rabbia  contro  di  lui.  Teme  le  conseguenze  di 
questa  irritazione.  Mi  prega  d'andare  a Livorno  più  presto  che 
posso,  perdiù  non  spera  nulla  da  suo  zio.  — Ha  assistito  alla 
riunione  Rmix,  Bellayd  er,  Rulialtino.  Ila  m mente  di  fare  il  colpo 
di  prendersi  la  gerenza  di  quella  Società  c portarla  a Livorno. 
Tiene  la  inano  su  questo  affare  senza  eompr.tmettersi.  Cercherà 
in  Livorno  il  modo  di  abilitarsi  a fare  l'acquisto  di  Ib  mila 
quintali  di  minerale  che  Valle  ha  disponibili.  Si  riserva  di  sotto- 
mettermi un  progetto  per  accaparrare  le  azioni  di  Montevecchio 

— Id  , 15  febbraio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Tante 

sono  le  emozioni  dell'animo  suo  che  non  sa  più  dove  abbia  la 
testa.  Ma  non  si  sa  quale  sia  la  cosa  che  maggiormente  lo  preoc- 
cupi fra  il  contegno  sconveniente  dello  zio  e le  sue  speculazioni 
nei  piombi  delle  mie  miniere 

— Id.,  16  febbraio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna.  — Spera 
d’essere  al  punto  d'accomodare  tulio  con  suo  zio.  La  festa  ed  i 
suonatori  sono  pagati  dal  povero  lìaganti.  Ila  grandissima  ne- 
ces.silà  ch'io  vada  a Livorno,  senza  di  me  non  può  Iìiitc  a bene 
la  nula  pral.ca.  Lo  zio  pr  nc'pia  a girargli  nel  manico.  Teme  pel 
suo  avvenire.  Valle  aneli’  egli  gli  gira  nel  manico.  Vorrebbe 
avere  il  prodotto  di  tre  anni  a I.  1211  il  quintale 

— Id.,  18  febbraio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Gli 
ù riuscinto  di  far  uscire  di  casa  la  donna  c di  riprendere  la 
posizione.  Ma  ha  bisogno  ch’io  mi  adoperi  per  divertire  la  mente 
dello  zio,  il  quale  vorrebbe  che  Amelia  si  persuada  delle  ingiustizie 
di  cui  quella  donna  è vittima.  Spera,  col  mio  concorso,  levargli 
dalla  lesta  guesta  corbelleria.  Il  dottor  Mangini  si  è inter- 
posto per  far  comprendere  alio  zio  che  il  suo  contegno  non  ù com- 
patibile, né  con  la  sua  dignità,  né  conia  tranquillità  della  famiglia. 

— Id.,  22  febbraio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — 

Dichiara  che  le  100  azioni  dal  n"  662  al  n°  761  della  miniera 
di  .Munlcvccchio  sono  di  esclusiva  ed  unica  proprietà  mia,  ri- 
mangono presso  di  lui  a titolo  di  dc|K)sito;  ed  é pronto  a ren- 
dermene conto 

— Id.,22fcbbraio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Lo  zio  prin- 
cipia a giimre  nel  manico.  Valle  anch'esso  gli  gira  ttel  manico. 
Vuol  ch’io  preghi  Vallea  non  farsi  tirar  la  manica  nel  prezzo  dei  mi- 
nerali, sui  quali  egli  F.  Michele  intende  di  far  contratto  per  parec- 
chi anni 
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LVIIl.  — 186S,  28  febbraio.  — F.  M.  GaerraHi  a G.  A.  Sanoa.  — Urge 
la  mia  presenza  m Livorno.  Fr.  Dom.  Guerrazzi  è proprio 
ammalato.  Ne  avrei  compassione  se  vedessi  a che  fanciullaggine 

si  piega Pag.  122 

LIX.  — Id.,  12.  marzo.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Dif- 
ficollà  di  contentare  lo  zio.  Si  è procurato  lettere  di  racco- 
mandazione per  l' Ingliillerra.  Si  propone  di  partire  in  breve 
per  queir  isola.  Mi  prega  d'impetrargli  due  mesi  di  dilazione 
da  Valle.  Dopo  il  suo  ritorno  si  potrà  preparare  il  terreno 
ad  un  trapasso  delPagenzia.  M'insinua  che  dovrei  vendere  la  mi- 
niera per  aver  la  mia  quiete.  Gii  pare  che  lo  non  mi  debba 
rompere  il  capo,  perchè  un  giorno  la  mia  fortuna  vada  ai 
quattro  venti.  M'invita  ad  alloggiare  colla  famiglia  nella  casa 
dello  zio,  facendosi  vita  comune.  Lo  zio  ne  sarebbe  felicissimo  . n 123 
LX.  — Id.,  12  marzo.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — 11 

primo  campione  minerale  che  spedì  in  Inghilterra  fu  provato  e 
sembra  che  piaccia.  Non  vorrebbe  passare  per  blagueur,  qualora 
la  pratica  non  riuscisse.  Ha  comprrato  un  bastimento,  ed  in- 
tende comprarne  un  secondo.  Spera  portare  la  sua  industria 
a L.  12,000  0 18,000  di  rendita.  È grato  delle  buone  dispo- 
sizioni che  ho  per  lui 128 

LXI.  — Id.,  16  marzo.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Valle 

si  i condotto  con  lui  in  modo  mollo  inurbano.  Non  ha  voluto 
dargli  la  da  lui  desiderata  preferenza  per  la  vendila  del  minerale. 

Gli  ha  voluto  far  fare  la  figura  di  re  da  picche;  di  un  bla- 
gueur. Valle  è un  nuovo  Pipino  che  bisogna  far  sbalzare.  Os- 
serva che  con  le  sole  mie  8tX)  azioni,  posso  presentarmi  all'as- 
semblea con  80  voti  e far  decidere  il  trasporto  della  gerenza 
a Livorno,  adduetndo  tante  ragioni  fra  buone  e cattive, 
principalissima  quella,  dice  egli , della  nostra  volontà  ap- 
poggiata dai  suddetti  80  voti.  Lo  zio  si  propone  condurre  lui 
stesso  la  barca.  Vuole  assolutamente  convincermi  che  il  Valle 


non  è amico  nostro.  « 126 

LXII.  — Id.,  2-8  marzo.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — K dietro 


ad  ottenere  la  fornitura  di  lutti  gli  stabilimenti  penitenziari  del 
Regno  per  il  crino  vegetale,  ad  uso  di  strapunti.  Fra  un  anno 
od  anche  prima  andrà  in  Inghilterra  pel  minerale.  Teme  ch’io 
mi  trovi  in  pasticci  con  quel  Catone  di  lana  di  Valle.  Vuol 
dirgli  che  si  è comportalo  con  lui  (mco  urbanamente  . . « 128 

LXIII.  — Id.,  26  niirzo.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — 

Cura  sempre  i suoi  progetti  di  speculazioni  sui  prodotti  di  Mon- 
tevccehio.  Si  è legalo  al  dito  lo  sfregio  fattogli  d.il  gerente  Valle. 

Lo  zio  almanacca;  occorre  ch'io  lo  veda  e gli  scriva  più  spesso.  " 129 
LXIV.  — IL,  3 aprile.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna.  — Querela 
contro  Dubosc.  M'invila  a metterlo  un  poco  al  rorrenlc  dei  mici 

negozii 130 

LXV.  — Id.,  7 aprile.  — F.  .M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Dubosc 
debbe  pagare  la  suo  menzognera  insolenza.  Domanda  ch’io  ac- 
cetti tante  sue  tratte  a 1 mesi,  ch'egli  negozierà  col  patto  di 
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LXVI. 

LXVII. 

Lxvin. 

LXIX. 

LXX. 

LXXI. 

LXXII. 


riamilo  di  4 mesi  in  4 mesi,  coll'appoggio  dcH'avvocalo  Giu- 
seppe Sanna-Sanna  e del  bsncliicrc  Tosizza.  Ha  quasi  impegnali 
lutti  i franchi  iOO  mila  per  costruire  rase.  Ha  bisogno  che  il 
suo  patrimonio  gli  renda  l'8  per  100  senza  rischi  di  sorta.  Se 
io  chiedessi  al  suo  zio  di  ritornare  a fare  l'avvocato  per  le  mie 
cause,  lo  farebbe  di  certo.  Farei  bene  di  togliermi  via  tutte 
quelle  noie  di  cause:  vedere  sul  serio  di  avere  una  supremazia 
di  fatto  sulla  miniera.  Valle  se  n'i  sottratto,  ammantandosi  dei 
suoi  doveri  verso  la  Soeictà Pag.  131 

- 1863,  7 aprile.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Mi  dà  il 
nome  di  fratello  perehè  a prova  conobbe  la  mia  affezione  delicata. 

Se  io  non  era,  forse  avrebbe  dato  in  qualche  eccesso  per  le  te- 
merarie improntitudini  dei  figli.  Mi  ricorda  ch'egli  è avvocalo; 

per  me  tornerà  ad  esercitare 132 

- Id.,  10  aprile.  — F.  .M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Dovette 
scrivere  allo  zio  una  requisitoria.  La  madre  della  donna  reclama 
la  figlia  piangendo;  la  vuole  assolutamente.  Queste  scene  si  po- 
trebbero ripetere.  Lo  zio  gli  ha  scritto:  io  voglio  tenerci  chi  mi  pare 
e piace.  Vuole  che  mi  adoperi  per  la  divisione,  cosa  necessaria 

per  la  quiete  di  tutti 134 

- Id.,  15  aprile.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Non  è 
necessario  l'acquisto  d'azioni  per  far  gioco,  a Valle  ed  agli  azio- 
nisti nemici,  polendo  io  concorrere  all’adunanza  con  incirca  80 
voli.  Collo  zio  si  va  di  male  in  peggio.  La  separazione  è assolu- 
tamente necessaria  per  la  quiete  di  tutti.  Fa  insegnare  a leggere 
e scrivere  alla  nota  persona  e gli  dà  egli  stesso  le  ripetizioni. 

Intende  tenerla  non  solo  provvisoriamente,  ma  per  sempre.  Per  la 
città  si  dice  che  è scappalo  con  una  serva.  Hgli  ha  pre.so  il 

morso  ai  denti  c non  si  può  più  reggere 135 

- Id  , 22  aprile.  — F.  D.  Guerrazzi,  a G.  A.  Sanna.  — Ha  fallo 
pace  eoi  nipote.  Andranno  a Firenze,  dove  pure  è corsa  voce 
delle  loro  dissenzioni.  Mi  consiglia  a mettermi  dentro  una  carrozza 
di  ferro  contro  i mici  creditori  d'accordo  coi  iiarenli,  generi  ed 

amici n 137 

- Id.,  26  aprile.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Si  alTliggo 
sempre  dell’alTare  dello  zio  per  il  ridicolo  che  getterà  sopra  di 
lui,  c perchè  non  ci  si  vede  chiaro  nell'avvenire.  La  protezione 
ha  preso  lutto  l'aspetto  d'una  passione  bcll'e  buona.  Si  dice  che 
lo  zio  sia  scappalo  con  una  serva.  Se  questi  non  mula  e non  si 
contenta  di  quello  che  ragionevolmente  può  pretendere,  prevede 
che  non  si  iwirà  vivere  d'accordo.  Non  vuole  che  mia  suocera 

vada  in  casa  sua,  perchè  teme  d'un  tafferuglio  in  sua  presenza.  t>  137 

- Id.,  26  maggio.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Si  vale 

dell'attentato  commesso  contro  la  nra  persona  in  Sassari  per  di- 
staccarmi dalla  Sardegna.  Mi  invila  a porlo  a parte  delle  mie 
cause  perchè  possa  esercilarvi  sopra  un  sind.rcato  . . . , 1.3!) 

Id.,  20  maggo.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna.  — M.  con- 
siglia ad  una  transazione  con  quei  di  .Vlarsiglia  c a mandarlo  lui 
stesso  per  effettuarla.  Aspira  sempre  a speculare  coi  minerali  di 
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Lxxm. 
LXXIV.  - 


LXXV. 

LXXVI. 

LXXVII. 

Lxxvin. 

LXXIX. 


Monleveecbio.  Vorrebbe  cbe  mi  servissi  di  lai  come  mio  rim- 
piazzante Dello  ispettorato.  Mi  annanzia  cbe  sarò  depatato,  cosi 
pare  lo  zio.  Allora  alla  casa  Sanna  veglierà  egli  e Giammaria  . Pag.  140 
1865,  8 giugno.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna.  — Mi  rin- 
nova con  particolare  insistenza  l'oDerta  della  sua  persona.  Mi  vede 
con  dispiacere  enlichi  di  persona  che  egli  e suo  zio  non  stimano. 

Cerca  d'indurmi  a rompere  qualunque  relazione  con  esso.  Io  son 
troppo  buono  e troppo  sensibile  e credendo  di  (are  a modo  mio, 

(accio  a modo  degli  altri.  É annoiato  grandemente  da  Signa  ove 
si  è ricoverato  lo  zio,  la  di  cui  irrtquietexxa  giunge  fino  a Li- 
vorno e gli  fa  postare  dei  peuimi  giorni  . . . . t>  143 

- Id.,  10  giugno.  — F.  M.  Guerraui  a G.  A.  Sanna.  ~ Si  trova 
un  deficit  di  L.  30  mila  cbe  vuol  nascondere  a suo  zio.  Ha 
avuta  la  presunzione  di  riempire  queste  spese  eoi  guadagni  cbe 
sperava  (are,  non  ultimo  quello  del  minerale  cosi  bene  incamminato. 

Denuncia  la  grettezza  dello  zio  nel  (are  le  spese  per  la  monta- 
tura della  casa.  F.  M.  si  era  obbligato  a sopperir  egli  stesso  am- 
massando i guadagni  cbe  avrebbe  potato  (are.  S'impiccberebbe 
piuttosto  cbe  (ar  conoscere  quel  deficit  allo  zio.  V’é  da  subire 
una  di  quelle  umiliazioni  da  non  riaversi  più.  Vuole  cb'io  gli 
somministri  quella  somma,  ma  non  a conto  della  dote.  Egli  mi 
rimborserà  in  quattro  anni  tirandosi  d’impaccio  sulla  semplice 
economia,  facendo  questa  volta  le  cote  in  modo  che  alla  fine 
lo  zio  gli  renda  quello  cbe  avrebbe  dovuto  spendere  lui  stesso. 

Mi  offre  nuovamente  i suoi  servizi.  Se  io  non  mi  trovo  avere 
la  somma  ch'egli  chiede,  mi  suggerisce  di  autorizzarlo  a trarre 
a sei  mesi  sopra  Ville.  Ritenuta  la  mia  intenzione  di  (abbricare 
una  casa  in  Sassari  si  incaricherebbe  di  somministrarmi  dai  con- 
tinente marmi,  tavolini,  ecc.  che  servirebbero  a rimborsarmi  della 
suddetta  somma,  ottenendo  egli  more  dai  venditori  . . . n 148 

Id.  14  luglio.  — Mi  ringrazia  d’avergli  mandalo  le  lire  30,000  cosi 
ho  potuto  non  fare  estere  di  cattivo  umore  lo  zio.  Non  mi  può 
nascondere  che  vede  con  dispiacere  che  io  non  voglio  in  nessun 
modo  valermi  dell'opera  dei  miei  nuovi  figli  e specialmente  del- 
l’opera dello  zio,  la  quale,  dice  egli,  mi  potrebbe  estere  tanto 
utile.  Spera  sopra  Lloyd  per  riprendere  le  trattative  con  Valle,  n 148 
Id.,  30  luglio.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.'— Vuol  (armi 
credere  cbe  l'affare  del  prestito  in  Livorno  trovasse  difficoltà  per 
causa  di  un  giro  di  L.  70m.  che  io  aveva  in  Genova.  L'operazione 
Inllavia  si  farà  in  Livorno  mediante  il  deposito  di  600  azioni  . n 146 
Id.,  38  luglio.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Ha 
sentilo  della  mia  risoluzione  di  non  pigliar  più  parta  in  faccende 

pubbliche;  mi  esorta  a non  abbandonarle 148 

Id.,  4 settembre.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Mi  manda 
un  telegramma  direttomi  a Livorno  da  lui  aperto  senza  mia  au- 
torizzazione. Mi  chiede  scusa  della  sua  indiscretezza  . . » 149 

Id.,  5 settembre.  — F.  M.  Guerraui  a 6.  A.  Sanna.  — Dice 
che  Valle  fa  il  chinese  e che  non  mancherà  di  fargli  inghiottire 
la  bile  sotto  (orma  di  calmante 149 
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LXXX.  — 18<i3,  7 settembre.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna.  — Mi 
manda  iettcre  reiativc  alla  mia  candidatura  che  lo  zio  dice  di 

voler  promuovere  nelle  Romagne Pag.  180 

LXXXI.  — fd.,  8 scUembre.  — F.  .M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — An- 
nunzia la  sua  partenza  per  Genova  n 151 

LXXXil.  — Id.,  15  settembre.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — 

Aspetta  da  Arbib  pel  successivo  lunedì  una  risposta  per  l'afTare 
die  lo  zio  diceva  concliiuso  sin  dal  luglio  precedente  . . n 151 

LXXXIII.  — Id.,  2;J  settembre.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Ri- 
manda ancora  la  conclusione  all'altro  lunedi.  Tuttavia  ha  scritto 
in  Ingliillerra  a Lloyd,  perché  mancando  l'altare  di  qua  si  possa 
fare  a miij/iori  rondiiioni  di  là  , . . . . « 152 

LXXXIV.  — Id.,  11  ottobre.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Lo  zio 
è d'opinione  che  un  maqi/ior  numero  d'azioni  siano  rappre- 
senta/e da  Livornesi  neirasscmblea  che  debbe  aver  luogo  in 
Genova  il  2G  di  quel  mese.  Ma  nessuno  di  essi  interverrù  per- 
sonalmente, bensì  per  mezzo  di  procure  in  bianco  che  io  sono 
incaricato  di  distribuire  a persone  residenti  in  Genova  . . n 15i 

LXXXV.  — Id.,  12  ottobre.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Spiega 
il  ritardo  ncila  trasmissione  di  quelle  procure;  manda  ironici 

saluti  al  signor  Valle  • 153 

LXXXVI. — Id.,  12  ottobre.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Sempre 

per  lo  stesso  soggetto « 156 

LXXXVII. — Id.,  novembre.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Lavora 
per  sistemare  il  patrimonio  dello  zio.  Si  trova  stretto  assai.  Le 
tratte  che  vengono  da  Granet  e Brovvn  c dall’avv.  Sanna-Sanna 
lo  inducono  a credere  che  vi  sia  di  mezzo  una  gran  ruberia. 

Vuol  gettare  per  la  linestrn  la  canaglia  intromessa  nell'ammlni- 
strazionc  della  miniera.  Egli  c sua  moglie  considerano  come 
ammalato  lo  zio,  cd  usano  prudenza  senza  cedere  . . . n 157 

LXXXVIII. — Id.,  9 novembre.  - - F.  M.  Gucrraai  a G.  A.  Sanna.  — Lo  zio 
partirà  per  S.gna  dove  prenderà  un  maestro  alla  sua  serva.  La 
separazione  collo  zio  succederà  senza  guaio.  Spera  che  cose  più 

serie  lo  distoglieranno  dalla  sua  pazzia 159 

LXXXIX.  — Id.,  10  novembre.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Il 
signor  Francesco  Domenico  abbandona  Livorno  e va  a Signa, 
lasciando  sola  mia  moglie  con  le  bambine  in  Livorno  . . n 106 

XC.  — Id.,  12  novembre.  — A.  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Lo 
zio  verrà  il  sabato  da  Signa  e tornerà  il  lunedì.  Senza  diitsimulare 
le  storture  dello  zio  pensa  coprirne  le  macchiette.  L'impudenza 
dcll'avv.  Giuseppe  Sanna-Santia  non  ha  limiti.  Lo  manderebbe  a 

far  spigare 161 

XCI.  — Id.,  14  novembre.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Lloyd  gli 

girò  nel  manico  per  le  lire  150m.  da  pagarsi  lo  aprile.  Ma  ag- 

guantò l'idea  deir  imprestilo  d'un  milione  da  dimcltcrsi  con  tanto 

minerale ? 162 

XCII.  — Id.,  15  novembre.  — F.  .M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  lai  zio  ha 
trovalo  a Firenze  un  bel  quartiere  senza  spendere.  Ecco  come 
contrae  talmente  l'abitudine  di  non  spendere  che  quando  si  tratta 
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di  .«pendere  trova  tulio  caro.  Si  vanta  delle  difficoltà  superale  per 

non  dare  denari  ad  altri . Pag.  164 

— 1865,  18  novembre.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Lo  zio 

torna  questa  sera  a Livorno  per  ripartire  lunedi  . . . n 165 

— Id.  1”  dicembre.  — F.  .M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Mi  accerta 
che  come  ha  a cuore  il  mio  inleretse,  ha  a cuore  altresì  lo 
islinlo  del  mio  buon  cuore  ; e potendo  conciliare  questo  con 
quello  lo  farà,  lieto  che  il  colonnello  Tarena  die  io  aveva 
pregalo  d'assumere  la  direzione  amministrativa  delle  miniere 
abbia  agio  di  vedere,  conoscere,  impratichirsi , ma  coll’inten- 
dimenlo  di  tarlo  scivolare  quando  lo  crederà  opportuno.  Mi 
suggerisce  di  transigere  in  Francia  o lasciarmi  condannare  in 
contumacia  aspettando  a difendermi  quando  la  sentenza  dovrà 

essere  eseguila  in  Italia n 166 

— Id.,  8 dicembre.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Riproduce 

l'invito  fattomi  con  un  precedente  telegramma  di  partir  subito 
da  Sassari  per  Monlevecchio  stante  l'avviso  avuto  della  repentina 
dimissione  colà  degl'impiegati  tecnici 167 

— Id.,  8 dicembre.  — F.  M.  Guerrazzi  aH'avv.  Sineo.  — Non  ha 
denari  da  somministrargli  pel  corso  della  lite  contro  i francesi. 

£ meglio  che  si  perda  la  lite.  È questa  sempre  stata  l'opinione 
del  suo  zio.  Gli  dice  che  andando  a Firenze  parli  collo  zio,  che 
uomo  di  scienza  legale  potrà  servirgli  di  guida  quanto  Mancini, 

ed  i suoi  pareri  non  costeranno  tanto  cari  . . . . n 158 

— Id.,  11  dicembre.  — F.  .M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Si  lagna 

di  non  aver  mie  nuove.  A Sineo  ho  risposto;  non  possumus  . « 169 

— Id.  15  dicembre.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Non 

capisce  nella  pelle,  se  dentro  tutto  l'anno  1866  io  fossi  franco 
di  liti.  La  sua  ambizione  è che  io  sia  davvero  il  primo  signore 
dell'isola « 170 

— Id.  2*2  dicembre.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Pesa 

sopra  di  me  la  responsabilità  del  buon  andamento  della  ammini- 
strazione della  miniera;  essendo  io  il  principale  interessato  ho 
diritto  di  dare  il  mio  beneplacito  nella  scelta  del  nuovo  ammi- 
nistratore  173 

— Id.,  25  dicembre.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A Sanna.  — Per- 
gola consente  ad  accettare  la  direzione ^176 

— 1866  gennaio.  --  Istruzione  di  pugno  di  F.  D.  Guerrazzi  con 

cui  m'invita  a porre  tutte  le  mie  azioni  in  testa  altrui  e ad 
alienare  anche  l'eventualità  del  ritorno  della  proprietà  della  mi- 
niera. — Stima  questa  eventualità  in  L.  200,000.  Si  sottoponga 
tutto  ciò  che  posseggo  all'ipoteca  delle  due  doti  Ignazia  ed 
Amelia « 177 

— Id.,  3 gennaio.  - F,  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — lo  non 
posseggo  più  credito.  Sono  stalo  pagalo.  Ha  cominciato  a pigliare 
qualche  nozione  delle  cause,  gli  manca  a riempire  talune  lacune,  n 177 

— Id.,  16  gennaio.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Ila  con- 

ferito con  Regnoli  per  gli  alTari  di  Francia.  Al  rimanente  prov- 
vede come  può 479 
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av.  — 1860,  18  gennaio.  — F.  M.  Guerraizi  a G.  A.  Sanna.  — Ha  sete  di 
minerale.  Pergola  sarà  un  fedele  esecutore  delle  nostre  faccende. 

Egli  ha  capilo  che  deve  essere  pid  uomo  nostro  che  della  società. 

Mi  sconsiglia  dal  fare  ac(|ui$lo  di  beni  in  Sardegna  . . . Pag.  180 

Listino  attaccato  alla  lettera  precedente  con  cui  domanda  una  ricevuta  anti- 
datata nel  modo  il  più  ampio  per  le  L.  Oìii.SSO  70  dovutemi 
dalla  Società,  ed  una  lettera  ugualmente  antidatala  per  trasferire 

in  altro  le  azioni  che  mi  rimangono 1S3 

CV.  — Id.,  96  gennaio.  — F.  .M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — L’avvocalo 
Giuseppe  Sanna-Sanna  non  riesce  a fare  il  fino  con  lui.  I.o  man- 
derà a spigare.  Mi  sconsiglia  sempre  di  comprar  terre  in  Sar- 
degna. Vuole  che  mi  sia  assicurala  la  padronanza  vera  della 
miniera.  Inveisce  contro  l'altro  mio  genero,  avvocato  Solinas, 
perchè  suppone  che  mi  spinga  a comprare  beni  in  Sardegna  . n 180 
evi.  — Id.  29  gennaio.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Bisogna 
rifare  la  procura  per  mutazione  di  domicilio  da  Torino  a Livorno. 

Ha  vegliato  che  nnlla  sinistri 189 

CVII.  — Id.,  9 febbraio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — te  cose  in 
Francia  sono  mollo  meno  brulle  di  quello  che  pare.ssero  all'av- 
vocato Sinco.  Gli  avversari  sono  poveri  ed  affamali.  Qualche 
biglietto  bianco  porrà  Pine  a tutto.  In  Sardegna  ei  non  ci  sta- 
rebbe nemmanco  morto 186 

CVHI.  — 19.,  19  febbraio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Gli 
preme  la  mia  presenza  presso  lo  zio  per  allontanarlo  da  casa  e 
da  persone  che  potrebbero  compromellerc  non  solo  la  sua  re- 
putazione ma  la  sua  quiete.  Sarà  sempre  fedele  c rispettoso  ese- 
cutore dei  miei  ordini  ........  n 188 

CIX.  — Id.,  26  febbraio.  - F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna.  — Mi  prega 
ripigliarmi  la  mia  procura  ovvero  scrivere  a Regnoli  che  io 
niente  sarò  per  fare  in  faccende  curiali,  dove  non  sia  sottoposto 
a lui.  Mi  esorta  a raggiungerlo  in  Livorno  . . . . n 189 

ex.  — Id.,  27  febbraio.  --  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Cecchino 
gli  ha  dichiaralo  voler  dimettersi  dalla  gerenza.  Vorrebbe  che  tra 
Solinas  e suo  nipote  corressero  contatti  meno  che  fosse  possibile. 

Mi  sconsiglia  a fare  altre  spese  che  in  compera  d'azioni,  l.beran- 
doci  così  da  liti  moleste  c crudeli.  Non  capisce  come,  mentre 
dovrei  mettere  al  coperto  il  mio  dalle  inside  altrui,  io  comperi 
in  nome  mio,  creicrndo  roti  i iati  dove  tni  postano  ferire  . r 101 

CXI.  — Id.,  r marzo.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Mostra 

pentimento  di  non  aver  mandato  a Solinas,  come  io  gli  aveva 
ordinalo,  L.  16,1100  pel  primo  pagamento  di  compera  da  me  fatto 
io  Sardegna.  Va  tuttavia  mendicando  scuse.  Nessuno  può  sor- 
passarlo nella  rispettabilità  della  famiglia  Guerrazzi.  Non  vuole 
aver  che  fare  con  Solinas.  Questi  ha  una  maniera  di  procedere 
ch'egli  non  si  trova  punto  disposto  a sopportare  . . . n 199 

CXII.  — id.j  2 marzo.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Proponesi 

di  studiare  le  cause  di  Francia  quando  verranno  in  Italia.  Non 
debbo  inquietarmene  troppo.  Con  le  incompetenze  pregiudiziali 
manderemo  innanzi  ed  a poca  spesa,  quattro  anni  . . . » 193 
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1866,  4 mano.  — F.  D.  Gnerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Insiste 
mollo  perchè  io  mi  allontani  dalla  miniera  e venga  a Livorno.  Pag.  195 
Id.,  6 mano.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Cecchino 
intende  risolulamenlc  ritirarsi  dalla  gerenza.  Si  lagna  della  fred- 
dezza di  Regnoli 196 

— Id.,  5marzo.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Sino  ad  ora 
la  miniera  è stata  nn  brigantaggio  organizzalo.  Suo  zio  mi  deve 
aver  scritto  del  modo  Icnendi  per  far  rimanere  i miei  avversari 
con  un  palmo  di  naso.  (Trafugare  i miei  averi  c farli  passare 

nelle  loro  mani  per  sottrarli  agl’avvcrsari  Francesi)  . . . « 197 

— Id.,  Il  marzo.  — F.  .M.  Guerrazzi  a G.  A. Sanna.  — Vislal'ur- 
genza  di  provvedere  agrimpegni  del  9 aprile,  non  ha  potuto  co 
municarmi  il  progetto  di  vendila  del  minerale  coi  signori  Grane! 
e Brovsn  per  gli  anni  07,  68  e 09,  e assicura  che  facendo  cosa 
utile  alla  Società  in  generale,  ha  fallo  cosa  utile  per  me.  Desidera 
con  lutto  cuore  s'elfettui  il  suo  ritiro  dalla  gerenza,  senza  però 
che  questo  tardi  menomamente  il  mio  interesse,  e la  supremazia 
che  oramai  ho  acquistato  nella  Soclctò,  provvedendo  a metterci 
persona  con  la  quale  io  |rassa  avere  piena  ed  intera  flduc.a.  Non 
ha  che  suo  zio  che  sappia  sopportare  il  suo  carattere  bisbetico 

e rissoso « 200 

— Id.,  15  marzo.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  .Sanna.  — Mi  con- 
siglia di  abbandonar  la  Sardegna.  Vuol  persuadermi  a dar  di 
nullità  ai  pretesi  conti  del  commesso  di  Sineo  perchè  essi  non 
hanno  veruna  auloritò  provante  nè  nel  modo  nè  per  la  forma. 

Cecchino  non  vuol  più  saperne  della  direzione  della  miniera  . vi  201 

— Id.,  16  marzo.  — F.  M.  Guerrazzi  all’ingegnere  Asproni.  — Gli 
raccomanda  particolarmente  a nome  mio  lo  studio  dei  migliori 
metodi  di  purlHcazione  c di  lavaggio  dei  mmerali.  fi  urgente  il 
di  lui  trasferimento  a Monlevecchio.  Si  porti  tuttavia  prima  sul 

Lago  Maggiore  per  lo  studio  della  laveria  . . . . n 203 

— Id.,  19  marzo.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  .\.  Sanna.  — Premure 

perchè  sia  inviata  a Firenze  la  mobilia  di  casa  mia  . . . .n  20A 

— Id.  23  marzo.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Si  scusa 
di  non  aver  avuto  tempo  di  comunicarmi  la  copia  del  contratto 
Grand  e Brown.  L'ha  sottomesso  allo  zio,  che  non  dissentì. 

Dice  che  avendo  fatto  cosa  utile  per  la  Società  ne  viene  per  con- 
seguenza che  ha  fatto  cosa  ulde  per  me 205 

— Id.,  26  marzo.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Afferma 
erroneamente  che  io  abbia  proposto  allo  zio  l’operazione  Migone, 
ma  dice  il  vero  affermando  che  egli  intende  di  usufruirne  i be- 
nefizi. Convenienza  di  togliere  di  mezzo  la  firma  dello  zio  che, 
egli  dice  non  aver  voluto  |ier  sé  olile  nessuno.  Protesta  per  la 
prima  volta  che  per  l'esercizio  della  gerenza  non  vuole  essere  di 
rimpelto  a me  in  una  condizione  poco  più  importante  d'un  fattore 
ben  voluto  dal  padrone.  Per  giuslincare  il  contratto  con  Grand 
e Brown  e farsi  perdonare  di  non  avermi  consultalo  prima,  di- 
pinge con  foschi  colorì  lo  stato  del  mercato  monetano.  Tiene 
per  sicuro  die  approverò  quel  contratto  quando  nc  avrò  avuta 
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pieoa  eogoitione.  Gli  riesce  d'umiliazione  eh'  io  biasimi  quel  con- 
tralto. Lo  contrista  il  sapere  che  io  non  mi  fido  di  lui,  di 
suo  zio,  e che  temo  che  essi  vogliano  meUermi  sotto  tutela.  Per- 
siste a volersi  ritirare  dalla  gerenza,  perché  teme  che  questa 
posizione  invece  d'accostarlo  a me,  da  me  le  alieni.  Ma  se  io 
pensassi  di  poter  cavare  dall'opera  sua  un  buon  costrutto,  ri- 
marrà accanto  a me  sino  alla  consumazione  dei  secoli  . Pag.  207 

CXXII.  — 1866,  7 aprile.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Sa  di  pec- 
care di  presunzione  e di  superbia,  ma  proverà  coi  fatti  che 
sente  i suoi  doveri  verso  di  me  e la  famiglia  mia.  La  miniera 

deve  dare  L.  800  mila  all'anno . •)  211 

CXXIII.  — Id.,  8 aprile.  — F M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Lascia  in 
dubbio  se  l'ingegnere  Asproni  sia  sufficientemente  istruito  e pe- 
netralo dei  suoi  doveri 212 

CXXIV.  — Id.,  22  aprile.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Calo  di 
3,61  per  0|0  sul  minerale  trasferito  da  Mnnievecchio  a Cagliari, 
mentre  prima  soltanto  era  1,118  per  0|0;  ne  ha  scritto  fuori  del 
denti  aH’avv.  Giuseppe  Sanna-Sanna.  Sono  baronate,  o ladri,  o 

ignoranti 212 

CXXV.  — Id.,  8 maggio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Ha  cono- 
sciuto che  tra  Pergola  e l’ingegnere  Asproni  v'è  aperta  an- 
tipalia  esiziale  allo  stabilimento  di  Hontevecchio.  Se  Pergola 
si  arrende  in  molle  cose  alle  sue  considerazioni,  non  cosi  al- 
l'Asproni.  Torli  del  medesimo.  L'avv.  Giuseppe  Sanna-Sanna 
gioisce  di  questi  malintesi,  e facendo  l'altalena  tiene  con  quei 
due  impiegali  il  sistema  che  tanto  amorevolmente  tenne  con  noi  n 213 
CXXVI.  — Id.,  15  maggio.  — F,  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Si  lagna 
che  l'avv.  Giuseppe  Sanna-Sanna  continua  a farci  la  guerra  col 
guanto  di  velluto,  che  mal  sopporta  il  freno  che  egli  gli  ha  messo, 
e mentre  da  una  parte  si  loda  del  Pergola,  dall'altra  lo  morde 
Pretende  che  i miei  beneficali  non  vedano  altro  interesse  che  il 
mio  e non  riconoscano  altra  volontà  che  la  mia.  Pergola  fa  lar- 
gamente il  suo  dovere,  ma  l'Asproni  non  fa  il  suo.  Non  sa  più 
a lungo  tenere  in  freno  quei  due  individui.  Ila  deciso  fare  le 
paghe  alla  fine  del  mese  per  poter  pagare  in  carta  ; ciò  che  lo 
porrà  io  posizione  di  mandare  all'inferno  la  Banca  e l'avvocalo 

Giuseppe  Sanna-Sanna 216 

CXXVIL  ~ Id.,  21  maggio.  — F.  M.  Guerraui  a G.  A.  Sanna.  — Le  diffi- 
collà  insorte  fra  Pergola  c Asproni  sono  finite.  Ma  Asproni  non 
ha  pratica  d'affari  e di  uomini.  Riconosce  giusta  l'osservazione 
d'Asproni  che  la  strada  si  poteva  fare  con  minor  spesa.  La  pro- 
duzione é sensibilmente  diminuita  attesa  la  partenza  di  400  fra 
i migliori  operai.  Il  rettore  di  Guspini  non  si  è degnato  nemmeno 
salutarlo  quando  ebbe  luogo  di  vederlo  colà.  Ho  fallo  benissimo 
a non  mandar  procura  a Sanna-Sanna,  a tutt'allri  piuttosto  che 
a Ini.  Conviene  pesar  sopra  Ut  lui  con  mano  di  ferro  . . » 218 

CXXVIII.  — Id.,  17  giugno.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Il  con- 
fermo d'Asproni  é coerente  al  nostro  intendimento.  Asproni  prende 
troppo  sul  serio  la  carica «221 
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CXXtX.  — 18<S6,  giugno.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A-  Sanna.  — É infal- 
libile per  i suoi  snballerni  della  miniera;  vuol  tenere  la  briglia 
in  mano  a Giorgino  di  cui  vuol  essere  padre  e fratello  . . Pag. 

CXXX.  — Id.,  3 luglio.  --  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna.  ~É  avvertilo 
die  Pergola  giungendo  a Monteveccbio  ba  trovato  licenziati  dal- 
l’ulGcio  tecnico  quaranta  minatori.  Egli  non  ha  grandi  affetti  nè 

grandi  adii  per  neeeuno 233 

CXXXI.  — Id.,  4 luglio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Mi  manda 

un  dispaccio  di  Asproni  aperto  dallo  zio  per  errore  . . . « 334 

CXXXII.  " Id.,  14  luglio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Sla  met- 

tendo in  ordine  i miei  conti  cAiaromenle  affinchè  a colpo  d'oc- 
chio io  possa  intenderli n 334 

CXXXIII.  — 1866  17  luglio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Chiede 
ch'io  scriva  a Fercher.  Egli  gli  ba  scritto  mandando  la  lettera 
al  Pergola  perchè  non  corrisponde  mai  direttamente  coi  suoi 
sottoposti.  Mi  parla  di  acquistare  37  azioni  per  L.  30,000  . n 336 

CXXXIV.  — Id.,  18  luglio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Granet 
e Brown  propongono  d'accordarci  una  bonificazione  di  L.  90,000 
circa  per  la  perdita  che  si  subisce  nella  carta  monetata,  a patto 
che  si  rinnuovi  il  contratto  del  15  marzo  prossimo  passalo  per 

altri  tre  anni - . . . n 337 

CXXXV.  — Id.  30  luglio.  — Ingegnere  Asproni  a G.  A.  Sanna.  — Ha  scritto 
e consegnalo  al  gerente  la  breve  relazione  da  me  domandala. 

Debbo  considerarla  come  un  sunto  d'una  relazione  destinata  a 
far  conoscere  come  male  si  spendessero  i denari  della  Società 
coltivando  una  miniera  ricca,  importante,  con  sistemi  cosi  male 
applicali  alla  natura  del  filone,  delle  cattive  conseguenze  dei 
quali  molto  se  nc  deve  risentire  la  Società  ...  . n 337 

CXXXVI.  — Id.,  34  luglio.  — G.  A.  Sanna  al  direttore  della  banca  na- 
zionale succursale  di  Cagliari.  Consento  a prestare  la  mia  perso- 
nale guarentia  in  forma  d'avallo  agli  eCfetli  commerciali  portanti 

la  firma  F.  M.  Guerrazzi  e compagnia n 338 

CXXXVII.  — Id , 38  luglio.  — F.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Confessa 
ch'io  aveva  ogni  giorno  da  lamentarmi  del  Pergola.  Vorrebbe 
evitarmi  questa  improba  fatica  per  l'avvenire  ...  . n 339 

CXXXVIII.  — Id.  31  luglio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Ha 

scritto  a Pergola  copiando  testualmente  una  mia  lunga  lettera  . « 330 
CXXXIX.  — Id.,  3 agosto  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Sente  il 

bisogno  di  rinfrescare  un  po'  il  suo  nome  in  Firenze  . . n 331 

CXL.  — Id.,  34  agosto.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  —Il  bilancio 
si  presenta  con  un  utile  di  L.  330|m.  Birbe  erano  i suoi  prede- 
cessori   333 

CXLf.  — Id.,  16  agosto.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Mi  propone 
la  vendila  delle  mie  ulive  sulla  pianta.  Vorrebbe  convocare 
l'assemblea  pel  1°  ottobre.  Gli  occorrono  3 o 4 giorni  di  respiro 
tultavolta  ch'io  voglia  trarre  sopra  di  lui  per  somma  maggiore 

di  L.  4|m 333 

CXLII.  — Id.,  33  agosto.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Mi  chiede 

l'autorizzazione  di  mutare  i miei  patrocinatori  . . n 334 
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CXLIII. 

CXUV.  - 
CXLV. 

CXLVI. 

CXLVII. 

CXLVIII. 

CXLIX. 


- 186fi,  29 agosto.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanni.  — Mi  propone 

un  Guerrazzi  per  capomaestro  falegname.  Mi  consiglia  non  lodar 
tanto  Asproni  che  tende  a prendersi  troppa  autorità.  Io  non  devo 
avere  uomini  necessari;  non  intende  essermi  necessario  neppur 
egli.  Farà  vedere  aH'avv.  G.  Sanna-Sanna  che  non  ci  si  fanno 
avarie  impunemente.  Cesserà  di  pagargli  L.  300  al  mese  pel 
trasporlo  del  denaro.  Nella  lite  contro  Grane!  e Brown  ha  scritto 
aH'avY.  che  non  si  faccia  premura,  perché  egli  nella  mora  ci 
guadagna.! Mi  manda  una  lettera  del  ministro  di  Finanze  aperta 
per  isbaglio 

- Id.,  31  agosto.  — F.  ài.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna.  — Ha  ordi- 

nalo aH'avv.  Giuseppe  Sanna-Sanna  la  cessazione  dello  sconto  dei 
suoi  pagherò  alla  banca  di  Cagliari.  Gli  ha  scritto  che  non  siamo 
gente  do  sopportare  offese  alla  nostra  rispettabilità.  Vorrebbe  che 
io  impiegassi  la  dote  della  signora  Solinas  nell'acquisto  di  un 
palazzo.  In  questo  caso  si  incarica  di  procurarmi  il  denaro  perchè 
all'occasione  per  cose  utili  sa  trovarne 

~ Id.,  19  settembre.  — F.  ài.  Guerrazzi  aG.  A.  Sanna.  —Non  ha 
denti  contro  i tecnici.  Nessuno  di  essi  gli  ha  recato  ingiuria,  anzi 
gli  si  mostrano  benevoli  ed  affezionati.  Se  io  spingo  la  produzione 
a 3|m.  quintali  al  mese,  non  ci  sarà  più  in  febbraio  un  soldo 
di  scadenza.  Ha  scritto  di  buon  inchiostro  ad  uno  dei  miei  pa- 
trocinatori, dicendogli  che  quando  paghiamo  è almeno  in  noi  il 
diritto  di  essere  serviti,  àia  nel  corso  dell'anno  1867  tutte  le  mie 
cause  saranno  finite.  Va  domani  a Firenze  per  ritirare  la  cau- 
zione   

- Id.,  27  settembre.  — F.  ài.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Lo  zio 

è tristo  assai.  Spera  d'aver  ottenuto  a Firenze  il  ritiro  della  cau- 
zione. L'avv.  G.  Sanna-Sanna  sputa  veleno,  ma  anche  per  lui 
verrà  la  sua  ora  

— Id.,  27  settembre.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Giu- 

dizii  dell'ingegn.  Asproni  circa  la  fertilità  della  miniera  ed  il 
modo  di  coltivarla.  Dice  che  suo  nipote  reputa  di  mio  interesse 
realizzare^iel  più  breve  tempo  possibile  i miei  crediti  verso  la 
Società  e pormi  in  grado  di  concretar  sul  serio  la  mia  fortuna. 
Enumera  le  mie  cause;  la  cura  che  meritano  supera  le  sue  forze: 
è vecchio  c non  sempre  sano.  Per  tutto  questo  desidera  che  io 
lo  raggiunga  in  Livorno,  ila  da  dirmi  cose  che  non  si  debbono 
discretamente  confidare  a lettera 

- Id.,  27  settembre.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Insi- 

nuazione contro  l'ingegnere  Asproni  come  carattere  violento  ed 
imperioso.  Si  dice  pronto  a togliere  il  Pergola  perchè  non  vuole 
che  vi  sia  un  uomo  che  mi  spiacela.  Gli  taglierei  le  gambe  a 
levargli  del  danaro,  quantunque  quattrini  ci  siano.  Li  tiene  pel 
lervitio  lidia  miniera.  Vorrebbe  che  io  gli  lasciassi  in  mano  il 
denaro  per  potersi  dispensare  dal  ricorrere  al  credito,  troverà 
tuttavia  sempre  il  mezzo  di  trovare  il  denaro  che  gli  chiederò, 
purché  sia  prevenuto  19  giorni  avanti 

■ Id.,  5 ottobre.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Ha  aperto 
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una  lederà  a me  direlta  e in  questo  non  riconosce  d'aver  avuto 
colpa  ma  si  scusa  dell'errore  che  riconosce  aver  commesso 
rispondendo  egli  stesso  direttamente  a mia  insaputa  a quella 
lettera.  Con  Asproni  è nei  migliori  termini;  non  ha  nessun  mo- 
tivo d'osteggiarlo.  Solo  desidera  che  gli  dia  garanzie  vere  di  ri- 
sultali che  conducano  a bene.  Vuol  sapere  da  me  quando  mi 

sarà  comodo  di  venire  all'assemblea Pag.  2S0 

ex.  — 1806,  C ottobre.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — É introdotta 
la  causa  a Lucca.  Lamenta  l'apertura  da  F.  M.  della  lettera  a me 
direlta,  l'ha  rimproveralo  severissimamente:  gli  chiese  scusa  e 
promise  chiederla  a me.  Non  erede  che  questo  abbia  fatto  per 
errore  come  dice.  Lo  biasima  inoltre  di  scrivere  troppo  ardente 
e talvolta  con  poca  sagacia.  Va  solislicando  per  provare  di  non 
aver  danneggialo  Solinascoll'impedirc  che  gli  fossero  date  azioni 

per  tener  luogo  della  dote 282 

GLI.  ” Id.,  10  ottobre.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Domanda 
che  gli  dica  fìnalmentc  quando  tornerò  nel  continente  aOìncbò  egli 
si  possa  regolare  per  l'assemblea  generale.  Proporrebbe  farla  per 

la  seconda  quindicina  di  novembre 286 

CLII.  — Id-,  18  ottobre.  ~ F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Suo  nipote 
andrà  a Torino  a riscuotere  le  cauzioni.  Col  ritiro  delle  car- 
telle pagherà  l'impreslito.  Disognerà  cb'io  mi  trovi  all'assemblea 
generale  a Genova.  F.  M.»urla  come  un’oca,  a cagione  dell’anta- 
gonismo fra  lui  c Asproni « 287 

CLIII.  — Id.,  21  ottobre.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Riproduce 

nuovamente  i giudizi  d'Asproni  circa  la  miniera  . . . n 261 

CLIV.  — Id.,  12  novembre.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  - Mi  con 
siglia  d'esser  generosissimo  in  parole  con  la  famiglia  Mundula, 
tanto  pili  che  la  pietà  mia  sopra  il,deslino  dcll'acrusato  può  nulla. 

Le  osservazioni  framesse  daH'avv.  G.  Sanna-Sanna,  oltre  all'es- 
sere affatto  inani,  avevano  ccrt'  aria  di  pedanteria  e di  rinfaccio. 

Quello  che  a me  poteva  piacere  quando  la  gerenza  era  diversa 
da  me  e forse  a me  ostile,  oggi  non  avrebbe  ragione  di  essere, 
perchè  tutti  ornai  sanno  che  il  gerente  è la  mia  lunga  mano  c 

che  posso  fare  come  reputo  spcdicnle n 262 

CLV.  — Id.,  1 dicembre.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  %anna.  — Si  occupa 

del  mutamento  di  patrocinatori  in  Torino n 261 

CLVI.  — Id.,  1 dicembre.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — La  preten- 
sione Ravasco  è temeraria  ed  iniqua.  Si  preoccupa  sempre  della 
scelta  dei  miei  patrocinatori  in  Torino  che  debbono  procedere 

sotto  la  sua  direzione  . . . : . . . . n 268 

CLVII.  — Id.,  16  dicembre.  — F.  .M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Gli  si 
annunzia  da  Montevecchio  che  I'  avvocato  G.  Sanna-Sanna  non 
ha  spedito  le  L.  20  m.  Mi  prega  come  vero  padrone  ad  auto- 
rizzarlo a tagliar  corto  con  quella  marmaglia  . . n 266 

CLVIII.  — Id.,  29  dicembre.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Occorre 
allo  zio  d'aver  un  certifìcato  dei  libretti  di  libera  circolazione 
consumati  daH'avv.  Sineo.  Mi  domanda  un  certiHcato  da  spedirsi 
dalla  (|uestura  della  Camera  dei  deputati  ...  . n 267 
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1867, 10  gennaio.  — Scrittura  a doppio  originale  che  coslitnisce 
i due  Guerrazzi  depositarii  miei,  mandatarii  e prestanomi . 

Id.,  17  gennaio.  — F.  M.  Guerazzi  a G.  A.  Sanna.  — Compera 
!20  azioni  Corrias  ed  altre  di  derivazione  Pischedda.  Partirà  col 
Chiostri.  Questi  darà  ad  Asproiii  l'indirizzo  che  gli  manca.  Il 
supremo  comando  sarà  riservato  a me,  per  me  a lui,  al  Chiostri 
quale  delegalo  d' entrambi.  Ha  bisogno  di  persone  di  sua  flducia 

per  potere  render  conto  a me 

Id.,  31  gennaio.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Ricerca  di 
un  avvocalo  in  Torino,  che  non  sia  amico  a Sincu 
Id.,  3 febbraio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Le  cose 
procedono  bene  in  Montevecchio.  Asproni  dà  buon  saggio  di  sé 
Id.,  6 febbraio.  — F.  .M.  Guerrazzia  G.  A.  Sanna.  — Fercher  è alla 
lesta  di  una  camorra  tecnica:  prende  autorità  su  Asproni 
Id.,  6 febbraio.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — F.  M., 
scrivendogli  da  Montevecchio,  gli  si  mostra  contento.  Non  ha 

risposte  da  Torino  

Id.,  7 febbraio.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Acquisto 

di  azioni 

Id.,  12  febbraio.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — A Firenze 

si  respira  un'aria  molle  e malsana  

Id.,  17  febbraio.  — Telegramma  di  F.  D.  Guerrazzi.  Morte  di 

mia  madre.  Compera  di  98  azioni 

' Id.,  18  febbraio.  — Telegramma  dello  stesso.  Compera  di  azioni 
Id.,  19  febbraio.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Com- 
pera di  azioni 

Id.,  marzo.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A Sanna.  — Si  attacherà  alle 
mie  ossa  perchè  io  non  ritorni  più  in  Sardegna.  Debbo  lasciar 

fare  ai  miei  generi 

Id.,  29  marzo.  — F.  M. Guerrazzia  G.  A.  Sanna.  — Ha desiderio 
ch'io  vada  in  Livorno.  Mancandogli  il  punto  di  vela  si  trove- 
rebbe fuori  di  sella 

Id.,  3 aprile.  — F.  M.  Guerrazzi  al  l'ingegnere  Asproni.  - L'in- 
gegnere debbo  usare  con  lui  forme  quali  si  convengono  fra  infe- 
riore e superiore.  L'ingegnere  è impiegalo  di  un  ente  collettivo 
dal  quale  è retribuito.  Vuole  avere  campo  d'apprezzare  la  di  lui 
capacità  geologica  mineraria.  Cessi  di  far  querimonie  in  cose  ebe 
non  sono  di  sua  competenza.  Lo  minaccia  di  destituzione 
Id.,  6 aprile.  — F.  M.  Guerrazzi  aG.  A.  Sanna.  — L’ingegnere 
Asproni  ha  preso  con  lui  un  tuono  poco  conveniente.  Rivelerà 

contro  di  lui  falli  economici  e morali 

Id.,  7 aprile.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  Scrisse  dap- 
pertutto in  tempo  debito,  non  debbo  dubitare  circa  la  diligenza 
' Id.,  7 aprile.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  Pergola  si 

mostra  soddisfallo  dei  modi  d'.\sproni 

Id.,  9 aprile.  — G.  A.  Sanna  a F.  M.  Guerrazzi.  Mi  pare  ben 
naturale  il  risentimento  dell'ing.  Asproni.  Non  so  spiegarmi  come 
F.  Michele  abbia  potuto  seriamente  formolare  cosi  gravi  accuse 
-Id.,  9 aprile.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Mi  do- 
manda istruzioni.  Egli  fa  quello  che  può  e che  sa  . 
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CLXXVIII.  --  18<57,  IO  aprile.  --  F.  M.  Guerraizi  a G.  A.  Sanna.  — L’avv. 

G.  Sanna  gli  gira  nel  manico,  non  gli  parla  della  dedcenza  del 

minerale  e intende  di  citarlo  al  tribunale Pag.  ^ 

CLXXIX.  — Id.,  <1  aprile.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Poca 
attitudine  del  direttore  ingeanere  Asproni.  Gli  farà  le  debite  ri- 
mostranze. Cumulo  di  minerale  scoperto  nella  galleria  madama, 
tenuto  nascosto  dall'ingegnere  Asproni.  Questi  non  è veritiero. 

non  fa  il  suo  dovere 

CLXXX.  — Id.,  <1  aprile,  — F.  M.  Guerrazzi  al  cav.  Ladu.  — Non  lia 
nessuna  inperenia  nei  miei  affari  da  uucHi  in  fuori  che  riguardano 

la  miniera  di  Montevecchio  28H 

CLXXXI.  — Id.,  H aprile.  — F.  M.  Guerrazzi  alPavv.  G.  Sanna -Sanna. — 

Gli  ricorda  il  suo  dovere  di  fornire  senza  spesa  il  danaro  per  la 
coltivazione  delle  miniere.  Le  sue  operazioni  con  la  banca  di 
Cagliari  a pregiudizio  delle  Società  meritano  un  nome  pid  severo 
che  quello  di  abtui.  Lo  minaccia  di  citarlo  davanti  ai  tribunali 
per  la  mancanza  del  minerale  da  tanto  tempo  invano  accusatagli  i 289 
CLXXXII.  — Id.,  <2  aprile.  — G.  A.  Sanna  a F.  M.  Guerrazzi.  — Mio  di- 
sgusto per  le  sue  inani  parole  c sofisticherie  e la  litania  d’im- 
pertinenze che  mi  manda.  Confuto  l'accusa  ch'egli  faceva  contro 
l'ingegnere  Asproni  di  clandestini  cumuli  di  minerale.  Furori 
dello  zio  ad  udire  nuestc  mie  spiegazioni.  Gli  ingiungo  di  speci- 
flcare  quali  siano  gl'errori  dei  quali  egli  accusa  l’Asproni  ■ vi 
CLXXXIII.  — Id.,  1:2  aprile.  — F.  M.  Guerrazzi  all’avv.Sa  G.  nna  Sanna.  — 

Lo  richiama  ai  suoi  doveri  per  la  somminislranza  del  denaro  c 

per  la  mancauza  del  minerale 29A 

CLXXXIV.  — Id.,  12  aprile.  — F.  .M.  Guerrazzi  a Pergola.  — Gli  rimpro- 
vera vari  errori  di  contabili ià.  Gli  ingiunge  di  concertarsi  con 
Paganti  per  mettere  in  armonia  la  sua  contabiliti  con  quella  della 
gerenza,  facendo  esso  Pergola  ed  il  Paganti  quelle  concessioni 
alìinché  ne  emerga  una  amministrazione  chiara  e precisa  ■ . w 2D8 


CLXXXV.  — Id.,  12  aprile.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Aspetta 

che  io  gli  dimostri  la  giustizia  delle  aualilicazioni  ch'egli  sup- 
pone  essersi  da  me  usale  verso  di  lui.  Ha  compralo  10  azioni 

a lire  800  

••  296 

CLXXX  VI.  — Id.,  1.3  aprile.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — F.  M. 

verrà  da  me  domani  per  giuslilìcarsi  e concertare  con  me  il  modo 

per  ritirarsi  dalla  gerenza.  Torti  solenni  dell'ingegnere  Asproni 

M 297 

CLXXXVIl.  — Id.,  13  aprile.  — F.  M.  Guerrazzi  a G-  A.  Sauna.  — Le  giu- 
stificazioni dell'ingegnere  Asproni  sono:  Fineuei  cousues  uvee 
du  fil  blanc  ..........  2!)7 

CLXXXVIII.  — Id.,  14  aprile.  — G.  A.  Sauna  a F.  M.  Guerrazzi.  — Non 
posso  iterinellere  la  facilità  spensierata  colla  quale  accoglie,  donde 
si  vengano,  una  furia  di  fllaslrocche,  che  non  hanno  senso  co- 
mune e mi  sono  presagio  di  conseguenze  funestissime  all'onore  ed 
all’ioteresse.  Non  sono  riuscito  a calmare  il  suo  spirito  batta- 
gliero. Non  ha  accettato  i prudenti  consigli  che  mi  suggerivano 
il  decoro  c l'onore.  Sue  improntitudini  verso  l'ingeg.  Asproni. 

Non  gli  avrei  consentita  la  gerenza,  se  avessi  credulo  ch'egli  non 
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«i  contenesM  con  me  come  un  lliilio.  che  mi  aiuUsse  cordial- 
mente. Se  non  gli  aggrada  di  continuare  seguendo  giieslo  pro- 
gramma lasci  subito  d’csscr  ucrente  e mi  torni  flgliaolo  . . Pag.  298 

r.l.XXXlX.  — <807,  li  aprile.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Tral- 

Uene  F.  M.  dal  raggiungermi  a Firenze « 3UQ 

CXC.  — Id.,  15  aprile.  — Telegramma  di  dimissione  di  F.  D.  e F.  M. 

Guerrmi = , 3Qi 

r.XCl.  — Id-,  IS  aprile.  — G.  A.  Sanna  a F.  D.  Guerrazzi.  — Andrò  a 

Livorno  per  intenderci  in  conformità  del  precedente  telegramma  n 3Qt 
r.xrJI.  — Id.  18  aprile.  — G.  A.  Sunna  a F.  D.  Guerrarri.  — Ei  non 
doveva  discendere  alle  quistioni  tra  me  e mio  genero  F.  Michele. 

Non  dovrebbe  intervenire  che  per  rattoppare  al  bisogno  . . « 302 

nxClll.  — Id.  IC  aprile.  — Altro  telegramma  di  F.  M.  Guerrazzi.  — Do- 
manda gli  teleurafi  chi  debba  essere  sostiti! ilo  nella  gerenza  ■ « 304 

CACIV.  — Id.,  <0  aprile.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Mi  an- 

nunzia che  rinunzia  alla  procura  perché  io  provveda  al  mio  in- 
teresse. Mi  presa  instanlenienle  di  concerlare  il  modo  di  liberarlo 
da  ogni  rappresentanza.  Lodi  di  mia  flglia  Amelia  ■ n 304 

CXCV.  — Id.,  IO  aprile.  — Post  scriptum  alla  IcUera  precedente.  Solle- 
cita la  mia  andata  a Livorno 306 

CXCVI.  — Id.,  17  aprile.  — G.  A.  Sanna  a F.  D.  Gtierraai.  — Resta  in- 
teso della  sua  rinuncia  alla  mia  procura.  Concerteremo  in  Li- 
vorno ai  mudo  più  prudente  per  sistemare  con  decoro  i nostri 

impegni n 003 

f.XCVII.  — Id.,  47  aprile.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — F.  M. 

persiste  nella  risoluzione  presa  di  rinunziare  alla  gerenza.  In- 

siste a ciò  io  provveda  dietro  la  doppia  rinunzia.  I Guerraizi  mi 
sovverranno  da  parenti  ed  amici  secondo  le  forze,  ma  non  vo- 
gliono mantenere  con  me  i rapporti  di  gerente  e di  procuratore. 

Cerca  di  spaventarmi  sulle  conseguenze  della  rinuncia  di  F.  M. 
e delle  domande  dei  francesi.  Ebbe  due  giorni  prima  convulsioni 

per  un  telegramma  ricevuto  da  Lucca « 3£!8 

CXCVIII.  — Id.,  17  aprile.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — imporla 
di  conferire  seriamente  delle  faccende  di  famiglia.  Non  si  debbe 
parlare  di  tribunali,  di  stampa.  Neanche  per  ischerzo  si  debbe  ac- 
cennare a simili  abbominaziuni 309 

CXClX.  — Id.,  17  aprile.  — G.  A.  Sauna  a F.  .M.  Guerrazzi.  — Occorre 
chiedere  informazioni  al  direttore  circa  le  lagnanze  di  Giammaria 
Serpi.  Un  esalto  giudizio  non  si  può  mai  dare  senza  avere  avuto 

piena  cognizione  di  causa n 310 

CC.  — Id.,  18  aprile.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Mantiene 
la  sua  dimissione.  Però  rimarrà  genero  rispettoso.  Mancherebbe 
a sii  ed  alla  sua  onorata  fimiglia  ,sc  face.<se  c dicesse  cose  che 
potessero  nuocergli.  Se  iiiiaiilo  Asproiii  non  si  uniforma  ai  suoi 


ordini  lo  licenzierà  egli  stesso.  Spera  riuscir  direttore  della  Banca 

del  popolo 311 

CCI.  — iJ.j  18  aprile.  — G.  .V.  Sanna  a F.  D.  Guerrazzi.  — Non  mi 


lascio  spaventare  dalle  conseguenze  di  una  sentenza  coniraria  nella 
causa  dei  francesi.  Io  voleva  fare  di  F.  M.  un  altro  me  stesso. 
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non  ci  trovai  la  stoffa.  La  dimissione  fu  un  atto  violento  di  ri- 
bellione pel  modo  e pel  tempo.  Si  può  anche  pubblicare  nei  fogli 
l'avviso  per  l'adunanza  generale,  che  debbe  procedere  alla  no- 
mina del  nuovo  gerente;  ma  nel  frattempo  Francesco  Michele 
Ormi  in  bianco  il  trapasso  delle  azioni  che  sarebbe  la  più  lunga 
e tediosa  operazione.  Quanto  ad  altro  non  occorrono  concerti  per- 
chè tutto  debbe  resultare  da  fogli  e scritture  di  contabiliti  . Pag.  319 
CCII.*  — 1867,  18  aprile.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Non  ha 
fatta  cosa  per  me  che  meriti  la  mia  gratitudine.  Adolleri 
Francesco  Michele  finita  appena  la  causa  pendente  a Lucca. 

Nuovo  sfogo  contro  l'ingegnere  Asproni  che  smentiva  e la  disonesta 
smentita  accompagnava  con  parole  insolenti.  Non  si  debbe  toc- 
care neanche  per  ischerzo  di  tribunali,  di  stampa.  Mi  lascia  di- 
scretamente il  tempo  che  mi  occorre  per  provvedere  dietro  la 
denunciatane  volontà  di  rinunciare  alla  procura.  La  causa  perduta 

a Locca  sarebbe  Waterloo 314 

celli.  — Id.,  19  aprile.  — G.  A.  Sanna  a F.  M.  Guerrazzi.  — Accetto 
di  nuovo  le  di  lui  dimi.ssioni.  Non  dubito  che  tutte  le  formalità 
si  faranno  tra  noi  col  sussiego  e colla  decenza.  — Tenga  in 
pronto,  firmate  in  bianco,  le  azioni.  Dalla  sua  sollecitudine  di- 
penderà d'accorciare  il  tempo  che  mi  sarà  bisognevole  per  met- 
termi in  condizione  di  poter  pagare  il  debito  di  80,000  allo  zio,  e 
la  dote  d'Amelia.  Quello  mi  riesce  nuovo. — Spero  che  non  com- 
metterà imprudenze  verso  l'ingegnere  Asproni  ...  . « 318 

CCIV.  — Id.,  10  aprile.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Se  si  verifica 
il  pericolo  di  Lucca  mi  mancherebbero  tempo  e modi  per  prov- 
vedere alle  cose  mie.  — Mostrerà  con  documenti  che  Asproni 
non  fece  il  debito  suo,  che  menti  ed  insultò  e fu  richiamato  ai 
suoi  doveri  con  modi  e parole  veramente  convenevoli,  generose 
troppo  e longamini.  Il  mio  genero,  come  gerente,  senza  nuocere 
gl'interessi  sociali  doveva  promuovere  il  mio  particolare.  Questo 
ha  fatto.  Si  vanta  di  avere  lire  24,000  di  rendita  assicurata  oltre 
il  credito  di  lire  18,000  verso  di  me.  In  gneslo  giorno  fonda  la 
Banca  del  popolo.  Se  fu  ed  è avaro,  lo  è e lo  fu  per  donare  di 
più  ai  suoi  figlinoli • . n 390 


ccv. 

— Id.,  90  aprile.  — G.  A.  Sanna  a F.  D Guerrazzi.  — Se  è vero 

che  il  mio  credilo  sia  compromesso  non  può  essere  che  per  effetto 
della  di  lui  ingerenza.  Ribatto  nuovamente  le  sue  accuse  per  i 
pretesi  cumuli  di  minerale.  Dovrà  cessare  per  lo  innanzi  fra  noi 
ogni  rapporto  d'interessi  tosto  che  avrò  potuto  provvedere  io 
seguilo  alla  sua  intenzione  di  rinunciare  alla  procura.  . . n 

394 

CeVT. 

— Id..  90  aprile.  — G.  A.  Sanna  a F.  M.  Guerrazzi.  — Le  investi- 

gazioni  circa  la  condotta  dei  dipendenti  nella  coltivazione  delle 
mie  miniere  debbonsi  fare  d'ullìcio  apertamente  e notoriamente. 

Le  vie  tortuose  debbono  essere  scartate,  perchè  demoralizzerebbe 
lo  stabilimento  la  sola  notizia  che  vi  entrano  sp  e ufficiali  od 
ufficiose 

398 

CCVII. 

— Id.,  91  aprile  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — M'incoraggia 

ad  andare  a Livorno  „ 

320 
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r.rAlll.  — (8<?7. 2t  aprile.  — F.  M.  Guerrazii  a G.  A.  Sana».  — Circi  l’opera- 
zione file  (ili  ordino  (di  fare  subito  il  Irapasso  delle  azioni),  per 
ciò  che  SDetia  a lui  é cosa  di  due  o ire  ore.  Debbo  tenerla  come 
falla.  ConvocluTÒ  Tasscmblea  generale  quaudo  sia  in  pronto  il 
suo  rapporlo  uaito  al  bilancio.  Ma  prima,  nel  prossimo  maggio 
se  Ile  andrà  alla  miniera  in  compagnia  di  ire  innegneri  di  fama 
provala  per  fare  una  inchiesta  sulla  condona  d'Asproni.  Se  l’as- 
semblea non  vorri  menar  buona  questa  spesa  la  sopporterà  egli.  • 

Però  da  due  corrieri  le  lettere  d'Asproni  sono  soddisfacenti.  . Pag.  330 
CCIX.  — 1(1.,  23  aprile.  — F.  D.  a F.  M.  Guerraizi  — Gli  ho  scritta  one- 
stissima lettera.  A lui  ed  a F.  Michele  debbe  bastare  che  io  gli 
ami  e li  consideri  miei  eguali  e niente  più.  La  procella  pas- 
sala può  serenare  Paria.  Quanto  alla  tuia  procura,  Don  ho  che 
da  rimandare  la  lettera  in  cui  egli  me  la  rinunciava,  e continuerà 
a prestarmi  i suoi  ufBzi  da  parente  c da  amico.  Quanto  a de- 
nari, non  Ito  da  affaniiarnii : fui  sguaiato  per  colpa  altrui:  non 
può  patire  cirio  mi  faccia  SjtoLtare  per  colilo  suo.  Con  questa 
intende  aver  scritto  anche  a me.  Auti  la  mandi  ad  Amelia  aHlnchò 

me  la  comunichi . . . . . . ^ . , „ Sii 

CCX.  — Id.,  21)  aprile.  1'.  D.  Guerrazii  a G.  A.  ^anna.  — Oscena  festa 
menala  a Guspiiii  per  la  solurion  Mundula  conniventi  e provo- 
catori pii  uomini  che  mangiano  il  pane  della  Società,  lo  non  debbo 
tornare  in  Sardegna.  La  nianeatira  di  minerale  a carico  del- 

l'aw.  Giuseppe  Saiina-Saniia  è constatala 323 

CCXI.  — Id.,  8 giugno.  — F.  D.  Giierraizi  a G.  A.  Sanna.  — La  presu- 
miliile  perdila  delia  causa  Uavasco  sarà  per  me  un  avvertimento 
di  più  a fare  le  cose  in  buona  c perfetta  regola.  Trattative  per 

l'acquisto  di  30  azioni  in  Genova 334 

CCXII.  — Id.,  9 giugno.  — Telegramma  di  F.  M.  Guerrazzi.  — Mi  esorta 
a tener  fermo  contro  l'avvocalo  Giuseppe  Sanna-Sanna.  Questi 

intende  distruggere  autorità  gerenza ;i36 

CCXIII. . Id.,  U giugno  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  Compra  di 
lUiattro  azioni  a lire  800.  — Qualilica  energicamente  l'avvocato 
Giuseppe  Sanna-Sanna.  Si  sente  vecchio.  La  Banca  del  Popolo 
lo  occupa  assai.  F.  M.  lo  sgrida  per  avere  proposto  a me  di 

trovargli  un  buon  cavallo » 336 

eeXIV.  — Id.  13  giugno.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — I disegni 
di  Asproni  pel  nuovo  opifizio  gli  sembrano  belli,  ma  assai  co- 
stosi. Mi  darà  prossimaiiiente  il  conto,  con  tutti  gli  allegati  . n 333 

(•.('.XV.  — Id.,  15  giugno.  — F.  1).  Gueirazzi  a G.  A.  Sanna.  — Nuove 

mancanze  deli'avv.  G.  Sanna-Sanna;  $e  denari  gli  capilano  per 
le  mani  li  aqiiuanla:  vuole  che  il  calo  qualunque  $i<ui  vada 
a carico  della  Società.  Con  niiesti  caiiclieri  è un  mal  contrattare. 

Desidera  che  Soliiias  stringa  il  San  Sebastiano . . « 340 

CCXVI.  — Estratto  del  rapporto  Asproni  del  14  giugno  4809  in  armonia 

con  le  precedenti  lagnanze  dei  Guerrazzi  contro  l' avvocalo 

• G.  Sanna-Sanna ” 241 

nr.XVIl.  — Id.,  18  giugno.  --  F n.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Mi  spinge 

nuovamente  contro  l'avvocalo  G.  Sanna-Sanna . « 343 
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CCXVIII.  — 1867,  21  giugno.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna.  — Si  ri- 
verbera sopra  di  me  la  perdita  della  lite  di  Bertolino  contro  Ka- 
vasco.  Mi  spinge  ancora  contro  l'avv.  G.  Saniia-Sinna  . . Pai 

CCXIX.  — Id.,  26  giugno.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna.  — Sue  liete 
speranze  intorno  alle  varie  mie  cause  (che  po.scia  tutte  perdette). 
Ancora  contro  Tavv.  G.  Sanna-Sanna.  DeH  antagonismo  tra~Ii 
precedente  gerenza  e me  si  risfniivano  lutti  i congegni  delPain- 
ministrazionc.  Ora  in  tjtrenza  è del  proprietario^  che  per  3;t 

porti  sono  io 

CCXX.  — Id.,  3 luglio.  — F.  D.  Guerraui  a G.  A Sunna.  — Mi  con- 
siglia  di  preferire  il  soggiorno  di  Livorno  o di  Firenze  a quello 
di  Sas.sari.  Ancora  contro  l'avv.  G.  Sanna-Sanna.  Egli  e Ba- 
ganti  gli  hanno  ribattuto  cavillo  per  cavillo;  mostrava  loro  i denti 

come  la  volpe  con  due  segugi  davanti ’ 

rr.XXI.  — Id.,  Il  luglio.  — Lettera  pretesa  scritta  da  F.  M.  Guerrazzi  al- 
Pingagnere  Asprooi.  Nuovi  rimproveri  con  lo  stile  del  Doci  • 


UEWTO  CLXXII 


r.r.XXIl.  — Id..  18  luglio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Mi  com- 
piega il  mio  conto  corrente  chiuso  al  30  giugno.  Tiene  presso  di 
sé  i documenti  all'appoggio  troppo  voluminosi  . 

Gr.XXIII.  — Id  , 19  luglio.  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — L'appello 

di  Quesada  è una  ribalderia 

CCXXIV.  — Id.,  20  luglio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Asproni 
ha  commesso  gravi  errori  tecnici,  economici,  amministrativi. 
SoQìo  deleterio  che  nasce  da  libidine  di  comando,  e da  presun- 
zione immane.  Non  può  nè  vuole  essergli  più  amico.  Suppone 
ch’io  non  mi  ricordi  che  ho  diritto  di  avere  per  anticipazione  i 
dividendi  del  1868,  c finge  di  non  sapere  dove  prendere  le 
le  lire  60  mila  delle  quali  avrà  bisogno  in  quell’anno.  Dandosi 
nel  1867  un  dividendo  che  possa  produrre  questa  somma  le 
azioni  subiranno  un  rialzo  ed  aumenteranno  di  prezzo  troppo 
presto.  Non  mi  conviene  d'impiegare  in  terre  neanco  al  dicci  per 
cento.  Mi  presenta  uno  specchio  del  mio  attivo  e del  mio  pas- 
sivo, con  cui  si  fa  il  pareggio  nel  31  dicembre  1867 
CCXXV.  — Id.,  23  luglio.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — A Torino 
le  cause  vanno  tutte  male.  Torino  e Genova  non  sono  più  terra 
per  noi.  C.  è un  venditore  di  fumo.  A causa  persa  sarà  ridotto 
l’onorario  da  lui  domandato.  Spera  che  nella  vendita  dell’  asse 
ecclesiastico  capiteranno  negozi  di  molla  utilità.  Se  capiterà  una 

fattoria  di  100  m.  scudi,  egli  si  tuffa 

CCXXVI.  — Id.,  23  luglio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Non  mi 
ha  mandato  i documenti  in  appoggio  del  conto,  per  timore  che 
si  smarriscano.  In  pochi  minuti  mi  darà  a voce  tutte  le  spiega- 
zioni che  posso  desiderare.  Insiste  per  la  sua  dimissione  da  gerente. 
CCXXVIL—  Id..  27  luglio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna.  — Non  è 
insufflato  da  Pergola.  Non  ha  letto  il  rapporlo  d' Asproni  perchè 
troppo  lungo.  Vuole  persuadeimi  clic  Monserralo  non  è salubre 
I.  — Id.,  28  luglio.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanila.  — Andrà 
se  occorre,  a Firenze,  e parlerà  col  Lan/.a  .... 
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CCXXIX.  — 1867,  7 afiosto.  — F.  D.  GumanI  a G.  A.  Sanna.  — Compra 
di  azioni.  Non  dubita  di  perdere  la  causa  eoptro  rgyvocalo  G. 
Sanna-S«nna.  CommeUe  ad  Edilio  di  liquidar  Fercher  . . Pag. 

CCXXX.  — Id.,  8 aitoslo.  — F.  D.  GuerraHi  a G.  A.  Sanna.  --  Mi  con- 
ferma l’acquisto  delle  ultime  azioni  di  Sardegna  n 365 

CCXXXl-  — Id..  47  agosto.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Pratica 
con  Viviani  per  acgnisto  azioni.  Egli  non  risponderà,  ma  Edilio 

non  romperà 362 

CCXXXn.  — Id.,  32  agosto.  — F.  D.  Giierraazi  a G.  A.  Sanna.  — Fisserà 

a L.  843  le  atjoni  offcrie  da  Viviani 368 

CCXXXin.--ld.'  46  ottobre.  — F.  M.  a F.  D.  Guerraai.  — Quantunque  • 

Solinas  non  se  lo  meriti,  gli  scriverà  lettera  affettuosa  in  occa- 
sione della  morie  del  di  lui  padre.  Manda  le  cifre  precise  della 
cinquanlina.  Bisonna  che  lotto  esca  da  Monlevecchi**.  Trovasi  ri- 

strello  a quattrini . . n 368 

rr.TYYiv..-id..  novembre.  — F.  u.  tìuerram  al  primo  presidente  della 
corte  di  cassazione.  Mentre  dimostra  a suo  modo  l'ingiustiaia  del 
ricorso  dei  francesi,  coglie  l’occasione  per  vantarsi,  con  insulsa 
iattanza,  chela  sua  casa  sia  entrata  a sostener  me  dalla  perse- 
cuzione altrui  ridotto  a dura  prova ” 369 

CCXXXV.  — Id..  4 dicembre.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Pergola  perde 

il  Kiudizio  che  noi  dobbiamo  avere  per  noi  e per  la  famiglia  sua  « 324 
r.r.XXXVI.  -Id..  12  dicembre. --  F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Azioni 
Parodi  a L.  1950.  Il  tuono  del  giovane  Asproni  è tale,  che 
teme  forte  di  non  poterlo  sopportare  per  lungo.  Ma  farà  uso  di 
tutta  la  prudenza  possibile  per  non  lasciarmi  solo  alle  prese  con 

persona  che  non  niaiiclierà  di  darmi  dei  dispiaceri • « 325 

CCXXXVII.-- Id..  20  dicembre.  --  F.  M.  Guerrazzi  a G A.  Sanna.  — La 
sentenza  di  cassazione  favorevole  ai  francesi  lo  lia  costernato 
tanto  più  nel  momento  in  cui  gli  si  portava  la  notizia  che  la 
Cinquantina  gli  era  rimasta.  Si  presteri  a tutte  quelle  conibina- 
T.inni  die  crederò.  Io  aia  la  mano  ed  egli  il  (/uanto  : per  me 
figlio;  i)er  le  ragazze  fratello  operoso,  affezionato  e fedele  . « 326 
cr.xxxvui.  — Id-,  28  dicembre.  — F.  M.  Guerrazzi  a 6.  A.  Sauna.  — 

.Si  mostrerà  sempre  degno  della  mia  fiducia  . . . . « 322 

cr.XXXIX.  — Id..  28  dicembre.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — 

Della  60  azioni  offerte  32  non  voKliono  cedere  nulla  dalla  chie- 
sta prima.  328 

eeXL.  — 1868,  2 gennaio.  — F.  M,  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — M’in- 
vita a recarmi  a Moiilevcreliio  in  sua  compagnia  329 

eeXU.  — Id..  2 gennaio.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna.  — Mi  ec- 
cita  ad  esaminare  se  so  pensare  qualche  altra  ragione  da  far  va- 
Icre  contro  i francesi  davanti  la  Corte  d’Appcllo  di  Firenze.  Ha 
comprato  la  Cinquanlina  ed  esausto  di  denari  non  saprebbe  dav- 
vero come  pagarla.  Qucs'a  compra  lo  ha  un  po’disseslato.  Coni  • 
prcrà  a nome  suo  per  conto  mio,  invece  di  comperare  a n ume 
Costa,  le  azioni  nella  transazione  .Massone.  Tutti  ormai  credono 
ch'egli  comperi  azioni  in  proprio  per  diventare,  se  è possibile, 
l'unico  socio  della  Società.  È imbarazzalo  orribilmente  perchè  con- 
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law  suiranmento  della  produzione  quando  invece  ring.  Asproni 
manlicnc  il  presagio  intorno  la  produzione  minore.  La  diminuzione 
lo  obblighPrtbbe  a fallire.  Alzala  d’ ingegno  deiraw.  G.  Sanna 
Sauna.  Non  iiiiende  di  permetlergli  di  cedere  l’impresa  dti  tra- 
sporti ■ ‘ j - 

1808,  4 gennaio.  F.  D.  Goerram  a Q.  a.  Sanna  — Ha  dovuto 


rr.xLiii. 


rx.XLiv.  — 


CCXLV.  - 


IXXLVI.  - 
CCXI.VII. 

r.cxLvm 


fare  una  opefazioiiB  di  L.  200,0^*  colla  ttanca  Afb.b.  Asproiit 
non  vuole  soiiostare  atli  ordini  della  gerenza.  Sla  slndiando  nnove 
lii^rése  foniro  i francesi.  Conta  sul  capitale  MiKone  per  pagare  la 

Cinquantina  . • • ' j 

Id.,  7 (rennaio.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — E inu- 
tile nii  dica  che  il  mio  interesse  è il  suo,  perchè  interesso  suo 
non  ha.  Mi  la  un  conto  per  cui  mi  fa  risultare  un  passivo  di 
L.  138,719.  Finge  sempre  di  credere  che  io  non  iwssa  avere 
nessuna  anticipazione  sui  miei  dividendi  dal  1°  luglio  1807  al 
30  giugno  1808.  Imporla  che  siano  tenui  per  non  perdere  la 

speranza  di  acquistare  azioni 

Id.,  6 gennaio.  G.  A.  Sanna  a F.  D.  Guerrazzi.  — Il  tele- 
gramma con  cui  egli  mi  significava  mancanza  di  fondi  per  com- 
pra stabile  non  poteva  essere  che  un  artifizio.  Sarebbe  troppo 
in  orto  con  le  intelligenze  tenute  Ira  me  e Francesco  Michele. 
— È necessaria  la  mia  presenza  in  Montevecchio  per  dettare 
norme  stabili,  e far  cessare  gravissimi  inconvenienti  che  da  gran 
tempo  deploro  Confido  d’essere  secondato  da  Cecchino,  dappoi- 
ché mi  lia  promesso  che  sarà  il  guanto  della  mia  mano.  Asproni 
ha  diritto  di  giustificarsi  contro  le  accuse  della  gerenza  . 

Id.  9 gennaio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Mi  esorta 
a ritornare  sul  continente  per  accudire  di  persona  alla  parte  at- 
tiva delle  mie  cose.  Suo  zio  si  fa  vecchio  ed  ha  bisogno  di  quiete 
c di  serenità  di  spirito  per  conservarsi  lungamente  all’illuslra- 
zionc  del  paese.  Trae  pretesto  dalla  sentenza  che  ottennero  in 
cassazione  i francesi  per  non  abbandonare  immediatamente  la  ge- 
renza. Si  dichiara  inlieramente  devoto  atjl’ordini  che  gli  darà. 
Mi  rimetterà  i conti  del  semestre  col  snccessivo  vapore  • 

Id.,  11  gennaio.  F.  D.  Gnerrazsi  a G.  A.  Sanna.  — F.  M.  non 
ha  denari  da  dargli.  Nessuno  più  di  Ini  desidera  ch'io  ripigli  il 
governo  assoluto  ed  autocrate  delle  mie  faccende  con  l'ala- 
crità che  granili  mi  concedono  e la  capacità  di  cui  egli  d.ca 

che  io  abbondo  

— Id.  Il  gennaio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Mi 
manda  il  conto  corrente  a lutto  qneslo  giorno.  Mi  manderà  i 
documenti  in  appoggio  .,.■■••• 

. — Id.,  12  gennaio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Mi  prega 
di  non  contristar  la  mente  ed  il  cuore  dello  zio  incaricandolo  di 
cure  moleste.  Dice  che  si  recherà  a concludere  la  transazione 
Massone  c Ravasco,  poscia  a Torino  per  conferire  col  Bertolino, 
poi  recarsi  con  me  a Montcvecchio,  ove  far  sentire  la  volontà 
della  Società,  la  quale  poi  certamente  si  sostanzia  in  me.  Con- 
testerà ad  Asproni  i suoi  mancamenti  scienlitìci  ed  imministra- 
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livi.  Confessa  la  verità  di  guanio  asserisco,  pel  palio  convenuto 
con  lui  (che  mi  avrebbe  soniminisirato  il  denaro  occorrente 
all’acqoislo  sì  di  azioni  che  di  slabili,  coi  fondi  die  lo  slatulo 
sociale  lasciava  a piena  sua  disiiosizione;.  Ma  ora  sii  pare 
che  l'osservanza  di  quei  patii  lo  metterebbe  in  condizione  equi- 
voca di  faccia  al  suo  dovere  di  serenie.  Fintce  di  deplorare  di 
averci  qualche  volta  mancalo  per  un  male  iiileso  rispetto  filiale 
Qaesto  simulato  sentimento  lo  ha  iiidollo  a crearmi  invece  un 
debile  verso  la  suo  casa.  MI  domanda  di  nuovo  (essendomi 
chiusa  a suo  credere  la  cassa  sociale  anche  pei  dividendi  che 
giacciono  in  essa  inoperosi)  ove  debba  prendere  il  denaro  per 
far  fronte  alle  mie  richieste  neiravvenire.  E pronlo  a darmi  una 
dinioslrarione  analilica  del  come  sono  stali  imniegaii  nel  passalo 

i mici  denari  . ^ ^ . . . . ^ . Pag.  39i 

CCXLIX,  — 1868, 13  gennaio.  — Telcgraiiiiiia  mordace  di  F,  D.  Guerrazzi  per 

avvisarmi  della  spedizione  della  causa  a Torino  . ••  IU)7 

CCL.  — Id.  U gennaio.  — G.  A.  Sanila  a F.  M.  Guerrazzi.  — Temo 
che  le  cifre  grinaridiscano  il  cuore.  Non  ho  mai  moleslalo  nessuno 
dei  miei  amici  per  affari  e cure  mie-,  meno  d’ogni  altro  il  di 
lui  rio,  il  quale  volle  prendersene  spontaneo  rassanto.  Glie  l'ho 
acconsentito  per  non  corrispondere  con  troppa  itìdilferenza  nlle 
affettuose  premure.  Non  Tho  mai  auloriziato  a fare  mutui  per 
me,  e non  ve  ne  fu  mai  bisogno  reale.  Metto  in  sodo  che  io 
non  mi  sono  ritenuto  mai  nc^  mi  ritengo  debitore  ncpiiure  d'uii 
centesimo  nù  verso  la  casa  del  nipote,  né  verso  quella  dello  zio. 

Veggo  che  mi  vogliono  ordire  un  tranello,  od  ima  trappola.  Al 
credilo  di  casa  Guerrazzi  non  ho  mai  ricorso  e mi  guarderò  bene 
da  ricorrervi  per  i miei  affari.  Quando  tPavrò  bisogno  ricorrerò 
al  mio.  6 assurdo  ed  impertinente  il  rinfaccio  che  io  lo  abbia  po- 
sto in  una  posirione  equivoca  di  faccia  al  suo  dovere.  Gli  ri- 
cordo nuovamente  i concerti  presi  in  coerenza  con  le  facoltit  con- 
cessegli  dallo  statuto  sociale.  L^avverto  della  mia  prossima  gita 
a Montevecchio,  per  farvi  riconoscere  la  mia  volontà,  che  é ap- 
punto quella  della  Societi.  Gli  raccomando  in  avvenire  di  non 
comperare  azioni  della  miniera,  m>  fare  accolli  o contratti  sen?ii 

la  mia  approvazione :t«>8 

CCLI.  — Id-,  16  gennaio.  — Conto  corrente  generale  resomi  dai  due  Gi. er- 
rarti dal  marzo  1865  al  16  gennaio  18(')8 ioi 

CCLII.  — Id.  18  gennaio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — È con- 
vinto che  Asproni  gli  vuol  fare  delle  sgambette.  La  cassa  .scema.  - i06 

CCLIII.  — Id.,  18  gennaio.  — G A.  Sanna  a F.  D,  Guerrazzi.  — Fra  lui  e 
me  non  si  può  trattare  d'alfari,  e nemmeno  tranquillamente  di- 
scorrerne Buon  per  noi  che  non  siamo  legati  che  da  soli  vincoli 
morali.  Mi  riferisco  nuovamente,  per  le  passività  che  mi  si  vor- 
rebbero aitdo.ssare,  ai  patti  onestamente  stipulati  con  Francesco 
.Michele  sulla  base  delle  facoltà  concessegli  come  gerente  dallo 
statuto  sociale.  Gli  rinnuovo  tuttavia  Fassicuranza  che  se  sono 
dcb.torc  versoi  Guerrazzi,  io  sono  pronto  a fare  il  saldo  d'ogni 
mio  debito.  A me  non  preme  che  le  azioni  decrescano  o sal- 
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g«no  »d  enorme  prego:  bensì  che  la  miniera  sia  ben  condotta 
e mi  renda  baoni  prodotti.  Credo  la  mia  iranggillità  meglio  tu- 
telala con  una  socielì  di  genovesi  che  coi  Guerrazzi.  I miei  af- 
fari non  furono  mai  tanlo  sbalesirali  come  avvenne  per  la  loro 

ingereiua . Pag.  i07 

££L1¥.  — <868,  19  (tennaio.  — F.  M.  Gnerrani  a G.  A-  Sanna.  — Mi  re- 

spinge isolatamente  la  mia  Icllera  II  gennaio  (Documento  CCL). 

É soddisfallo  di  aver  riscosso  il  plauso  della  sua  cillA.  Finge 
sempre  di  non  intendere  quali  ■iiano  le  faeollà  che  ha  come  ge- 
rente per  adempiere  anPoblilighi  onestanicnie  assunti  verso  di 
me  qoando  la  gerenza  gli  fu  conirariata.  Chiudendomi  periamo 
la  cassa  sociale,  mi  resterà  sempre  aperta  la  sua  e quella  dello 
aio,  mediante  la  loro  salutare  tutela  e padronanza  nelle  rose  mie. 

Ma  questa  tutela  mi  pesa,  non  ho  che  a enrpandare,  essi  ri- 
melteranno  tulle  le  mie  azioni  primitive,  e quelle  a forma  del 
loro  contro  foglio  collellivo  acqui»tat«  per  mio  fow<o,  in 
mio  nome.  Mi  lascia  quindi  la  cura  di  promgovere  l’assemblea 
generale  che  destituisea  il  gerente.  Saranno  eseKoHi  i miei  ordini 
circa  a sospensione  di  romperà  di  azioni,  meno  riuelle  in  corso 
di  pagamento.  Mi  rinnova  che  il  conto  corrente  è quale  egli  me 
lo  rimanda.  Termina  con  un  cumulo  d’impertinenze  . n — 

CCLV.  — Id.,  21  gennaio.  — G.  A.  Sanna  a F.  D.  Guerrazzi.  — Gli 
mando  una  lettera  dell'ingegnere  Asproni,  acciocché  la  faccia 
leggere  da  Francesco  Michele,  c lo  ammonisca  a trattare  più  con- 
venientemente gli  aflari  e le  persone.  Se  egli  si  è fitto  in  capo  di 
disgustare  l'Asproni  fino  ad  allontanarlo  dalla  miniera,  non  la- 
scierò ch’egli  riesca  nel  malvagio  intento 419 

(XLVf.  — IJ.,  18  gennaio.  — Lettera  di  Asproni  preaccennala,  con  cui 

respinge  gli  ingiusti  rimproveri  del  gerente  . » Ali 

r.CLVlI.  — Id.,  18  gennaio.  - Risposta  di  F.  D.  Guerrazzi  alla  mia  lettera 
precedente.  — La  mia  lettera  non  è che  una  solila  mia  violenza 
senza  senno.  Io  non  conosco  quale  sia  la  tempesta  del  suo  sde- 
gno. F.  Michele  se  ne  andrò  spontaneo  esponendo  le  cause  che 
lo  hanno  astretto  a gnesto  passo.  .Mandert  intanto  persone  di  fama 
europea  a sindacare  l'oDeralo  di  Asproni,  ed  ove  la  loro  relazione 
gli  sia  contraria,  lo  fari  licenziare  dal  comitato  di  sorveglianza  con 
la  medesima  indifferenza  collii  duale  mangerebhe  mia  ciliegia.  Ag- 
giunge una  filza  d'impropcrii,  facendo  parallelo  Ira  me  ed  il  Gran- 
duca Leopoldo,  al  quale  si  vanta  di  avere  nobilmente  resistito.  « 41H 
r.GLVlII.  — Id..  23  gennaio.  --  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanua.  — Mi 
studia  da  mollo  tempo,  dice  per  raccomandazione  di  due  miei 
anonimi  amici.  Attribuisce  ai  due  anonimi,  ed  a mio  cognato 
commendatore  Carlo  Mari  fche  formalmente  lo  smentisce)  la  gra- 
ziosa previsione  che  io  abbia  da  perdere  rintellello,  dopo  aver 
mandata  a catafascio  ogni  mia  sostanza.  Quindi  nuova  filza  di 
impropcrii.  togliendo  pretesto  ad  ingiuriarmi  per  sino  da  un» 
frase  di  sua  invenziope  con  la  quale  egli  aveva  cercato  di  lusin- 
garmi circa  la  costante  fedeltà  del  nipote  nel  mantenimento  della 

fattemi  promesse « 417 
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- <868,  Si  gennaio.  - F.  M.  e F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna. 

Mi  mandano  ii  mio  conio  corrente  generale,  avendo  riunito 
m nn  sol  conto  quelli  prcccdentcmonle  inviatimi.  Fanno  al  debito 
precedenlcmente  addossatomi  un  difaleo  di  piti  di  lire  30|m.  per 
errore  clic  dicono  da  essi  commesso.  Dichiarano  di  cessire  da 
OGGI  ooM  cLTERioRE  iNCLnERZA  ^EI,LE  COSE  MIE.  AITcrmano  riscon- 
trarsi lina  differenza  in  aumento  di  capitale  di  L.  445,  129  10 
dall'epoca  in  coi  accordai  toro  l'onore  di  amministrare  i miei 
affari  ad  oggi,  malgrado  le  ingenti  .spese  a cui  hanno  sopperito. 

Mi  mandano  lettere  del  commendatore  .Migliassi  c del  signore  Mi- 
gone  acc.occlu'  provveda  io  pel  seguilo  ai  mici  interessi  . . Pag.  433 

— Jd.,  24  gennaio.  ~ F.  D,  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna.  — Fa  un 
quadro  a suo  modo  della  mia  situazione  finanziaria  nel  1865. 

Acquistò  per  conto  mio  azioni  di  Montevecchio  al  grato  prezzo 
di  L.  8W  03  runa,  impiegando  in  tale  acquisto  denari  mici  cioè 
un  credilo  mio  di  L.  6:ii,5.30  70  da  lui  per  un  tale  fine  riscosso. 

Finge  sempre  anche’egll  d’ignorare  che  suo  nipote,  secondo  lo  statuto 
sociale,  poteva  disporre  dei  fondi  di  cassa  della  .Socictè,  nel  modo 
tra  noi  inteso,  sino  al  giorno  del  pagamento  dei  pingui  dividendi. 

Lusingasi  di  giustificare  in  questo  modo  i mutui  che  si  suppon- 
gono contralti  a mio  favore.  Si  lagna  perchè,  col  rendere  palese 
la  buona  condiziono  della  Società,  si  fa  salire  il  valore  delle  azioni 
e pili  specialmente  si  perde  l’occasione  di  acquistare  a vii  prezzò 
quelle  impegnatemi  dalla  famiglia  .Mìgone.  Si  studia  di  menomare 
I diritti  dell’ispettorato  sul  fondamento  di  allegazioni  da  esso 
astutamente  inserte  in  un  precedente  verbale.  Minacciami  di  cas- 
sare lutti  gli  ordini  che  avrò  potuto  trasmettere  all’ amministra- 
zione di  Montevecchio,  ovvero  emetterà  immediatamente  dichia- 
raeioim  giudiziale  che  egli  è un  semplice  prestanome  nel  pos- 
sesso delle  azioni,  le  quali  appartengono  a me  in  assoluta 
proprietà.  Riconosce  in  me  ogni  pacoita’  di  rimettere  in  nome 

MIO,  0 SUOITO,  OD  IN  QUALSIASI  ALTRO  TEMPO,  TITTR  LE  AZIONI  CBE 
EGLI  Ha  acquistate  B CBE  RAPPRESENTA 

— Id.,  29  gennaio.  ~ G.  A.  Sanna  a F.  M.  Guerrazzi.  — Non 
voglio  perdere  il  tempo  a confutare  F.  M.  e confido  che  questa 

mia  sarà  l’ultima  lettera  che  avrò  da  icrivergli  come  gerente  . n 431 

— Id.,  29  gennaio.  — G.  A.  Sanna  a F.  M.  Guerrazzi.  — Rintuzzo 
i suoi  indecenti  improperi.  Ben  con  ragione  io  aveva  detta 
schifosa  millanteria  di  F.  .M.  che  io  fossi  debitore  verso  la  sua 
casa  della  somma  di  L.  184,394  33,  poiché  adesso  egli  afferma 
che  quella  somma,  non  più  alla  rasa  sua,  ma  era  da  me  dovuta 
alla  gerenza.  Ripeto  che  se  il  debito  veramente  esiste  lo  salderò. 

Ma  lo  ZIO  mi  restituisca  subito  quanto  m’appartiene,  secondo 
li  desiderio  da  lui  stesso  dimostratomene.  Spiego  nuovamente 
quale  fosse,  secondo  i patti  legillimamcnie  convenuti  coi  Guerrazzi 
Il  modo  con  cui  mi  si  dovessero  far  all’uopo  anticipazioni  sui 
miei  dividendi,  secondo  la  facoltà  concessami  dallo  statuto  sociale 
a gerite  tesoriere.  Io  non  ho  mai  ricorso  alla  cassa  dei  Guer- 
razzi. Fra  noi  non  possiamo  avere  pii)  niente  di  comune.  Faccia 
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finalmente  la  tante  volle  apnuiKiata  nnuncia  alla  gerenza.  Mi 
dichiaro  pronto  a venir  in  Livorno  per  riavere  tulio  il  mio  e 
ripigliare  i miei  affari  Allo  zio  non  posso  più  degnamente 
rispondere  dopo  la  sua  del  23.  fPoccMayTO  CCLVIll)  . . Pag.  438 

CCLXni.  — 18T)8,  31  gennaio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Ha 
conehkiso  coi  Berlolino.  Le  otto  azioni  tuttavia  attaccate  al  re- 
gistro possono  essermi  consegnate.  Per  quelle  Parodi  aspetta 

gli  ordini  miei 437 

CCLXIV.  — Id.  3 febbraio.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna,  — Dopo 
qualche  nuovo  improperio,  passa  tranguillamenie  a rinnovarmi 
la  sua  fallace  ed  artificiosa  esposizione  dello  stalo  delle  cose. 

Dice  di  nuovo  della  convenienza  di  tener  basso  il  prezzo  delle 
azioni.  Propone  un  mutuo  di  L.  300m.  mediante  nuovo  pegno  di 
mie  azioni,  ed  in  caso  di  silenzio  mio  procederà  a farlo  sea- 

z’allro,  come  ne  ha  dirillo,  dice  egli « 438 

CCLXV.  — Id.,  4 febbraio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A,  Sanila.  — Delle  due 
lettere  che  giunsero  al  suo  indirizzo,  una  fu  letta  da  luì,  altra 

conlisrala  dallo  zio  ■ . . . . ^ ^ . « 442 

CCLXVI.  — Id.,  6 febbraio.  — F.  ,M.  Guerrazzi  a sua  suocera  signora  Sanna. 

— Adduce  pretesti  per  non  recarsi  airinvito  fattogli  dallo  suocero 
di  portarsi  a darle  spiegazioni  sui  sorti  screzii.  Sino  a tanto  che 
egli  avrà  il  doloroso  ulTizio  di  trattare  i miei  affari.  gFinleressi 
della  famiglia  prospereranno  Ma  io,  se  rompo  il  freno, 
rooinerd  ogni  cosa.  Amerebbe  che  l’avv.  Solinas  venisse  a ra- 
gionare con  lui  e suo  zio 443 

CCLXVII.  — Id.,  7 febbraio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Per  im- 
pulso di  suo  zio  ha  ordinalo  al  Pergola  di  passarmi  L.  3000, 
mensualith  ch'io  mi  era  riservala  pendente  la  gestione  concessa 
ai  Guerrazzi  (rifiutai  naturalmente  di  aderire  a questa  impudente 
mistilicazìone  per  parte  di  chi  riteneva  vergognosamente  senza 
titolo  il  mio  in  valori  reali  di  parecchi  milioni)  « 445 

CCLXVIll.-- Id.,  8 febbraio.  — G.  A.  Sanna  a F.  P.  Guerrazzi.  — Ripiglio 
con  ripugnanza  la  penna.  Dichiaro  nuovamente  di  non  aver  mai 
autorizzato  nè  lui  nè  suo  nipote  a contrarre  mutui  per  conto 
mio,  nè  a contrarre  debiti  per  mio  ordine  c conto,  neppur  per 
Paeguislo  di  azioni  di  Montcveccliio.  Ripeto  quali  fossero  i veri 
termini  della  tenuta  intelligenza.  Tuttavia  pagherò  subito  tutto 
quello  che  mi  si  domanda,  anche  la  dote  d’Amelia,  che  non  ho 
mai  ricnsala,  appena  sianmi  restituite  le  mie  azioni.  Gli  proibisco 
assolotamente  d'impegnare  le  mie  azioni  per  nessunissima  somma. 

Gli  domando  se  s’iiilendc  finalmente  davvero  retrocedermi  guanto 
m’afyparliene,  e se  il  di  lui  ligliuolo  è disposto  a ritirarsi 
colle  buone  e onestamente  dalla  gerenza.  Ogni  ritardo  cIFessi 
frapporrelibero  a resllluinni  iiiianlo  mi  appartiene  c a rcnun- 
ziarc  alla  gerenza,  mi  ca;;ioncrcbbc  sravissìnio  discapito  ed  im- 
mensi sacrilizi.  Ripeto  ancora  che  se  devo,  pago  subito,  ma  mi 

si  renda  subito  il  min , , , , , , , . « 44G 

CCLXIX.  — Id-,  10  febbraio.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — » Mi 

manda  copia  di  uii  paragrafo  di  una  lettera  di  Valle  ■ 448 
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CCLXX.  — 1808,  8 febbraio.  — Paragrafo  di  lettera  di  Carla  Valle  — 

Propone  l'acquisto  per  parte  mia  delle  dieci  azioni  Parodi  . . Pag.  449 
CCLXXI.  — ld.|  12  febbraio.  — G A.  Sanna  a sua  figlia  Amelia.  --  Quando 
il  suo  onore  c la  tranquilliti  sua  l’esigano  troverà  sicuro  rifugio 
sotto  il  tetto  e nel  seno  di  suo  padre  . « ila 

CCLXXII.  — Id-,  <4  febbraio.  — F.  .M.  Guerraai  a G.  A.  Sanna.  — Si 

dispone  a ritirarsi  quanto  prima  dalla  gerenza . „ isn 

CCLXXm.  — Id.,  46  febbraio.  — G.  A.  Sanna  a F.  D.  Guerrazzi.  — Re- 
spingo ogni  sua  ulteriore  intromissione  nell'acquisto  d’azioni. 
ProYvederò  quando  mi  sarò  liberato  dalla  esosa  gerenza  e avrò 
ricuperalo  tutto  il  fatto  mio.  Gli  facCiO  vive  premure  su  questo 

propoiilo « 4.10 

CCLXXIV.  — Id-,  16  febbraio.  — G.  A.  Sauna  a Carlo  Valle.  --  Lo  inca- 
rico di  fare  la  compera  coerentemente  al  Ddcumf.ivt.i  r.C.t.XXil  „ 4iil 
CCLXXV.  — Id-,  17  febbraio.  ~ F.  M Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Re- 
voca tutte  le  procure  della  Società j.q-2 

CCLXXVI.  — Id.,  18  febbraio.  — E.  Basanti  a Q.  A.  Sanna.  — Si  studia  di 
giustificare  rimpronlitiij.ne  dei  Guerrazzi.  Vuole  impietosirmi 

in  favore  di  F.  Michele 433 

CCLXXVIl.  — Id.,  18  febbraio.  — F.  D.  Guerrazzi  G.  a A.  Sanna.  — Si 

prende  tempo  per  rispondere  al  Docluentq  CCLXXIV  . . „ 488 

CCLXXVm.  - Id.,  19  febbraio.  - 0.  A.  Sanna  a F.  M.  Guerrazzi.  - Lo  in- 
vito nuovamente  a rinunziar  presto  alla  gerenza,  perclii  ogni  sua 
tergiversazione,  ogni  suo  sotterfugio,  nuocerebbe  assai  ai  miei 

interessi . „ 4.8« 

CCLXXIX.  — Id.,  ai  febbraio.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Le  azioni 
a L.  1400  sono  siate  bene  acquistate  ; ma  se  non  comprerò  io. 
comprerà  Valle;  di  ciò  non  si  mescola.  Parla  nuovamente  delle 
azioni  Parodi,  ma  dichiara  non  se  ne  mescolerà  ^ 43G 

CCLXXX.  ” Id.,  ‘23  febbraio.  — G.  A.  Sanna  ad  E.  Paganti.  — Manifesto 
la  mia  intenzione  di  termi  d’aliorno  anche  la  più  remota  occasione 
di  vedermi  rinnovale  le  ingiurie  cd  i soprusi  che  mi  furono  fatti 
dai  Guerrazzi.  Sarò  pronto  a pagare,  tc  devo,  ma  pretendo  che 
mi  sia  presto  restituito  quanto  mi  appartiene.  Bisogna  estirpare 
il  male  d’oggi  per  impedire  la  cancrena  di  domani.  Affretti  o 
cooperi  alla  cessazione  di  relazioni  ed  interessi  divenuti  incon- 


ciliabili   487 

CCLXXXl.  - Id.,  28  febbraio.  - G.  A.  .Sanna  a F.  D,  Guerrazzi.  — Gli 
domando  con  quale  diritto  si  tiene  in  mano  la  mia  fortuna.  .Se 


debbo  qualche  cosa  sono  pronto  a pagare  c a compensarlo  ancora 
di  quanto  si  può  vantare  d’aver  fatto  per  me.  Certuno  mi  fa 
proporre  di  cedergli  la  miniera  per  un  alto  prezzo  ; ma  non  la  darei 
mai  a queiringrato,  avendo  altri  figli  più  degni  di  lui.  Un  grande 
abisso  è aperto  tra  me  e il  signor  Francesco  Domenico  per  le 
sue  improntitudini,  per  le  sue  diaboliche  ciurmeric  .,  489 

CCLXXXII.  — Id.,  128  febbraio.  --  F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — 

v’uolecon  uno  scambietto  accollarsi  le  azioni  acquistale  per  conto  mio  n 461 
CCXXXXIIL  — Id.,  98  lebbraio.  ~ E.  Daganti  a G.  A.  Sanna.  — Crede 

che  io  debba  essere  soddisfatto  del  precedente  Docvxkmo  CCLXXII  n 463 
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CCLXXXIV.  — 1868,  89  fdbbraio.  — P-  M.  Guerrazzi  a sua  suocera.  --  La 
lolla  contro  di  me  provocata  lia  qualche  cosa  di  immane.  Lo  con- 
trista la  cerlezM  che  la  mia  riputazione  c le  mie  sostanze  infran- 
geranno contro  la  giasLitia  della  causa  d’essi  Guerraal.  Avrò  una 
«wvìnJa  edizione  del  dibattimento  Mundula.  Sono  io?  Cbe  cosa 

yoglio?  Donde  vengo? Pag.  AGÌ 

CCLXXXV.  — Id.,  1”  mallo.  — G.  A.  Sanna  a F.  .M.  Guerrazzi.  — La 
convocazione  dell'assemblea  generale  che  mi  dice  essersi  falla 
me  ioconsapevole,  da  un  mio  infedele  ed  indegno  prestanome  non 
è che  ribalderia,  villi,  e demenza  unite  insieme.  Per  salvarlo  dalla 
via  del  delitto  in  cui  s'è  messo  non  mi  resta  altro  scampo  che 
troncare  fra  noi  ogni  contatto  d'atlari  e di  GJucia  . . . n 405 

CQXXXVl.  “ Id.,  4 marzo.  — G.  A.  Sauna  a E.  Baganli.  — Le  mie  con- 
testazioni coi  signori  Guerrazzi  avranno  pur  troppo  estesa  pub- 
blicità   *67 

CCXXXVIl.  — Id..  4 marzo.  — G.  A.  Sanna  a F.  D.  Guerrazzi.  — Dichiaro 
di  non  accettare  altri  parliti  che  questi:  1°  la  restituzione  di 
tutte  le  mie  aZioni  ai  signori  Guerrazzi  confidate  e quelle  da  essi 
acquistale,  resultanti  dai  conti  che  mi  hanno  resi  : 2*  Restituzione 
di  tutte  le  mie  carte;  3°  Rinunzia  di  Cecchino  alla  gerenza.  In 
pari  tempo  io  pagherò  qualunque  sommi  che  risulterà  da  me 

dovuta  ai  signori  Guerrazzi n 468 

CCLXXXVIII.  — Id.,  4 marzo.  — Rapporto  di  F.  M.  Guerrazzi  alla  psciido- 

adnnanza  della  Società 470 

CCLXXXIX.  — Discorso  di  F.  D.  Guerrazzi  in  quella  stessa  pseudo-adunanza  n 424 
CCXC.  — Id.,  5 marzo.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Ha  ras- 
segnato il  suo  uIBcio  di  gerente  all'assemblea  che  lo  ha  riconfer- 
mato in  carica.  .Accompagna  qiiesfaniiunzio  con  ingiuriose  allu- 

■Moni 4?Si 

CCXCI.  — Id.,  5 marzo.  — Temistocle  Pergola  a G.  A.  Sanna.  — Mi 
comunica  il  telegramma  di  F.  Michele  avente  lo  stesso  oggetto  del 

DocfUKsTo  CCXC 483 

CCXCll.  — Id.,  6 marzo.  — G.  A.  Sanna  airAmminisIrazione  delle  miniere 
di  Montevecehio.  — Protesto  contro  la  convocazione  e le  delibe- 
razioni della  pseudo-adunanza  del  4 marzo  . . . . n 483 

CCXClll.  — Id.,  7 marzo  — G.  A.  .Sanna  a F.  M.  Guerrazzi.  — Non 
protesto  per  le  stampe  contro  la  sua  niostruo.sa  e forsennata 
perfidia  pel  vincolo  di  parentela  che  ci  lega.  Ma  non  sarà  gerente 

per  sorpresa  e tradimento • . „ 485 

CCXClV.  — Id.,  7 marzo.  — G.  A.  Sanna  a F.  D.  Guerrazzi.  — F.  Dome- 
nico Guerrazzi  è entrato  in  casa  mia  come  una  sciagura,  e per 
sorprendere  la  mia  buona  fede  colle  blandizie  del  ladro  dome- 
stico. Mi  difenderò  sino  al  sangue  per  salvare  il  mio  onore,  la 

mia  famiglia  aggredita  proditoriamente 486 

CCXCV.  — Id.,  10  marzo.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  A.  Sauna.  — Finge 
nnovamenle  d credere  ch'io  ho  iirnp».<io  di  rimettermi  a deci- 
sione di  arbitri.  Rinnuo\a  la  s a pretesa  di  accollo.  .n  487 

CCXCVI.  — Id.,  lo  marzo.  — Ediho  Baganti  a G.  A.  Sanna.  — Studiasi 
nuovamente  di  gioslifiearc  Guerrazzi.  La  conlerma  di  F.  Michele 
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a gerente  è irrevocabile.  I Guerrazzi  sono  torli  del  buon  diritto. 
Mi  rammenlo  i doveri  del  Sanna  e deUa  famiglia 
CCXCVn.  — 1868.  11  marzo.  — F.  D.  Guerrazzi  a G.  K.  Sanna.  — Insullo  e 

scherno  

CCXCVIU.  — 1(1.,  1*2  marzo.  — F.  M.  Guerrazzi  a sua  suocera.  — Stia  pure 
tranquilla  che  lanlo  egli  che  suo  zio  non  scenderanno  ne)  campo  delle 
deplorevoli  volgarità.  . . ■ . . . . 

CCXClX.  — IJ-,  12  marzo.  — Edilio  Baganli  a G.  A.  Sanna.  — ìm  stesso 
scopo  delle  precedenti.  Cerca  di  spavenlarini  colla  minaccia  dei 
francesi.  Non  .si  ptu>  coscenziosamente  dare  del  ladro  ad  iinmo 
rispettabile  e rispettalo  come  il  sig.  Francesco  .... 
— Id.,  13  marzo.  — Villanie  ordinate  per  telegramma  dal  gerenle 
airamniinistratore  locale  di  Montevecchio  provocandomi  ad  agire 
davanti  ai  tribunali,  e viva  mia  risposta  a questa  singolare  comuni- 
cazione   

CCCL  — Id.,  13  marzo.  — F.  D.  Guerrazzi  alla  signora  Sanna.  — Mollo 
si  travagliò  per  la  mia  famiglia,  perchè  richiesto.  Del  tempo  suo 

sa  che  cosa  fare 

CCCII.  — Id.,  li  marzo.  --  F.  M.  Guerrazzi  alla  signora  Sanna.  — Mi 

accusa  di  calpestare  leggi,  alTelli  ed  interessi  .... 

CCCUL  — Id.,  li  marzo.  --  Telegramma  di  F.  Michele  Guerrazzi  alPav- 

VDcalo  Solinas-Apostoli.  Sua  venuta  è desiderata.  Augura  sia 

feconda 

CCCl  V.  — Id.,  16  marzo.  — F.  Michele  Guerrazzi  a suo  suocero.  — Assi- 
sterà ai  eolloquii  di  sua  moglie  con  suo  suocero,  aflìiichc  Questa 
non  favelli  di  cose  che  possano  turbare  la  quiete  della  famiglia  ■ 
CCeV.  — III.,  2 aprile.  — .Avv.  Suliuas-.Vpostoli  all'avv.  Sineo.  — Narra 
l’aggressione  dei  Guerrazzi  contro  di  me  nelle  sale  della  Società. 
CCCVl.  — Id..  Il  maggio.  — Atto  di  citazione  iiitrodiiltivo  d'iiislaiiza  da- 
vanti il  Inbuiiale  di  Livorno  pel  ricupero  delle  sue  azioni . 
CCCVII.  — III.,  12  maggio.  — Arrivo  dei  signori  Tossizza  ed  Arbib  che 
si  dinietlouo  dal  comitato  di  sorveglianza  dopo  che  hanno  rico- 
nosciuto essere  stali  fatti  instrumcnti  degli  allentali  dei  Guerrazzi. 
CCCVIII.  — Id  , 18  giugno.  --  Telegramma  .Mangini  a Lemmi  e nota  Lem- 
mi a Asproni  in  occasione  del  sequestro  concertato  fra  i Guer- 
razzi   

CCCIX.  “ Id.,  19  giugno.  — Telegramma  Nissim  in  occasione  dello  stesso 

concerto 

CeeX.  “ Id.,  3 luglio.  — Senatore  .Musio  a F.  M.  Guerrazzi.  — Non  c'è 
fra  il  Guerrazzi  e me  reale  conflitto  di  interessi.  l.a  contesa  è 
uno  scandalo.  Per  terminare  la  lite  basla  che  Guerrazzi  faccia 
sacrifizio  di  puntigli,  lo  a sacrifizi  sono  prunlis-simo.  F.  Michele 
essendo  divenlalo  iiicompalibile  col  suocero  di  bbe  cedere  per  ogni 
ragiono  d’alTeilo,  di  riverenza,  di  decoro  c d'Intcrc-ssi.  Lo  scri- 
vente si  promette  di  procurare  piena  soddisfazione  ad  ogni  plau- 
sibile esigenza  del  suo  decoro  c perfino  del  suo  amor  proprio, 

non  che  del  vero  suo  interesse 

CCXIXL  — 1868,  7 luglio.  — Decreto  reale  siirrctizio  che  approva  le  delibe- 
razioni della  pseudo  adunanza  del  4 marzo  .... 
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CCCXII-  --  Id.,  <3  luglio.  — Deputino  Giorgio  Asproni  ad  Adriano  Lemmi  a 
successive  dìchitrim'ODi  dello  stesso  deputalo  circa  i tentativi  di 
tfansatione  coi  Guerrazzi  e le  loro  Rherniiiielle  . . ^ 

CCCXlIf.  — Id  , aa  faglio.  — mio  d’usciere  noiitlcalo  ai  Guerrazzi  per 

ismciitirli  . . . . . . . . , 

CCCXIV.  - lilenco  dei  libelli  Guerraziani  e pnbbi'cazioni  per  parte  mia  in 

relazione  con  essi . ^ ^ , . . 

CCCXV.  — Id-,  20  luglio.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — Non  per- 
mette a mia  liglia  ili  vedermi  die  unii  sol  solla  al  mese 
CCCXVJ.  — III.,  10  ottobre.  — Convocazione  di  altra  pseiulo  ailunaiiza  pei  8 

novembre  successivo 

CCCXVII.  — 1(1.,  29  ottobre-  — Avviso  al  pubblico  conico  la  della  illegil- 
>ima  convocazione.  Conclusioni  da  me  prese  davanti  il  tribunale 
di  Livorno  pel  pagamcnlo  dei  miei  dividendi  e la  deputazione  di 

un  sindaco  airamminislrazione  delle  miniere . . . . 

CCCXVIlf.  — Id.,  10  novembre-  — Alleo  avviso  di  nolillcazioiie  della  sentenza 
del  tribunale  di  Livorno  del  7 di  (luel  mese,  colla  quale  si  ac- 
colsero in  parie  le  mie  istanze  

CCCXIX.  — Id-,  20  dicembre.  — F.  .M.  Guerrazzi  a sua  suocera.  — La  rin- 
grazia dei  consigli  dati  a sua  moglie  d’allevare  la  prole  nei  sensi 
d’onore  e di  probiti,  ma  in  casa  sua  basta  clic  la  prole  seguili 
kIì  esempi  palerni. . 

CeeXX.  — 1869  3 febbraio.  — Allo  nolariic  concernerne  l’aggressione  di 
F.  D.  Guerrazzi  nello  studio  Nissim  ..... 
CCCXXl.  — Id-,  2i  giugno.  — Adesione  Guerrazzi  al  rilascio  delle  azioni 

cccctlualc  quelle  ch’egli  iirelendc  essersi  accoHnle. . 

CCCXXll.  — Id.,  11  agosto.  — Avviso  di  iioli6caziona  della  seiilenza  del  Iri- 
bunale  di  Livorno  del  6 di  quel  mese  colla  quale  mi  si  assicura 
il  ricupero  di  1106  azioni,  e si  mette  in  cliiaro  come  fossero 
stati  abusivi  e nulli  tutti  gli  atti  contrarii  alla  mia  volonià  com- 
messi dai  Guerrazzi  dipendenlenienle  dalla  illegilllma  ritenzione 

delle  mie  azioni 

CCCXXin.  — Id.,  11  novembre.  — F.  M.  Guerrazzi  a G.  A.  Sanna.  — In- 
decente scherno  

CCCXXIV.  — Id.,  S dicembre.  — Querela  di  G.  A.  Sauna  contro  i due 

Guerraai 

CCCXXV.  — Memoriale  di  G.  A.  Sanna  alla  Camera  dei  deputati  in  ainplia- 
zionc  dell.T  precedente  querela . . . . . . . 

CCCXXVf.  --  1870  13  gennaio.  — Decreto  reale  di  revoca  dell'altro  decreto 
reale  del  3 giugno  col  quale  eransi  approvate  le  modificazioni 
dello  statuto  sociale  ordinate  dalla  pseudo  adunanza  del  8 no- 
vembre 1868  
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